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Queste pagme: sono scritte per tutti coloro a cui piace rendersi conto di 
quanto li circoida, che pongono fra le più grandi soddisfazioni dello spi- 
lito il poter formarsi unttidea precisa e chiara dello stato dell'universo. 
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L'ASTRONOMIA 1 Ì 
Jresercitare l'intelletto \eia contempliv 
9 Non è egli utile Itrosì il saper 
qual posto occupino in mezzo a} 


Non è ella forse aggradevol cos 
coli della natura 


zione dei grandi spetta : CE 
il sopra che cosa nol cammini 5 I { Mie 
peo j cui raggi benefici suscitàono (e ser 


sole, 
Ù «ehe cosa è questo S È pet 
"INR sulla terra quale è il cielo che Gi circonda, e che nome e ch 
a vi À i i i i 
istoni tra Toro hanno le riumeroso stelle, che nell'oseuta nato diffondor 


i illa e silenziosa ? } f 
nello spazio Ja Joro luce tranquilla a ‘ \ > ei Î 
Orbene, qlesta conoscenza olementare dell'universo; Senza dl noi veg 

DI LA 


di piante, in una apatica ignoranza delle cause di cui 8: 
li effetti, noi possiamo acquistarla, non solo con lie 
sore sempre crescente. lia 
ere una scienza isolata ‘ed inaccessibile, è quei 
la più necessaria per la nostra istruzio 
o nel tempo stesso quella il cui studio offre lè maggiori attratti 
i passo i più profondi, i più intimi godimenti. Non p 
soltanto ci apprende dove sinmo € che co 
siamo; inoltre essa può spogliarsi dell'aspro manto irto di cifro e di form( 
algebriche che le affibbiano taluni severi scienziati; ma cifre © formole n° 
sono che nn contesto di impalcature paragonabili a quelle che hanno serv 
aerigere un edifizio mirabilmente ideato; cadano le cifre, e il palazzo ad'Uràr 
| risplenderà nell'azzurro spazio, spiegando agli occhi maravigliati dello spe 
tatore tutta la sua grandezza è magnificenza! 

Non sì creda tuttavia per ciò, che la lettura di un'opera di astronom 
descrittiva non richieda tutta l'attenzione; un libro siffatto, allo inconti 
benchè di un allettamento naturalmente più reale e più attraente di um } 
CORO, vuol esser letto attentamente; a tal prezzo. soltanto se ne può ot 

Ò dx, SOT Le) soda e duratura. Ma Mente quando si finis 
x) Aia da 3a In pagina di un LoManZo, ne sappiamo ancora nè più! 
pieno che cominciare della prima, bisognerebbe esser ciechi, 0 chiusi; 
4 alungue. concezione intellettuale, perchè la lettura di un. libro scienti 
- PRON 1) Ù fofani A 
a Nu; i cn sica nostre cognizioni, e non elevasse sempre più 
(Oserel persino affermare che all'epoca nostra sarebbe un fatto inaudit 
: ente;ftanto quanto educata, sî conservasse nell'ignor:nza del 
ate rivelateci dalle grandiose conquiste della moderna Astroni na, 


toremmo, il guisa 
biamo perpetuamente g 
fatica, ma anzi con un piac 

J.'Astronomia, Iungi dall'ess 


invece che ci tocca più da vicino, 


generale, 
promettendaci ad ogn 
esserti indifferente, dacchè essa 


— 


unità A 


; 
. 
| 


LiBro 
nommo sulla sua tomba, Go LTLA TERRA, 


mne presto vola lu 


son tapidi i nostri anni Pe 
Bu TIA per \' 
tato un contingente di ISEE ‘uesto quarto È; Pn Suat'e quanto 


la vera natura di quei ale di Deo 
l'universo; i soli, ché Splendon IRE 
da velocità vertiginose che Ji Mmenano i 

sità; le nebulose, nel campo o 
costruiti si trasformano Oggi in im 
soli; le vagabonde comete sì lasciaron 


saggi, avvicinandosi a noi fin a poche decine di chilometri, quasi attratta dai 
nostri potenti specchil Un così fatto cumulo di ammirabili progressi rinnova 
interamente il complesso, giù tanto imponente, delle nostre cognizioni astro- 
nomiche. Da un lato la scienza si è arricchita e trasformata, dall'altro essa 
è divenuta meno arida e meno egoista, più filosofica e più popolate. 

Quali maravigliosi risultati! quanti splendori da contemplare! che magufiti 
campi da percorrere! qual splendida serie di quadri da ammirare în queste 
nobili e pacifiche conquiste dello spirito umano, — sublimi co! che 
non costarono sangue;nè lagrime, e che trasportano l'anima in un 
di luce e di maraviglia. ; $ x 

Nonostante questi splendidi progressi, mi sarebbe avi 
meraria il pubblicare una nuova Astronomia popo 
tanto di Arago, se venti anni di Javori. as 
non mi vi avessero direltamento preparato; se già” 


opportunità di una pub L 
popolare, il gusto per questa i 


(O) Propriamente detti A 
cho elitameremo, Planetoidk 
ai 


- 


IRASTRONOMIA POPOLARE 
non mi avessero, colla loro sempre crescente simpatia, A realiz: 
zare questo progetto, — realizzazione che Sembra desiderabile ci ur quan. 
‘ tunque già da parecchi anni, molte buone Pu bbzezzioNi si in sn 3 Die: i 
‘quelle di Guillemin, Delaunay, Faye, Dubois, Linis, Bobiapare Rio ni e 
“altri, abbiano propagato sotto diverse forme la volgarizzazione pi 
To oso tuttavia presentare questo lavoro come assolutamente nuovo n or 
modo d'esposizione e nel suo carattere; 10 scopo che ha più a cuore, è di 
essere aflutto popolare, senza dessare di essere scrupolosamente esatto e degno 
della scienza incomparabile a cui esso è consacrato. i 
L'Astronomia d'altra parte ci offre attualmente l'esempio Gi una di quelle 
trasformazioni radicali, che fanno epoca nella storia delle scienze, ni as- 
i sorge dal gineprajo delle cifre per diventar vivente. Lo spettacolo dell va 
si trasfigura dinanzi al nostro spirito maravigliato. La mano di Urania non 
ci addita più delle masse inerti roteanti silenziosamente in una notte eterna; 
“ma è la vita, Ja vita immensa, universale, perpetua, che si svolge in onde di 
armonia fino agli orizzonti inaccessibili dell'Infinito che sempre fagge. È 
La scienza dégli astri cossa di essere la segreta confidente di un picciolt | 
mumero cli iniziati; essa penetra tutte le intelligenze; essà illumina la natura y 
) cessa mostia che senza di lei l'uomo avrebbe sempre ignorato il posto che 
ocenpa nell'insieme di tutte le cose, e che il suo studio, elementare almeno, — 
è un elemento indispensabile di qualsivoglia seria istruzione; essa dive i 
' insomma veramente universale, e ognun sente oggimai il bisogno di rende: 10 
‘conto della REALTÀ. ; +3 


3 
4 
me 


| . 


va 


Fra tulte le verità rivelate dall'Astronomia, la prima, la più importante per 
noi, e che deve interessarci anzitutto, è quella relativa al pianeta che abi- 
ti Alla su forma, alle sue dimensioni, al suo peso, alla sua posizione 
di movimenti. Egli è pertanto dallo studio della Terra che ci convier 
incominciare lo studio del cielo, perocchè in realtà, dobbiamo alla posizi 
ot: appunto del nostro globo nello spazio, e ai suoi moti, il’ fondamento 
istro nomia ‘antica, mentre l'astronomia moderna ci conduce alla conosi 
ell 10840 pianeta. L'osservazione ci mostrerà, come, lungi dal 
el centro del mondo, la Terra, trasportata dal Tempo, spinta 
| Sempre fugge, ruota con rapidità vertiginosa atti S 
inando seco nei campi della immensità le gene 
Li Vissero e si spensero su di essa, / 
i; visse migliaja d'anni nell'errore riguardo alla: bura la 
Si ona Vera posizione nello spazio, ed alla generale struttura del-_ 
. Senza essa s'ingannerebbe oggi ancora, e si può 
che anche attualmente novantanove 
Î ARA LI 


Pri 


pe” p° n dig = PSP Pi 


faglali 


si = 
Fig, 2. — La Terra, trasportata dal Tempo, spinta verso una mela che sempre fumes, — 


ruota con rapklità verliginosa attraverso lo spazio. 


Linro 


LA TER 
su cento, si fanno una idea ARRA. 


3 Die ondulata er 
peggiano ruscelli 6 fiîimi, ch'or si e sti 
e cascate; per quanto vada il via 
circolare, e dalle alte vette montan 
Terra; solo alla riva dello Stermi 
il sospetto che la superficie terre 


ora puro, ora nebuloso, 
base incrollabile. all'universo. 11 Sole 


e tanto. ampia da esser 

> la-Luna, Tè stelle, Dajono aggirarsi 

intorno ad essa. Riassumendo tutte queste apparenze , all'uomo fu facile ® 
per così dir, logico, di credersi il centro è lo scopo 


$ della creazione (1), orgo- 
gliosa presunzione ch'ei conservò tanto più a lungo in quanto nessuno sì levò 
a contraddirgli, 


Durante i lunghi secoli della primitiva ignoranza, nei quali.Ja intera vita 
dell'uomo era consacrata alle materiali necessità, l'uomo non era eccitato e : 
guidato a guarentirsi dalle ingiurie della natura esterna, a difendersi dai suoî 
nemici e ad accrescere il proprio benessere fisico, se non che dalla sola sua 
nascente immaginazione, Ma non andò molto che alcune menti siro) 
progredire la civilizzazione morale a un tempo con quela materiale. L'intel. 
licenza si.sviluppò lentamente, venne il'giorno in cui, nelle luminose Her 
dell'Oriente , feconde allora; oggi sterili; un dì popolatissime ca da = Dia 
alcuni uomini eminenti incominciarono a DRASETATO il sorso eg cao 
fondare l'astronomia delle apparenze (fenomeni), Dapprima non Sa 
SA ervazioni fatte da pastori dell'Himalaja dopo il tramonto vo. 
FONDO 2 suo sorgere; le fasi della Luna e il ritardo diurno ar uo 
VEN astro in confronto a quello. del Sole e delle stelle € DI ‘ARE, So 
È a cielo stellato compientesi silenziosamente ha ca da 300, 
ven . e CI e - 
starsi or in un verso. or nell'opposto RAR i O 
la stella cadente o il bolide NE so FRE i 
pitarsi sulla Terra; le eoliss igliate appajono nelle alte 
rore; le bizzarre comete che scarmig 2A 


(1) La parola Greazione è elnstl 
sola materia: il lettore l'intenda ci 
tutto ciò che ès intondasi di Dio. 


8 L'ASTRONOMIA RE "na ME. 
SORT ì Sa 3 Scalo coni pai coloni HA popoli; noi tutta- 
I a tia rispettabili per la loro antichità 3 fra da altre 
A, steta polare fatta in China 2850 anni prime pra aa 
son di un'eclisse solare fa anno 2720 ava ei 7 
| quella di una stella della. costellazione € 


Cristo. Corrono dra almeno cinquemila anni, È DO 
e giorni, e da parecchie miglia) 
astri mobili noti agli antichi: Soley Luna, 


tta in Jgitto nell' i 
. È Jell'Idra fatta Vanno 2306 avanti 


dacchè fu inventata la nostra 
a di anni eziandio i 
settimana attuale di sett 
giorni portano il nome dei sette 
Marte, Mercurio, Giove, Venere e Saturno. f il 
î i d'Omero (novecento anni circa prima 

inte dal fiume O%eanos, riempisse colla Sua E la metà 

inferiore della sfera del mondo, mentre la metà superiore le si siti SRASsA al 
di sopra, e che ZeZios (il Sole) spegnòsse ogni sera i suoi fuochi per riaccen- — 

derlî al mattino, dopo essersi bagnato la notte nelle profonde acque del- 
l'Oceano. SRD e. att 

Secondo i più antichi concetti fondati sulle illusioni che una mente incol 
® ha comuni col bimbo, nessuna continuità e connessione doveva esistere fra 
il cielo della notte in cui brillano le stelle, e il cielo sul quale si spandono 
gli splendori del giorno. Quegli che pel primo osò affermare che durante il 
di.il cielo è disseminato di stelle come la notte, e che noi non le vediamo 
sol perchè perdute nello splendore solare, colui fu al certo un osservatore 

® d'alto ingegno e di grande ardire. © 

«Parecchi astronomi greci credevano persino altresì, or fanno duemila anni, 
che le stelle fossero dei fuochi alimentati dalle esalazioni terrestri. In breve 
convenne pure persuadersi, dietro l'osservazione di fenomeni costanti ‘e inva-- 
: tiabili, che il Sole, la Luna, i pianeti*e le stelle si levano e tramontano, e | 
ì, ‘che, durarite Je ore che separano il tramonto dal sorger loro, e’ bisogna ne- 
79 . LO che quegli astri passino sotto la Terra; Sotto Za Terra! Qual 
rivoluzione in queste tre parole! Fin allora si era potuto concepire il mondo. 
F [60105 ‘all'infinito Sotto i nostri piedi e solidamente ‘impiantato per sempre; e. 
» pasnza intendere ‘questa infinita distesa della materia, si era potuto. cullars 
pi ioranznio ‘credere nella incrollabile saldezza della Terra. Ma, dal mos 
pio sospettare che le curve descritte dagli astri al di sop a 
teste si prolungassero, dopo il loro tramonto, al di sotto del-. 
ii o che la Terra fosse perforata da part 
Pe aopastanza ampie da lasciar passare le celesti fiaccole. 
ta Ano Il peo Soggiorno sotto Ja forma di una cA 
o ROC colonne; altri sot; i ARIE. 
attro elefanti di bronzo: ma sà la Doe di UnsigHpola, p 
5 idea di far sorreggere il mondo; 
x fb 


ell'èra nostra) credevasi 


h 3 SIT 2; 
Ù CRETA È 


Terra è Plata da tutte Je, parti. 


Libro it LA TERRA 
x da montagne, gia Altrime 
510 


I 
nti, non eva altro Tisultai 
difficoltà, perocchè quell Montagne, uelle colonn , ci entre 
pur alla loro volta posate so “ualche fon Mento inferiore, Siccome, dat 
E lot tutto intero il cielo Appare Birevole, Come una solida m 

i, i sotterfugi ideati per Conservare alla n 
ci dovettero; sparire. pe 


ssa, intorno a 
Sere © cora della sua rima 
* la forza delle cose, 
sare che la Zerra è isolata da { 


© convenne alfine. confes- 
Ulte le parti (fg.8 
Kisiodo, contemporaneo gi 


Omero, credeva che la Terra 
odo di un disco, ad egual distanza, fra la vò 
m 


fosse sostenuta NC 
Ita del cielo e 
‘inferno (/n/eros), distanza ch di 
Ì 1 dell'ineudine di Vulcano, Ja quale avrebbe impì 
Dr per cader dal Cielo Sulla 
n 


Terra, e altrettanto 
Tartaro. Siffatte idee dominarono i 
x Sa alla costruzione dell'unive 
{ 


Allora ognuno si figurò È 
n 
lla immensa, posta nel centro a 0, intorno ad essa, ì 
Er i; fecero girare lunghi cerchi man mano più 
n01, 


lontani, il Sole, la Luna; 
tale apparenze, ; sc 
SICINE telle, come lo volevano anco tto i le rivolu- 
DENSA ; Dan anni, gli astronomi osservarono attentamente le i 
Per circa 


SR A i 

ti dei corpi celesti, e quello studio ei Si SEE i 
nr noi golarità e complicazioni indecifrabili, sd 
poco molte du un errore la credenza nella sua n 
riconosciuto di O ecial modo, discusse con pasa ur 
Copernico, in SAI innanzi mille anni DAR SR: O prese 
dee i Ri io dell'uomo; e RUorne voga RES gran tro 
CONTI a, mondo, nel 4543, legò alla sci 
commiato ; 


34 2 
MENO CENT 
cielo intero giri intorno a noi È 
io fa parere che il IRIS 4 se 
propr a da Copernico, e il D: i moli ti astro 
dimosti a rtante 1° incominè. are x della nello 
del resto impo: e'agtiaiostio Terra | 
dall'osservazione pRiata } È A 
Ci pg ngi: (Melo mon Rin 
to moto diurno non i 
In fatti, ques ; Doe 
Dani dalla e a i; 
Stanza di 448 milioni. 4 
o di un anno. a RTS ) 
be compiere in 365 giorni è 4 


'ASTRONI POPOLARE 
L'AS TRONOMIA 4 È PE de 
n sA eve al giorno, ossia 106 mila o 
DI zi è sto un 
sten stera dev p a AI Sar. 
s 1 all'ora vale a dire 29 chilome 
ment è a, VI ti 


ercorrere 643 mila leghe i oo) 
tri ogni minuto secol 350 vi 
; Sei metodi diversi e indipendenti 
zu 3; L, 

listanza del Sole da nol, diedero 
ora la Terra compie una 


I calcolo è facile (1). 


ravato; 

atto matematico assolutamente PNE 
i e misurare Ja c 
affatto fra loro, adoperati per III Sa 
‘demente la cifra di 148 milioni di chilomet ca 
So in un anno; quindi i 


rivoluzione intera a tale distanza, 


—n 


Fig, 4, — Quante volte non ho f0 paragonato il cammino glorioso dell'aerostato nell'atmosfera, 
a quello della Terra nello spazio! 


+ 


Noi viaggiamo dunque nell'immensità con una velocit 
maggiore di (quella di un celerissimo convoglio ferroviario. Siccome quest'ile î 
timo si muove ancora mille e cento volte più presto di una tartaruga, così 


pe 
y ((4) Ponondò 148 milionî, rageto milio dell'orbita terrestre —r la geome ù 

__{(1) Ponondo 148 milioni, ; 3 + ia geometria cl dà Ia lunghezza dello 
‘Sviluppo di nua linea olrcolare di tal-raggio, colla formola (= ® n, r. Essendo x = 3,16 il prodotto ; 
16:25 2.168 milioni sarà Jo sviluppo dell'orbita = chi. 229,540,000, uumero che diviso per 305, pol'per 2% 


à mille e cento volte 


| appunto in cifra tonda 106 mila chilometri. It Tnan. 
w 


0 SÎ potesse lanciar 


Terra, tornerebbe Jo ITOSA a ZIO ‘una locom È 
; 830 cha 3 notiy; 
voO >elel'188 Uta 350 
voglio celerissimo (pereorrente ci far Correre una 7 he corresse dietro all 
a * TROTA art 0 a 
tri all'ora!) La velocità "ca 60 chi) *Haruga dietro un P * 
On- 


» insomma 
dp, [I 
globo, nella sua celeste ca di 


quella di una palla da cs Cra, è di 75 volte 
Un individuo, 


colloc alo ne] Spazio Oco di- 

nello 8] p 1 

costo dalla curva ideale che la Te i 

at brividere 
endola sopraggiunge ) 

DI Bere, sotto \ 


stella ognor più giganteggiante 


prire tutto il cielo col suo di 


descrive 
bbe di terrore 
Aspetto di una 
x Avvicinarsj, co- 
wc a attraversare; 
va ‘A arrestarsi, il 
campo € sua vista esterrefalta, e dilegnarsi 


s impicciolen- 
‘arire nelle aperte 


nella sua rapida corsa, r 


rotando sopra sè 


in direzione opposta come baleno 
dosi a poco a poco, fino a scomp 
voragini dello spazio... 

E noi stiamo su. questo. volubil globo; a un 
dipresso nella medesima condizione materiale 
dei granelli di polvere aderenti alla superficie 
di una palla da cannone lanciata nello spazio... 
Accompagnando in tutto e per tutto îl globo nei 
suoi movimenti, insieme a tutto. quanto ci sta 
d'intorno, ci è impossibile ‘accorgerci di questi 
movimenti, dei quali non potermmo aver notizia 
che mediante l'osservazione di corpi (astri) che 
non vi partecipano. Divino elemento del mecca- 
nismo siderale, la forza che. trasporta il nostro 
pianeta, agisce senza sforzi, senza attriti e senza 
scosse, in mezzo all’assoluto silenzio degli eterni 
cieli. Più mollemente ancora della navicella sul 
limpido fiume, più lenemente della gondola che 
si specchia nella veneta laguna, la ‘Pera sci- 
vola — per dir ‘così — maestosamente sulla sua 
orbita ideale, non lasciando scorgere traccia al- (lì t 


cuna sul suo passaggio della formidabil virtù Fe Zia rm velata 


chela conduce. Così, ma non pur tanto perfet- e da. Mercurio appa posa" di 


À stella più beillanto del 
tamente, l'aerostato Solitario sale in seno al- 
l'aere trasparente. Quante volte, affidato alla ARRE ti 
sia durante le luminose ore del’ giorno, spia verdeggiani Sali 
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H aggio della luna e delle stelle, quanto 


conico 1 
sura, al melanconic 3 i fi to 
nella SA paragonato il cammino glorioso dell'aerostato ne l'atmosteni, 
volte non ho 1 8 EURI 
della Terra nello spazio | (fig. 4) RETRIRR i 
a quello de Za Terra è dunque un astro de? cielo, Luo 


apparenze, BENA L, 

Malgrado È o Ma in realtà non sono nè più nè gen luminosi di 

come gli altri SR nel cielo soi perchè il Sole li illumina. Veduta da lon= 
nd 6 


she sple de 
ara O da la Terra splende come Ja Luna; più da lontano ancora. 
tano nello spazio, li 


tella. Veduta da Venere e dx Mercurio apparirebbe come Ja Stella. 
come una stella. 


îù felo (fig. d). È vi 4 
do LHR nine dA nostro globo intorno al Sole, produce riguardo a 
Il moto 


) Ù stagi egli anni; il suo moto di rotazione (vi 
ha Do) ia il succedersi del di e della notteltLa 
Ki, doti del tempo sono basate su questi due TO Men RO la Terra | 

non ruotasse, se l'Universo fosse immobile, LU: vi sarebbero "RE ni giorn i 

nè settimane, nè mesi, nè stagioni, nè anni, nè secoli... Ma il mondo Camo; 


mina, ip 
I due movimenti a cui abbiamo accennato, sono i più importanti per no 


ferenti, di cui principali sono i seguenti: 2 
Anzitutto il nostro globo rotolz come farebbe una palla sopra un sent 
vale a dire mantenendo orizzontale l'asse ideale intorno a cui si effettua 
modo di rotazione; non viaggia neppure tenendo il suo asse verticale, c 
Vediam accadere nella trottola che gira e corre sul pavimento ; il suo 
di rotazione non è ritto né adagiato, ma inclinato di una certa quantità 
E questa inclinazione rimane la stessa durante tutto il corso dell'anno ; di g; 
che la ‘Perra si trasporta in giro al Sole, conservando, rispetto n questo sem. 
pre egualmente inclinato, il piano (1) della sua rotazione diurna. Il suo 
di rotazione rimane parallelo a sè stesso durante tutto il corso dell 
livoluzione, e Ja sua estremità nord sta costantemente diretta verso un p 
fisso della vòlta stellata, vicino alla stella polare. Ma lentamente, di s 
in i colo, l'asse medesimo gira, o, direi meglio, oscilla girando, alla guis 
i dito che, puntato verso una stella, tracciasse lentamente una cire 
) cielo; di guisa che il polo si Sposta framezzo alle stelle; 6 
1 200 secoli, descrive (apparentemente) un cerchio intero. La 
tuale S'allontanerà fra breve dal polo: fra 12 mila anni, sarà 
ito: di: nel suo officio, dalla brillante Stella. della Lira, che 


por piano ttella votazione Quallo che contiene l'E; resti 
sg DIA uatore terrestre, 
Mesto iescrive, nol corso di 24 ore, un circolo In quel piano, perpeni ilÎcol 


tà 


È Lig 
verà al polo, come vi cia 14 D L-LA TERRA, 
2 È Îla anni ; 
quello della PFOCESSIONE deg]; Pagani “MRanzi. Questo 2 
molto, più lento dei qua i IMiN0z}, Beco dun Inovimento Secolare è 
Un quarto movimento, PSA (i). È gia e 
fa descrivere all'asse del o 


sulla sfera celeste in 4 


Vito all'azi 

L mondo delie co Sla Lun { 
el #6 chi 

Un quinto i anal, pra tnl 

] movimento fa og 

kg CE Cillare Je 

è attuale Bradi, 0. del qu "lamento la inclinazione eb 

ora per tornar poi a Crescere ; di un angolo retto. ‘asse, che î 

si chiama variaz GAS i ; essa diminniseo 1 

|" 


; coli i 
tone dell’abbiguità dellla! mestaoscillazione secolare 


Rmato nulazione 
9 ellissi ideali tracciato 


Dio varia 
al Sol Dure Ja cu ) 
00, Curva che non è circolare, O e aa nostro ; 
+ et ovale, come > 
PPrOsSIMA 0 sì costa dalla , 


vr luogo il. 21 marzo nell ea 
gno nell'11910, e finalmente nell'anno 17000 se Sani 6500; il.92 gin 


i ato al puntosîn: 
trovava 4000) anni 0r's0n0-Dirata DIO Geco Quai lab gie 
del Perielio. AARrIASI0I 


Ma non è qui tutto, 


Un ottavo movimento, originato dalla vatiabile attrazione ARROSTO , 
a disturbare tutti i precedenti, producendo delle perturbazioni di vari ordini. 

Un nono movimento sposta il Sole dal foco geometrico dell'allissa tertestre, 
e sposta in pari tempo'il centro della rivoltizione annut della Terra. 

Finalmente un decimo movimento più ragguardevole ancora di tutti i pre- 
detti, trascina il Sole attraverso l'Infinito, e con esso, lui la Terra insiemo a | 
tutti gli altri pianeti. Dacchè osìste, #2 mostro yloo won 4: passato) due00lle) 
pel medesimo luogo dello spazio, e non tornerà mai al punto in cult ci pisa ® 
attualmente; noi precipitiamo nell'[uinito deserirendo uni serie di spirali che * n 
si modificano, incessantemente. _ va a i 


ì vocaboli adoperati; Qui non. si tratta: 
innanzi. i SE 
(2) Prendasi.uno spago lungo un dacimett 
Soglio della stessa Junghexza ; su iS iL 
{[uesta retta, e In essì sì fissino cap 
Illo si tracclano sopra è sotto 
Nite formano un'eltisse, e I° 


(1) Il Jettore è pregato di non Daan 


L'ASTRONOMIA POPOLARE 
ranno spiegati e dimostrati minutamente nel seguente 


di accennarti subito, pel liberarci ‘una volta per 
lla pretesa importanza del nostro Mondo, 


= ecsopratutto per persuaderei che Ja nostra pattiasmon è altro che un globo 
’ volubile trascinato nello spazio, vero giuocattolo in balla dol La SOSInE 
che: un astro qualunque che corre attraverso l'eterno vuoto USS, con ansia 
Titanniosa verso una meta che egli ignora, in preda, nel suo incostante cam 
4 mino, a svarintissime oscillazioni, cullantesi nell’ Infinito colla leggietezza di 
tin atomo di polvere entro un raggio di sole ; rapito-in' Une corse Vertiginosa 
sopra l'abisso senza fondo, sopra cuivci trasporta tutti, da TELL d'anni e 
ci tràsporteri per migliaja d'anni ancora, per forza di misteriosi destini, che 
Io spirito più chiaroveggente non può discernere al di là dell'orizzonte sem. 
pre fuggente dell'avvenire. 
e 1 impossibile considerare freddamente questa realtà, senza stupirsi della 
‘inesplicabile illusione in cui si culla la maggior parte della umanità, Eeco un 
picciol globo che va turbinando nel vuotò infinito; sulla superficie. di quel 
globulo vegetano 1400 milioni di vermiciattoli ragionanti, senza ‘sapere nè, 
x d'onde vengano nè dove vadano, e ognun de' quali d'altra parte non nasce. 
che per tosto morire; e questa povera umanità ha risolto il problema, non + 
di vivere felice nello splendore della natura, ma di soflrire perennemente. 
s col corpo e collo spirito. Essa non esce dalla sua originaria ignoranza, non 
assorge alle gioje intellettuali dell'arte e della scienza, e si tormenta perpetua-! 
_ mente con ambizioni chimeriche. Strana organizzazione sociale ? É 
L'umanità si è divisa in greggi alla balia di capi, e di quando in quando 
, veggonsi quelle mandre, colpite da pazzia furente, scatenarsi le une contro — 
le altre, ‘e Ja scellerata idra della Guerra mietere le vittime che cadono come 
spiche mature sui campi insanguinati: quaranta milioni d’uomini si sgozzani 
a | regolarmente ‘ogni secolo per conservare la divisione microscopica del picciol. 
globulo in parecchi formicai |... RO i 
‘Allorchè gli uomini sapranno che cosa è la Terra, e conosceranno la sua. 
é modesta condizione nell'Infinito ; quando sapranno meglio apprezzare la gran: 
dezza è la bellezza della natura ; allora forse non saranno. più tanto pazz 
‘così Sceltici per un verso, così creduli per l’altro; ma vivranno in pace, Ì 
dio OI 0 LE SEA del Bello nella pratica 
» Bene, 1 dA ao ella ragione, e nel nobile esercizio delle 
genza. : è i 


10 

Questi movimenti sa! 
capitolo. Era importante 
sempre da qualunque ‘pregiudizio su 


CAPITOLO IL 


Come la Terra gira sopra sò Stessa o intorno a1g ì 
ble, — 


Le ore, — I meridiani, 


Il'giorno e la notte * 5 
— L'anno è il calendario, di | 
\ccingiamoci ora. a studiare nei.loro min d I 
x s uti particolari tuti ma. 
della Terra. Darticolari tutti movimenti 


cominciano col descrivere le Apparen: 


ze, di cui, poco dopo ,.sono cos 
dimostrare l'inganno. Noi incomineiamo Subito dalla realtà. RS 

Diflicilmente si potrebbe trovare Qualche cosa di più singolare di questi 
movimenti e delle conseguenze chene: derivano perla nostra ) 


non meno che pei nostri: criteri, Son essi infatti chè' dàmno 
tempo, e tutta la nostra vita.si regola sù questa. misura. Ta di 
della nostra esistenza, i periodi che la-scindono, 
alternativamente e successivamente è occupata, il nostro ca 
come le epoche della storia, sono altrettante vicende 

ai moti della Terra. Studiare questi moti, è la stess 
stessi della biologia umana. Se poi ci farciamo. a isti 
il nostro piccolo pianeta e gli altri mondi, quae infinita 
fra essi! Sulla Luna, per esempio, l'anno non conta” 


straordinaria, giacchè il suo anno che ura trenta. dei È 
giorni! E che direm di Nettuno di cui 0 SI Il 
mezzo, cioè 185, dei nostri anni fugaci S S 
che da noi, colà una giovinetta diciassette 


“mil 


non ha ancora che diciasse 
o quattrocent'anni | DI 
bella età di tremila o più ant 

C. Flammarion. — L'Astro? 


| [L'ASTRONOMIA POPOLARE 
i a ev indi naturalmente e 

vr L'alternato periodo di luce e di tenebre servì dr a e) sci 
F Î isura del tempo. Î) questo il fenomeno DRLURE e TR 508; 
r prima misuri i i delle stagioni, di cui si valutò Ja 
| soltanto più tardi fu nota son dell'anno. Le fasi della Luna sono più ce- 
SIE i elle stagioni; per lo che il tempo 


più evidenti d i 
n mesi molto tempo primi che venisse di. 
dell'India ci hanno» persin con 


uomini al sopraggiungere della 


ta la successione 


durata e si conobbe | 
leri nella Joro successione, © 
so in giorni e il 
ji. Gli antichi poemi 

timori dei primi 
rso affatto all'occidente; è egli certo che 
iù non ricomparisse 
Non più luce, non più calore; la gelida notte, la 
è il mondo! Come ritrovare 
che cosa surrogheremo 


dovette esser divi 
viso in periodi annual 
servato le ultime eco dei 
notte, Il Sole, il buon Sole è scompa Do deo 
noi lo rivedremo domani mattina all'oriente? Ma se I 
tenebrosa notte cuopr 


il fuoco perduto ?. Con 
noi il benefico Sole e la sua splendida luce ? Le 


stelle fan piovere dall'alto dei cieli i loro melan- 
conici bagliori; Ja Luna versa nei fiotti del- 
l'atmosfera quella argentea rugiada che tanta 
voluttà diffonde sul sonno della natura; ma nona 
è il'sole, non è il giorno... Ah! ecco l'aurora che 
lentamente spunta, ecco la. luce, ecco il giornog 
Oh Sole! re dei cieli, sii benedetto oh! non: 
scordarti mai di ritornare | 5 
Che cosa è il giorno? che cosa è la motte?: 
Sono due effetti contrari prodotti dalla combina=. 
zione del moto rotatorio della Terra colla illu= 
minazione solare. Se il nostro globo non ruotasse, 
l'astro diurno per noi rimarrebbe immobile, sì 
che una metà della Terra godrebbe di un giorno, 
Fig: 0, = Il giorno e la uotte. Perpetuo, e sull'altra regnerebbe una perpetua, 

notte. È 

Il nostro globo è isolato nello spazio, è nell'universo non v'ha nè alto né 

JE, basso. Consideriamolo ad un istante qualunque, in quel momento, per esem= 


Sante pel mezzo dell'emisfero rischiarato dal sole. Il globo terrestre (fig. 6), 
cha un'ombra propria opposta alla ‘parte illuminata. I paesi situati sul 
l'emisfero simmetrico col nostro trovansi allora immersi nell'oscurità ‘ossìi 
nella notte. Là notte non è dunque altra cosa se non 
femporaria della parte di Terra non rischiarat 
| dopo il momento.or ora considerato, noi ci tro 
in mezzo all'ombra, avremo mezzanotte: 


che una condizione 
a. La Terra gira; dodici ore 
veremo, alla nostra volta, pro: 
Capovolgete la figura e. allor@ 


+ 


Vedrete il Sole sotto j Vostri piedi 

St'ombra prodotta dalla vp tela 
lo farebbe credere la prima i 
l'ampiezza de 
7 9 Quel raggi 
spazio che circonda ] 


Luna e i pianeti o 


he ‘più SA 5 luce di giorno come ili notte: ia io. 
crepuscolo, sono ‘visihi Vediamo di notte ehe gi gi ; 
ono cost DI SEE APpunto perchi immersi nella n EI È 
S Stantemente inv È 5 Uve & in evi 
solum di iny olt, Inoltra, siccome it Sole è molto GI Va \ 
bia da (fon erra, l'ombra che questa projetta dietro di sè DE 

DI na di un Picciolissimo cono il 2 1.8é nello spazio 
chilometri, o 


Talune volte 
di chilometri 384,000, 
Terra (1), 


accade che ] 
Ven 
e allora sì h 
mercè l'eclisse di quel g 
mondo è circolare; e questi 
prove che si ebbe della fi 
stra isola galleggiante, 

Noi possiamo, per 


a Lun 


che 
Ba i ‘passare. attraver 


so l'ombra (portata) della 


2 
5 
lalitainà 


+ ny 


ralligurare In Terra, prendere 
una pallottola attraversata Del suo mezzo da un ago, 
e farla ruotare fra le nostre dita. L'ago 


rappresenta 
l'asse (fig 


. 7); i due punti diametralmente opposti, 
tra i quali esso rimane nascosto nel corpo della 


palla, sono i poli. Ecco due nozioni importanti e, Vig77. — tmagink del sio 
come ognuno vede; facili a ritenersi. Noi sappiamo a Pn II 
adesso che cosa è l'asse del globo; è la linea ideale 5 
che Jo attraversa, e intorno a cui si effettua il suo moto di rotazione, Sap- 
piamo altresì che s'intenda per poli. Ebbene: ilisponiamo la palla în guisa 
da mostrarci soltanto un'estremità dell'ago e Supponiamo. che giri come la 
Terra; vedremo la palla ruotare in verso contrario a quello delle. lancette. 
di un orologio. Agg SE 
La nostra figura.8.* mostra in che modoi diversi paesi del globo passano 
Successivamente nel. giorno e nella notte. Nella posizione rappresentata. 
questa figura, Parigi trovasi appunto sotto il sole, e apra; ‘conta me: 
T paesi situati a sinistra della Francia, come l'Italia, si trovano 


lil: Se dietro un corpo Jlluminato da una candela accesa Dona 
Serveremo due cossi primos chela parte del corpo opposta a quell 
uesti dà Vombra propria del corpo; secondo: che sullo schermo, 


| quia oscuba avente la forma del corpo {in profezion LI 
fosso di Uimensioni maggiori dell'oggetto a | 
quella 6 l'ompri postati è nel rondo di cono, 
nomentra luce. e 
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20 i j ? Jassarono sotto î 

i ime ssa passi 1: i 

iente, uscirono dall'ombra prima di essa e prima di io een 1 
iente, RESTA »1;ora, 2 ore a Suez 
Lo di guisa; che, quando è mezzodi a Parigi, a Vienna < RE E 2 
“ x zulsa, 8, fi È È ve: i 
sole; di guis: tukhara, 5 a Delhi, nelle Indie, eco.; € quan oèn e2z0 La 
iS Roma, a Milano abbiamo 


fi 


3 a Teheran, 4 


essi Hi ore e47 minuti ant, è 
Venezia si hanno dd ore a 
59-m. ant., a Berlino 49 
ore e 4 m. pom., a Parigi 


{i oree 20 m. ant, a Lis- 


bona ore 10 e 34 m. ant, 
al Cairo 4 ora e 16 m. 
pom., a Calcutta ore 5 e 4 
m. pom., a Nuova York 
ore 6. e 14 m. ant.,, ed a 
Buenos-Aires ore 7 e dé 
m. ant. (d). Tutti i paesi 
situati sopra una stessa 


linea oraria hanno simul- 
taneamente la stessa ora. 
Queste linee. orarie sono 
i cineolì di longitudine 
(meridiani); sono circoli 
massimi che tutti s'inter- 
secano fra loro ai poli, Se 


simmagina tagliata in due 
la sfera ad ugual distanza 
dai due poli, mediante «un 
piano. perpendicolare al- 
l'asse, la sezione, o il con- 
torno del taglio è quel che 
dicesi eqguatore» circolo 
massimo che delimita Ja 
Fig. & — Le oré del giorno e delli Rosta: nostra figura, Per misu- 

rare le distanze fra il polo 


(1) Slocome queste cifre non hanno la pretesn di dssere 


Scerupolosame "salto, î È 
al'paziente lettone il mezzo ql rettificarie; “rpofosamente esatte, vogliamo porgent 


Long. Ora dì IOnAi contata da Londra 12* 301 
» » arigi : ” SSD A x 
> » Londra » dall'iso] DITA I 
A " Parigi, © î B0la delFerro. ; di IL] 


A In basa " Questi dati Incoia iloom 
n CORI puto opport 0 calcola h, 3 ” Ù 
Me or e la differenza di tn prado in longltidine AR Eno cale olando che il sole percorrendo 200* in:24 


sore UA una differenza cli 4 minuti i 7, 
ill'oriente di quello che si considera, in meno Der un paese boolaantialali DIR 25 n Rigi 
5 3, dI ni - RAD. 


e l'equatore si tracciano intorno al polo 
sivi, che prendono il nome 4 Preso 


Ì centro, dei 
di circoli di tag , dei. certhi stcces 
Quando è neo i (baralieti) 
le per 


Tutte le città. che trovansi 
Der quella città: è così pure 
gi; tutti j paesi per eni pasa 
Pure mezzodì. I luoghi situati 
Îliverse, Je: quali sì contano da 


sul circolo massimo che pi 
quando, dopo 40 minuti è mez 


il meridiano di questa capitale con 
sopra un istezso parallelo hanno Iobgitudini 


un punto fisso, verso oriente e verso o 

Into) soa Cciden ) ; le differenze di 
longitudini equivalgono dunque a differenze + at var 4 Sr 
0 4 sessantesimi di ora Per ogni grado di longitudine: di guisa che veni 


il mezzodì quattro minuti prima popo) di qui 
Quando è mezzogiorno a Roma, i paesi qui 
scritte di fianco ad essi. — cl sd 


Deslino . . . 
Parigi Mn 
Vienna +. + 
Stoccolma. 
‘Pletroburgo 
Suez. 
Teheran. + 
Bukhari, 
Delhi. . 
AVI i i 
«PekIno 


Vu dTeddo. . + oi 


DI br no L'ASTRONOMIA POPOLARE 
” al Cenisio ha una larghezza percorsi dal sole 


x Vede innanzi sè quella plaga di cielo che chiamiamo il sud (mezzodi), e ha. 


iLtali Miume È i 
in a n 205 impiega 49 minuti a passate DAR RR 
dei meridiani estremi che limitano nella sua maggior A fà i: 
«geografica dal Reno all'Oceano. Carlo V si vantava dell'estensione suoi 
Stati dicendo che su di essi « il sole non tramontav 

Ma in che, e come i famosi Stati di Carlo V DORI 
dell'umanità? Non è nè la statura dell'uomo nè il suo 
icon di passaggio una conseguenza abbastanza curiosa delle differenze 

ittà di Nuova York, per esempio, Ù 

o Shi e San Francisco lo è di 8.1 10.7 Se pertanto da Fene, 
si spedisse a quelle due città un dispaccio telegrafico, che potesse VOLA 
trasmesso direttamente, la trasmissione elettrica essendo, per così dire, istan- 
tanea, il dispaccio sarebbe ricevuto a Nuova York 5.L 5Bmeda GA Fano 

8h 490 proòna dell'ora di sua spedizione... Partito, per Ganga, de FADEl 

il 4.° gennajo 1882 a 4 ore del mattino, giungerebbe a Nuova York il 34 di- 

cembre 4881 a ‘10, 35m di sera, e a San Francisco a 7.h 4, toccando 
così a destinazione Ja vigilia della sua partenza, e l'anno antecedente! Il 
bollo postale dell'arrivo sarebbe anteriore a quello della partenza | 

Quale è la esatta durata del giorno? 

Questo periodo, da antichissimo tempo, fu diviso in ventiquattro parti 
uguali, contate, sia da mezzogiorno o dalla mezzanotte, sia dal tramontare } 
o dal Jevar del sole. Questa durata di 24 ore è il tempo che separa due con- 
secutivi mezzodi. J} /a durata del giorno: civile. 

Chiunque può aver osservato che il sole sorge il mattino a levante, sale 
lentamente nel cielo per raggiungere la sua posizione più alta a mezzogiorno; 
‘poi discende ancor lentamente percorrendo il prolungamento dell'arco obliquo 
prima percorso, e tramonta la sera a ponente. — Chi si trova in tal posi- 
zione da avere l'oriente (est) alla sua Sinistra, e l'occidente (ovest) a destra, 


a mal. » 
buirono al progresso 
peso che fanno la 


è di 5 ore e 3 minuti in 


ietro di sè il nord (settentrione o tramontana). Quando pertanto noi guar- | 
diamo il sud. abbiamo dietro di noi il polo nord. Orbene, si dà il nome di. 
mi tano ad un circolo massimo della sfera celeste che si immagina pas 
pesaro disopra del nostro capo partendo dal polo nord e toccando il polo. 
M su ui qual circolo G evidentemente verticale ed egualmente distante dall'est 
Ora, il sole attraversa questo circolo appunto a mezzogiorno: 
indi che il sole in quel momento passa, pel meridiano, Fra due. 
quivi del sole al meridiano si contano 2% ore, i 
ne costante del cielo ha provato che quella cifra non rappr 


Urata della rotazione della Terra. Infatti il sole, 


LIBRO l 


j WAR i. LA TERR 
ritorna guari tuttii giorni esattamente : i A È 
è in ritardo, oratanticiza. (Sg invece sj Meridiano al medesimo istanta 
il fatto che essa Sorge rill'est vas “ze Una stella. sj ARE 
so) 


passa al meridiano, ma con 


ec. na Mate 

consecutivi di una Stella pel meridiano ti 
condi, mai uno di più nè Uno di Meno l contano Sempre 
ore precise, ma 5010-23 0re,5g mig urti 80164 so 


cisa e costi 


Percorrere, è nello 


la Tira Gi i S meridiano che passa pel sole. Allorché 
. n “ otazione, e ciò accadrà il giorno dopo, 
SNO voi trasportata nella posizione di destra, e il meridiano del luogo A 
si troverà precisamente com'era il Qi prima, Ma il traslocamento della Terra 
verso la destra, cioè il suo cambiamento di posto nell'orbita, avrà, per le 
leggi di prospettiva; spostato il sole verso Sinistra, e aflinchè il punto A ri 
torni ancora dinanzi al sole (nel meridiano che passa Del sole a mezzodì) e 
conti mezzogiorno, è mestieri che la Terra continui a ruotare su sò stessa $ 
ancora per 3 minuti e 56 secondi; e Questo avviene tutti i giorni dell'anno, SA 
Segue da ciò che la durata del giorno solare o civile Supera di alquanto 
quella della rotazione diurna del globo, durata che porta eziandio il nome di / 
giorno sidereo. L'anno conta dunque 365 giorni solari è un quarto; ma in , 
realti. conta 366 rotazioni e un quarto; una di più appunto, | i 
Osserviamo qui, ancora, che la velocità della Terra nella sua orbita non 
costantemente la stessa; essa è maggiore nell'inverno, minore durante l'estate; 


ne risulta che l'eccesso di rotazione che deve fare In Terra ogni 


Solari consecutivi non decorrono sempre esattamente 24 ore. 
rebbe cosa disagevole e nojosa il far subire agli orologi questa v 
poichè è tanto maggiore la necessità di regolarli una volta per. 
quanto ch'essi facilmente si sconciano da sè medesimi, casi il ter 
vien regolato secondo un sole fittizio che sì. 

meridiano a mezzogiorno preciso. | 0gU 

minar col sole, perchè in fatto 


POPOLARE Bi 


di 
lettori può interessare di conoscere la differenza che deve esistere fra un 
orologio ben regolato e il quadrante solare. Ecco pertanto qual ora deve se- | 
gnara l'orologio al momento del mezzodì solare. Le ore sono calcolate per 
l'anno 4879, ma possono approssimativamente servire anche pel 1882, giacchè — 
chi secondi. A 


le differenze non sono che di po 
spo solare. £ 


zogiorno, della ateridiane 
1) 


L'ASTRONOMIA 


Differenza tra il tempo civile e il le 
del mes 


Ora che deve segnare un orologio al momento 
mezzogiorno, bmp. 


I*\gennajo » »- mezzogiorno du PL isluglio * + - 
1a » io » 0 pi pa) DIST O » Gp. 
I° febbrafo . » » pr 15 agosto. » + » dpi fat. 
1 » ° » 144 pi LIRE IENE LIT » de 
1* marzo tI ll _ Pp 15 settembre + ul Go n 
Jie? RIS x 0 1° ottobre . + Il 490.0 
1° aprile Ò » I Pp. 15° mi ca u 10 i È 
15 FR n= go novembre. +» ul dn 
tr maggio . 11) TILLARLOI ade un Hi n 
#ripalizo, +-+. u on 1° dicembre. - u STERNECNI 
[r:giogno. . » Jl b7: n. 15 » vt u no iL 
o» 4 + mezzogiorno; 0, — > . mezzogiorno i — 
luglio. +. + . mp. 


cia Fig, 10. Ri 
‘a sopra Ha 
pra un muro verticale. Quadrante solare Tori Tastra orizzontale» 
br: 


‘tarda d ; 
3) n Ca epoca al 15 giugno per poi precorrerlo da mezzo 
dee) po la qual data torna a ritardare fino al d i 


Y 
“e 
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a DA SV 
quali l'ombra di uno stilo S 


solare. Nella maggior parte 
verticale ( 


anche sopra una 
sia la forma ela 


si 


ap gtsd 
s 4 


Fitale 09° 


posizione. La sola condizione @ cal: na i 

si possa tracciar sopra una Meridiana, io as esd 

una certa parte della giornata prima 0 Ò) 
I quadranti solari, naturalmente, non poss 


deve ricorrere alla tavola 
indietro, 
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i adranti solari una. disposizione tale da 


A si è potuto dare ai qu | ia» 
a, le indicazioni relative al tempo medio. La TS o 
n ciare sopra un quadrante solare fisso; ; Lul ilo 
a a il cui ufficio è di far 


one a lines Pv 
li ), uni linea curva, ; i 
porta una lastra forata (gnom )a ) ; 7; PS 
iarosan di per dì, il momento in cui 0a de il mezzogiorno medio. Siffatt, 
, È . a, 


Ù 

7 adiun 8 allun- 
s Qrva, che si chiama meridiana deltempo medio, ha la aa 
e {2 e meglio ancora nella fig. 13. 


io, il piccolo spazio 0 circoletto 
Î ti del mezzodi medio, ì 
ae a; di guisa che, osservando il 


illuminato @ (tig. 42) deve trovarsi sulla curva 8 Re 
momento in cui quella macchietta luminosa viene sa a È PRE di 
mezzogiorno medio, con altrettanta facilità con uri SUA ; Ri È 
servando l'istante in cui attraversa Ja linea oraria di Imerzoo È 

Durante molti secoli, non.si ebbero strumenti per la misura del tempo, 


tranne gnomoni ed orologi ad acqua o clepsidre. iL questi ultimi congegni, 
l'acqua colando con elîlusso regolare da un serbatojo, andava a Yorsalii in 
un vaso che a poco a poco riempiva. Un galleggiante collocato Gui liquido, 
sorreggeva una figurina che, elevandosi con moto uniforme, indicava le ore 
(fig. 14). Gli antichi astronomi Chinesi, Caldei e Greci, contavano a questo 
modo le ore della notte, il tempo del passaggio delle stelle al meridiano, e 


misuravano la durata delle eclissi, 
Un'osservazione assai curiosa a farsi si è, come la rotazione diurna della 


Terra sopra sè stessa, e la sua annua rivoluzione intorno al Sole, sieno due 
fatti assolutamente indipendenti l'uno dall'altro, e come non abbiano fra di loro 
Nessuna misura comune. L'anno non conta un numero di giorni esatto. Una 
rivoluzione completa del nostro. globo intorno all'astro centrale si compie, 
K non in 365 giorni esattamente, ma in 365 giorni e !/,. In causa di ciò noi 
si Siamo costretti di fare ogni Quattro anni, un anno di 366 giorni, rimanendo 
î ‘gli altri tre di 905. Ma neppur Questo stesso quarto è preciso. 
x Per formar l'anno completo non vuolsi aggiungere ai 363 giorni un quarto 
pi sono esattamente; di guisa che se durante parecchi secoli si contasse 
olarmente tn anno bisestile sopra quattro anni normali, si andrebbe troppo 
ie si troveremmo sensibilmente in ritardo colla natura, bd 
î o A quello che accadde già, e che diede motivo nel 1582 alla gd 
“0 Go oh dro, ordinata da papa Gregorio XIII. In quell’anno si do- — 
na Sa) se SÌ erano, per così dire, accumulati dal- 
# ; li i Secolo avanti l'èra Volgare, aveva fatto” 
LE 0 to i adottato di 365 giorni pre-.— 
GR quattro anni comuni, Gli astron 


gato, come si vede nella fig. 


che, per evitare jl rj RO LA TERRA 

ARE | Iprodursi di un : 
lo innanzi tre anni bisestili seco] così fatto divario. 
e 1900, bisestili Secondo il s ari Sopra Auattro. pe 
sarà l'anno 2000, Vi <> end] 


s 0 an 
1 Sono dei paesi (ss to, nol 


Si 


litiche o religiose, non hanno 
1 SORTI ra 

trovarsi in disaccordo colla EG 
x 5 a 

tenuto come bisestili gli anni È 


le d'accordo 
RI 17 SI Papa; es 
dodici giorni, Di qui a venti 1,818 5 


a n Tninutamente 
Terra ritorna, in capo all'anno, al punto dell glo: 


ol, equinozio di primavera, essa si 
sì trova ancora per più di 20 minuti (in tempo) indietro dal punto dello spazio 


a cui deve ritrovarsi. perchè abbia compiuto una rivoluzione completa intorno 
al Sole, La rivoluzione astronomica della Terra, ossia il suo anno sidereo, è 
di 365 giorni, 6 ore, 9 minuùti, AL secondi; ossia; 365426. 

La Terra girando circolarmente intorno al Sole (nel fatto essa percorre una 
ellisse che molto s'avvicina ad una circonferenza), la linea ch'essa descrive 
così non ha principio nè fine; di modo chela natura stessa non'sì è, per così 
dire, incaricata di contrassegnare con qualche circostanza o fatto speciale, ; 
l'istante ‘e il luogo in cui. l’anno comincia e in cui finisce. Del resto nè l'anno + “al 
nè il giorno non hanno, a rigor di parola, nè un principio nè un termine. n" 

Ai tempi di Carlo Magno, in Francia ein tutti i paesi che facevano ‘parte 
del suo grande impero, si cominciava. l'anno al Natale, Questo giorno; 
doppiamente celebre per due ragioni: la prima perchè era la festa del 
scita di Cristo; la seconda, perchè segnava il rinnovarsi dell'anno. 


et 
Sal 


tochè, oggi ancora, în Germania ein Inghilterra 
di Natale si festeggia con maggior solennità. che non: ; 
Sarebbe stato più logico e ad unvtempo più aggradevole, 
col finir dell'inverno e di incominciari vero rito 
emisfero, vale a dire di fissare il rinnovamento | ; 
primavera (24 marzo), o di lasciarlo al 
dietro. Ma tutto all’ epposto, si volle ì 


î 
{ 
| 
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a festa degli auguri per l'av- 
nel cuore della stagione della Po Sala 

i ssati dacchè tal costume 

je più sono già passati € SL 
dc. ine! Ben trecento anni e piu i o rito 
neve ME scio giacchè data da un editto di re Di * te È do i 

7 cn È SR, fu adottato in Inghilterra che nel I 3, di i 
funesta memoria. — Non fui Te vani 


Ù ica Ss ssa 
shè comica sommo toe 
dis 1 bensi di tre mesi, giacchè il mille- 


viggiosa che imaginar si possa, è si istituì 1 


venire, nel bel mezzo del freddo, 


occasione a un E 
chiate non soltanto di undici giorni, Di PR dita di ‘esserlo al SB0Gi 
simo dell'anno si trovò cambiato al 1. di SR perdonarono quella ingrata 
RSA i negue della riforma; d'altra parte 
a perdendo in RDDAPenzA un trimestre della 
loro paga annuale, si ammutinarono senza SARI 
che tutto ciò non era che una pAlioie il po- 
polo inseguì lord Chesterfield per le vie di Londo) 
gridandogli in faccia: Rendeteci è nostri tre MESHE 
Ma alconi almanacchi inglesi di quel tempo ASSIOT 
rarono il pubblico che tutta la natura era in ae 
cordo e che «i gatti stessi, i quali avevano l'abitu. 
dine di cadere col naso in giù all'istante in cui si 
rinnova l'anno, erano stati veduti far lo stesso alla 
nuova data, » — I Napoletani avevano già affer- | 
mato che fin dal 1583 il sangue di -san Gennaro ; 
s'era liquefatto dieci giorni più presto; cioè il.9 set- 
tembre invece del 191 Questi argomenti supersti= | 
ziosi o puerili valgono quanto quelli dei Romani, * 
i quali pretendevano d’ingannare il Destino chia- 
mando — « due volte sesto » — dis semtus; invece 
di settimo, il giorno intercalato in febbrajo ogni 4 A 
anni. Mereò siffatto sotterfugio, febbrajo conservava Ì 
Sempre i suoi 28 giorni, e si evitavano' così un Sacrilegio e gravi sventure 

| pubbliche. Quel giorno supplementare, nascosto a quel ‘modo fra due alte 
| Sfuggiva all'occhio di Giove! i. 


i Ul 
Antica clepisidra nd nequa. 


t 

7 SEMEMMIR, settimo, 

8. Ooroner, ottavo. 

%. NoveMuen, nono, 
10. Dickmnet, Uecimo, 
i JanvaRIVS. DIO Giano. 
l2. Fknruo, Dio def Morti 0 


PROSE TERRA 
Dio deli - bi] 
‘@ guerra 

Morti. Qui > Supremo. patrono 

Ì farsi dedi ce e tilis sono dat 

l'onor dei popoli, non yi ce a) to. ‘Tiberio, Nerone è 
Oggidi, il mese i abbi pi 

dell’anno, soa SOR SoNServato la denomi 

;l 10°: novembre dior i COTONE N0 RO COL 

il 10"; noyembre diventò \° Uo; cià Il9?; ottobre che eral'8“ai 

ultimo, Si ponno concepire udine cembre, 10, sì trova Si Rea 

trasportato il principio dell TU così assurde SI 


al gennajo, mese in cui il t 


Il primo mese era conser: 
Romani, l'ultimo alla Si al 
Luglio ed Agosto, in on SI 


Avevano la stessa desinenza 
nuali; vendemiatre (vendemmiale) Coe or 353 iau 
uve; pluvzise (piovoso) all'epoca delle Diogge; frimaire (e 


delle brine; germinal (germinale), loréal (fiorile), prairial (pratile) sembra» 
vano silfi danzanti al lieto sole della primavera; fructidor (trattidoro) ‘annun- 
ciava i frutti; messidor (messidoro)le messi, Ecco qui, nella seguente tabel- 
letta, registrata la corrispondenza fra questi mesi e quelli del calendario 
in uso: 
\ Vendéniaire dil'21'setteombre al'20 ottobre Germinal dal 8) mintzo (ALI aprile 7 # 


i Brumaire » 21 ottobre» 19 novembre + Plowndat » IY april + 15 magelo 
sò novembre » 10 dicembre’ | Prairiat. + ib inggio » 1 giugno 


Frimaire x = 

\ Nivòse > 2) dicembre » 18 gennajo Messkdor > Iogingno » luglio z 
Pruviose » 19 gennaio » 17 febbrajo Thevmidor » 18 luglio DALL) agoito Ù . 
Ventase » 18 febbrajo »10 marzo Fmictifor: > ‘7 agosto ‘> 29 vetlemline. 


Queste date cambiano con quelle dell'equinozio, Ogni mess uveva 30 gie rn, 
e si aggiungevano 5.0.6 giorni complemen 
sestile. Era questa però una complicazione 
moda dominante in quei giorni aveva fatto 
(Pur troppo questa povera creatura che i 
nelle esagerazioni.) Soggiungiamo ancora però 


(1) Sans-cutoteidess qualificativo chè, suonere 
Lisi Scamatetati, Sotto Th quale denominazio 
obesi, Indicare quella infelice classo di prolet 

© nol trova, e qualche volta cancerbata 
stizia, si ribella alle leggi sociali, © traviata 
alli spicciolata sì sbandia al saccheggio, alla: 
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ispondevano perfettamente nè al- 
fan a " Ir nostro (boreale). a | 
A dn sone, le quali preferirebbero che gli anni non. 
© V' hanno ‘inoltre talune carni l'avviso di quelle due dame da Corte 
si contassero cana “ai l'abitudine di discutere insieme, nell ultima 
G 104 ea l'età che dovevano avere an cai 
Sin E va iamo tutti abituati ad incominciare * DI gi o 
© Checchè ne sia, ora SI za ci scambiamo i meglio architettati e RR come | 
najo, A e, sa qualche abitante degli altri Vo Msi int 
» Î i noi la vita 
i A Bos il nostro globo, potrebbe egli orouere che E i DS n ci 
A sia considerata come il maggiore dei beni, e i SIE ARI 
vole catastrofe ? Nulla gli varrebbe leggere quel versi 


+ C'est encore un pas vers la tombe 
Où des ans alioutit le cours, 

3 pnvore ona fenille qui tombe 

| De là couronne de nos jours! » (1) 


Al veilere la sollecitudine con cui reciprocamente ci felicitiamo di essere. 


i scaricati di uno degli anni di vita che a ciascuno assegna il destino, l'ossi 
valore extra-tetrestre non potrebbe a meno di conchiudere che tutti gli uomi; 
sono molto impazienti di giungere al termine della loro mortale carriera. 
di sbarazzarsi di un incomodo peso. Questo osservatore imparziale non man: 

» cherebbe di aggiungere a tutte le imperfezioni umane classificate dai mor 


} 

"ni posto nei costumi e nel linguaggio umano. La giovanetta la più avvene 

fi | @ simpatica, non s'umilia essa al di d'oggi fino ad offrire dell'oro per. 

< accettare da un fidanzato che sì rispetti? e poi la dote non è quasi mai sul 

ficiente, poichè le due famiglie riunite dinanzi al notajo non mancano di fi 

‘aggiungere al contratto nuziale Ja clausola relativa alle speranze, le qu 
poniandono dhe il padre e Ja madre non tardino troppo a partire per 1 

h; ct eco de' costumi che debbono essere ignoti ‘agli abitanti 
sere: 

; Sion gini tomba dvemettevapo La nostia vita a ancor una foglia tai 


% 
y 


» ped È / DELA fer 
A ne > su te | éi rd fe 
RAT srt. Vive iu 


Abbiamo fin qui Studiato Ja rot: 
sua forma come nei suoi effetti, e l'osservazi 
è composto l’anno ci ha condotti all 
al Sole, Proseguiamo l’analisi di qu 


la base stessa della conoscenza 


Il mobile pianet: Spera aaa 
mo neta su cui si svolge la tela i at : 
006 È ei ‘Capricciosi destin 

viaggia nello spazio seguendo il sno fatale ialiii al UT 
minare. Il giorno Succede alla notte, Ja primavera alli de 
gli occhi alla luce, il vecéhio S'addormenta nelle t si f 

5 x : mele tenebre del sepolero;: i fra 

cadono dagli alberi; rinascono î fiori; le generazioni umani ai n ; i 
rapidità, i popoli si trasformano, i secoli passano, la Terra sempre tn : 
l'Umanità progredisce con passo or lento, or celere; ma N a LE 
ideale di perfezione cui forse raggiungerà soltanto sopra Sn 


I climi è le stagioni sono la conseguenza della traslazione di 


in quella calda temperatura, si riveste una ri; 
nelle contrade polari, il'sole non man i suo 


per più mesi in un triste crepu: 
dell'aurora boreale, 

L'orbita percorsa dal nostro” 
gazione — ci si perdoni la parola 


ri POPOLARE 
L'ASTRONOMIA POPOLAR Nella fig. 18 si vedotio 


naggione, e il din- 


no ; va ma delle ellissi 
‘sonfarenze.+ SERIE 
lle circonfet {Al chiamasi ASS 


movimenti, non cal Rio, 
in FF i fochi dell'ellisse 


Fig, lb, — Paesaggio delle regioni polari, 


metro.B-B' usse minore, denominazioni che impor 


ta molto di non dimenticare. 
Se consideriamo l'orbita della Teri 


î, noi possiamo accertarei che il Sole ne 


LIBRO I 
occupa un foco, null 


a trovandosi all' t 
tall; < 

lobo al Sole varin a: eriva che Ja distanza di 

globo al Sole varia gi continuo dur anza dal nostro 


il corso dell'anno, AI 4? di 


F io Paesaggio delle regioni tropicali. 
ig. 10,— Pi 


È ‘ 
; sima di 
o ° di luglio alla massima 
gennajo esso trovasi alla massima vicinanze, al A praeo di queste po 
stanza dal Sole, Il luogo dell'orbita che SOSIspo e pag al di 
C. Flammarlon — L'Astronomia Popolare. 
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tro dicesi afelio. Le diffe li queste distanze 


Sizioni dicesi perielio, Jal renze 
alle cifre che. SeZUONO + 


Fr. risultano dì: 
LI . Pei 
Distanza perielia. «+ «© * Chilom. 1/,700,000 
,  118,250,000 
estediata ceelavza Si ceo i ron 
» afelia Mead eno Lo ’ 151,800; 
ometri 


di 6 milioni e 100 chil 
peratura estiva e 


nelinazione del. 
pena il nostro 


di gennajo è 
a differenza fra la tem 
poco, nella i 


ela Terra al 4° 


Si vede pertanto ch 
al 4: di luglio. L 


più vicina al Sole che 
l’invernale ha la sua come vedremo fra 
l'asse della Terra. Nell'inverno, i raggi solari lambiscono  &p, 
emisfero riscaldandolo debolmente, i giorni sono corti e le notti S0n0 lunghe; 
per contro; nell'estate i raggi solari ci arrivano in direzione meno obliqua, 
i giorni son lunghi e brevi le notti. Ma, mentre. il nostro emisfero boreale 
trovasi in pieno inverno, l'australe gode la canicola e reciprocamente. Sic- 


come, inoltre, la differenza nelle distanze dalla Terra al Sole in gennajo © in 
luglio è abbastanza rilevante, è facile inten- 


dere come la stagione estiva dell'emisfero au- 
strale sia più calda della nostra, e la invernale 
meno rigida. Le denominazioni di inverno, di 


estate, di primavera e di autunnò, applicandosi 
ue emisferi terrestri, non 


della Terra intera. 
nverno., solstizio 


ragione, 


IERI 


inversamente ai d 
possono servire parlando 
x Invece di dire solstizio d'i 
(Fig. 17. — Dellisse, 6 
* d'estate, equinozio di primavera, equinozio 
- d'autunno, È a preferirsi la dicitura: solstizio di dicembre, solstizio di giugno, 
equinozio di marzo, equinozio di settembre; queste denominazioni possono 
adottarsi parlando di tutta la Terra, poichè i nomi dei mesi sono i medesimi. 
in ualsivoglia regione terrestre, sia in Australia, sia nell'America meridio- | 
nale, come nell'Africa meridionale, in Asia e in Europa. ‘ 
lettore potrà ‘agevolmente vendersi conto del modo con cuila Terra gîr 
‘sole, beservando la fig. 18. Una prima ispezione ci fa vedere che. 


serva sempre il suo asse di rotazione nella stessa direzione assoluta, 


) 2 sì Stesso, e che non essendo perpendicolare, ma. obli al 
ita, ciascun polo è alternativamente rischiarato dal Sole P 


; Lo mano “in mano che la Terra va avvicinand 
ione | ell'asse fa sì che la luce solare arriva sempr 


LIBRO 1, LA TERR 
ognor più brevi. Si osserva il contrario se 
IPerra durante il nostro inverno. SÌ ved. se si considerino Ja 
sul terzo circolo di latitudine) non a: a 
ne rimane sedici nelle tenere della do TRS che otto 

“ cuanto più ci 
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C) Epuinozio Di SETTSÒ di 


Fig. 18. — Movimento annuale della Terra intorno al Sole e produzione delle stagioni. 


mord, tanto più cresce cotal differenza, poichè al polo medesimo 
giorno di sei mesi e una notte pur di sei mesî. “Riggio 

La figura 18 dovendo dimostrare il moto annuo della Terra i 
vi sì dovettero dare alla Terra dimensioni sensibili LIyRi 
Sole, che colla sola sua posizione; giacchè, pe rappresentare quali 
proporzione del disegno, avrebbesi dovuto di | 
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e la ‘Terra. L'inolinaziona 


differenza nella durata del 


allontanarlo 200 metri dalla figura rappresentanti 


dell'asse della Terra produce dunque per noi una oi 
giorno e della notte, © seconda della posizione dei paesi che abitiamo. Quandy 


si arriva ad una distanza dal polo eguale all'inclinazione dell'asse, vale (a 
dire a 23 gradi e 27 minuti (29° 27') dal polo, 0, ciò che torna lo stesso, a 66°33: 
di latitudine (dall'equatore a ciascun polo si contano 90 gradi di latitudine), {] 
sole, il dì del solstizio d'estate (1), non tramonta (parliamo per l'emisfero! 

È nord), ma soltanto tende & lambire l'orizzonte 2 mezzanotte dalla parte di nord. 
e, per converso, il giorno del solstizio invernale non si leva affatto, ma lai 
mezzodì giunge appena 4 toccare col suo lembo superiore l'orizzonte di Sud 
Nelle regioni comprese fra quel parallelo (06° 331) è il polo, il sole 0 no! n 
‘sì leva 0 non tramonta durante un certo numero di giorni, numero che va 
aumentando sempre fino al polo stesso, ove si hanno sei mesi di giorno e séîi 
di notte: La tabelletta che segue di la durata dei giorni a riguardo della 
latitudine: 1.° dall'equatore fino al circolo polare; 9° da questo fino al pola 
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| DURATA DURATA DURATA DURATA. 
del giorno LATITUDINE del giorno del giorno il 
più lungo più corto 


LATITUDINE del giorno 
più Iungo più corto 


f 


Sonnino 


iionivo II} SOLE 
INI BOREALI non tramonta durante circa 


Lot i giorno 
05 giorni 
103 


l giorno 
60 giorni 
gs 


‘Per quel picciol numero dei nostri I 
su) numero de lettori che ignorasse il significato e 
sio, le spiegheremo brevemente. L'alternativo tv apparente pel. 


‘niera che la notte, al solstizio estivo, non è, per quelle latitu 


LIBRO Lu LA TE SRRA, 
L'Italia si estende in latitudine pe 


lcirca 40° il 
prossimamente; Roma ha xy 0a 


al parallelo 20° 


52' di 40" al 
suo giorno più lungo durerà {fhy n pini cioè quasi joe a 
, 0 il più ve nni 
compresa fra il 42° e il 81° grado di latitudine. Te Sa: La Francia è 
Quivi pertanto la durata del e Parigi 


I trovasi sotto il 48° n0' 


giorno più lungo tdi 15448m, 
e quella del più breve è di 
Sh om, Bisogna però aggiun- 
gere a questo calcolo geome. 
trico la infiuenza della rifra- 
zione atmosferica, di cui par- 
leremo più innanzi (Cap. VI) 
per la quale gli astri pajonoò 
occupare sopra. l'orizzonte 
una posizione più alta della 
effettiva. Noi, difatti,vediamo 
il sole sorgere prima ch' ei 
sia realmente levato, ed è già 
iramontato, da alcun tempo 
mentre ancora lo vediamo. 
Ne deriva che il giorno più 


lungo a Roma è di 15h 13m 
e il più breve di 95m; a 
Parigila massima durata del 
giorno riesce di 167m, e Ja 
minima di 8b{1», L'illumi- 
nazione dell'atmosfera au- 
menta ancora la durata del 
giorno, mercè l'aurora e il 
crepuscolo, L'atmosfera ri- | ) 

mane illuminata fintanto che TARDE d 

il sole tramontando discende î RENE o 
obliquamente al nord-ovest, 
per riapparire l'indomani al 


nord-est, e che a mezza- Fig. 19, — Durata del giorno e della notte 
tt + în ciascun mese dell'anno. 
notte, quando si trova pre- 


cisamente al nord sotto l'orizzonte, nòn è distante che di mn sE & 


Ai Poll 


Questo effetto è tanto più marcato quanto più alta sono le î 


vi 


Pietroburgo, per esempio, al 21 giugno, a mezzanotte si Da i 


vere. In grazia di , 
o di andare fino al circolo polare per non veder più 
anotte. AI 66° grado di lati. 


l'orizzonte a mezza 
si gode di questo spettacolo, strano per 


ficiente per poter sori 
non è punto necessari 
‘tramontare il sole, e toccare 
}- udine, in Svezia e in Finlandia, 
i noi: #2 sole di mezzanotte. 

T quattro quadretti della figura 19, Ie 
i giorni e le notti sotto quattro Jatitudini diverse, nel corso a 
occorre dire che le tinte scure rappresentano la nos: le mezze ù i ore: 
puscolo, è dl bianco, il giorno. Le rette verticali sono contrassegnate dale 
iniziali dei nomi dei dodici mesi, mentre le linee orizzontali corrispondono 


a cinque date ore del giorno solare. 
Sì vede a primo batter d'occhio ©. 


do in cui sono ripartiti 


indicano il mo: 
di un anno. Non 


he all'equatore i giorni è le notti sono 
sempre di egual durata. La figura relativa al polo nord ci mostra che il 
giorno vi dura dalla fine di marzo fin oltre Ja metà di settembre; se de ° 
inverte, supponendo oscuro tutto lo spazio occupato dal bianco, @ recipro= 


camente, essa corrisponderà al polo sud, 
La durata del crepuscolo si vede crescere col diminuire della distanza; 


dalle estremità dell'asse del globo, di guisa chela gran notte del polo 
molto meno lunga di quello che dovrebbe essere se non vi fosse rifrazione 
atmosferica, e sarebbe anche molto più triste senza le aurore boreali che ne 
grado di latitudine, il sole più non si leva al solstizio 

ra settimana senza che 


infammano il cielo. 


A partire dal 07° 
d'inverno. Passano due giorni, tre giorni, passa un'inte 
il suo disco riappaja a mezzodì sùll'orizzonte sud; soltanto una fioca luce 


be, indica che vi passa di sotto rasentandolo. Più innanzi, verso il polo, non'1i 
pare più per un mese, due mesi. e la natura resta sepolta in una notte te 

brosa e ghiacciata, rischiarata solamente dalla luna 0 dai bagliori inte 
tenti dell'aurora boreale, Addio giorno! La notte è continua, e succede 
‘notte, malgrado loscoccare delle ore di qualche solitario orologio! Una di 
ultime spedizioni intraprese per la scoperta del polo nord, quella dei navi: 
gator inglesi Nares e Stephenson (29 maggio 1875 — 2 novembre 1877), la 
qua i è spinta più lontano di qualunque delle precedenti, fino cioè ad'82° 
, non vide sole per 142 giorni; quasi cinque mesi di notte! 
al 5 febbrajo la notte fu completa e oscurissima. Fin dall'8 | 
‘oscurità a mezzodi era tale che il leggere era impossibile. Mi 
RA a a n MRO della luce SE scomparsa, 
, i usi, per dieci volte ventiquattro ore. Il, 


mpagnate da vento; se diversamente fosse, nessuna 
pnt "4 DSROY : 10SS0, una um 
esisterebbe ‘agghiacciate solitudini del polo, voi avete gii 


rr 


LI 
degli eroî che oggi soni BROL_ LA TERRA. 
ia gel polo è giù ‘seg et SemDrA sepOlt «otto il'vost È 
via, de 3 glia segnata da < vosti 
i h) sona I pie Martiri, ma uesta S SIRO lenzuolo! La E 
Son “omo, è la conquista deli non'è già l''iniqua guerra a 
ella materia fi 


conquista della natura operata. d atta dallo spirito,ta = * 


; al geni 
L'effetto Prodbbo dall' inclinazione # Te 
ha fatto dividere la superficie del Blobo ter; nia Sa moto apparente del sole, x 
tropicale, sia dall'una a dall'altra EA ui cinque zone: 47° 
situata = s2) a latitudine; questa zona RR re Ù iui Ha: 
(IE Sha begli pi 9, Si vedo Passare il sole allo soil Mai gore sa -S 
perate (una per emisfero) per le quali il sole Tua { 4 > le zone tem: - 
One tutti i giorni; 3.° le zone glaciali, o calotte signo ica 
ciascun polo alla latitudine di 60° 39’, per le Bi È iu racciato intorno a 
DE persi giorni intorno ai solstizi, al di sopra o.al (CR si Firsnina 
Come lo indicano le loro denominazioni, la prim: è calà a 
quasi perpendicolarmente i raggi solari; le seconde no 
D ; sono temperate, perchò i 


raggi solari vi Eono ricevuti più obliquamente; le ultime sono veramente gla- 
ciali per la ragione che i raggi del sole non fanno, per così dire, che lam- 
ICE la superficie. Le predette zone hanno estensioni molto diverse: la zona — v 
torrida abbraccia i 40 centesimi della total superficie dello sferoide terrestre; di 
le due zone temperate i 32 centesimi, è le zone glaciali gli8 centesimi sola- 
mente. Pertanto le due zone temperate, dotate delle condizioni più favorevoli 

per l'abitabilità umana e per lo sviluppo della vita incivilità, comprendono più 
della metà dell'estensione della Terra; le zone glaciali, quasi affatto inabita- 
bili, ne formano una piccolissima frazione. 

‘Torniamo ora al moto della Terra intorno al Sole, 

Essendochè l'attrazione del Sole diminuisce d'intensità colla distanza, sil 
moto di traslazione della Terra è governato da quell’attrazione, l'enorme palla 
che ci trasporta, viaggia più lentamente all'afelio, cioè in luglio, chie al'pe-. i 
rielio, ossiain gennajo. La lunghezza totale dell'immensa curva descritta ogni 
anno dal globo è di 930 milioni di chilometri, ciclo percorso in:36%: giorni, i 
6 ore, il che dà una velocità di 106,000 chilometri all'ora, 1707 
ovvero di 39,150 metri ‘al secondo, Questa' velocità decresce fino ad 
28,900. metri al 1.° luglio, e cresce fino a 20,000 al L* geni 
un giorno, nel tempo cioè ch'essa compie una rivoluzione sopt 
‘Terra percorre nella sua orb 


(1) Imàginitmo una retta indefinita che pi 
è pel nostri piedi: l'estremità superiore & 
quella retta sittraversa; denomasi nadin. 


L'ASTRONOMIA POPOLARE i 
c e, diremo così, per retrogradazione Bivio le 
RESO come se ciascuna di esse TS) ‘esse 
nterebbe luminosa, ed 72 222222272150) 
altrimenti che il Sole, non 
avvenimento sarebbe non 


emmanco storico, poichè 


sua corsa, esso si trasmetterebb: 
‘molecole: costitutive della massa pra 
un urto formidabile; la Terra intera dive ua 
incendio divorerebbe. il mondo. La FORO O 
può esserelarrestata nella sua corsa; un così di 

soltanto il più grande de 


nessuno sopravviverebbe 
Si è visto sulla nostra 


Jla storia, ma non sarebbe n 


a raccontarlo. 803. 
fisura 18, che Ja linea percorsa dalla ‘Terra dalla 
; 1 Fe \: 

i a del ramo opposto compreso fra l'au 


prverea I PE i el’estate durano alquanto di più 
a ta sa: o, tanto più che la Terra stessa corre Tino celere- 
RS mente sulla sua orbita in estate 
che nell'inverno. Ecco, per un 
di più, la durata rispettiva delle 
stagioni, a 1/10 di giorno circa 


di approssimazione. 


Primavera . + 0 + » » 100 9 

Estate. + 2+ 0» «001990 

vAUtUnno | +. + + è e 8007 
s9. 0 


Inverno, + +00 + a+ 


ATNO sele tte eco 905 174 


Le stagioni astronomiche 
hanno principio agli equinozi 
ed ai solstizî, vale a dire ai 20 
di marzo, 24 giugno, 22 settem- 
bre e 21 dicembre circa, un dì 

Fig. 20. — Divislone della Terra în cinque zone. prima i) dopo, secondo gli anni. 

Geometricamente, queste date dovrebbero piuttosto contrassegnare il mezzo 

delle stagioni, inquantochè dal 21 giugno i giorni cominciano ad accorciarsi, 

e.dal 24 dicembre cominciano ad allungarsi. La temperatura, invece, continua 

a crescere dopojil solstizio di giugno, in conseguenza dell'accumulazione del ca- 

lore che va effettuandosi durante il giorno, e decresce dopo il solstizio di dicem 

bre perla ragione contraria. La temperatura massima annuale si verifica verso 

il 15 luglio, e la minima verso il 4° di gennajo. Analogamente il massimo 
‘diurno cade a 2 ore dopo mezzodì è il minimo verso le 4 del mattino. 

L'asse di rotazione della Terra, prolungato col pensiero fino alla volta ap- 

7 parente del cielo, vi segna il polo, punto intorno al quale sembra che giri 

tutto il firmamento con moto contrario al verso della rotazione terrestre, La 

“più Wioina; a siffatto punto ricevette il nome di stella polare. Tutte le 

otano, in apparenza, intorno al polo in direzione opposta a quella del 


LIBRO i, 


moto rotatorio della Terra; 


LA TERRA, 
allorchè 


appare compiersi in verso Et 


il 
Si guarda il Ì 
A Quello del 


za dal pol 


olo nori 
ario 


orologio. Tutte le stalla, ja cui distan 


d, ques 
moto dall 
0 è minore 


to movimento 
lancette 


di nn 
dell'altezza del polo 


“ 
Ce— 
cAGSIOPEN® 


Vega 
“ok 


o li) perila Francia. 
tr ntano al ll 
lano il polo nord è che nonitram 
irconilano Fi 
È ellé che circonil 
Fig... St 


ionale di 
settentrionali 
SIPARIO ssano sul lembo R 
te, non tramontano mal: esse passano per l'est (1). Abbiamo se- 
sull'orizzonte, 1 L f ossia 
Dia Igono alla destra dello spettatore, 
esso e risalgce Can 


" # di Milano, constato 

be non tramoniano nal pio MUNE vate 
(1) Chi volesse conoscere Je stelle cit polo, è che per consegna nat pr ee "i 
che lo sente nostro dista di 15 SUSE stelle comprese tra LOR sotto ll nastro 0! 50 n 
zonti nord è pure di 15°. SORIA lu e n cenno to ot a a 
Emisfero boreale) sararino MUCCA per alitanò lè Ta 
SATATINO per conseguenza ma 
rallslo DRS nuistiale 


POLARE di 
e; Questa piccola Carta ce- 


anz 0 OS doc la) el cie 
itutto m strand ci ilm tod elo 
a atilità, AI 


torno 0. na CL ® î re tosto nella nostra mente 
no al pol F oscia jutand (CLI imprime (i { 
stellato into hi Y Y Ù 


ISTE la) y elle stre latitudini. Ab- 
p' nte isibili n lle nos i 
le forme delle co. tellazioni eI petuam LU 
che le stelle principali, er evitare compli- 
di non segnare tari ] 


zioni reali : 
5 pstellazioni bor 
lla mante queste @ Soa 
Orsa maggiore (| sarro di Boote) composta 
È "07 ei . 
a riconoscersi; il Dragone, risultante di 
x : incif a le 
una lunga linea sinuosa di stelle; che comincia fra le due 
E E 
feo, Cassiopea, Perseo e la Giraffa. 
più intima conoscenza. Con 


altre costellazioni; ma sarà 
pei nostri lettori, distin- 
guere queste stelle nel firmamento ed im- 
parare 2 identificare colla pratica fin dalla | 
prima sera serena (1). 
Consideriamo su 
questa Carta il posto 
del polo. Tutto quel 
l'insieme ruota in 2% 
ore nel verso indicato 
dalle frecce. La posi- "i 
zione rappresentata, è 9a 
quella del cielo alla 
mezzanotte del 24 di- 
cembre, che è la me- 
desima del 20. marzo 
a Gore di sera, del 21 
\ da =? << giugno a mezzogiorno 
INA NI XI LIL*-Y 1 el 22 settembreza 
Pig. 22. — litcolo meridiano dellOsservatorio di Parigi. 6 ore del mattino. Sé 


AS NOMIA PO: 
42 L ASTRONOM AP 
rincipali di queste stell 


guate nella figura 21 le p 
Jeste ci sarà della massim 


biamo avuto cura iO 


cazioni. È facile fissarei ne 
nore, vicinissima al polo; 


stelle ben\distinte, ® SEMpre facili 


Orse; infine, Cel 
In seguito, faremo 


queste e con tutte le 
tuttavia utile fin d'ora, 


tu È uso di designare le stelle mediante luttere dell'alfabeto greco, Quelli fra i nostri lettori chie 
* non conoscono questo Alfabeto, s' Imagineranno fper avventura che ssso presetità una dicoltà 
e. Insuperabile. Niente nfMatto, fortunatamente, Keco le lettere e [loro nomi, Con un po' di attenzione e 


À i pazienza cliunque imparerd Sn dieci minuti a leggere le lettere delle stelle della Carta precedente. 
sedili noeta v nu 7tani 
B beta Qitheta xi v upsilon 
a Jota o omieron plii 
‘9; dell Cappa x pi % chi 
(a epsilon 4 Jamda prbo è psi 
oa FORNITI » sigma omega 
brlllante di ciascuna costellazione î Ò 
“Sto, rega, Arturo, lu Capra o RARO RE TR ra E SR 


# 


LIBRO 1/34 TERRA 
spo a figura un mezz na 
21 di giugno a mezzanotte al 99 

. x 
a mezzodì e al 80 marzo 


faccinmo fare all À 
0 giro, essa ci race 


1 girare la figura in 
Se destro veni 
semicircolo inferiore, Msse ad essere il 


Tutti i giorni, d'ora in ora, 
del cielo. cambia, Così, SR dopo 
quella a cui corrisponde Ja con: 
figurazione designata sulla pre- 
cedente Carta, l'Orsa maggiore 
è alquanto più alta, 
più ancora due pre 
dopo, sei ore più tardi 
essa culmina in cielo; 
poi ridiscende, e în una 
notte della zona gla- 
ciale si. può vederla, 
dlodici ore dopò, occu- 
pare il posto. diame- 
tralmente opposto & 
quello in cui trovavasi 
al principio dell'osser- 
vazione, Essa può per 
tal modo facilmente 
indicare l'ora durante 
la notte. Come sì vede, 
essa non scende mai 
sotto l'orizzonte, fatto 
che gli antichi ave- 
vano giù notato, e che 
cantarono in partico- 
lare Omero fra i Greci, e Ovidio fra i Latini. ma si 

Siccome le stelle girano tutte in 29% 56% intorno al polo in 
al moto diurno del globo, esse passano una volta 0 ì 
a dire per quella linea ideale tracciata da nord 


aspetto 


rig. 9, — Equatoriale dell'Ossersatorio ill Iarigi, 
x . Gi 


ARE 
Ile salgono lentamente ih 


utte da Jevante, le ste ; 
alto del loro corso, ® discendono verso l'ovest, 
ni giorno: Lo strumento fondamentale gi 

iano, 0 circolo meridia 16; 


L'ASTRONOMIA POPOL. 
rgendo t 


due parti eguali. SO: 
to più 


cielo, giungono al pun 
come del resto fa pure il Sole 08 ; ; 
ualsivoglia Osservatorio è il cannocchiale meridi ; di 
9 il suo nome dall'essere stabilito nel piano del meridiano 

oter ruotare in questo piano 


e in guisa da P 
o puntato, verso regioni celesti a qualun- 


sso è destinato & constatare il passaggio degli 
momento preciso in cui si effettua questo pas- 
rticali che attraversano il campo 
nali passano gli astri. — Al cannocchiale è adat. 

che serve a misurare le al. 


istrumento che trae 
da cui non può esser deviato, 


stesso, sì che possa essere d 


que altezza sull'orizzonte: 
astri al meridiano (fig. 22). Il 
| mezzo di fili ve 


saggio vien determinato co 


del cannocchiale e dietroig ) 
tato un cerchio metallico perfettamente verticale, 
distanze dal polo 0 dall'equatore, intanto 


tezze degli astri, ossivero le Joro 
che il cannocchiale stesso serve & determinare! l'istante preciso delloro pas- 
il cannocchiale meridiano fa conoscere 


saggio pel meridiano. Si può dire che 
la linea verticale su cui si trova la stella, e che il circolo fa conoscere la 


linea orizzontale, in modo che la posizione esatta dell'astro, relativamente alla 
intersezione di quelle due rette, indica Ja sua posizione effettiva sulla sfera 
celeste, a quella guisa che la posizione di una città, sulla Terra, è determi- 
nata dalla sua longitudine e dalla sua latitudine. 

Siffatti istrumenti non fanno che sorprendere — per così dire — gli astri 
al momento in cui attraversano il meridiano, e non possono esser diretti verso 
gli altri punti del cielo. Pertanto, come complemento naturale di questi ap- 
parecchi, ogni Osservatorio possiede un altro istrumento, montato in modo 
da poter essere rivolto a tutte le regioni dello spazio. Tale è quello rappre- 
sentato dalla nostra figura 23. Chiamasi equatoriale, per la ragione che il 
movimento di orologeria che gli è annesso, lo fa girare come la Terra i 
Di piano parallelo all'equatore : se lo strumento è puntato sopra una stele o 5 
Ubi gua: lo seguirà nel suo moto diurno dall'est all'ovest. Egli è co 
TATA cessasse di ruotare per l’astronomo occupato st i jato A È 
OA Parigi paresi i pato a udiare quella stella. 

“grande ha 98 centimetri di diametro e 9 di enti: di QISSOO Benni 

re numerose misure di stell 5 lunghezza (mi servì a pren= | 
RR ta e doppie, di cui si tratterà più i ; un al 

& 32 centimetri di diametro e 8 metri di] Pi rogeaai ao 

e 3 metri. Noi qui non ci dil Uro due altri misurano 

lendo farne oggetto di una parti ‘ngheremo di più sugli ‘strumenti 

particolare descrizione alla fine di questo 


MSI E Le È 


| 
| 
| 
4 
; 
} 


che che lo trascinano în D: 
tuto valutare Ja velocità de 
forma della sua rotazione 
diurna sopra sè stesso. Que- 
sti due movimenti non sono 
però i soli da cui sia ani- 
mata la nostra mobile sfera. 
Abbiamo, più indietro, som- 
Imariamente accennato ag 
altri otto. movimenti che 

sovrappongono nel suo eterno È 
oscillare. Importa adesso di* 
analizzarli più dettagliata- 
mente e di intenderli ap-Î 
pieno. i 


Fig. 21 — Imagine dello spostamento dell'iusse della Terra 
Premettiamo anzi tutto per cuusa della precessione degli squinoai. * 


che l’asse, intorno a cui sì 
effettua la rotazione diurna, e che sì tiene, come abbiam visto în qualsivo. x 
glia momento dell’anno, diretto verso uno stesso punto del cielo, verso il polo, — 
non mantiene un parallelismo assoluto, Esso sì sposta lentamente , disorie 3 
vendo un cono di 47 gradi di apertura; moto analogo a quello di una trottolg;. $ 
che mentre gira rapidamente sopra sè: stessa, si muova coll' asse inolinato,. 
tracciando nello spazio un cono în forma di imbuto che si può Anche ne 
resentare geometricamente. 
i Il polo i; essendo il punto dell'apparente sfera celeste in 
il prolungamento ideale dell'asse terrestre, ne segue uno Spi 


pOLARE 
sempre la medesima stella 
Attualmente questo nome 
oda dell'Orsa miì- 
a avvici- 


L'ASTRONOMIA PO; 
si Non è dunque 


i telle. 
di quel punto rispetto alle ste N silla polare. 


R KeeeSt sl 'nom e: : 
‘quella a cul può attribuirsi il Se a della coda di 
SCE olo. Essa vi si v. 


isti i alla stelli 5 
caratteristico sl da a A foga i 
nore, la quale por me Pero pll'anno 9015; ma pol se ne allon- 

ioinarvisi 109 È 98,000 anni. L 
î ad avvicinarvi5! agi eecan bro 93,0 anni. La 
Ss Ca are alla maggior prossimità che: A 
ao i j 25,705 anni. 
a di to di precessione è di 20,40 ZI nto GER È 
Ira ; movimento osservando la p. Ù 
A numero di 


di ques 
(fig. 93). Essi 
accura 


tiene Un maggior 
tamente.) Il suo precipuo scopo è 
e tutta la durata della rivo- 
date delle successive po- 


Sarà facile farsi un'idea 
celeste che lo rappresenta, (He i 
stelle della precedente. (Esaminaria io 
di mostrare la linea percorsi dal polo 


zione di cui parlian vi i nato le 
i cui ‘amo: noi vi abbiamo seg ia po- 
: ioni i Solo dall’ di 6000 av: © fino all'anno 18000. Si vede quindi 
sizioni del 


i ij vicino a due piccole 
*èri il polo passò vicino a € 
È nni prima dell''èra volgare ORO i n 
ia ras); la stella prillante più vicina era D0A di n ca 
# : Ù (theta) del Dragone. Verso panno 4500 il polo paso pen no 
si, stella di 3.* grandezza, di un discreto splendore, piaz è la (iota) HR 

Lidia costellazione. Circa l'anno 2700, un'altra stella di egual splendore 
m zione. i r 
divenne polare, e fu l'e (alfa) del Dragone, celebre per questo riguardo în 
China ed in Egitto. ‘ 

Gli antichi astronomi chinesi la regi 
l'imperatore Hoang-Tì, che regnava ne 


a con 


strarono nei loro annali al tempo del- 
1 2700 av. C. Gli Egizì, i quali eres- 


soro le loro gigantesche piramidi « quaranta secoli or fa, » vi aprirono delle 
gallerie per le quali si penetra nel loro interno, appunto” dal lato Go guarda 
il polo nord e con 27 gradi di inclinazione; ciò che corrisponde precisamente 
all'altezza a coi, alla latitudine di Gizeh, trovavasi in quel tempo la stella 
allora polare, « del Dragone, nella sua culminazione inferiore (passaggio pel 
‘meridiano sotto il polo). Il polo passò di poi in prossimità della stella di 
(ife ‘grandezza «del Dragone, poi fra # (beta) dell'Orsa minore e 4 (cappa) 
del Dragone; ciò accadeva ai tempi della sfera di Chirone, la più antica sfera r 
| conosciuta, costrutta verso l'epoca della guerra di Troja, cioè 1300 anni prima 


dalla più Jontana antichità si usava dividere le stelle visibili ad occhio nudo in sei ordini. 
i este grandezze non rappresentano però che lo splendore apparente è non le dimen=. 
e stelle, ché dipendono a un tempo dalla loro luce e dalle loro distanze, Le stelle più L, 
ngruppoappartenente allal.* grandezza; vengono în seguito la?» lia. grandezza,t00, 
ia Visibili 4 occhio nudo costituiscono il 6,* ordine, Sì contano nel clelo intieroî 


ndezza Stel Le gi 
f a belle di si grandezza 
» ULI UDO 0 . 

udio delle stelle e:delle costellazioni. 1 lettore è pregato in 


le grandezze delle stelle dell'emisfero nord, rappresentate 
ne A ‘ HAS ir a 


Numero totale di stelle visibil 


- 


LIBRO 1 
#==SLAUTE 
qell'éra volgare. Da quel \empo il polo v 
ni 


"(\ n si 
dell'Orsa minore. 


nd 
ò sempre Accostandosi. alla coda 


i ) S'acco È i 
(stella doppia che porta i numer: i Do stella aa 
lare attuale, di 2% grandezza è DS 42 del catalog sla 
trovino sul cammino. del polo; ed ente una. delle più 

j 
titolo; essa potrà conservarlo fin 


# (beta) e +-(iota)) della stessa cos 
gual splendore; l'anno 10000 dari 
Cigno, quasi di 13 
smaglia 


tellazione ; nel 7400 


5) 

D=] 

sea 

s 

E) 

e Ea 
mR 


Durante questo lungo periodo di tempo nn 


te sBli aspetti della sfera celeste si 
IO GIAN sai Di ovnento del polo. Il cielo delle varie regioni È) rinnova, 
Alcune migliaja di anni in addietro, per esempio, La Croce del Sud: era visibile 


in Europa; fra alcane migliaja d'anni, invece, la splendida Sirlo sarà scom- i 
parsa dal nostro cielo europeo. ì 
Le costellazioni del cielo australe vengono a farsi vedere a noî per qualche 


secolo, poi si tolgono alla nostra vista, intantechè le nostre stelle boreali 
vanno a far mostra di sè agli abitanti del sud. . 


Tl ciclo di 257 secoli abbraccia tutte le configurazioni possibili. 

Immensa e lenta rivoluzione dei cieli \ quanti avvenimenti si compiono sul 
nostro globo durante uno solo di questi periodi! L'ultima volta che: Il polo 
occupò il posto în cui si trova oggidì, sono ormai 25,70% anni, nessuna delle 
attuali nazioni esisteva; nessuno dei popoli che orw sì disputano la supre- 
mazia sul nostro pianeta, era per anco uscito dul grembo della natura: senza 
dubbio verano già degli uominî sulla Terra, ma le comunità che poterono 
formare non lasciarono traccia alcuna del grado di civiltà a cui avevano po- x 
tuto arrivare, ed è molto probabile che quegli esserì incolti e selvaggi si tro- 
vassero allora in mezzo a quella primitiva èra della pietra, di coni sì raccol- 
sero di recente tante testimonianze. Ove saremo noî alla nostra volta loi 
dopo un nuovo periodo di egual durata, il polo sarà ritornato n 
sizione presente? Francesì, Inglesi, Germani, Italiani, Spagnuoli, 
darsi la mano in una comune osouritil. Nessuna delle eo v 
temporanee avrà resistito all'opera edace QAR] Altri poll, & 
guaggi, altre religioni avranno da lungo tempo sosti 
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48 
ineciatore, erranilo S 
cose. Un giorno il viaggiatore. € 
i i i ; cercando i 
un mucchio di ruderi, cercan( 
diffusa la sua luce (fig pa. 
cà stesse ( 
lebri, egli incontrera le ste 


E E pre 
dentificare i siti ove sor 


26): forse per rintracciare 
20 


icoltà che È 


gevano T'ebe e 


Peli de 


Eelittrco 


Fig. 29, — Spostamento del polo dall'anno 0000 av. ( s fino all'anno 18000, Cielo di 2; 


Sarà per quei tempi futuri, molto più prof 
di quello il siano per noi i secoli dei F 
ziel Una nuova razza umana, intellettualmente superiore alla nostra, avrà 
conquistato il suo posto al Sole, e saremmo per avventura molto stupiti, io 
e yoi, 0 studioso lettore! o lettrice pensosa | di incontrarci allora fianco a 
fianco — scheletri imbianchiti g accuratamente classificati — in una vetrina 


araoni e delle antiche dinastie egi- 


ille rive della Senna, si fermerà, Sopra 
sulle si 
luogo d' onde Parigi avra pel tanti 8eco]j 
uogi È 
| luog quei luoghi altre volte a 


rova oggidi l'archeologo nell'iu 


i stro secolo deci 
Babilonia. Il nostro seco Monono 


ondamente addentro nell'antichità, 3 


mite 


er 


Fig. 26, — Il viaggiatore, errando sulle rive della Senna, sì erinerà sopra un muschio di ruderi, 
cercando il Juogo d'onde Parigi avrà per tanti socoli diffusa la sua luce. 
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LIBRO 1 — 
Agiati per E dI 
ALL euriosi esa Aturalista del 


‘1 Museo, dove ci avrà ud 
: tantaseiesimo secolo, qu 


feroce, ma però già dotata 


Scienze...,. Vanità delle var 
passate la vostra vita nell' 


ue Emtozat 


i ì Antica Ancor Molto 
tra disposizione per lo x 
lità 0 lrbolenti 


ambiziosi de 
adornarvi gi su 


a razza 


tudio delle 
A glornata. che 
li, e di pollerome 
ofo delle vostre 
l'opera Imnestosa 


decorazioni, dite voi Stessi 
3 7 ensara i 
effimere gloriuzze, allorchè Pensare il filoz 


— + 
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‘ 
si Movimento. che Jo fa ruolare 3 
TAMA Si Bi Asse il cui estremo segna il polo dell'eclit- 3 
ic a Ques È ne che.si dà alla via ideale che il Sole sembra ri 
in cielo, nel suo moto annuo intorno alla Perva A, 
realmente è il nostro Blobo. cì 


: le gira intorno 
giuoco di. prospettiva che. fa 


i a quell’ astro luminoso. Per un 
acilmente si Spiega, il Sole Dare muoversi in verso 

opposto e fare in un anno il giro del cielo. L 

parente del Sole è quel 


i a traccia di questo moto ap- 
che chiamiamo eclittica, denominazione che-ha la sua 
origine nel fatto, che le eclissi non si verificano se non quando Ja Luna si 
trova, come il Sole, nel piano di Questo massimo circolo della sfera celeste, 
Il polo dell'eclittica è jl punto centrale di siffatto. circolo, Sulla sfera; ossia 
il punto sul quale si dovrebbe collocare la punta di un compasso aperto ad 
angolo retto, per tracciare, a 90° gi distanza, il cerchio dell'eclittica (i). 
Da questo movimento generale 


risulta che le stelle non timangono due anni 
di seguito negli stessi punti del cielo, 


Ma clie camminano tutte insieme per 
compiere durante questo lungo periodo una rivoluzione intera. Noi siamo ob- 
bligati ad ogni momento di innovare ] 


© nostre carte celesti, per farne, în 
certo qual modo, scorrere il canovaccio sotto le stelle. Le carte fatte nel 1960, 


per esempio, non convengono più pel 4880, e quelle che disegniamo adesso 
non saranno più d'accordo col cielo dell'anno 1900. Sonvi delle formole ma- 
tematiche esattissime per calcolare Bli effetti di, questo movimento, e per de- 


terminare le posizioni precise delle stelle ad una data qualsivoglia del pas- v- 
Sato o dell'avvenire, 


Codesto movimento non è guari proprio del cielo, come non lo sono nè il 
moto diurno, nè il moto annuo. Questo movimento appartiene alla Terra; è 
(Questa che compie durante quel lungo periodo una SO1aZOne obliqua sopra 
Sè stessa, in verso opposto a quello della sua rotazione diuma, Questo moto, 
è cagionato dall'attrazione combinata del Sole e della Luna sul RO 
equatoriale del globo terrestre. Se questo fosse perfettamente ‘sferico, un 


, TIRI 08 
(1) Più preclsamente: i] ]uogo geometrico ilelle culminazioni sotari neî 363 giorul dell'anno; 


barolo, Ia linea ideate che passa per Mntti punti del eielo ocenpati dal'Sole nol surisissivà 
pel ineridiano. 


‘e i passa successivamente per ciascuna costellazione. 


OMIA POPOLARE 
Ma ‘invece è compresso ai poli e allarp 
Jecole di quella specie di ripieno equatoriale, i i 
ec 


al suo equatore. Sch are perde Sole e della Luna le fare 
alquanto il moto di rotazione: la questo movimento il globo 


dare (indietreggiare), 
sono aderenti. (creo molo della terra: il moto RS della precesy 
1000 dunque Lul gnomo perchè cagiona ogni anno un progresso 
degli arrsds e: al equinozio di primavera sul tempo di una rijy 
direi un anticipazion® intorno al Sole. Le posizioni delle stelle sulla” 
zione intera della Terra in dotta dal polo al punto @ na 


i n 

artendo da una linea Sa i Di > dell'a 

“ea sn i è attraversato dall'eclittica nell'istante dell'equinozio gf 
quatore Ì i 


primavera. Questo punto procede ogni anno da ca Me 
ninozio ha quindi luogo successivamente 1 Lui ) p pet i 
Sal media di siffatto moto è di 50 secondi d'arco 2 - a ‘plegh 
più innanzi che cosa intendasi per grado, ninuto è secondo di arco.) 


i i fel cielo € 
Le stelle situate nella regione € i - 
virtil del suo moto annuo proprio, vennero, in epoca incognita, ma ch 


essere remotissima, ripartite în dodici gruppi, che si QUiBiSai costell 
sodiacati. 11 primo, nel quale trovavasi il Sole or son duemila anni alli 
dell'equinozio, ebbe il nome di Uriete; il secondo, andando Gi 0GGIdEn 
oriente, si chiamò Zoro; il terzo gruppo è quello dei Gemelli; i tre 
sono il Cancro, il Zeone, la Vergine; gli altri sei sono: la Z20ra; do 
pione, il Sagittario, il Capricorno, l'Aguario e i Pesci. 

Il moto di precessione è detto retrogrado perchè si effettua da 
occidente, ossia in verso opposto al moto annuo del Sole, a quello mensi 
della Luna, e aî moti propri di tutti i pianeti. ‘ 

L' equinozio di primavera cade attualmente nella costellazione. 
verso il fine, e non anderà guari che sarà passato in quella dell’Aqu 
biamo tratteggiato nella fig, 27, le figure simboliche delle dodici co 
zodiacali. La linea dell'eclittica' è la Jinea mediana dello zodiaco. 

è inclinato su quella linea, come giù l'abbiam fatto osservare parl 
rotazione terrestre. Le due zone, comprendenti ciascuna sei costelli 
nellà figura sono collocate l'una sopra l’altra, debbono supporsi ci ui 
seguito a formare una sola fascia cilindrica colle ultime figure dell 
vrapposte a quelle dell'altra. Questa è la zona zodiacale dell’'imm 
‘celeste. Sopra ogni zona trovansi, nella figura, scritti i mesi nei. 
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52 
isterebb@. 


possiamo farci un'idea del traslocarsi del punto equinoziali 
i dello zodiaco a quel modo stesso che ci raffiguramn 
olo fia le stelle settentrionali. Al principio della ni 


» 


——— __—ee_—— 


n= sad 


Libro L 
atrivava al primi gradi de 
prime stelle del Toro, 


quinozio 7 DA TERRÀ 


) ell'Ariete 
che fin dall' 
iu probabilmente 
idearono Je 


2150 anni prima 

o na Coine 
Anno 4300 a. (. era l'as let 
durante ne 
costellazioni 


leva colle 
rismo ( =egno) 
a che i primi contempla. 

la- 


equinoziale. E 
tori del cie 


Muestepoc 


miti religiosi, il Toro è “0iacnli, 


associato. sii giacchè In tutti gli - 3 
sia ; to all'azion Sh antio 
gioni e sui prodotti della Terra i vi zione, fecondatrice del Sole gu) ichi 

| tra, laddove a È > sulle sta- 
consimile associazione. riguardo ma a Sì trova indizio veruno di ur 
| il Gemelli. Eva.< to 
+ Eta. gi 


a una leggenda, 


iliciotto 


log Ariura 


“ 
Udo 


di LI 
Capricorno 


Fig. 27. — Principali stelle e costellazioni dello Zodinco, 


secoli or sono, quando Virgilio salutava il celeste Tauro, che apre colle sue 
corna d'oro il ciclo annuale, 


Candidus surmtis aperit quum corons nnonm 
Taurus, et averso cedens Canis occidit astro. 


Le stelle del Toro, le Plejadi in particolar modo erano per gli Egiz), pei 
Ghinesi, ed ancora pei primi Greci, le stelle dell'equinozio. Gli annali astro» 
nomici ci hanno conservato un'osservazione chinese della stella n (eta) delle 
Plejadi, siccome quella che segnava l'equinozio di primavera l'anno 2357 avanti 
l'èra volgare. ‘ 


L'ASTRONOMIA POPOLARE 
jl'equinozio non è perfettamente unifor, 


i Late tropico è assolutamente invariabile, E jat 

‘al ; i 

si {1 secondi più breve che al Elo di Ippareo i 

esso è presentemen vide Tebe, in Egitto, capitale del mondo, 
e vi 48 minuti e 51 sea 


g0'secondi che all’ epoc lo era di 365 giorni, 5 Ore, 
se vecnolo: era: di:900, 8 E 
principiar di questo seco do. Il suo massimo sì y 


o prescen 
È durata va decrese 
ogg Sl 49m 5IS), La Sua È ’ 7600 con una 
pr Asa (x il suo minimo avra Inogo l'anno < diffa 
l’anno 3 Mo Gli 


È 304025 Gi i 
di 76 secondi & confronto: di quella del. 30 d0;a È a centen 
* i “ ss ga Pet, S , u È 
in ino avrebbe. vissuto in realtà venti min I n 
Re RI Eaialo d'Augusto, ed un'ora meno di un centenario dell'anni 
enari : 


av. l'èra volgare. 
Gli antichi si eran fi 


5A 
Questo progredi 
er conseguenza neppur 
te di 
a ch 


ito in capo che anchele condizioni politithe dela, 


x Ù i chiamavano il grande anno, 

fossero DO) oi do i gli stessi fatti, la stessa y 
0 il mutar dei secoli riconduce i medesimi 
jassume la cifra di 30,000 anni de' nostri con 
Senza dubbio il periodo degli equinozj, 
attribuivasi la predetta durata, diede motivo @ questo pregluAigia posti 
Siccome credevasi che i destini umani fossero sottoposti ad influen 

tario, era plausibile il credere anche dovessero le, medesime configutazi 

quegli astri riprodurre gli stessi avvenimenti. 

Ma per ricondurre i pianeti alle stesse posizioni relative, non baster 

è d'assaî, trentamila anni, Per ricondurre la Luna, Saturno, Giove, 
‘Venere e Mercurio allo stesso grado dello zodiaco occorrerebbe ; 
zione. periodo di duecento, cinquantamila secoli : che savebbe mt 
‘ducessimo in questo calcolo i pianeti Urano e Nettuno, nonchè i pla 

invisibili ad occhio nudo, che occupano la zona interposta fra Mar 
Gli astrologi credevano che alla creazione del mondo tuttii. 
trovati sopra una stessa linea retta, V'ebbero persino dei pedanti st 
che in tutta buona fede, si accinsero a calcolare il giorno e l'ora del 
; zione del primo uomo, Secondo un'opera che ho sott'occhio, ques 
“il mento, di tanta importanza per tutti noi, sarebbe accaduto il 24 
dell’anno... zero, a 9 ore antimeridiane | H 
Queste durate di periodi celesti oltrepassano l’ordinario concetto chi 
forma del lempo quando ammira l'età di un centenario, Siffatti 
fiderei, che non si riproducono se non dopo migliaja di se o 
an casi rarissimi, sono per lo contrario, per l'eternità fenomer 
Simi. Così fatti periodi di milioni di secoli non sono @he fu 


n 


ricondurre sulla 
quella guisa che nel ciel 
negli astri. In generale s 
rala di questo grande anno. 


sett 


si 


sie 


LIBR 
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grande anno di trentamila anni, 
dopo un tal periodo, un aneddot 


Alcuni studenti di un 


» 
She deve rimetter. tutto nello. stesso lato 
0 abbastanza gustoso 
î Università di Germania Sono a tavola aq Un pranzo 
a chiusuri sro corso di stud 
A che prov adi 


grande. anno, della gicj ano nella sie 
l’istesso posto in capo a tte 


Je St parla del 


A sicurezza di trovarsi tutti Ro iquel- 
enta -L'oste, che ocenpa il posto ili mezzo 
del banchetto invigilando Il se » SÌ picca di fil 


osofia e prende Parte mila 
conversazione. Esprime ] 


è ronvinzione intorno alla verità dello 
tavola, il mercenario anfitrione esterna 
a felicità che pregusta di rivederli 
rivederci dunque, o Signori! » Quegli che era incari- 
0 sì rivolge allora all'oste, e lo Drega di fargli credenza 
fino alla prossima riunione, Questi, fedele alle sue convinzioni, arc 
senza una certa qual Tipugnanza, Il Dagatore sinva più 
in tasca, quando l'oste, l'avvedendosi, disse a 


fl SUA profondi 


di alzarsi da 
con ogni maniera di proteste] 


del grande anno. « A 


cose dette, e al momento 


alla scadenza 
cato di pagare lo scott 


etla, non 
tiponendosi Ja borsa 

1 convitati: « Poichè noi cl rì- 
troveremo come oggi fm trentamila anni, noi ci trovammo già qui allo stesso 
modo trentamila anni fa? — Senza dubbio. esclamarono in coro. Dn 
que, signori, voi del pari mi rivele allora chiesto credenza Non oggi! ca 
bene, pagatemi il pranzo di trentamila ‘anni fa ed io per quello d'oggi aspet- 
terò. » 


— to —-—_T_ 


GAPITOLO V. 


Seguito o fine dei principali moti della Terra. 


vi lla Terra. 

i irarto movimento de 

Passiamo adesso ad un 9 ; le era ASA i | 
bia veduto che l'asse del nostro pianeta fa un angol di 28 gradi; 

svi i esso si muove intorno al Sol 


i i icolare al piano in cu 
minuti colla perpendicolare QUI Ì pe 
che si chiama piano dell'eclittica. Noi giriamo obliquamente; ma ane 


sta obliguità varia di secolo in secolo. Mille e cento SUOI Dina Si 
èra fu misurata dagli astronomi chinesi, e fu Hora pun i È ii 
nuti (spiéghieremo in breve il valore di queste Lo SO 50. 
av. C., venne calcolata a Marsiglia da Pitea che la trovò gradi 


minuti. ) MER. 

Tutte le misure moderne confermano siffatta diminuzione, che fin, 
si vede, di 27 minuti in 2980 anni. Essa decresce attualmente in ragi 
4 minuto ogni 125 anni. Se una tal diminuzione fosse costante, essa s; 


avremmo la compiacenza di aver il globo coll’asse perpendicolare, di 
duto le stagioni dileguarsi e sparire, e di godere di una perpetua prò 
Tu questo il sogno di alcuni ottimisti dilettanti di utopie. 

Le antiche tradizioni ci hanno persino conservato il ricordo ideale 
età dell'oro, di cui avrebbe goduto l'umanità nella sua felice infanzia, . 
dicevasi, la ‘Perra feconda largheggiava senza coltura i suoi tesori; allo! 
gli animali erano gli umili e docili servitori dell'uomo ; allora gli alb 
carichi di frutti saporiti, l'aria imbalsamata dai profumi dei fiori, il 

raggiante in un cielo senza nubi, nè mai tempeste, nè brine turb: 
osa armonia della creazione. Si legge nel poema di Milton 72 Pa; 


LBro (Ae 


tutto ciò se non una levo 


a era oscilla = 

ampiezza non oltrepa prad SaZione dell'equatora sull’eclitt A 

ancora qualche tempo ic aler0ì Minuti. La diminti nidi 
1) Sì Arresta; "d zione cont 

Questo guarto movimento della *T. Uh per dar Inopo nd E 

» 3 ot 

l'eclitticn Li 


Un moto inyer 


30 


"a BÌ e : : 
hiama mariazione dell'obliguità. del 
del. 


La diminuzione è pr 
pi Presentemente minore della met 
lo sti feci oa meta di 
> stato preciso dell'oblimuit è di un 
O anni, alla data del 10 Tuità dell 


na secondo all'anno 
eolittica per un Periodo di 


Rennsio di cine 
Pt ! ciasenn anno 


bi. — Inclinazione dell'asse del globg 


1875 23° 971 20" ARSI 299197! 47° 


1876 Till 1882 
1877 23° 27! 19" 1883 
1878 23° 97' 48" ISSA 


1879 29% 27) 18" 1895 23% 27! 15" 
1880. 23° 27! 18" 
Nel 1800, questo elemento era di 28° 27' bi" 
Nel 1900; sarà di .,... . . 29927 9" 


Intanto che l'asse ideale, intorno a cui si effettua la rotazione diurna, gira 
lentamente nello spazio in modo da percorrere in 25,765 anni il cielo della 
precessione degli equinozii, l'influenza della Luna imprime a quell'asse un 
piccolo moto giratorio, in virtù del quale il polo traccia sulla sfera celesto 
una piccola ellisse di 18 secondi di lunghezza sopra 44 di larghezza, coll'asse 


L'ASTRONOMIA POPOLARE 
Di itti isse che il polo percorre ing; 
1 il polo dell'eclittica, ellisse che il pi P re în dic 
maggiore: direlto verso + È invero un movimento, per così dire, microge 
Egli è ciò, nè lascia per questo dal modificare 
li îutle le stelle. Il risultato di questi di 
jato a £3 gradi e mezzo dal polo de 


8 


ciotto anni e mezzo. i 
pico; ma non è meno reale PA 
continuo le posizioni apparenti s È 
movimenti, uno sopra un ir a \altro sopra una piccola eltisggi 
i risto alla dig. <o}/4 i 3 
"ecli come abbiam. VIS h È : er 
NEGiiHcE 4 in certo modo lungo il cerchio precedente, è un i nea citcolar 
n pia I Ù ; ; È ; o. 
che de ondulata, invece del cerchio regolare che abbi I cciato nella > 
en n x ; 5 È 
SE ra 25. Questa quinta alterazione del moto del nostro pianeta trice: 
z b ve = pe î n° é 2. 
I, A me di nutazione; è dovuta, al paro della precessione, al ringonfia— 
Sr 3 N PISTI *i È i ” 
lora equatoriale del globo, sul quale agisce lattazione E È 
Vedesi pertanto che sul moto generale del polo né è SEO 3 o un all 
lacciuolo (1), le cui fluttuazioni non entrano in i) ai o in una di 
i indi i she il polo non torni mai rigorosame 
ferenza, e sono quindi cagione che il p 
suo punto di partenza. } 
PSRii SORIA y a ciraoni 
Esiste ancora un’altra differenza: gli è che il raggio della cir 'erenz, 
rettricel varia esso medesimo continuamente, di x È 
È soi x F EC, 
perfettamente rientrante, ma forma una spira, che, ai tempi nostri, va i 


gendosi; la quale, per altro si allargherà di nuovo più tardi. Codesta s 
che a volta a volta si apre e si chiude, richiama l'idea dello spiraglio 


Che prodigiosa leggerezza! Questo globo terrestre, che ci semb 
‘pesante, si libra nel vuoto obbedendo alla più debole influenza este 


posto di oscillazioni svariate, che si possono paragonare, come dicevamo 
c‘anzi, alle fluttuazioni della bolla di sapone che galleggia nell'aria, Si ric 
il lettore di quella irriverente tirata sulla leggerezza delle donne, tema 
diletto ai tempi della Reggenza? « Che v' ha di più leggiero di una p 
— La polvere... Più leggiero della polvere?.. — Il vento... Più del vent 
— La donna... E più ancor della donna?... Nulla! » Noi potremmo qu 
lispondete: Za Zerra; perchè in verità ella è, in apparenza, ancor più 
‘pricciosa della più eterea figlia d'Eva. Se noi non conoscessimo le influ 
a fanno agire, la prenderemmo per una personalità che lungi dal 
bbidire alla sola attrazione del suo legittimo padrone, il Sole, fa tutti 
‘per ribellarglisi e per. mutar strada, — senza tuttavia scos 


dé lacety chu sarehtie quello della stringa c I 
I arebilio l ; che avvicina Jo doo. e 
tivamento per i Successivi occhielli dell'una e de Pa 
Al mezzo della distanza: fra due consecutivi dell'altra. VM 


î 
I 


Ma (queste irregolarità so 
Abbiamo veduto (fig. 
non è circolare, ì 
Status l'ellisse "A più ora meno allune 
168 diecimIllesimi Ceirca È Hi 


è nop 
ata. Attualmente l'eccentricità è di 

% È è rca O) Rì addietro or fi 3 

più: grande; eravcivà Ara x Omm quasi quatte: 

più g ra CIOONUE Uri diecimillesimi» fra 25,000 anni sarà È ri ie 

al suo minimo (83 diecimillesimi cireg 1, È CSS 
s cirenL 


por Essa: to. 


ce riunita 
Arà quasi una 
‘one dell'eccea- 


Aumenter: 


to:movimento che modifica l'andare della 
lare. Pra 24,000. anni non vi sarà più, si può dire, 
Aneta sarà, tanto nell'uno quanto nell'altro 
za dal Sole, 


à, Questa variazi, 


Î dalle influenze generali 
il perielio (Inogo dell'orbita 


dei Dinneti, fu 
a 2 Più prossimo 
» di maniera che ]' 


al Sole) lungo l'orbita me. 
lore dell'ellisse non mantiensi due anni 


arrivava al perielio al 9t settembre, il giorno 
autunno. Nell'anno 1250. dell'era nostra, 
del solstizio d'inverno, il 21 


essa vi passava ibdì 
dicembre; allora î nostri inverni, adendo quando 
eravamo nelramo dell'ellisse più vw 


icino al Sole, erano i meno rigidi ele no- 
stre, estati, avendo luogo nell'arco di ellisse più lontano, erano le meno calde 
che possano essere. Siccome.la differenza fra le distanze det perielio e del- 
l'afelio è almeno di 4 milioni di chilometri e quella del calore ricevuto diun 
quindicesimo, questa variazione deve ty 


ere una reale influenza sulla intensità 
delle stagioni. Il perielio cade oggi al 4° gennajo. I nostri inverni tendonoa 


diventare: più freddi e le estati più calde, Nell'anno 14900 avremo le estati 
le più. calde e gl'inverni i più rigidi che possanovessere, Si sa che ogni anno 
vi sono cause locali di perturbazioni. Iinalmente nel 47000 il perielio sarà 
tornato al punto in cui trovavasi quattromila anni prima di eso. 
all'equinozio d'autunno. Un tal cielo è di 21,000 anni. — SR 
immaginarono che a questo periodo corrispondesse un SODI 0 dei con 
tinenti e un rimpasto del globo; ma questa mon è che un'ipotesi. 


A tutte queste complicazioni bisogna ora aggiungere quella Dio na 
l'attrazione dei varii pianeti; secondo le'loro posizioni ii ret 
Tutti i corpi si ‘attraggono, in ragione diretta del ata CIRLI 
gione ibversa del quadrato della loro reciproca distanza (I). si 


eta 
go, diremo: un sa (1 
(1) Portebi bromasse più particolareggiato ii) bee ener 
100 per esempio, attrao an altro corpo Ji massa 2 pe io Ma LE 
corpo attrae Îl primo, Se l'attrazione del primo SEO Idol Pati 
Tolfiotro, si rappresenta con 4; ad urn distanza ul } 


i A cioe. ua 
laistinza diventi 3 chilometri, Lattrazione divosita: 64/9 cos Vine, 
distanze, 


NOMIA POPOLARE 
sulla via percorsa dalla xberta,o innanzi 


‘a ale noco i 
e ne accelera alcun J l moto; 


L'ASTRO: 
do x 
: na suo corso; 
io. si trova. nel s 
per esempio, S 4 certo modo, 


a tira i “tardi ianeti V V 
a questa, essa la tira, = tro, Ja rattiene @ la vitarda, I pia enere, g 
Con: ro, la I 
> si trova di die 
quando le s 


SARDA stro movimento intorno 
:" modo sensibile sul nos s iogi al 
Giove influiscono pure in I il secondo perché grandissimo. Questa 
Gr - il Sec 


icino assai ; 3 2 î 
cino h rra è conosciuta e studiata sotto il 


Sole, il primo perchè è vie ANTO 
ì £ ) È 

ottava irregolarità recata ai MO 

sioni. 


Fig. 29, — Regione del elelo verso la (quale camminiamo, per effetto del decimo movimento della Terra. 


Allorchè tutti i pianeti trovansi insieme da una stessa parte col Sole, essi 
attirano a sè questo astro, e lo traggono fuori del fuoco geometrico, sì che il 
suo centro di gravità non coincide più col centro di figura del globo solare, 
Ora, siccome la ‘Pera gravita annualmente intorno a quel centro, e non in- 
torno al centro di figura, ne nasce una nuova complicazione (la 2024) recata 
alla traslazione ellittica del nostro pianeta intorno al Sole. 

Ecco senza dubbio una serie di argomenti tanto quanto tecnici, e, lo temo, 
altrettanto privi di attrattiva, quanto il discorso di un membro dell'Ac- 


nà Lipro 
cademia, come avrebbe dett i Banca. 
di trovarmi, fin da 9 Alfredo 


l'austero necademie 


quartina: 


Berthoud, quani de l'écli 

ich e 
Tu nous traces la edi 
Heureux Quì peut nuroitement * 
S'échapper ils l'Académie i (i 


poi passò il biglietto al suo zi. 
vicino e uscì. Questi, non i 
meno annojato del compa- | 
gno suo, lesse il foglietto e È 
approfittò del consiglio, di 
guisa che, da vicino a vi. 


cino, da fila în fila sì propagd la 
diserzione fino a diventar gene- 
rale, Non rimasero col lettore che 
il presidente e i segretari che le 
VÀ n loro magnitudini attaccavano ai 

Id rispettivi seggi! 
Fig. 30, — Linea spirale della caduta (lella Terra In quanto a noî che vogliamo. 
ROLO imparare a conoscete lo stato 
reale dell'universo, importava molto il dar principio n questo studio coll'e- 
same della posizione della Pera e dei suoî movimenti nello spazio. I vo 
boli il cui significato non sarà stato esattamente inteso, saranno ‘chiari! È, 
capitoli seguenti, affinchè nessuna incertezza rimanga nella mente del let 
Ma noi non siamo ancot giunti al termine della rivista del moti di 
stro mondo, e ci rimane & spiegarne qui un decimo, più importante - 
ti insieme riuniti, perchò rapprese 


considerevole di tutti i precedeni E SANITÀ 
certo modo, il vero moto astrale del Sole, della Terra e ‘di tutti i 


nell'infinito. x ge 
—————<—T-,—-—, i 1 mir È 

(1) O nertlioud, quando ci spleglit la teo i | 
l'Accademia 1 


Ul 


GARECCA POPOLARE 
('ASTRONOMLA E si trae dietro la ‘| 
(ta 20, bile nello spazio. Esso viaggia e x NR Me 
I Sole non è immo tario, Questo suo movimento © uan n Gllo. 
contatto css VEAES sulla ferrovia tratti Soli a tracesti 
Pot Coi ‘so regioni vari a 
delle stelle. Alloreh oderna civiltà; attraverso regioni lì tagliate da CSI 
muovo pegaso della m terîo, Ja da boschi, qua e ia dai a sine 
afcampi: coltivati © PI°T foi vediamo tutti gli oggetti fuggire in dire 
‘J (O Tsi a 
E moto. Ebbene, di ei 
rso de È . Le stelle j | 
zione opposti > si negli oggetti celesti un fatto SOLO N Rs 
stelle, noi rilevano È "n Gi cui si direbbe che corrono e; i di ella te. 
RIMASO de aa dlelto di noi; da una @ dall'altra banda della via che 
Biona:del cielo. chest o tutte insieme fuggire; intantochè le costellazioni 
mo esse sembran corandinsi, allargarsi in certo modo, come per 
ao )par li pri E 
i Il calcolo ha mostrato che queste apparenze fe: E OSpetia 
aprirci un varco, Il ca ione del Sole, della Terra © di tutti i pianeti for 
AZIO: c) A | 
Cai laca del cielo individuata nella coste 
ti come un tutto, verso una piagi n 
DRNIVEO soi viacciamo alla volta di questa regione con una veloci 
i viaggi ti w tal o 
zione di Ercole. Noi ‘ea della Terra nella sua orbita, vale a dite eng 
u 7 
a i) dai 35 milioni di leghe (1) che noi percorriamo ogni a 
IRA ORI caz È ; corriamo almeno altrettanti. 
durante la nostra rivoluzione circumsolare, ne per ni 
inoltrandoci nello spazio. 


Partiti dalle regioni celesti in cui brilla Sirio, VORBIArLO E È vela i 
scintillano le stelle della Lira e di Ercole. Da quando esiste, la ‘Perna non | 
ha mai ricalcato, come si dice, le proprie orme. 

In una bella notte d'estate, allorchè il firmamento splende per migliaj 
celesti diamanti dai mille colori, cercate fra le costellazioni la brillante 
della Lira, stella di prima grandezza che scintilla sullembo della Via Lattea 
Poco Jontano, in quella zona biancastra, vedrete disteso il Cigno com 

immensa croce; dalla parte opposta al Gigno, relativamente a Vega, ad 
‘certa distanza si disegna la Corona boreale, facile a riconoscersi per la 
forma risultante di sei stelle principali disposte in corona. | 
Ebbene! fra Vega e Ja Corona (vedi fig. 29) voi noterete un certo nu 
di stelle di 3." e 4.° grandezza. Appartengono esse alla costellazione d'i 


cole: è quello il luogo del cielo verso cui siamo trascinati dal destino w 


qui d sa 
dovanque seminate di Vi 


percorria i È 
che abbiamo davanti pajono I 


sono cagion 


Alì $ chilometri. — La vecelita tesa francese, misura Jincaro che firino 

ia misure, vale metri 1,958 /6.si divido in 6 piedi; questo di, 

tri 0,027, 

mo fra i nostri lettori riesca nuova uesta parola, dirò brevemen 

Sncula 0 zona a contorni irregolari, rischiarata quasi da un Interno. 
“della sfera celesta, passano In certe ore è in corti di dell'anno, 
è tai Gentili, l quali.raccontavano qualmente Giunone, | 


Suio-litto, Ja quale spandendosi: pel cielo vi lasciò quell 


“af 


Versale dej mondi. 
lioni di secoli noi 


St compie in | 

us: 5) ine 
a Approderemo nulle > ; 
Curiosità m'invogliò a li 


È lappresentarmi 3 miei pi 
nell'universo non vha nè alto .nò Questa caduta nell'Infinito, 


l'iden di siffatta trasiazi Ì 
ir Azione in mezzo e per orient 
mente al piano Eenerale del Sistema Platenari n pati 
mine di confronto. Nenario, prendere l'eclittica per ter- la 
Siccome ii pi iei i 
D) ne LR l pianeti ej Sutelliti girano intorno al‘So 
una leggiera inclinazione Sull'eclitt 


% ica, 
solare, raffigurato da un ey 


de) Per meglio. afferrar 


le nello zodiaco con 


» hel suo propri ì22 di 5 De n Vee 
piatto o se (COLLA obliguamente. SÌ può di uo ziapondara VA TRA È 
cade, poso Importa sapere:se di piatto o di fianco, Tuttavolta, il tristi non 
cessa d'essere interessante. Se dunque noi prendiamo per orizzontale il Diano 

dell'eclittica, e per verticale la perpendicolare calatavi dal suo polo, ci sarà 
A possibile tracciare la figura della linea di caduta nello spazio, — enduta effet 
tiva, poichè è il peso (gravitazione) che la produce. 
Ora, la direzione del moto del Sistema sol 
dalla grande freccia dritta (fig. 20), form 


lare dell'eclittica 


are nello. spazio è tappresentata 
Aute un angolo di 58° coll'asse po 
i noi non cadiamo di Piatto, nè nel senso del disco plane- 
tario, Sibbene obliquamente attraverso il vuoto profondo, come l'avoltojo che 


descrive nell'aria le sue grandi spirali; e noi corriamo:a tutta velocità verso 
l'inaccessibile abisso. 
Pale è l'uranografia della 'Werra: Rotazione diurna sul suo asse, — rivo» 
luzione annua intorno al Sole, — precessione degli equinozi, — nulazione, 
— oscillazione dell'eclittica, — variazione dell'eccentricità, — moto del pe 
rielio, — perturbazioni platenarie, — spostamento del centro di gravità del 
Sole, — traslazione: dell'intero sistama solare, — azioni siderali sconosciute, 
ci * . 
fanno danzare, — se così posso esprimermi, — il nostro globulo omeopatico, 
che si aggira nello spazio con vertiginosa rapidità, perduto in mezzo ulle mi 
riadi di mondi, di soli e di sistemi, di cui è popolata l'immensità dei cieli. 
Lo studiò della Terra ci ha fatto conoscere il Cielo, e nell'atomo mieresco- 
iti i fur ivelate le vibrazioni dell’ Infinito! Queste 
ico che noi abitiamo ci furono rivela i 
a i jltastronomia moderna; noi. abbiam 
ioni for la base essenziale dell'astro 3 
nozioni formano la ba - Wei 
dunque futto il primo passo, il più difficile, nella cono: i 
Verso. 


CAPITOLO VI. 


janeta e mondo. 
1° Po dei movimenti del nostro globo,; 


Dimostrazione teorica Da Do sulla Terra. 


che il savio non asserisce mai cosa ch 


cchio proverbio, i 
È cea sani cnlicivalà è Ja più esatta di tutte le scienze: tu 
È A che insegna sono dimostrate rigorosamente, e non possono wi i 
< È gnate da alcuno per poco che egli sia iniziato allo studio di . qu 
pu 
| nza maravigliosa. x i pi" 
o senza dubbio, delle dimostrazioni metematiche di ordine tr 


Ù dentale, che si sottraggono ad ogni 
i tivo che si faccia per renderle popo 


giamo a fare nelle pagine che se 
Importa anzitutto di rendersi co 
Fig. dt = tutt'intorno al' globo l'azione della realtà, e di conoscere la nostra 
‘(le peso si dirige. verso il centro. irfa terrestre, come pianeta e come n 


di genio, dilicora nel 1815: « Gli astronomi avranno un bel fare 6 
dire, ma non mi faranno mai credete che io giri come un pollo allo sj} 
der unino personale na autore del Cedro di Rent] to 


0, pur oggi sol cono istrutte, in avviava per le 

‘a un. fatto scarto il moto della Terra, e che, per una ragione o pé 

, sin ino che gli astronomi possono ingannatsi ; che sl sis 
ino non è più evidente di quello di Tolomeo, e che, in avver 


Scienza. potrà fare 


LA TERRA 


dei Progress ì 


(Pe 
1 tali da ToVesciare le nostre idea ata ali come 
la scienza Moderna ha roy € antiche. Non Vha dubbio ch quella pente 
li non si son data la Più pic ola pena di studinra serig 
La è dungue una co 


a Importante, 


Amenta ta) 


Sotto tutti j punti di vista, |l 


Inestione 


Munire in 


Sole è delli Torri 
lezza paragonnta del Sole è di 
Fi. 22, — Grandezza 


Stesso © Ù (3) c3 psitive che (i sedi ei 
noi sediamo di 
vitive che noi pos 

‘po di argomenti le prove po: iti 
uno stesso SOrpo Arg va | 
movime tir itenari terrestri. at MA 
a A i miei lettori l'ingiuria di insistere s ille TIova lella sfe- 

To non farò certo ai ; i 

i stro globo. Sono trecento anni che fu fatto, quasi in tutte le di 
‘icità del Ostro & ù ) à 
e rlon L’Astrononaa Popola? (a Disp. 5. 

C. Flammarion. — 


L'ASTRONOMIA POPOLARE 

i Ù nsioni e di 

fel mondo; se ne misurarono le ca ; se ne 

rezioni, il giro d se processi ben noti; gli elementi della Ronnie nei 
di ti 3i inseg { 

forma mediante \G della sfericità del’globo, sono Sii dapperty 

primeggia Ja notizia C° A bbio chela Terra non ‘sia rotonda, ‘cop 

u tai ti 


nessuno può nascer più € 
palla, 

La prima difficoltà che 0g 

tere che il nostro globo possa . 

stato, è completamente isolato da 

fl si 

un falso concetto del on ci 

3 ‘ansia, l'angose SÌ, i 

nanto fosse grande l'a li d 

1 minciava a svelarsi la realtà di questo isolamento, ma che pari 
comine È ao RE: 

in che modo trovar ragioni che impedissero di cadere a questo gl 

‘ag 
vo) ‘aldei avevano imaginato la Terra cava, sì 


camminiamo, I primi € 5 so n 
ia io in tal modo almeno: essa poteva galleggiare sull'abisso del 


(ireci antichi l'avevano posta sopra pilastti e gli visit sul dorsi 

elefanti, come ebbi a dire più indietro; gli elefanti poggiavano si 

ia ela tartaruga galleggiava sul mare... Alcuni filosofi dell’; 
ti 


60 


vidi ancora vieta & certe intelligenze di n 
= arsene sospeso nello spazio come. 

qualsivoglia punto d'appoggio, de 
toria dell'astronomia antica, 
dei primi osservato) 


pretendevano anche In Terra posasse sopra cardini collocati ai dui 
ancora fantasticavano che dovesse estendersi indefinitamente sotto 


una falsa idea del peso. Per sottrarsi a questa antica illusione hisog 
che #4 peso non è che un effetto cagionato dall'attrazione di u 
oggetti situati intorno al globo terrestre tendono verso un centri 


restre attrae tutto a sè, alla guisa di una calamita. Il timore ch 
cada è dunque un nonsenso: ove potrebbe cadere ? Bisognereb 
altro corpo più forte di lei Ja attraesse. Tutte le verticali sono di 
il centro del globo. Se noi imaginiamo una serie di persone ir 
giro alla Terra, con un filo a piombo in mano, tutti quei fili, 
fetto della gravità, saranno diretti verso il centro, che è percîi 
sotto, mentre tutte le teste rappresentano l'alto, lai sopra 
noi consideriamo il Nostro globo isolatamente, nello spazio 
che possa dar buon giuoco all'obbiezione di coloro che | 
cadere i 


‘non si sa dove. Von v'ha nell'universo né alto; né basso 
fosse un astro unico, rimarrebbe eternamente nel sito ova è stata 
Senza potere in alcun modo cambiare di posto. 

| Esaminiamo ‘ora la questione del movimento, Noi vediamo tutti 
roteare, nell'intervallo di 9% ore, intorno alla Terra, Due. sole sup, 
AO) pei legar questo fatto: o che essi girino dall'est vi 
globo terrestre giri sopra sè medesimo da ovest ve 


P AAA, 


w 


l'uno come nell'altro cns 
tamente le stesso, | lo Sposta 

pgipano. del moto della Terra, pae 
jl nostro aereo naviglio non TR 1 


i una barca = è attriti. ca 

allo quale non sia mai DIGI £ Sclvolante xZ1 y 
d 1 dalla sua Nascita, ug ite nel mu zz0 del fiume, 
Desa 8 ricevuto un'edt- 
realtà e che, 


cito, @ Nives 
ADDarenze:sono 
286 viaggiano 
identementa 
Menti. de 
zli bisognerabi 
a capire che i villaggi non camminar 


Come mai noi, navigatori a bordo di un 
certezza in siffatta questione. a si 


torno alla Terra, 0 se invece è.) 


all'altra 
dlal cervello, @ 


va a togliersi quell' idea 


ronvincerabbero così 

De una matura ri Ì Ta 
riflessione per giun 

si Per giunge 


tutti i ragionar 
prestò del suo errore, { 


a nave o 


7 Aleste, potremo Acquistare 
“pere se'è verar 


Mente il ciàlo che gira in- 


Y 
i ‘Terra che: pira esnra cà Ù 4 
Nel primo caso, ecco quanto a de Lana vici ; 
noi, la Luna, è lontana 96 mila leghe. Essa dovrebbe dunque ua 
9% ore una circonferenza di 192 mila leghe di diametro, vale a dire 600 sa », 
leghe di sviluppo. Le bisognerebbe perciò correri 


i Di 8 con una velocità di 35/185 
leghe all'ora, vale i metri al minuto, 28 chilometri 
contestabile; essa è misurata, 


quella du Parigi a Roma... Ma 


® dire, fare più di 1000 chilo 
al secondo... La distanza della Luna non è 


per via di triangolazioni, più esattamente di 
questo è ancor nulla, 

Il Sole, alla distanza di‘97 milioni di leghe, avrebbe da percorrere, nello 
stesso intervallo di 2% ore, una circonferenza di 292 milioni di leghe intorno 
alla Terra. Dovrebbe: perciò volaré ton una velocità di 9,680,000 leghe all'ora, 
che è quanto dire di 161,500 leghe al minuto, ossia 9000 chilometri al se- 
condo! Del resto, dovrebbe per tal guisa percorrere in un giorno tanta strada 
quanta ne percorre il nostro globo in un anno. E questo astro è 1 milione e 
300 milî volte più voluminoso della Terra | L'evidente inverosimiglianza di sk 
mile ipotesi ci colpisce del pari che la sua meccanica impossibilità al solo 
esame della fig. 32, cho noi diamo qui in anticipazione dei nostri Sa sul È 
Sole, che troveranno posto più lungi; sulla qual figura be Nimanzioni px ° 
al Sole e alla Terra stanno nelle loro effettive proporzioni. N diametro 
Sole è 108 volte quello del nostro pianeta. In quanto alla Ra distanza, Kgico 
fu esattamente determinata mediante sei provedimenti versie DE 
fra di loro. Al sol vedere questo enorme rapporto di grandezza, riesce) 


QALir ri agsEa 1 ti intorno 
sibile al più semplice buonsenso l'ostinarsi & e il St ni 
alla Terra. Come diceva Cyrano di Pagina ria gp 
a paro di quest'altra, che per far arrostite un'alioCo fa 068 


’ A 
, 


E ) 08 L'ASTRONOMIA POPOLARE 
non già lo spiedo col volatile, ma il focolare, il'camy 
no all'allodola immobile. 

leterminate con precisione maten 


debba far girare, 
cucina, la casa e tutta la città intori 


I pianeti, le cui distanze Son pure € i i N 
iano del moto diurno: sarebbero dunque trasportati nello Spazio Sa 
i cor più inconcepibile. IT 
A una rapidità ancor più Doe pi i; ichi, Saturno, lontano dal g mig] 
‘estremo pianeta conosciuto dagli antichi, Ù Sole 
esprnoi jcato, per girare in 24 orair code 
volte è mezza più della Terra, sarebbe obbliga O pe Ù i e © intor bo 
a noi. di descrivere una circonferenza di 2 miliardi di 0g n 1 sviluppi ( tutti 
ghezza) e di divorar lo spazio con una rapidità di più di 20. mila aghi dl 
secondo ! o Febballi : U 
Nettuno, il più lontano pianeta del nostro sistema, avrebbe i person per 
È PITTI . Hi 4 ni n 
miliardi di leghe in 24 ore; cioè 292 milioni di volte 4 chilometri all'ora roal 
E le stelle?... La più vicina trovasi ad una distanza che misura 222 mil dell: 
volte la lunghezza del raggio medio dell'orbita terrestre, vale a dire, 8 tri siasi 
lioni 200 miliardi di leghe, Questa cifra è incontestabile, come vedrem sno A 
luogo. Per ruotare intorno alla Terra in 24 ore, quella stella dovrebì Ter 
eorrere, in questo intervallo di tempo, una circonferenza, la cui misura tene 
rebbe di 52 trilioni di leghe; e la sua velocità dovrebb'essere perciò { “dist: 
cieli 


miliardi di leghe all'ora, 37,500 milioni al minuto, 0, in concreto, 628 7 
di leghe al minuto secondo !!,.. 


Ed è la stella a noi più vicina. ine IE 
Sirio, situato sette volte più lontano, dovrebbe percorrere la sna giganti VAL 
circonferenza intorno a noi con una rapidità di quattromila milioni di d 
al secondo! La Capra che trovasi lontana 170 trilioni di leghe, doyreb “o 


correre lo spazio con una velocità costante di circa 14 miliardi di Jegi 
Secondo!!... ecc. E son queste le stelle più vicine. E tutte le altri 
comparabilmente più lontane, e situate a tutte le distanze imaginal 
l'ha sino all'infinito, 
Ecco dunque le due ipotesi: od obbligare tutto l'universo a g 
giorno intorno a noi, 0;supporre il nostro globo animato da un mo 
6 tazione su sè stesso, evitando così all'universo intero quell'incon 
î fatica, ” 
3 ; Allorchè si considera la distesa dei cieli popolata da milioni e milioni. li 
distribuite in ordini delle più prodigiose distanze, quando si riflette all 
lezza della Terra in confronto di quelle distanze enormi, è im 


ne, regolare e costante, nell'intervallo, di 24 ore, intorno ad' 1 
(è la Terra. Non solamente il moto diurno di tutti gli astri in 
‘cosa, oco verosimile, ma si può altresì aggiungere che 
Ogna essere ciechi per accogliere siffatta idea, Inoltre, tut 


a è 


’ è i è 
Ù . a] 
‘ p° r° 
î » pe 


LIBRO}, 
neti che trovansi a distanze 


miglianza con tutti gli altri corp 

codesti corpi, rispettivamente Indipendenti; è n dista 

zione ha fatica a concepirle, S'accorderebbero dunque per ruotare og 

tutti insieme, quasi formassero un tutto & i do 
i i , 

quale pure cambia di posto? 


essuna USI 
ala Lifficoltà, Tutti 
nzé tali che ]' imagina 
ni giorno 
ad un assa o perno, it 
Una simile concordanza nel moto di tanti cor 
per tutti i riguardi, bastava da sè 


sola ad 
reale poteva esservi in tali Movimenti 


Di, disuguali del resto fra loro 
della Terra, in guis 


avvertire i filosofi che nulla di 
36; riflettendovi, essa prova la rotazione 
a da non lasciar più d 


ubbio alcuno, nè appiglio a qual- 
siasi objezione. 


Arroge, che quegli astri sono Milioni e mili 
Terra; che non sono collee 


egati fra loro da ver 


oni di volte Diù grandi della 
tener vincolati ad un moyimento delle sfere e 


Un legame solido che Ji possa 
elesti; che sono tutti Situati a 
ole complicazione del sistema dei 
Ssistenza e la sua meccanica im- 


distanze differentissime; 6 questa spaventev 
cieli attesterà per sè stessa la propria insu 
possibilità. 

Tutte queste assurdità si evitano ammettendo che il picciol globo sul quale 
viviamo faccia semplicemente un giro sopra sè stesso in24 ore. In mancanza 
di dimostrazioni dirette, lè quali non fanno tuttavia difetto, Gue vedremo, il 
semplice buon senso risolve la questione, Girando sopra sè medesima. la Terra 


fa semplicemente percorrere a un punto qualunque della sua RR 

\ ce ° se n e : ì 
equatoriale 40,000 chilometri in 2% ore, ossia 46% metri al e SRI 
non ne percorre che 30 al secondo, e tanto minore è questa velocità quani 


È x jù piccoli i circoli che 
più vicini al polo sono i luoghi che sì considerano, e più piccoli î cìrcoli 
‘essi descrivono nella rotazione. 


jretti li i del 

i D'altra parte ancora l'analogia venne a confermare dir gie p: 
I moto della Terra, e mutare in certezza la sua somma VO mn 
lescopio ci ha rivelato nei pianeti delle Uni analogia Cn a DEE. 
è ur esse da un moto di rotazione intorno ai loro assi, rota: RAR 
È i vicini i durata anco minore pei mondi lontani Dj 
| pianeti vicini, e di una durati ARAN IE CTER, 
Milo. Il Sole ruota sopra sè stesso in 25 Gion le ei muoio 
| Giove in 10 ore, ece. La semplicità e SEE ten NICEA la 
loto della Terra, Aggiungiamo ora che SA Rari CNR e 
Voluto 6 determinato da tutte le leggi Ie m n all'sietanza di un tal moto, 

Una ‘delle maggiori difficoltà che PRESA Ara nello spazio è 
cera questa: se la' Terra gira sotto i nostri PERiio emo cadere, d po 
trovando modo di sostenervici alcuni secondi & Di i a 
“quell'intervallo, in un punto più occidentale ps 
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Quegli, per esempio, che; all'equatore; riuscisse a sostersi limi ‘De 
D ‘mosfera durante un mezzo minuto, dovrebbe ridiscendere 12 chilomeb 
monte dal luogo di partenza, — Sarebbe davvero un'eccellente maniera, gi 
«giare, 0 Cyrano di Bergerac pretendeva di essersene servito, allorchè, 
elevato in aria con un pallone di sua invenzione, ere Caduto, alcune ore gu 
Ja sua ascensione, al Canadà, invece di discendere Di Francia. — Alen 
timentalisti, fra gli altri Buchanan, diedero all'objezione una forma più 
timentale, dieendo che se la Terra girasse, la tortorella non oserabla piai | 
lontanarsi dal suo nido, giacchè perderebbe tosto oggi piani di vista 
sua tenera prole. Il lettore avrà già spontaneamente risposto a questa 
zione, riflettendo qualmente tutto ciò che appartiene alla Terra; parto 
come abbiam detto, del suo moto di rotazione, e che fino agli ultimi 
dell'atmosfera il nostro globo trascina oghi cosa nel suo corso. ] 
‘Quando si giuoca alle palle o al bigliardo in un bastimento che solca be 
rapidità lo specchio delle onde, l'urto dei corpi vi accade a Stessa, 
tanto in un verso quanto in qualunque altro, e, se si lascia cadere. 
tra dalla cima di un albero, essa cade direttamente al piè di quell'alb 
se la nave fosse ferma, Il moto del naviglio è comunicato all'albero, al 
tra e a tutto quello che trovasi su quella casa galleggiante; non vha 
resistenza del liquido piano solcato dal battello, che permette ai pas 


siccome la ‘Terra non incontra nè ostacoli, nè resistenze nel mezzo (am 
în:cui si muove, nulla vi ha assolutamente nella natura che valga o co 
resistenza, 0 col suo moto, 0 con un urto a farci accorti del moto de 


essi hanno ricevuto giù prima l'impulso dal moto del globo, la sua Ù 

È ela sua velocità; e anche quando si trovassero agli ultimi limit; dell'ai mi 
li Sfera, continuerebbero a muoversi come la Nerra (1), ù 
, (La stessa legge si verifica in un nerostato. Mi ricordo, fra le altre, 
«che un giorno, passando sopra la città di Orléans, aveva preparato | n 


(t) È «lato costruito nello scorso secolo un piccolo apparecchio, la macchina di Ste 
esta composizione del moto. Un picelol cirretto, mosso da inn molla, scorre. 
{o di una sil: una pallottola, posta in uni bacinella, sta sopra un elasticos. 
‘en natico e.limela in aria Ja pallottola intanto che il garretto Corre con. n: 
e, quantunque Îl carretto abbia cambiato di postoy nella bacinella stessa co: 
tlita stilo, stesso posto di prima, Si scorge benissimo che la palla, invece di inte: 
edi discendere per a vertidhle, deserive due linee curve oblique; 
zan tra vicadendo sul carretto, è che pier tal. modo (1 
tal gu sa il movimento della palla si mostra evidentemente, 
retto aveva comunicato In verso orizzontale illa palla, © 
I i ida palla descrive la diagonale di quelle. 
da un eivallo In corsa, subisce In stessa 1 
| pegaso, «sò continun i correre, ed casa 
to ferino, 


LIBRO 1 
* LA TERR 
spaccio scritto ERRA, 


all'indirizzo del Principal gio N 


fossimo giunti al 
pietra attaccatayi 


che di sOpr 
i per: contra 
scendendo, 


tdi un Passa 


Iat L'aerostato e 


Aveva scelto 
guendo una diagonale 


uno dei più vec 


ne come fosse 4 
Treva abbastanza lesto. In 
1 odcalm 
+ andò a tulfar 
chi quesiti ge 
multanei. Fortunata 


vece dj ca- 
dispaseto , sa 
VO pensato nd 
l'indipenienza Uei moti si- 
Attraversato:il fiume; trovossi 
ne della sera, disceso abbastanza vici : 
are un abitante 


cino n terra da per- 
È della città che percorreva la strada dì Or= 
léans e rincasava tranquill 

ciol trotto. } 


seduto in un calessino 
uravamo sul far della notte, è i rintotchi de 
dai campanili del villagggi: chi rimase be 
dosi chiamare dall'alto det cielo, Dap Te nè alle proprie 
orecchie, nè a' propri occhi. Ma il cavallo s'era fermato di botto, e noi avemmo 
il tempo di fargli avvertire il nostro passaggio, che l'indomani mattina era 
pubblicato sui giornali. i 


lla ci 


perla condensazio 
metterci di chiam 
amente che andava a pic- 


M'Angelus snlivano 
u meravigliato fuji Maggiatore den 
prima parve non erede 


Una palla da cannone che 


venisse. lanciata perpendicolarmente verso lo 
zenit, ricadrebbe nel cannone, 


quantunque durante il tempo che la palla ri- 
mane in aria, il cannone sì muova di parecchi chilometri colla Terra verso 


oriente. La ragion del fatto è evidente: il projettile, elevandosi în aria, non ha 
perduto nulla della velocità che il moto del globo gli ha comunicata; ì dine 
impulsi, quello che conserva per inerzia nel verso della tolarione, e quello rì- 
cevuto dall'esplosione non sono contrari; può percorrere un chilometro ina 
zandosi, pur facendone nel tempo stesso sei verso ORIEniai il SUI moto SE 
spazio è la diagonale di un PARE uno ide cui Inti ha in ; co 
metro: di lunghezza e l'altro ne ha 6; mera e pren i 

ra diag (curva a motivo dell'accelerazione), SINIS 
i er 00 cessato di tenersi, ai projettile, Peg che va 
dal centro della Terra alla estremità della linea a qui fu ui Nor sn 

È molto difficile che siffatta esperienza Boss Fogli CRE a 
difficoltà di avere un cannone ben calibro e di et Le ero 
cale. Mersenne è Petit la venato np nel a ni Sage air 
perarono più il loro projettile: Met not n Ne cre ; 
dlel' peso, mise a questo proposito su n È FA 
che "i riproduciimo qui avanti (fig. 33), Vi n er cante n 
Militare e un monaco vicini a un OBRRDDS Di 0 pena i 
in aria come per seguir coll'orchio ped % 
stessa leggonsi queste parole: ‘ Ricadrà esso Lit 
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Petit, intendente delle fortificazioni. ssi ripa: 
icolosa esperienza, ® siccome non furono abi 
Ila sulle loro teste, credettero poterne C 


bbio doveva rimaner molta. 


d- 
è il suo compagno è il signor 
terono parecchie volte quella per 
bastanza destri per fav ricadere la pa 
È i in ar. vo senza du 
concludere ch'era rimasta In arin, ove se Dare 
tempo. Varignon non contesta il fatto, ma se ne stupisce: 4 I Lit e: SOSpega. 
ità ve stupire. » t ì 
sopra le nostre teste ! In verità — evi I le spe 


rimentatori, se così possono chiamarsi, 
tivi e il risultato ottenuto. Cartesio non Su: 
che una conferma delle sue sottili fantastich 


dice egli — ciò d 
comunicarono & Cartesio i loro tenta. | 
rse in quel fatto, supposto esatto, 
erio intorno al peso. Fu ripetuta 
l'esperienza a Strasburgo, @ si rinvenne la palla parecchie Ceuta di metri — 

sa il non essere il cannone rigorosamente verticale, 


lontano, Ne fu cau È 
Veramente la palla dovrebbe ricadere all'ovest della bocca del cannone, 


come si rileverà dalle seguenti considerazioni. 


Fig. 99. — Esperienza della palla da cannone fatta nel XVII secolo. - 


L'osservazione diretta di diversi fenomeni venne ancora a confermare | 
teoria del moto della Terra, con prove irrefragabili. { 

Se il globo ruota, deve sviluppare una certa forza centrifuga; questa fi 
sarà nulla ai poli, e massima all'equatore, e sarà tanto. maggiore quanto 
Si troverà lontano dall'asse di rotazione l'oggetto in cui Ja si considera. 
bene: la Terra è precisamente rigonfia all'equatore e depressa ai poli e. 5 
‘osserva che i corpi perdono all'equatore o del loro peso, a cagione della for 
centrifuga. | 
Le oscillazioni del pendolo appoggiano pur esse il fatto Soprascennato ii 
lendolo dl metro di lunghezza, che a Parigi fa nel vuoto 86,137 osci 
trasportato ai poli ne farebbe 86,242, ed all'equatore non ne 
| intervallo, che 86,017. 
ezza del pendolo che batte il secondo è, a Parigi, di 99% 

tore non è che di 991 millim 


vel 


al Panibeon. 


a del moto di rotazione della Terra, fatta da Foucault 


Fig. 3M. — Dimostrazione pratic 


È 
# 
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Metri 593. 41 

a velocità mi Tee 

a elocità Minore di tre 

+ La forma della ‘fa i i o 

De la ‘Perra, che è Compressa ai LE 
ì erenza, la forza centrifa ae 
me Ba per un'altra 


© alquanto più rapida 
4,89, con-un 


n 
ll'equatore, essa cda in ragio 
è înragio 


4 i ne di i 
centimetri di quell i 


Inimata ni 
Der una parte in 


151 è che all'equatore questa forza fl 
ai 


‘a Tesce proporzioni aio 
e a, p alinente al quadrato 


se In Terra ruota: so 17 quadrato di 17.(17 3-17 250 
È SÙ cin UT 37. 999 
Nn 7 volte più celeremente,i corpi posti all'eota 7 
i pi posti all'equatore non 


» Ora, siccome lr 
della velocità di rot 


Siccome la celerità di rotazi è 
av rità di rotazione è tanto più grande quanto più.sì è lontani 
e ‘a superficie del‘suolo, è animato da una 
lore di un sasso situato i 
rr a Sass in fond 
a, l'ecc Ì 
l'eccesso di ‘questa. velocità Non potendo ess 
cadere una pallottola di piombo in un pozzo, 


la verticale, ma se ne scosta un po' dall 


mai A "Terra, un sasso, all 
velocità verso est alquanto magg 


vs O ad'un pozzo, 


ere. distrutto, se sì lascia 
essa non cide guari secondo 


Rial 1 a parte di levante. La quantità della 
deviazione dipende dalla profondità del pozzo, per una profondità di 100 me- 


tri la deviazione è, all'equatore, di 93 millimetri, Nei pozzi delle miniere di 
Freiberg (Sassonin), fu accertata una deviazione orientale di 28 millimetri 
per una profondità di 158 metri. Îì questa evidentemente una prova speri 
mentale del moto della Terra,.Vi è, all'Osservatorio di Parigi, un pozzo che 
scende alle catacombe, alla profondità di28 metri, edattraversa l'edifizio fino 
alla terrazza superiore la cui altezza è similmente ii 88 metri, IL pozzo mi 
suradunque 56 metri di profondità, Al tempo di Cassini vi si fece la prace- 
dente esperienza, per dare una prova sperimentale del moto della Terra — 
Una palla di piombo lasciata cadere dalla cima delle torrì di Nostra Donna 
(cattedrale di Parigi) non segue la verticale appuntino, ma cade a 1 milli= 
metri a levante, differenza fra.le velocità al piede e alla sommità. (L'espe- 
rienza è difficile a motivo del movimento dell'aria.) 

Anche la fisica del globo ha dato il suo contingente di prove alla teoria 
della rotazione terrestre, e si può dire che tuttii i rami della scienza, che di- 
rettamente o indirettamente connettonsi alla cosmografit, S'accordarono pet; 
confermarlawLa stessa forma dello sferoide terrestre mostra che rt *% 
neta fu una massa fluida animata da una certa pra rotatoria, conelusione 
raggiunta dai geologi nelle Joro ricerche speciali. e 

Altri fatti ancora, come le correnti atmosferiche efoceaniche; 
polari e i venti alìsei; hanno rio ragione A i s 
globo; ma questi fatti hanno minor valore dei pr da 
bero conciliarsi anche coll'ipotesi del moto Ù 
‘Torna qui opportuno ricordare la bella 


théon (fig.34) A meno che non 
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n L'erra. Eccoin che consiste. Ad Bi: 


tro di una volta è appeso per un'estre. 
la di metallo molto pesante ni 
a porta una punta. destinata a 


È le il moto dell 


i ineccepibi 
tra in modo ine d «Re 
î. = metallica solidamente fissa ds a] 
se un filo d'acciajo che resta ca $; Het 
A Jpaltra estremità. AI di sotto, a, 
taccata all'altro I ygerissimi solchi Sopra la finissit 1 orparti 

i È = . . . 13 
tracciare sen Î gigantesco pendolo sia in movimento. Ora accade cotesto, 
sea Gan Sani in moto in un piano determinato qualunque, le traccig 
i E 

che posto il pe ta non si sovrappongono; vale a dire che le successive tracce 
i fatte dalla punti del punto di sospensione del pen- 


ii entro, (nella verticale ; le de 
si Be i ZI una continua deviazione delle oscillazioni! da. 
dolo) rivelan 


rerso occidente. In realtà, il piano d'oscillazione si conserva immodì 
oriente Vers meg rira sotto il pendolo da occidente verso oriente, La spie. 
Det va $ si appoggia al fatto, che la torsione del filo non impe- ‘ 
oo È se invariabile. Ognuno può verificar — 


o d'oscillazione di esse 
za semplicissima. Prendete una palla sospesa, 


gazione del fe 
disce al pian de 
dor DR can cn di lunghezza, attaccate il filo ad una vite fissa — 
nel soffitto della camera; fate oscillare il pendolo, e iano che OSol fat 
girare la vite: il filo si torcerà più o meno, Ma la direzione, ossia il pi 
delle oscillazioni, non varierà affatto per questo. i i 
Questo è il principio importantissimo di meccanica su cui si fondò la ce- 
lebre esperienza ideata da Foucault, e compita da questo compianto scienziato | 
‘sotto la cupola del Panthéon nel 1851 (4). meo 
Se noi imaginiamo un pendolo di una grande altezza sospeso al di si 
di uno dei poli della Terra, dal momento che questo pendolo è in moto, 
_—— ‘manendo invariabile il piano delle sue oscillazioni, malgrado la torsione del 
filo, Ja Terra girerebbe sotto di esso, ed il piano d'oscillazione parrebbe gi. 
ware inv24 ore intorno alla verticale, in verso contrario, quindi, al vero m 
di rotazione della Terra. pi 
Se il pendolo fosse sospeso in un punto dell'equatore, non avrebbe più 
luogo alcuna deviazione, Ma per tutti i luoghi fra l'equatore ei poli, ) int 


Aggiungiamo ora alcune spiegazioni. Una palla di rame del peso di 30 chilog 
Mo di acciajo, cilindrico ed omogeneo, lungo 48 metri. Allo stato di 
Qccupava fl centro di un'Impalentura circolante, col lembo diviso in i 
anto uò: essere Il davanzale della finestra. (Durante il regime repubb! 
‘onumento civile, non una cappella.) Mediante un filo di can si 
a forgiata posizione di equilibrio, quindi sì abbruoi 
da onata n sè stessa, cominciava nina serie di lente ose 

o tnucchietto di sabbia fina, in forma di prisma 

oh ‘ccato ul ogni passaggio della sottil punta fissata sot 

data è Unritorno alla sua posizione ini: 0 
talmente che dopo cinque minuti l'intaccat 
chi timetri; in capo ad un'ora lang, 


contrario al Thoto della bi 
moto di rotazione della Terra ; Sento 
traslazione intorno al Sole nor a ner 
Fu: 2 \ sono 
Anzitutto i Pianeti, È 
non è che un Dian: So ERA 
i il Sola 
nosciuti dagli <A eo RR ; 
di ehi (Mercurio, Venere i 
ni si ere, Marte, Giove, 


gli astronomi è 
Ì Tano stati. costre 
A del mondo, S 


SÌ che e iunti î 
Tau giunti persin 
O concentriche si Na 


sla Terrà 
#1 cinque Dianoti co- 
Saturno), nell'ipotesi 
a complicare strana— 


i no ad imaginare mn 
a Terra, intorno al Sole, i i SO E sE 
sioni : lungo circuito descritto dalla Terra Annuni- 
| Ele a continui Iutamenti di prospetti i 
allorchè in 


; facili a indovi 3 
re : i i a ovinarsi: 
RE pr g ediamo in Un verso, un dato Pianeta sembra indietreggiare, 
I ersì in direzione contraria; quando andiamo n 

sembra caniminar verso destra; 

vimenti arresta in 


a Sinistra, im Altro 
In certi casì; la combinazione: dei due mo- 

i apparenza il Pianeta nel suo corso e lo: fa parere immo- 
Suse sulla sfera celeste. Nella teoria della traslazione della Terra intorno al 
Sole, queste variazioni SÌ spiegano da gè medesime e sì calcolano auticipa— 
tamente, Nell'ipotesi contraria, creano una complicazione inammissibile 
plicazione tale che gi 


i ù ni XIII secolo îlre astronomo, Alfonso X di Castiglia, 
osava dire che «se Dio avesse Preso consiglio da lui quando. creò it monilo, 
lo ‘avrebbe costrutto in una for 


ma più chiara e meno complicata, » parola im- 
prudente che al re tri 


oppo sincero costò la corona. Dal XI Secolo lo studio 
continuo del corso delle comete sì numerose. che solcano lo spazio în tutte 


le direzioni, ha dimostrato che per quanto eccentrici ;sieno questi astri capel- 
luti, essi protestano contro l'antico Sistema, giacchè, diceva Fontenelle giù 
da molto tempo avrebbero mandato in pezzi tutto il cristallo dei firmamenti, « 
Il calcolo delle orbite delle comete, la cui esattezza è comprovata dal ritorno 
di questi astri ai punti del cielo pronosticati, sarebbe affatto impossibile se - 
la Terra fosse immobile. Il pianeta Urano, scoperto in sul finire dello scorso 


tom- 


e 
secolo, al di là dell'orbita di Saturno; il pianeta Nettuno scoperto vena la } 
metà del nostro secolo, più lontano ancora, girano soon per non: dubbie # 
prove intorno al Sole, e non intorno alla Terra; che più? la segnare de: *% 
tuno, fatta dietro la semplice induzione, appoggiata alla teoria matematica, si) 


fu davvero il colpo di grazia per gli ultimi sostenitori a IRE vi 
poichè, unicamente basandosi sulle leggi della gravitazione uni 2 Da 

fl matematico Leverrier preannunciare l'esistenza di un astro loni ur 
mille milioni di leghe da noi, e girante intorno al Sole E i 
giamo ancora che dei piccolissimi pianeti (planetoidi) in n i 
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miglia, di cui il gigantesco a 0 


I 18 
‘pertanto i 
4 potente astro, ch'è I ; il moto di tr 


Ma qui non'è tutto. NOLO finite; aleune E 
riflettersi nel cielo. Le stelle non 80n0 3 anzt:30hp 


ici joè ‘x lontane di qualche trilionie Aa 
relativamente abbastanza vicine, cioè non più ne di 


i leche. Ora, la Terra, girando intorno al Solo; descrive umellisse di 232 mi_ 
+ éghe. Ora, i ‘928 milioni di chilometri). Ebbene, se si esamina © 


SE i gno il corso dell’anno, una dale fiala più vicine, 

i ic to ina stella lontanissima, sì vede chel 
prendendo per termine di confron' : up ° la Di 
più vicina subisce nella sua posizione un gioco di prospettiva cagionato dal L 
moto della Terra, © invece di rimanersene fissa per tutto. l'anno nel medé- 
sembra muoversi ess% pure, seguendo; un'ellisse tracciata in-senso 

oto annuo. pa appunto dietro la misura di queste ellissi 
Jo dalle stelle, che se ne poterono calcolar le distanze, 
Picone; di Galileo, l'immobilità apparente dello stelle | 
enti invocati contro la teoria del moto della. 
ciato al pari di tutti gli altri, dai progressi 
one delle osservazioni astronomiche; Fa 
della terra intorno al'Sole' si ric 


n 


simo punto, 
inverso al nostro M 
descritte sul fondo del cie. 
Ai tempi di Copernico, di 
era uno dei più validi argom 
Terra. Quest'argomento fu roves 
ottenuti nella sempre orescente precisi 


Ma non è tutto ancora. Il moto annuo 
flette parimenti sulla volta celeste in un altro fenomeno che chiamasi « ai 


vazione della luce, » Ecco in che ‘consiste: i raggi luminosi giungono # 
dalle stelle in linea retta, con una velocità circa 10,000 volte maggiore di. que 
della Terra sulla sua orbita, Se la Terra fosse ferma, noi riceveremmo qui 
raggi direttamente e senza inflessione. Ma noi corriamo sotto i raggi È 
nosi, come, per esempio, sotto una pioggia verticale; più noi corriamo, 
PORTO inclinare il nostro ombrello per ripararci dalla pioggia. Se i 
Sr in ferrovia, Ja combinazione della velocità orizzontale del convoglio 
| “iii 
| LIA. Ù possiamo paragonare i nos 


‘goccie di pioggia (1). Il moto della Terra è tale, che noi siamo obbligati 


(1) Se noi volessimo) stando i 
EST } n'convoglio, raccogliere In un tubo le go ‘di pi È 
e ne pe ero direttamente il fondo, è chiaro che dovremmo PI Hi; 


coi ; ì 
ni poro rispetto nlla pioggia verticale. Se 
FRA via nin certo tempo ad arrivarci dalle stalle, 
Reign naicurva rientrante, chè cosa deve accadere ;$ 
I paggio TIT, stella posta sul nostro capo ci d 
LF NE della sua posizione effettiva; ma, essend 
Fa AITA PRETE ‘del quali la Terra si muove in una direzi 
GREEN ente, così se intanto chela Terra percorre 
inni A AIR l'altro ramo, la vedrei ] 
Di enti ti, stci TEVERE, 


clinare i nostri canr 
stell 


Prospettiva Ù 
grandezza, dipende, x ga 


on più 
stella rispetto al noto annuo 
importanza in 

teoria dell 
Secondo, 


da Questa. dix 


della ‘Te 


» Come la 


ma dalla posizione 


ella 
fenomeno è di grandi: 


i sima 
poa stabilire l'esattezza della 
nragione di 7 
della realtà 


Servi adunt 

a tr issi = 
; ; lsmissione Successiva 

Sa ha fornito un ae 
Sue per 
intorno al Sole, S e i 
SO, Questi movimenti Sarebbero ass 


» tutte ‘Queste dimostrazioni sono di 


@ fosse in rino: 
; Come si vede 
un'estreinn semplicità. 

Tutti i moti della Terr 


° î che noi abbi 
in certo modo 


e Amo desc 
s In cielo da e 


hi ben l'osse 
lontarî per non riconoscerli ta) 


ritti più indietro, sì leggono, 
Tvi, è bisognerebbe 


li quali sono Gilettivamente, 
‘ utamente dimostrati sol 
stro pianeta nello Spazio al pi 

teorica stessa di questi movimenti, l'ATTRAZIONE 0 GRAVITAZI 
è provata e confermata da tutti i fatti dell' 
scenza di questa causa basta og 
cole perturbazioni, 


essere. ciechi vo- 


tanto i movimenti del no- 
fro di quelli de'suoi compagni; ma la causa 

ONE UNIVERSALE; ? 
astronomia moderna. La cono- 

gi per prevedere e preannunciare le più pic- 

le minime influenze che i corpi celesti esercitano gli ‘mi 

sugli altri, e persino per iscoprire astri invisibili. Di tal guisa fu Scoperto 
Nettuno, senza il sussidio del telescopio; così fu scoperto il ‘satellite di Sirio, 

astri identificati inseguito con osservazioni dirette, Tutti i fatti della scienza r 
Si accordano per provare, affermare sotto tutte le forme, e dimostrare sempre 

più la verità delle teorie astronomiche moderne nessuno si presenta a con- 

traddirle. V'ha dunque certezza assoluta, incontestabile. 


Qualche volta proviamo una vera difficoltà a far dividere queste convin- 
zioni a certe personeribelli a qualsiasi dimostrazione. Così, per esempio, un via 
vetchio proverbio asserisce: « che è molto più facile infondere dell'acume ail LAS 
uno sciocco, che persuaderlo che non ne ha. » Perbuona ventura.il problema i x 
che ci occupò non è di una così faticosa soluzione. Non crediamo d'essere Ò 
ottimisti sperando che dopo l'esposizione di tutti gliargomenti che precedono, 


non resti più posto pel minimo dubbio nella mente dei nostri lettori. _ 
Fermiamoci ora un istante per contemplare la Werra nella sua, dirò quasi, 
SR va a ci porta ha un diametro di 12,732 chilometri; mon & tut: 
tavia assolutamente sferico, essendo leggermente depresso ai. poli, in cia 
tonda, di Ss il diametro che passa pei poli ct corto: di IO 
colo equatoriale, e la differenza è di42 chilometri. Sopra un'giobo 7 
di raggio, la differenza fra i diametri non sarebbe che di 3 m 
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L'ASTRONOMI 
a più alta del nostro mondo, il Gauri: 


di 8840 metri, non misurerebbe che 
pertanto proporzionalmente più 


BU 
Î 
Sopra un globo S nati 
kat nell'Himalaya, 1a eu! altezza € 


i di mi nostro globo è i 
cimi di E È uni melarancia, anzi lo è quanto una; palla dl 
Y 

alla sua superticie, 


i Li 
; Ile dimensioni materiali dell'uomo considerate rela 
: gliardo. In SI a abita, esse sono tali, che sopra un globo di {2 

“i ; che abita, O i: 
mente al Mondo: di quasi 38 metri di perifer LI spazio compreso 
di diametro, 051%, trebbe contenerne diecimila Lung a fianco dell'altro, 
Mo - E, v'hanno nell'infinito, dei mondi e degli uomini 
sa tor: DI i 


ffatto, Ia montagn 


egli 


pure, chi lo i 
mensioni così lillipuzian SA i 


:» gisale elevandosi sulla superfiele 
i SE Di pen che esiste fra l'altitudine e la grandezza della 
n ragio ; 


A mille metri d'altezza noi dominiamo collo sguardo un circolo (0. 


Zenith 


Fig. 35, — Rifrazione, apparenze, elevazione degli astri cagionnte dall'atmi 
una calotta sferica) il cui raggio è di 142 chilometri, ed è quanto di 

, noi abbracciamo un'estensione di39,400 metri quadrati, approssimativan 
. L'orizzonte di Parigi prolungato fino a Marsiglia incontrerebbe la 
di questa città a più di 30 chilometri sopra il piano di essa. 
Aggiungiamo ancora che il nostro globo è ravvolto da «un'atm 
fondo alla quale noi respiriamo e viviamo, composta di gas (azoto, 
acido carbonico) e del vapore acqueo che si solleva dai mari, dai 
regioni bagnate da fiumi o da pioggie. Quest'atmosfera, non 
e trasparente, riflette Ja luce del giorno, e si tinge di que 
rmar sopra di noi una vòlta celeste. Alla luce diffusa 
essa dalle molecole aeree, è «da ‘attribuirsi il 


er 


(o) 


—— 


Libro L= LA TERRA, 
| n ‘chiale 
di un cannocchiale 9 anche di rin Semplice tubo annerito luternattient La 
nostra atmosfera non è * l'elativame > molto alta stacchè all'altezza a 
chilome e 


ve molto prima nm 
statiche 
al gi Sopra, os 


om è Più sume ciente 
Non furono mai oltrap 


sati 


sia al di fuori, rispetto alla 


orterebba a 300 el 
d asteroidi) e delle. aurore boreali i PE ss pt 
È ume SUSHI della nostra atmosfera, Ma 


DI Rigo: PESI pi) PEA Popolare. 


‘a quella di un piano guadrato il cui lato avesse in circa 22, 
di lunghezza), dei quali 383,260,000 sono coperti dalle acque dell' 
‘guisa che,non ne restano che 126,710,000, ossia soltanto il quar 
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t'intorno a questa, Ja ‘forza. (centrifuga Sviluppata. 

tut osso, lancerebbe nello spazio le îola 

x all'estremità di un tal raggio 

he avesse quella distanza. da iof 
a rotazione della Ta 

ta, 


D'ASTI 
se 
chilometri dalla Terra, È SSN 
dal rivolgersi del globo intorno 


; ion 
in quella reg 
tan ve ne fossero "AMC 
cole d’aria se }'che un satellite © 


Gee O i nel periodo stesso dell 
potrebbe circolare intorno & NO 
di 23 ore e 56 minuti. 
L'atmosfera ha una par 
giacchè essa devia i ràggi 
perciò in una posizione PI 
sione (fig. 85). Per un i i | 
sca ciù A il raggio luminoso arriva a nol attraVe E aneO perpe 
ong o strati atmosferici (1). Essa aumenta, colla. distanza dallo. 
zenit, ossia avvicinandosi all'orizzonte. All'orizzonte; proprio, essa è the 
oichè eleva gli astri di una quantità eguale al diametro SDPRISANE del 
A della Luna, di guisa che, allorchè si vedono sorgere questi astri, èsa 
i zzonte dell'osservatore. Devesi ancora ce 


ancora sotto il piano dell'ori 

nella siftozrorie Ja ‘causa del fatto che il Sole al suo tramonto, quando, } 
bella sera d'estate lo contempliamo scendere dietro l'ultimo lembo delle n 
pianure o del mare (fig. 36), ci presenta un disco ovale e talora anche b 


zarramente sformato. A. tutte le;osservazioni astronomiche si fa una torrezi( 
calcolata in relazione di uno dei dati, per ricondurre gli astri alle 


zioni effettive. } 
Poiché il globo terrestre misura 3183 leghe di diametro, rappresenta 


te importantissima nelle osservazioni astrono i 
luminosi che ci piovono dagli astri. che noi ve 
i elevata dell'effettiva. Gli è ciò che chiamasi 


Ùù 
astro posto verticalmente sul nostro eapo, la GI 


dicolarmente gl 


L'atmosfera pesa circa un milione di volte meno, ossia, a un di p 
quattrilioni di chilogrammi. 
La superficie della Terra misura 510 milioni di chilometri a 


tabile.. 


il SÌ sa dalla Fisica che se un raggio luminoso passa dall'aria in una sostanza 
densa, si piega, nel'punto d'ingresso (d'incidenza) enel primo caso, st avvicina, ni 
ndicolare che S'imagina condotta pel punto d'incidenza alla 
3 testa è la legge della rifrazione, e vale qualungui 
da paralo di luce. V'hanno però due casi in cnin 
0 di questi, ed'è quello in cui il raggio é 

io LUTTO incontra 

(i) Ù ) 


pad fr & a 


LIBRO 1, 


: ” — LA 
Il nostrò*pianeta vin. a: A TERRA; 
: Pianeta vive di una certa yi sa 3 
cora renderci un conto abb Tra ita Siderale, di è î 
Ra: “stanza 


È ui no 
Preciso. Dalle c 0" POSSIAMO ‘an. 


di 5 orrenti mng inco 
| 33 Sgnetiche cireae 
tinuamente il nord colla su x So iuenza ‘A60 magnetivo 
n i gnetico cerca con 
n È ba ! nt > intensità è Y 
\anamente, q' ee 
Ti) È d'anno i i 

e so Da ) n anno, di se 
Secoli, nel 1666, 1a bussola a Parigi i 
sì arigi, 


direzione di de 
colo in secolo, 
sra. precisamente 


©Or sono. circa due 
diretta a nord. 
sep la i ri, rare, 

SI AS Verso ovest, valo'a Qire verso Sinistra 
ta di 8 eradi ne 
,0 Ancora di un me 
cioè l'ago Viavvicinossi a 
nel 1835, di 20. nel 1854, 


la sua deviazione e 


per chi guarda il 
di 22 nel 41800; crebbe 


l 1700, di 17 gradi nel 1750, 
7 vr: i ; 
Z20 grado fino al IS, poi cominciò 


Rea È nord; la deviazione fu di 2 gradi 

i * nel 1863, di 18 nel 1870) cla poni a 

Tissa continua a dimindite ca è ero pier % aio © (dì A7 nel 1879. 
De rso î 


Eotecdì muovo nulla, Ecco un'importante ci ca tornerà ad es- 
Ùi Doll disastri marittimi Dei piloti che l'ignoravano. 1 
i giorni questo eurioso ago oscilla leggermente a 
meridiano magnetico verso est alle ore 8 del matti f S t 

dopo mezzodi. L'ampiezza di siffatte RR o ny et 
anno, e, cosa degna di seria considerazione, Quell'ampiezza sembra st A 
dere colla quantità delle macchie solari (1); l'amplitudine è massima negli | 
anni in cui s'incontra maggior numero di macchie. Il numero delle anrore 
boreali sembra del pari in rapporto collo stato del grande. astro diurno, Del 
resto, l'ago magnetico disposto inuna cantina dell'osservatorio di P; 


arigi segue Di 
l'aurora boreale che dardeggia i suoi Mochi nerei in Svezia e in Norvegia: 


,, 


esso è inquieto, agitato, direi quasi febbricitante, meglio ancora, pazzo, è il 
suo turbamento noncessa che allo sciogliersi della lontana meteora... 


a decrescere, 


are, che fn cagione 
giungiamo che tutti 
Sul suo asse, scostandosi ital 


Qual libro è mai quello della Natura! 1 quanto fa meraviglia il vedere ck 
come abbia così pochi lettori! “i 
La vita del nostro pianeta si manifesta esteriormente colle piante che ne : 

ammantano la superficie, cogli animali che le popolano, e l'umanità che lo : 


abita. Si conoscono centoventimila specie vegetali, è trecentomila specie © 
animali; non vi ha che un'unica specie umana, perocchè l'umanità è l'incar- 
mazione dello spirito. 

La popolazione umana del nostro pianeta si compone, dietto le ultime se 
È tistiche, di 1 miliardo e 400 milioni di abitanti! Si conta un neonato ad ogni 
minuto secondo circa: ed un'essere umano muore, del pari, ad ogni secondo. 


iene roducono nella to 
(1) Le macchie solari, di rado visibili ad occhio nudo, sono squuiurci che le sanni cicania 
| tosfetn solare, Attraverso 1 umallla piatte Interna, Uotata di mindr mne AA pic 
Siffatte macchie non sì vedono, in generale; che dalle due parti dell tenia ma ira i 
i poli; ora sono radé, or numerose od aggruppate, di forme vario e TEMI, ATO do 
iper ad stesso e per effetto della rotizione propri del Sole. —.Se ne ni n pi 
(Lib, TIT, Cap. HIT. «se fiati A 
& 0% 
Y 4 
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i Si 
9 TI numero delle nascite è tuttavia un po’ più fio Ana Mor 
S la popolazione cresce secondo una ALE, sine della umanità 
£ uomini vissuti sulla ‘Terra dall'orig ; La 
sì pa iliardi. Se risuscitassero tutti, nomini, donne, vecchi o 
lutarsi di 400 milia ali uni accosto agli altri, coprirebbero la superfinà i 
ciulli, e si stendessero & i furon composti successiva 


Ta tutti quei div. ersi corp! 
Lò molecole che noi respiriamo, beviamo è man 
Li 


innno fatto già parte dei nostri à 
HE fia PE incessantemente fra tutti gli es 
DE nulla per sè. La molecola d'ossigeno è sfugge dai rl 
di un'antica quercia atterrata dal peso dei secoli, va nc incorporarsi 
bionda testolina del neonato, e la molecola d'acido carbonico che se ne 
via dal petto affannoso del moribondo, steso sul suo letto di dolori, com 
dar vita alla brillante corolla della rosa del giardino... Per cotal guis 
quit sratellanza governa le leggi d Selle vita: siete la vita eterna do 


tera della Francia, N 
dlegli stessi elementi. 


SOM alla Ra I SR vogano So spazio INS dagli 

menti e dai sorrisi di una vita, che incessantemente sì rinnova. 
Di secolo in secolo gli esseri viventi sono sostituiti da Wtri esseri, 

VERE come nei mari, se la vita ai SODIO non sono 0 però eis 


Fiom - wiioli Phat ir 


compone ine nella (oa DA e cose, e sulle note È 
al paro che sulle rovine degli imperi, sempre risplende la fiamma del 


> alla Pai di questo globo, che per servire ai processi di una. 
vita planetaria che noi non intendiamo, 

L'umana specie è, in grado molto minore degli altri animali e delle 
dipendente dalle circostanze del suolo e dalle condizioni metereol 
1 tmosfera : Mercè l'attività dello spirito, e i progressi dell intellige 
‘& poco si eleva, come-anche per quella meravigliosa flessibi 
azione che si adatta a tutti i climi, essa sfugge più facilmenti 
della hatura; ma non partecipa meno però, in modo essenziale 

ia tutto intero il nostro globo. Egli è a motivo appunto di 
por che i problema così oscuro e tanto, ‘contro. 


DI LIBR 
V' hanno del SI 


LA TEI 


IRA, 
Più &uaco se 
Scettibili a 
ì coltura 
» MA inci 


16 famiglie 


di popoli 


vilite, 


Fig, 97. — La Terra di all'uomo i suoi frutil, le sua mandre, £ suoi Lesar 
In vita circola è:la primavera sempre ritorna, 


più illuminate, ma noi possiamo dire con ‘Humboldt che non ve n'ha una più 
nobile delle altre, Tutte sono egualmente fatte perla libertà; per quella li- 
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Tata Tola in uno stato sociale poco avanzato, non appartiene; cha 
dividuo, ma che, presso le nazioni che godono dei benefici di vere igi da 
politiche, è il diritta dell'intera comunità, Un'idea che sì rileva attray, 
storia, estendendo ogni dì più il suo salutare impero; un'idea che, 
d'ogni altra, prova il fatto così spesso contestato, ma. più soventi an 
inteso, della perfettibilità generale della specie, è l'idea dell'umaniî ì 
“i che tende ad atterrare le barriere che i pregiudizi ed interessi d'ogni. 
È 2 hanno inalzato fra gli uomini, e a far considerare l'umanità nel su di ; 
: senza distinzione di religioni, di nazionalità, gli coloro, come una, 
miglia di fratelli, come un corpo unico, che cammina verso un solo 
simo scopo: il libero svolgimento delle forze morali. Questo scop nc 
i finale, la meta suprema della sociabilità, e nel tempo stesso la diri 
3 posta all'uomo dalla sua propria natura per l'ingrandimento indefin 

Sua esistenza. L'uomo guarda la terra per quanto lungi si estend 
per quanto profondamente può penetrarvi, illuminato da stelle; la s 
ligenza lo eleva al disopra di tutti gli altri organismi terrestri: È 


Os pomini sublime dedit, crelumque tueri 
Jussit, èt erectos ad sidera tollere vultus. 


Progresso e Libertà! Il ragazzo di già aspira a varcare le m 
mari che circoscrivono 1875 sua SIBA dimora; e poi, ripiegandos 


desidera e verso todo che ha perduto; esso lo preserva. dal peri 
fezionarsi in modo esclusivo all'istante presente. "Di 

E per tal modo, radicata nel fondo medesimo dell'umana natura 
nel sauno; Stesso da' suoi istinti più LE Salle sue più sublimi. 


CAPITOLO VII 
Come s'è f 

86 formata la Terra? Sun età, sun il à 

= i là, urata, 

A + origine e la fine iloi mondi. 


Le pagine pre I 
"A a cede np, c- 
l'universo nti facendoci conoscere il postorche noi occupia; 
pio era Ra insegnato chela Terra è un astro del firm Diamo nel- 
fi Îl primo e più im ta amento, Lue- 
x x portante punto di vi 
di considerare i 0 di vista sotto cui 
5 8 il nostro globo, allo scopo di siria Importava 
naglorioso sentimento pel quale fin urti per sempre dal'va- 


RR ora consideravanio Ja Terra come 
None, e da quel patriottismo da campanile, che ci 
MAIS 


; faceva. — 
e a tutto il resto del mondo, Fra breve ci occu 1 


ROSI i peremio 
ndo l'ordine logico delle posizioni e delle distanze. Il. 
programma del celeste panorama sì disegna da sè medesimo dina i 


ci nzi a noi 
sa sp pi SA Ha 

di È ; trana struttura, e studiàr Ja sua storia; 
essa è il globo celeste più vicino a noi, e fa, in certo modo, parte del nostro; 
poichè Jo accompagna fedelmente nel suo corso e gravita intorno a noi nd 
una distanza media di 96 mila leghe. Ci trasporteremo quindi sul Sole; cen: — 
tro della nostra famiglia planetaria, e tenteremo di assistere alla Vitaniche — U 
lotte a cui sono in preda gli elementi dissociati su quell' ardente focolajo, Pasi 
cui benefici raggi diffondono la vita sopra tutti i mondi, 

Giascun pianeta sarà poscia oggetto di una escursione speciale, incomin- 
ciando da Mercurio, il più prossimo al centro (l), fino a Nettuno, attual fron- 
tiera della repubblica solare. I satelliti, la eclissi, le stelle cadenti, le comete” 
ci faranno pure sostare alcun tempo affinchè nulla manchi all ‘cognizioni. 
generali che vogliamo acquistare. Ma non sarà questa ancor che una mi- | 


basa è 


degli altri astri, segue 


quali è un sole splendente di luce propri: 


di pianeti abitati. Qui noi penetreremo 


IAS LIV 4A _ pe CASE 
; ni sistemi. Non si contano più a migliaja 
ivi le distanze siderali non si STA DSS mie 
a milioni di milioni, 0 iniliont. SORT De) esem. 
Alfa (+) del Centauro trovasi Gate trilioni 
la Stella polare a 10 trilioni; la Gal 


sutcederanno ni Soli, i sistemi 
adesso, ma 4 milioni; qui 
lioni di leghe, 0 a miliardi, ma 
pio, Ja stella di prima grandezza 
di leghe da noi; Sirio a 39 trilioni; SI 
n 170 trilioni. Ora, DISORIE: ante SEA penetrante del telescopig 
ana issi dell'immensità. Ma l'infinità, 


nnoverano fra i più 


pella 
vicini. 
incomincia 2 intravedere neg 


AI di là stanno altri i 
li inaccessibili ab: 


sserizione dei grandi istrumenti 


eg Î pdeste endide scoperte, e 
Î Ì i i Ù atte codeste spl ne ; 
i Osservato sur 1 quali furon 1a 
degli Osservatori , mediante NS AE 
sarà allora opportuno fare una sceltà di alcuni più Do 1 enti, dei 
ui. dilettante per lo studio pratico dell'astronomia popolare, 
ciltetto 0 S n 
odio meraviglioso, che ci si present 


D 


SN, 
fugge sempre +... 
Daremo più tardi come complemento la di 


quali può servirsi il i 
Prima però d'intraprendere questo via 


Fix, 40, — Nebulosa, 


Fig. 00. — Nebulosa, 
Vestigia di anelli staccati. 


Tipo di mondo in formazione, 


Fig. 8, — Nebulosa, 
Condensazione primordiale, 


fertile di sorprese d'ogni maniera, prima di abbandonar per sempre e di la- 
sciar cadere nella notte dello spazio questa Terra su cui ci troviamo, e che 
ci serve di osservatorio per studiare l'universo, non sarà cosa priva di im- 
portanza il contemplarla ancor per poco dal punto di vista della vita che 
l'abbellisce, delle condizioni nelle quali apparve codesta vita, dell'origine de 
gli esseri e del' pianeta Stesso, non che del destino che aspetta noi insieme 
a tutti gli abitatori di questo mondo. 

Questa vita prodigiosa, vegetale, animale ed umana, che pullula su tutta 
la superficie di questo globo dai poli fino all’ equatore, e che anima. tanto 
le profondità oceaniche quanto i rilievi dei continenti, questa vita molteplice 
e senza tregua rinascente, non è sempre stata tale e quale la vediamo 0g- 
‘gigiorno. Essa si è, d'età in età, modificata, trasformata, Le condizioni d'abi- 
tabilità mutarono, e con esse cambiarono le Specie. Tempo fu in cui nessuna 

delle specie viventi esisteva alla Superficie del globo. Vi fu un'età in cui 
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Fig. dl. — Teoria della formazione dei mondi, Nasce ita della Terra. 


quello nel quale il Sole ruota sopra sè stesso, (Alcuni piccoli pianeti si sco- 
stano di più da quel piano generale; mail loro numero e la loro singolare 
piccolezza mostrano che hanno subito particolari perturbazioni.) 19 difficile 
sottrarsi all'impressione che l'origine dei mondi sta collegata în un modo 0 
nell'altro al Sole, intorno a cui essì gravitano, come figli indissolubilmente 
vincolati al padre loro. Questa impressione aveva già nell'ultimo secolo col- 
pito Buffon, Kant e Laplace. Essa ci colpisce ancora oggiii colla, stessa forza, 
malgrado certe difficoltà di dettaglio che non sono ancora spiegate, 
Siccome noi non abbiamo assistito personalmente alla ‘creazione del mondo, 
la osservaaione diretta non può ammettersi in siflatta indagine, e noi I 
possiamo farcene un'idea che ricorrendo al metodo. d'induzione, posso l'i 
potesi più probabile, la teoria più scientifica è quella che ci presenta il Sole 
come una nebulosa condensata, la quale ad un'epoca remotissima: di certo e < 


POPOLARI 
Jattuale sistema solare a ani 


le di gas ruotante lentamente sopra 
g 

rna nella zona segnata dall'orbi 

probabile, questo pianeta nol 


L'ASTRONOMIA 


sconosciuta, otcupavii tutta 1° estensione del 
più, formando una immensa ellissole 
medesima, avente la sua circonferenza estel 
i è 

di Nettuno... più lontano ancora sé; come 
Sal ces inantesca massa aeriforme librata nello 

ini i na gigantest ] È 

iniamoci ertanto U ; "ic i 
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nella lenta caduta de i ; 

e ente forza attrattiva, Sl produrrà un movimento gen 

tro e trascinante bentosto tut 


i iretto verso quel cen i 
rale, incompletamente dire a forma naturale è la sferie, 


i i rotazione comune. L 
Ja massa in un moto di 10 i 
è quella di una goccia d'acqua 0 di mercurio abbandonata a sè stessa, 


Le leggi della meccanica dimostrano che, condensandosi e impicciolendosi 
DI 


la nebulosa, il suo moto di rotazione deve essersi & 
si depresse ai poli e prese la forma di enori 
giungere un momento in cui la rotazione fu abbasta 
sull'esterna periferia una forza centrifuga 
della massa, come accade del sasso di una fionde i teate; 
conseguenza inevitabile di questo eccesso, è una rotvura, di equilibrio, 
quale staccasi un anello esterno. Questo anello gasoso continuerà a 
medesimo tempo e colla stessa velocità; ma la nebulosa madre ne sar 
staccata per sempre è continuerà a condensarsi progressivamente e EX 
lerare il proprio movimento. Lo stesso fatto si riprodurrà tante. voli 
quante la velocità di rotazione avrà oltrepassato quel punto, fino alc 


forza centrifuga resta inferiore all'attrazione. 1 
Il telescopio ci mostra nella profondità del cielo delle nebulose le e 


di questa mM 


le altre parti, 
regione dotata di preval 


nza rapida da sviluppa) 


corrispondono a siffatte trasformazioni. Tali sono, fra le altre, le tre che 
tellazione dei Cani di 


‘riproduciamo. La prima (fig. 38) si trova nella cos 
cia, e dà esempio di una condensazione centrale che comincia a dar origin 


gi. ad un focolajo solare al centro di una nebulosa sferica o lenticolare 
conda (fig. 39) trovasi in Aquario, e presenta una sfera circondata. 
| anello o disco veduto di fianco, richiamando in modo singolare la form 
‘un'‘mondo come Saturno; la terza (fig. 40) appartiene alla cost 
di Pegaso, ed è rimarchevole per le zone già staccate dal nucleo, ce 
le circondato da spirali gasose. Ne vedremo altre più tardi, 
chevoli. L'analisi spettrale: constata che queste, nebulose mi 
da stelle ammassate come credevano ancora Arago e Bab 
nente di gas, fra i quali predominano l'azoto e l'idrogeno, 
tro sistema, gli anelli di Saturno sussistono ancora. 
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dire, 
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amente Urano, 
ì, Murte sî-sa- 
a olta della Terra, la cutori- 
il Sole estendevasi fino alle nostre piaghe è gi- 
Mercurio sarebbero nati più 
iultro mondo? Non probabile, 


tazione fosse enormemente ii 
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celerato, cioè 219 volte Più rapido. 


La Luna sarebbesi formata all: 
stre, allorquando la Terra, 


rava Sopra sè stesso în 3{ 
tardi, Darà il Sole Ancora na 


la stessa guisa, a spese dell'equatore terre- 


ancora allo stato di nebulosa, si estendeva fino 
alla sua orbita e girava Sopra sè stessa in 27 giorni e 7 ore, 


La densità relativa dei mondi corrobora questa teoria, La Luna, formata, 
per così dire, delle materie sopramuotanti della nebulosa terrestre, è molto 
più leggiera della Terra. I pianeti superiori, Nettuno, Urano, Saturno è Giove 
sono molto meno densi deî pianeti ‘inferiori, Marte, ln Terra, Venere e 
Mercurio. Oltre a ciò, nella composizione chimica dei vari mondi, e anche în 
quella delle comete, degli asteroidi e degli aeroliti, sì trovano gli stessi ma- 
teriali di cui è composta la Terra, e che esistono pur anche, allo stato ga- — —° 
soso, nel Sole. 

Così s'è formata la Terra per via della ‘lenta condensazione di un anello 
gasoso staccatosi dal Sole (fig. 4), continuando questo tuttavin a concen= 
trarsi e condensarsi, per dare più tardì nascimento a Venere eda Mercurio, 
La nebulosa terrestre ebbe da quell'epoca una esistenza indipendente. pasa 
giunse con gran lentezza a formare un immenso mobo gasoso Di eo i 
sè stesso, Per tal modo condensata, riscaldata dagli infiniti . n! Ù 
mali è incessanti di tutti i materiali che la compongono, Lea ad i 
i i 20 alla fosca notte dello spazio. 
splendette di una fioca luce in mezzo i CA 

Dopo essere stata gasosa, divenne liquida (almeno meta Suit S 

i soli îo continua ‘ancora a raffreddarsi e dl 
trale), poi solida, e senza dubbio (co NAreA 
Ma la sua massa aumenta di secolo in secolo per gl ti e. pl 
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che senza tregua piovono su di essa (più di cento 
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i nè a secoli che si può valutare il teinpo incommensu- 
ii impiegare nella elaborazione della, genesi del 
rabile che la natura ha ZIO ai milioni segnano appena 1 minuti 
sistema. del mondo. : dia] nostro spirito, che abbracoia il tempo non 
pesi Seno a mondi nascere, splendere dapprima «di una pale 
a ex Di re come Soli, indi raffreddarsi, COREL di mae- 
rio usa Cio poi li vede soggetti a sconvolgimenti e a ca- 
chie, poi di pie GL soli ‘rofondarsi continuamente della CUoBi nella sot- 
#eg ar 2 : de di numerose cicatrici, riassodarsi lentamente 
toposta fornace, di poi coprirsi nte dal Sole il calore e la luce, 


rafra i È j-poi esteriorme Pa i 

fe sE. ntare la dimora delle umanità laboriose, le 
i di ri viventi, e diventi É 

‘popolarsi di esseri 


quali, alla Joro volta, ne trasformeranno la superficie; Ta se de 
«dopo ne servito di dimora alla vita superiore e al Rn 3 FORSE So 
mente la loro fecondità, sdruscirsi insensibilmente come re ; fo 
giungere alla vecchiaja, alla decrepitezza, alla morte e Fe 
‘come sepoleri ambulanti nei silenziosi deserti della notte-eterna, 


Secolare metamorfosi dei mondi e degli esseri! Quante volte la TR0OIA della 
all'epoca lontana della sua ardente genesi svolgen- 


bulosa solare! Da quanti secoli gira essa 


è 


‘Terra non si rinnovellò d 


tesi alle frontiere equatoriali della ne Di 
intorno al Sole? Da quanti secoli splende esso stesso, il. Sole? Nell'ipotesi 
chela materia nebulosa fosse originariamente di un'estrema tenuità, si è 
‘calcolata Ja quantità di calore cui potè svolgere la caduta di tutte quelle Re 


anolecole verso il cetitro; durante la condensazione che diede. origine all I 
| sistema solare. Supposto che.il calorico specifico della. massa condensan- i - 
tesi fosse quello. dell'acqua, il calorico di condensazione avrebbe bastato a 
«produrre un inalzamento di temperatura di 28 milioni di gradi centigradi © 
| (Helmholtz e ‘Tyndall), Da lungo tempo si sa che il calorico non è che uma : 
| forma di movimento (1): è un moto vibratorio infinitesimale degli atomi; si sl 
| può oggidi convertire a capriccio qualunque moto in calore e qualunque ca- 
lore.in ‘movimento. Il movimento di condensazione bastò, e anche (al di tà, | 
per produrre la ‘temperatura attuale del Sole, ela temperatura originaria di 
tutti i pianeti, Se questo astro splendido continua a condensarsi come è pro: 
&, un condensamento che accorciasse il suo diametro di I; della sua — 
Mensione attitale, svilupperebbe una quantità di calore sufficiente a co- | 


mo Jetto! Ò, forse riusci nuovo il principio: #1 calore è'moto e vicere» 

to di una massa cessa senza cli cessì Ja causa motrice, il moto perd 
to molecolare, che si rende sensibile come calore. Così ua chiodo, ces- 

per l'incontro di un ostacolo imperto 

lato. — La resistenza che trovi s 
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Fig. 42, — La Terra era allora popolata da esseri fantastiel in continua guerra 


in mezzo agli scatenati elementi. L 
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a 2 ì i vice 
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ste Sole I no giù Passati chi sa quanti milioni di secoli da 
e il Sole es ie Cosa & mai tutta la storia dell' it 
di così fatti periodi? — Un'onda Sull'oceano, fps 
Durante miglinja di secoli, il gloho terrestre roteò nello Spazio allo stato É 
di immenso laboratorio chimico. Un perpetuo diluvio d' 
dalle nuvole sopra il suolo rovente, è risaliva în v 
ricadere ancora. Allorchè la temperatura fu disce 
l'acqua» bollente (1), il v 


lido, per raffreddarsi d 
350 milioni di anni. Tx 


Acqua bollente cadeva 
apore nell'atmosferit per 


sa al disotto di quella del- 
Apore acqueo condensaniosi sì fece liquido e precipitò. 
In mezzo a quelle spaventevoli tormente, a quelle tempeste imenarrabili, la 


crosta terrestre, rotta.e sconnessa mille volte dalle convulsioni dell'interno 
incendio, vomitava. fiamme pei suoi mille meati e sì riassodava: i wuilcani 
sollevavansi coi loro coni sopra il livello delle calde acque dei mari, e appar 
rivano le primissime isole, Le prime combinazioni semifiuide del carbonio 
diedero origine alle prime forme rudimentali della vita, sostanza che appena 
merita il nome di organica, che non è già più minerale affatto ma non È 
però ancora nè vegetale nè animale, Le piante primitive, le alghe, ce a 
leggiano inerti nel mezzo oceanico, furono un progresso. Gli animali primi- 
tivi, i zoofiti, i molluschi elementari, i coralli, le mneduse; furono essi pure un 
progresso. Insensibilmente, di secolo in secolo, il Me DECORRERE sui 
‘rozzezza, le condizioni della vita si perfezionarono, gli lr 
allontanandosi nella forma e nell'organizzazione dal tipo PU e ria 
stando degli organi, dapprima ottusi e rudimentali: postia più sviluppati è 
erfezionati. : 
i L'era primordiale, nella quale la vita nascente non RI È 
dalle alghe, dai crostacei e dai vertebrati e a o so tata 
ta » E 
abbia essa sola abbracciato i 53 centesimi del IDA corso, " 
cui la Terra è diventata abitabile. o , cia 


emi ella sonia termometrica, sono: 
(1) St sa che i punti estremi fissi d o 
1° Temperatura del ghiaccio in fusione. Termometro Rékumur DI termometro 
lermometro Fahrenhelt ++ st, Sed pe | 
2° Temperatura del vapore AOIRRRE acqua te da Ten 
Termometro Rémmr 80%; termonietro ci termometro: È 
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otte, ha per tipo la comparsa della 


ced 
io, che Suc E ve È € 
è del regnò dei pesci, € sembra aver durato i seg 


pi di 

na JI periodo primar: 

tazione carbonifera 

I centesimi. jo, durante il quale dominarono nel mondo vogetala 
Tl periodo seconda ‘onifero , nontre nel regno animale primeggi 

splendide e gigantesche © {2 centesimi SUCC essivi. La Perra allora 


rî, durò i 
gli enormi rettili ar "o continua guerra tra loro in mezzo agl 
esseri fa 
popolata di 


tenuti elementi (fig. 42). 
Ed eccorgià, giudicando dall 
Ste successive 


a potenza comparata dei terreni chessi. 
epoche, i 96 centesimi del tempo decò 
deposti durante ques SR da: quella; che oggia Lean 
occupati da una natura viv io cia relati vamelite 0gHAn 
e allieta la superficie del nostro. glo 3 org iviià sia 

ici, tanto differente da quella che abbiamo e = Quant 
lo potrebbe essere quella di un altro mondo. Chi mai avrebbe ola. 
sollevare il velo misterioso dell’ avvenire e prevedere l'ignota epoca fut 

coi l'uomo doveva comparire sul pianeta di nuovo trasformato? 

Il periodo terziario, nei quale vedonsi comparire soltanto i mammiferi: 
specie animali offrenti maggiori 0 minori rapporti fisici colla specie un 
venne poi a raccogliere l'eredità di quelle ere primitive e a sostitu 
precedente periodo. La sua durata non conta nemmeno i 3 centesimi: 
durata totale, 

Finalmente, l'era quaternaria vide sorgere la specie umana e la flora. 
alberi da coltura, Non rappresenta neppur 1centesimo della scala dei 
| Siffatte grandiose contemplazioni quanto non allarganò le idee che. 
miamo abitualmente sulla natura! Noi ci imaginiamo di risalire ben 
dietro nel' passato contemplando le vecchie piramidi ancor |ritte nelle 
dell'Egitto, gli obelischi fregiati di misteriosi geroglifici, i silenziosi, 

dell'Assiria, le vetuste pigode dell'India, e gli idoli del Messico e del 
le tradizioni secolari dell'Asia e degli Arî nostri proavi, gli str ) 
tempo dell'età della pietra, le armi di selce, le freccie, le lancie, i co 
in 6 pete da Sonde iu LoSH rie barbarie... osiamo 


» 


siii Gltoniila anni al periodo quatern: 
, Si vede. e il poriono io: Ie Ri) per 


l'altima famiglia umana è stata tocca dal dito della Morte 
0 sepolte sotto il stidario dal ghincel eterni, 
Disp. 7.* 


Fig. 44. — Sorpresa dal freddo, 
& fra breve le sue ossa saranni 


C. Flammarion. — L'Astronomia Popolare. 
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immensi quanto quelli che ci È 


. DFE nel regno dello spazio, 
Dit l'infinito... 


Orizzonti tarito 


l'eternità come ci fa 86 Esso! ti fa Sentire 


Noi tutti ammiriamo Ogglle hellazze dellu natur 
colline, le profumate Praterie, i boschetti popolati 
dalle ombre misteriose, i monti coronati d 
i caldi tramonti del sole fr: 
teyoli aurore che coloran Biù le vette dell 
del mattino a mala pena dir am 
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ittà splendide e Animate 
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misteri dei mondi e cì trasporta nell'infinito; e noi gusti 


aversano gli oceani: le c 
i palagi e i templi; le biblioteche, musei dello 
e della pittura, che idealizzano il v 


s Che sernta È 


Amo la vita in mezzo 
a questo splendore di cui noistessi facciamo parte integrante. Ma tutta questa 


bellezza, tutti questi fiori e tutti questi frutti passeranno, 

La Terra è nata. Essa morrà. “© 

Essa morrà, sia di vecchiezza, allorchè i suoi elementi vitali sariunno con- 
sunti, sia per l'estinzione del Sole, a' cui raggi è sospesa la sun vita, o 

Fissa potrebbe anche morire... d'un colpo apopletico,.. (sì prega il n ' 
non.ridere), per l'urto di un corpo celeste che la incontrasse sul'suo cammino; 

è, di robabile. 

mn questa fine è, di tutte, la meno pro x 1 

De può, Giclato morir di morte naturale, per ne dei ar 
mento dei suoi elementi vitali. Infatti, è propabiiB:0ne, SI se A 
nuiscano. L'oceano al pari dell'atmosfera sembra RA Ra: o CSI 
estensione molto maggiore dell'attuale. mei” DICO 
acque che, infiltrandosi attraverso md essa, s ig FA pra a 
roccie, ROSSE TT 

; del globo 

E quasi certo che la temperatura er bi tri 
‘ebollizione dell'acqua, alla profondità e 
l'acqua di scender più basso; ma l'asso to 
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*ossì; ‘azoto e l'acido carbonico, è 
raffretidamen oo sr RU ai a quanto sembra, a 5 
ell'aria dla Co E TOTANOr, attraverso la nebbia ‘dei sa 
R cor , lontana, in cui Ja Terra, pra del vapor equi 
venire, Tenocs an otegge contro il freddo glaciale degli spazi, coneenirg 
SO sr ni i Gion comein una serra calda, si irrigidirà ne] son 
DN ia dei ‘monti, il lenzuolo delle nevi scenderà sug 
della morte. Qta cacciando innanzi a sè la vita e la civiltà, e coprendo 
piani e Delo Mo Î nazioni che incontrerà sul suo passaggio. La vità e] 
Son È dia 5 AR insensibilmente verso la zona intertropicale, 
tività umana i TI Londra, Parigi, Vienna, Costantinopoli, Roma, si addor. 
REI ar dopo l'altra sotto il loro eterno sudario. Durante wo 
en teratino i ‘equatoriale indarno intraprenderà spedizioni artiche per) 
GO: Sr ghiacci il posto ov'erano Parigi, Lione, Milano, Venezia, = 
renze. Le spiaggie dei mari saranno mutate e URSIOnDALI SHANE sarà la 
geografica della ‘Terra. Non si potrà più IE non si Te PIÙ cHe ne 
zona equatoriale, fino al giorno in cui l'ultima GPL andrà a SI 2 
estenuata dal freddo e dalla fame, sulle rive Seli ultimo mare, ai raggi di 
pallido sole, che non rischiarerà oramai quaggiù che un Soa amb 1 
che continuerà a ruotar silenziosamente intorno ad un focolajo di una 
inutile e di un calore infecondo. Sorpresa dal freddo, l'ultima famiglia 
è stata tocca dal dito della Morte, e fra breve le sue ossa saranno sep 


sotto il sudario dei ghiacci eterni (fig. 43) (2). ‘1 


100, 


nenti d 
assorbimento. Il pen 


ele 


le conquiste della gloria nell'armi, tutti i trovati del genio finanziario, 
i sistemi di una scienza imperfetta, ed anche tutti i giuramenti di amo: 


(1) La.Luna, nostra vicina, più giovane della Terra, poichè ne è liglia, ma più ‘piccola, 
fiera # più debole, ha già perdutoJa maggior parte dei suoi liquidi o dei suoi gas, im; 
4 gli innumerevoli crateri ché ne squarciano il stiolo colle Joro bocche spalancate, 
dà vomitare i loro visceri infuocati in mezzo alle spasmodiche convulsioni che l'agitavano, se 
‘un'epoca in cui l'atmosfera lunare doveva essere senza confronto più densa che al'd 
\Wotse noi, dalla Terra, assistiamo senza addarcene, all'agonia delle ultime tribù di 
È ‘che Jotta contro l'invasione del freddo e della morte, An! 


sembra anche più avanzato di noi 
i tre quarti del globo, e le sus acque trovansi x 
Senza dubbio l'umanith marziale è attualmente 
usciti dalla infanzia ‘e dallo stato di barbarie: 
( Sgomenti. Lo 
“anni. Non è talé angosce! 
l‘sitfatto lento raffred questo caderin deorepitezza del globo, 
l'umanità nella primiera barbarie 


la ne 


milioni d' 80, la n; 


anni d'esistenza: nel E atura ci 


l'èra avvenire, 
tempo innanzi 


È andata a 
riserba ancora Alcuni 


Umanità sarà tare a milioni 


: dl secoli 
di toccare il & 5 
A 7 È Suo i moralm 
Il Sole si spegnerà. Esso s PORRO, Molto tempo prima di a tg 
lore, giacchè l'energia E perde incessantemente una parte ti nare. 
cepibile, Il calore ém “ consuma nell'irradiazione è per così Proprio ca. 
“Tnesso da questo astro farente SS È dire, incon- 
i acc 3; ogni ora 2900 mi 
1 acqua presa all O mi- 
4 a ci 
rde nello svasie to Ta del ghiaccio | Quasi 
tercettano e che utilizzano per] Spazio. La quantità che-i pianeti ne în 
e ». î propri TT CRIFGA ESS TASC Si 
quantità che ya perduta Propria vita è insignificante rispetto alla 
Se il Sole si y 


tutto questo calore sì pe 


a ancor 
Lom SE condensando con una celerità Sufficiente 
ph 55 al perdita, o se la pioggia di F ST 
e 5 a di asteroidi che deve i 
omente ver PRIA si che deve încessan- 

vÈ È CI OG Superficie è bastevole per completare la differenza. 

es as i 
que a st non al raffredda ancora; ma, nel caso contrario, il suo parinaa 
di der LIMO © già incominciato, Quest'ultimo supposto è più probabile, 
giacchè le macchie che lo cuoprono periodicamente non ponno considerarsi 
che come un sintomo del Tati A PERE 

CN RE raffreddamento. Verrà un giorno în cui queste macchie 
sara più numerose che adesso, e in cui esse incomincieranno a co- 


prire una parte notevole del disco solare, Di secolo in secolo, l'oscuramento 
crescerà gradatamente, ma non con regolarità, poichè i frammenti di crosta 
che copriranno la superficie liquida incandescente, non tarderanno è spro- 
fondarsi, per lasciar posto a nuove formazioni, I secoli. futuri vedranno il Sole 
spegnersi e riaccendersi, infino al giorno in cui il raffreddamento invaderà 
definitivamente l'intera superficie; allora gli ultimi suoi raggi smorti e inter- 
mittenti s'estingueranno per sempre, e l'enorme palla rossa si oscurerà del 
tutto, per non tornar più mai ad allietare la natura col dolce beneficio della 
luce, È la fine dei tempi che inspirò per un istante îl cantore di Rolla: 
«Il nulla! il nulla] Vedi Ja sua immensa ombra che rode il Sole sul suo 


asse infiammato? L'ombra cresce e s'estende,.. l'eternità comincia | » 


Vedremo assai più innanzi qualmente venticinque stelle, dopo esser apparse 
splendendo di una luce spasmotica, siano ricadute in uno stato di estinzione 
prossima alla morte; e come parecchie stelle, giù da secoli famigliari al pa- È, 
dri nostri, sparvero dalle carte celesti; il Sole non è che una, stella; sa sa 
subirà la sorte delle sue sorelle; i soli, al paro dei mondi, non nascono che. x 


% 


“e L'ASTRONOMIA A 


PO morire, è nell'eternità In Toro lunga carriera non avrà durnto d 
che «+ quanto dura un mattino, 

Allora il Sole, astro 
illumibato dalla incert 
sarà un mondo immenso 
ruotare le tombe p 
tutta per intero cancellata da 


’ 
oscuro, ma caldo ancora, elettrico, 0 senza 
a luce degli ondeggianti bagliori dell'aurora magri 
abitato da strani organismi. Intorno ad esso ag ni 
lanetarie, fino al giorno In cni la ropubii È 
I libro della vita, è spariti 
ed altre terre, ad 


nueranno A 
solare sarà 

lasciar posto 
umanità, Ad altre lnime — 


ad altri sistemi di mondi, ad altri soli, 
nostri successori nella storîin universa 
ui eterna. gi. 
b> Questo è il destino della Terra e di tutti i mondi. Converrà dunque 

eluderno che, alla fine di tutte queste morti successive, l'universo ‘noli 


ci 
più altro, un giorno, cho un immenso e oscuro cimitero ? No; altrinà 


N 
ST dopo l'eternità passata, esso lo sarebbe di già. Dio ha dovuto i 
a primo istante della sua esistenza, vale a îa ab éternò ed cicci si ' 
È non cesserà mai dal creare mondi e viventi; detto con altre parole 
4 della natura mon possono rimaner inattive. Gli astri rivnetfeari tt 
| proprie ceneri. L'incontro degli antichi frammenti fa scaturire nuove fl 
, è la trasformazione del moto in calore riproduce altre nebulose 6 È 

v mondi. La Morte universale non regnerà mai. 2: 

Se 


Fine peL Ltpro - Primo. 


LIBRO SECONDO 
Tr ASSEN A: 


CAPITOLO L 


La Luna, satellite della Terra, — Sua grandezza apparente. 
Sua distanza. — Come si misurano le distanze celesti, 


Il raggio della Luna fu la prima luce astronomica. Esso fu Valla della 
scienza, che di secolo ‘in secolo venne poi estendendosi alle stelle, all'universo 


immenso, Quella dolce e calma luce scioglie il nostro spirito dalle terrene 


I) L'ASTRONOMIA POPOLARE x 
04 ESTE 3 
do la fantasia in eteree regioni; pol lo studio degli al 

pastoje, trasportani do allarga; le osservazioni si estendono, ed ecco fon 

‘mondi sì svolge e 5 Ra in cielo, ma non siamo più sulla Te, 

È h n sinmo ancore x E la T 

SS l'astronomia. NO lle notti è la prima tappa d'un viaggio ALTEYOISO. li 

È i silenzioso astro delle bramosi di essere considerati siccome Îl popy 

, 

Dà 


ELIO. È na trovato, per aggiungere dei nuovi qu ti 
È I : far risalire la loro origine ad un'epoca in cui la etra 

= lla Ja Luna, e s'eran preso per titolo nob 

; di Proseteni, vale a dire, ante? riori: alla Luna, Casino, accettando | 

È ci Der at oe futto storico, racconta qualmente.i barbari, cheto 

‘codesta fi 


rtiamen VI i i jati il loro paese occu ì 
È roadia, erano stati scacciati, ed Si 

i te popola ano L'A i i o 

da altri abitanti prima lla ‘Sa a na. T odoro, più ardito, 

tt3 della compars. a della Luna tel 9 


I tellite: « Fu — egli dice — po 

"epoca della creazione del nostro 84 | 
2 NE delle imprese di Ercole. » Orazio parla pure degli Arcadi nello 
na ponendo in ridicolo la pretensione dei Greci 


0. I DI Menandro, 

stesso senso. Il retore ; ; 
3 sgi MIST] eva nel terzo Secolo: 
di farsi, per così dire, vecchi quanto il mondo, scriveva I lo 


« Gli Ateniesi pretendono di esser nati nello stesso tempo del Sole, comi gli 
Afcadi credono di discendere da gente anteriore sua Luna, come gli abitanti 
di Delfo assicurano di esser venuti al mondo Immediatamente coro il diluvi 
Del resto, gli Arcadi non sono i soli popoli che abbian preteso di esser 
testimoni della comparsa della Luna nel firmamento. 0 
Abbiamo veduto più sopra che la Luna fu generata dalla Terra, e che. 
“nacque, giù son milioni di anni — 0 di secoli, a dir meglio — ai confini i) 
l'atmosfera della nebulosa terrestre, quindi molto tempo prima che il nostro. 
‘pianeta assumesse la forma sferica, si solidificasse e divenisse abit 
che, per conseguenza, essa splendeva in, cielo da ben lungo tempo, 
Il primo sguardo umano, attratto dalla sua dolce luce, prese a consi 
il corso attraverso le costellazioni. è 
La Luna è il corpo celeste più vicino a noi. Essa ci appartiene, per ; 
dire, e ci accompagna nei nostri destini (1), Noi la tocchiamo colle dita 


‘più antico, nulla 
alla loro nobiltà, © 


non aveva ancora per sua ance 


(1J'Ci ricorda qui i gentili e casti vers! dell'Aleardi : 


Vedi lassh nel ciel romitamente 
La Juna andar come una mesta Ed ella 
Da che volo Ja prima ala del tempo, 

4 ' Con la terra amoreggia, ece., ecc, 


: (Lettere a Maria.) > 


Un'osservazione clie ho fatto più volte, contemplando la luna piena, nelle notti affatto 
sè si evri del'più Teggiero alone, è quella dell'impressione ottica della sua Vicinanza; es 
Mettamente sul:fondo stellato del cièlo, che, quando è affatto libero di vaporosità, 
dn vicinanza del disco del satellite, da farci credere, per modo di dire, di poterla tocca 
sione che LI ica Mieania al sole, benchè di eguali dimensioni appareni 
} unndo sorge o tramonta | ) fulg 
lieto REA lge o. onta ppricaioo, in tutto i mpeta. 


to 


ee. 


è, come a dire, una 
trenta volte il di; 
l'una accanto 


ANza così insionie Ponte capace coco Data 
Blunger i due 


e il Aualificativo 


Fig. 45. — Mais la frayeur est dans la lune 
Où le bidnud et l'ignorant 
Jngent l'atrostat errant 
Une planòte pen commune (1783) 1}. 


Quanti navigatori, quanti viaggiatori, quanti passeggieri non hanno per- 
corso per mare, o.in ferrovia, od anche a piedi, un tragitto più lungo di quelo, 
che ci separa dalla Luna | Un dispaccio telegrafico vi arriverebbe în pochi 


(1) Ma il terrore regna nella Luna, ové il buontempone e l'ignorante pigliano TARA 
per uniplaneta straordinario. sf 


«chele asserzioni della astronomia sono verità dimostrate e incontestabi 


L'ASTRONOMIA POPOLARE , 
unicare cogli abitanti di questa PrOVINAIA. 
alla nostra patria, l'intervallo Dil ce meg 

presto attraversato da un SERmalO luminoso. Non 

parte della distanza che ci separa dal sole, ‘gg 
della distanza della stella più prossima 
mente /a cenlomi cento milioni di volte a un dipresso il raggio dell'oro 

Bisognerebbe ripetere re alle regioni stellari..... il, nostro satellite è dunque. 

lita lunare per giunget fo, la iride tappa di un viaggio nel cielo, ; 

A allorchè gli uomini al 


i riguardi à 

davvero, Sotto ogni rig! ; ‘051 1789. 
Al tempo dell'invenzione degli aerostati, nel A n 
si Ja felicità di poter lanciarsi nelle regioni ueree, ji 


i volta i ; 
starono perla prima v pinto le menti ad un tal punto di entusiasm 


Sta i a dalla Terra alla Luna, e si credeva intra; 
e ono una comunicazione diretta TR i Ka mondi. Inu a 
delle tante e singolari incisioni dell'epoca, che noi qui FIpIO! uciamo, si veda. 
x regione della Luna, e nel disco di questa, sotto 

atorio di Parigi con una moltitudine di 


un pallone arrivare nelli 
montagne, un abbozzo dell' Osservi mo] È 
na che accompagna il disegno come” 


astronomi improvvisati (fig. 15). La quarti 
te che i progressi delle umane invenzioni possa 
esto viaggio, possinmo però assicurare ( 


non sarà mai possibile di farlo in pallone, poichè l'atmosfera terrestre no 
si estende guari da qui fino alla Luna. D'altra parte, per quanto vicin 
questa nostra provincia non ci ‘tocca, precisamente: la sua distanza effettiva. 


‘è di 384,000 chilometri. 

Chi ci prova, dirà alcuno, che queste cifre siano esatte? Chi ci assicura di 
gli astronomi non si sbaglino nei loro calcoli? Chi ci garantisce che quali 
volta anche'essi non la dinno a bere grossa al pubblico benevolo ? Ecco. 
prima eccellente obiezione, mossa da uno spirito scettico, che teme d'e 
tratto in errore, Il dubbio è uno dei principali caratteri dello spirito umano; 
unito alla curiosità, è Ja causa più feconda del progresso. Perciò la scien 
positiva, lungi dal vietare il dubbio, ‘lo approva e gli risponde. Noi seg 
remo pertanto, da questo punto, lo stesso metodo che.ci ha guidati trattani 
del moto della ‘Terra: rispondere alla obiezioni, rischiarare i dubbî, pro; 


potessimo com 


condi, e se noi 
i . annessa 


dalla natura medesima 
para sarebbe ancor più 


che la quattrocentesima 
ilionesima parte 


pleta l'idea. 
Senza negare assolutamen 


un giorno permetterci di fare qu 


l'a, un certo numero di intelligenze alquanto pigre preferiranno 
‘dubbi piuttosto che far qualche sforzo ‘per convincersi | 
questo è affar loro, e la gelosa e'tenera conservazione delle 


angoli è non più 


Ha « grande co 
cuno degli uditori de' 
che si voglia intende 
colpite dallo 

> enunciare Ja 
ghezza sopr. Un metro di lun. 
SSpressioni noti 


OVOv 
Arghezza alla 
ttto le condizioni 


a un decimetro di 3 
soddisfano per Nulla affi: 


Quando non sj conose 


©" ben avere 
esta, Siffatte 
del problema. 

il caso generale, non vh 
apparente: ed è.di Misurare l'angolo delle visuali compreso d; 
Se poi se ne può misurare Ja dis ws 


tanza combinando quest 
dezza apparente, si trova la dime i de 


La misur 


ua grandezza 
quell'oggetto 


î na colla gran- 
ngione reale, ; 


za e di ualsivoglia Braudezza è intima- 
Ila dell Angolo. Per una 


i ata distanza, la er 
reale corrisponde esattamente al- = ss 


a di qualunque distan 
mente connessa a que 


l'angolo misurato. Per un angolo VENA 

dato, la grandezza. corrisponde É 5 %; 

non meno esattamente colla di- 2SIRTE iù £ TIA Ìi C 
stanza. È facile quindi intendere Fig. dò, dirama 

come la misura degli angoli sia Un angolo, 


Misura degli angol 
il primo passo della geometria celeste, E in 
chio proverbio: egli è soltanto il primo pass 
un angolo non ha propr 


Questo caso ha ragione quel vec: 
9 che costa, In fatto V'esame di 
io nulla di poetico o. di seducente; tuttavia non sì - 
può dire che sia assolutamente sgradevole e fastidioso. Del resto tutti sanno 


che cosa è un angolo: quella porzione di Spazio che sta chiusa fra due rette 
che s'incontrano, come ce lo mostra la fig. 416; è tutti sanno ancora che 
la misura di un angolo si esprime in parti di circonferenza, Una retta 
0 @ (fig..47) mobile intorno al. suo estremo 0 fisso, Duo formare colla dee 
B A tanti angoli, partendo da A, come A 0 M, i quali saranno ina 
dalle varie porzioni della semicirconferenza A M B comprese fra Oa 
retta O a. Ma la semicirconferenza A M B può essere a Re 
del diametro A B, e la retta 0 a, partendo da 0. A SR ri 
zioni O M, 0 B, può fare un'intera TIVOLURNA gua 5 HA = 
mano che essa si allontanerà da O A, e poi dalla direz! SOA an 
OB e viadicendo, segnerà angoli sempre maggiori finchè tor cadere in 


108 TORTA VR 

ù ta misura 180 gradi;.il quarti ; 

« *sconferenza (1) rappresenta, ossia misura 180 gra 3 l 0, Ossia un 

semicircon ferenzi tto vale 45 gradi, ecc. Sul Semiceg 
10 gradi, e anche, peri 


isuri “adi; un semire 
angolo retto, misura 90 8! adi 


e delle divisioni di 10 in 


= sacciat 
shio AM B si sono traccia SRO TEA ; 
due vi gradi. partendo da A, le suddivisioni el Eito 
primi dieci gradi, peg 13007 parte di una circonferenza (fig, 18) 


lente dalla distanza. Sopra ti 
un grado vale un centimetro. 
un grado sarebbe ut 


Un grado è dunque, in SC 
que così una IUsur 


360 centimetri di contorno, 


qua circolare d 


a indipel 


Noi abbiam dun: 


tavolo rotondo di 
ca d'ac 
sì via discorrendo. — 


sul cielo, 0 sopr 


i 30 metri di giro, 
L'angolo non cambia colla distanza, e vi 


sopra una vas 


decimetro, e co. » se "e era 
è sempre un grado, — SIC 


i a questa pagina, 
grado misurato, | 


Fig. 18, — Divisione della circonferenza in 200 gradi 


come occorre sovente di dover misurare angoli minori di un grado, si con- 


venne di dividere il grado in 60 parti, alle quali venne dato il nome di 707224 
primi. Ciascuna di queste parti fu ancora suddivisa in altre 60 parti dette 
minuti secondi: Si avverta però che queste denominazioni non hanno nulla @ 


(1) Allorchè due rette non sono pi 
un punto che si chiama vertice dell'angolo, mentre quelle due re 
definito compreso fra i )ati è l'angoto, Per quanto prolunghinsi i Jati dalla parte da cui divergono, 
l'inclinazione reciproca di essì non cambia; pertanto la lunghezza dei lati non può dare la misura 
ossia la quantità di direrpenza del medesimi, cioè il valore dell'angolo. — Posta una lettera, per 
esempio M, ad un punto di un lato, un'altra, per esempio 0, sul vertice, è un'altra, per esempio 4, 
sul pie lato; l'angolo così formato leggasi M 0A, oppure A _0 x, rimanendo sempre frale altra 
I dit Unn retta ruotando intorno ad un suo estremo ha descritto un circolo 
boa sa 1 i 2 pros di partenza : ha allora percorso 200 gradi, e nelle sus varie po” 
SERIA ee bia Di do; tutti ivaggi di quel circolo : ha descrittto quattro volte osattamente “n 
liapdorio fi fi I La vale:dunque seo" /a= 00% Il valore di un angolo quindi non è altro che 

‘a l'arco compreso fra i suoi due lati e tutta Ja circonferenza che comincia e finisce. 
col lato che si considera Immobile. IL TRAD: 


ele, prolungate da qualche parte, s'incontrano di certo In 


tte chiamansi tati : lo spazio in= 


I 


LIBRO 1 


alquanto aridi 

aridi; ma era 

7 no no! a 
adoperare un lingu = e pace di, 


bisogna formarsene 
resenta per sè 


ì e di rispar- 
una lezione d'astronomia, Ja quale 
pure cominciava molto serinmente, A 
Senza uscire dal-tono professorale 
privileginte pei re, » ; 
Sa sE astronomia, strade Privilegiate per nessuno, e se si ha 
a cuore di istruirsì, è indispensabile di ben conoscere ni io 
delle misure geometriche, i quali, del resto, 


matici di 
benchè promettesse d'aver molta attrattiva, 
Sy 


— « Proseguiamo — riprese. Archimede 
) 


— continuiamo: qui:non vhanno strade 
Non esistono, in 


ùzitutto i principi 
i i sono per sè medesimi abbastanza 
interessanti. Abbiamo.in poché parole imparato che cosa è un angolo. Ebbene: 


il disco della Luna misura 31' 24! (31 minuti, 2% ‘secondi) di diametro, ossia 
il suo diametro upparente è la corda dì un arco di 31 A". cioè di poro più 
di un mezzo grado. Un rosario di 34% lune piene cingerebbe lungo un cir- 
colo massimo tutta la sfera celeste (2). 


(1) Per evitare Îl citato equivoco ndotteremo una diversa scrittura secondo che sì tratta di primi 
e secondi di grado, 6 di minuti è secondi di ora. 

Così 00* 34' 52” significheranno 90 gradi, 31 primi e se seconili di arco, — fa Sim, bzs, signi- 
ficheranno. 0 ore, 34 primi e 52 secondi di tempo. 

Così l'angolo attuale dell'obliquità dell'eclittea è di.2}* 23) 18%, — Sia detto nna yvolla per 
sempre. li Tuap. Z 

(8) Abbiamo detto poco fa; che un grado misurato sul contorno ill'un tavolo della periferia di “di 
260 centimetri, varrebbe 1 centimetro, La grandezza apparente della Luna Dltrepassa itunque di poco P 
quella di un circoletto di !/. centimetro di ‘ilinmetro veduto a b7 centimetn dall'occhio (porehè un 


esempio famiglinre, un'ostia da lettere 1 
chio ipress'a poco la lunghezza del braccio) — oppure un'ostia 
stanza di m. 1,10 — ovvero anche un gioho < 
Notiamo qui il fatto che la Luna alsuo nascere e al suo tramoni 
assai clie quanilo splende nell'alto del firmamento, La è questa RE ra 
Illusione dell'occhio infatti ‘e null'altro; giucchè se sì misura il disco lu 
canocohinle munito difili Dart, che si TOO bre 
appare più grande. AL contrario, essa sem 
zenit essì è un po' più vicina a noi. A qual causa dna ir n 
atmosferici non vi hanno quella parte che loro sì ‘attribuiva a pa dell' a 
‘fferma Îl contrario; — Sembra chie due siéno, in questo froartan n 
è l'aspetto della vòlta apparente del cielo che sembra ne xs È 
che l'orizzonte ci pars più lontano che non lo zenit, 6 SLasso 
nòlla regiono bassa che nella elevata. Provatari a diyli no 
lo zenit con un punto dell'orizzonte; voi colloch fan 
calcolerete per 45* un arco che non è che di wu Nea 
all'ovizzonte. Un'altra ragione HAERIECE alla predet 
sì frappongono fra Ja Luna e noi, a (cò ta 
più grande di quegli oggetti, tanto più ch'assa È 


ka 


L'ASTRONOMIA POPOLARE 
prenderci conto dei rapporti che colla 
li oggetti colle loro dimensioni appar 
getto qualunque ci sembra. tai; 

ontano, e che alla distanza di 57 volte f 
qualunque siano le sue dimensioni reali, 

lo di un grado, Per esempio un cerchio. 
punto 1 grado se lo sì guarda ajj 


410 
j vogliam tosti 


effettive deg 
vare che un og 


Se ora no: 
le dimensioni 
ci basterà 0588 
piccolo quant'è più l 
diametro, un corpo» 
tende giusto un ango 
metro di diametro misura ap 
stanza di 57 metri. nt I 

Siccome Ja Luna misura un po' più di un mezzo grado, sj. 
guisce già da questo semplice fatto, che è lontana da sid fi 
cosa di meno di 2457 volte il suo diametro: circa 140 volte, | 

tazione non ci dice ancor nulla sulla distanza 


Ma questa no 
nè sulle dimensioni effettive dell'astro notturno, se non. potessi 
misurare direttamente questa distanza. bi 

‘a distanza fu valutata già da diem 


Fatto degno di nota: quest: 
anni con una rimarchevole approssimazione; ma non venne deter 
vermi 


nata definitivamente se nom Verso il mezzo del secolo Scorso, 
1752, da due astronomi che osservarono da due stazioni lonta 
fra loro, uno cioè a Berlino, l'altro al Capo di Buona Spei 
Quei due astronomi erano francesi, Lalande e Lacaille. Co 
riamo un istante la fig. 49, La Luna è in alto, la Terrain. 


i 

ci L'angolo delle visuali dirette alla Luna sarà tanto più. pie 

i . quanto più grande sarà la sua distanza, e la conoscenza di 

È angolo mostrerà qual diametro apparente presenta la Terra; v 

A ‘dalla Luna. MH 
% L'angolo sotto cui si vede, stando nella Luna, il semidi 


della Terra, chiamasi parallasse della Luna. Ora, fu trovato c 
tal parallasse è di 57 minuti. Costruiamo adesso una piccola ta 


dei rapporti che corrono fra gli angoli e le distanze. 


Un Angolo di} grado corrisponierte ad una distanza di +, +. 


> } > 0 30 minuti primi . 0,0% 
» w PADUA 
: » Li imiauipia tt do 
' » + minuto, 0.2) secondi 
> 20 secondi. 1, 
» di - 10 8000NUI dea 


1 aboondb)f to no gie 


posto alla distanza d 


on È 87. volta 
foglio di carta guadr pri 


nto, di i 
pure la grandezza di ; i Gevim, 
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I millim. di larghe 


Piano distante 20% 


to second, 
tondo, Pren: 
Prendendo un capello di 1 


; Qi mil 
Al atri Ù Dà 

na Ù. metri lontano, la sua Brossezza ì 
5 Se 


» Un così fatto angolo è dunque di 


La valutazione delle ; e a 

3 Progresso a calcolare 
} #0 Luna essendo di 57 ni i 
l 5 Su ù 
la distanza di ques L a 
i Semidiamietrivo 
i n larghezza della ‘l'’erra 
98 metri, quella distanza è dune 
to certo vi Ì ì 
momento di essere vivi, to come siam. certi in Quesio 


raggi terrestri (60,27 


Siccome il raggio della Terra è dig, 306,1 
Li % 


Abbiamo rappresentato, nella f; 
scala proporzionalè esatta, In « 
di 6 millimetri, e porta segn 
il meridi 


Bura qui sopra, la distanza della Luna in 
Juesto piccolo disegno la ‘Terra ha 


ato (parallelamente al margine inferi Ì 
Ora del foglio 
ano che passa per Berlino e pel Capo di Bus Cos 


a Speranza; la Luna 
3 ia “ aÎ 3 . re x È 
con un diametro eguale ai ; di quello del nostro globo, vale a diré dì mil j 


limetri 4,6, fu collocata a 180 millim. dalla Tetra, cioè alla distanza di 30 

volte il suo diametro. Questa è la proporzione esalta ossin Î\ giusto rapporto 

che passa fra la Terra e la Luna, sia riguardo al yolume, come riguardo alla 

distanza. Questa, calcolata così geometricamente, si può affermare essere de. 

terminata con una precisione maggiore di quella di cui si va paghi nella 

misura ordinaria delle distanze terrestri, come sarebbe la langhezza di una 

strada o di una ferrovia, Benchè simile affermazione possa parer temerarìn 

agli occhi di molti, non si può contestare che la distanza che separa la 'Werra - 

dalla Luna in un istante qualunque, è conosciuta con maggior esattezza, che 

la lunghezza precisa della strada da Parigi a Marsiglia. (Noi potremmo persino: 

aggiungere, senza commenti, che gli astronomi ottengono intomparabilmente 

maggior precisione nelle loro misure, che i mercanti i più serupolosi.) 
Tentiamo ora di farci un concetto di questa distanza. i 
Una palla di cannone animata da una velocità costante di 300 metri al 

secondo (di tempo), impiegherebbe 8 giorni e 3 ore per arrivar nella Luna. 

Il suono si propaga in ragione di 392 metri al secondo (nell'aria alla tempe- — 

ratura 0°). Se lo spazio che'intercede fra nòi'e la Luna fossa, interain i 

occupato dall'aria, il rumore! di una esplosione Vuloanita ziali, DI 

potente per essere udita fin qui, non ci giungerebibe che 43 gi 


un diametro 


POLARE 
adesse all'epoca. del pian 
l'istante stesso della n 
del successivo novi, 

lo, 


ai ASTRI )NOMIA PÒ 


i guisa che se essi acc: 
fenomeno & 


ti 

sione ste asSA, li 
spetta ri de 

1e verso l'epoca 

105 globo con 

] nostro onu 


dopo l' esplo 
Junio, potremmo ess 
produzione, ma non su 
Un treno ferroviario © a pal 
27 giorni, arriver 
propagazione ù 


secondo 
ci diventa possibile calcolare il suo ; 


ante. Dacchè il semidiametro della, Te i 
la Luna veduto dalla Teti 


Lio ol 


ce.di fare il giro d 
ebbe alla stazione lunare dopo 38 settima 


oa s sui mC il più rapido che si CONOgr 
Ma Ja luce, 1! | 


guna alla T 
n della Luna 


o quello app: are 
e quello del 


ito di 


uarto ! 
Ha I erra in un e un q 
dalla 
passa € 
Conosciuta la distan? 


lume:effettivo, misurand 


uti, 
visto dalla Luna a d7 min 


misuri 


50, — Grandezze SOMIDETRAAE della Terra e della Luna. 


Figi 
misura 15) 42; i diametri dei due astri stanno fra loro nella stessa propor 
zione. Facendo ‘un calcolo esatto si trova quindi che il diametro del nostro 
satellite sta a quello della Terra nel rapporto di 273 a 1000:è un po' più 
del quarto del diametro del nostro globo, il quale misura 42,732 chilom, I 


diametro della Luna sarà dunque di 3484 chilom.; il che dà 10,940 chilom.di 
circonferenza, 38 milioni di chilom. quadrati di superficie, e 22,150 milioni di. 
chilom. cubici di volume. La superficie di questo piccolo mondo così yicimol 
a noi vale pertanto su per giù il quadruplo di quella del continente europed, 
o, in altri termini, eguaglia quello delle due Americhe. V'è abbastanza da | 
appagar l'ambizione di un Carlomagno o di un Napoleone, e si capisce come! 


il grande Alessandro rimpiangesse di non poter estender fin là il suo impero, 


ME 


TN 
MORI VIE 


Da 
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o) 


Fiz, 5. — Una sera, un giovine di 23 anni, Newton, sa ne stava meilitando, 
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Per l'astronomo però non è che È 
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formerebbe un globo 
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n, JI Volume 


della 
49 Lune ad Ung 


Me si 
Occorrarebbero 82 mi. 


i Semplice Nient 
x pi CI 
Cravigliosi a Distra della a 
Avrà perfat 


di tanto certo come 
istan. 
così logico e così esatto q 
Dunque, ripetiamo, la di 
A questa distanza Ja J 


pi 3844 i i 
"7 one ia “Una gira intorno all a Grams, 
giorni, 7 ore, 43. minuti; 14 Secondi 


ca di un mondo 
to questo metodo 


secondo. 
Lo studio del moto della Luna ci 
1016 È Ci farà conos i 
Sua scoperta, il principio fondamentale del a e SI E Bu; 
librio del creato, Fu infatti l'esame de) Nostro ne 
alla scoperta delle leggi dell'attr gle” 


I lazione Universale, 
Una sera, e ciò accadeva due secol 


3 servato, lo colpì e cat- 
tivò la sua attenzione. La Luna in ; | 
tere sulla natura di quella forza sir 


È , e riuscì ad una 
delle più splendide scoperte di cui possa menar vanto lo spirito umano, Quel 
giovane era Newton! La scoperta su 


Ile cui tracce: era Stato condotto dal cader 
di una mela, è la gran legge della gravitazione universale, 
e fondamento di tutte le nostre teorie astronomiche, 


Ecco la ser 


base principale 
diventate cotanto precise. 
îe dei ragionamenti che conducono a stabilire l'identità della 
| gravità terrestre colla forza che muove gli astri. 

La gravità, che fa cadere i corpi in terra, non si manifesta soltanto vicino 
al suolo, ma opera anche in cima agli edifizii, e anche sulla vetta delle ‘più 
alte montagne, senza mostrare alcuna sensibile perdita di energia. È naturale 
il pensare che quell'azione si farebbe sentire del pari anche a distanze mag- 
| giori, e se si immagina un corpo trasportato ad una distanza dalla Tera 
eguale a 60 volte il raggio di questa, vale a dire (fino alla Luna, può ben 
darsi che non scompaja ancora in esso del tutto la tendenza a cader sulla 
(Perra. Siffatta tendenza non sarebbe per avventura la causa stessa che trat- 
‘tiene la Luna nella sua orbita intorno alla Terra? Tale fu il quesito: che, 
[Newton a tutta prima si pose, e' ch'egli giunse tanto feliceme a a risolvere. 


Galileo aveva analizzato il moto dei corpi nella DIO E) » 


pi ri da 


} 116 L'ASTRONOMIA e NERA 
p î rice su di ossi S Gra 
He a Ha Lai loro stato di quiete o di sio 
Ha Li e) scende verticalmente senza velocità iniziale, egg 
re FS uantità costante, ad'ogni secondo, la velocità del d 
Dolo gi F Pa decorso dal principio della caduta. Se un eg 
peo puis nu so sone qualsivoglia, la gravità lo fa scendere sotto Jald 
ae ta 3h ad ogni istante in virtù della sola sua velocità di 
hi Ra di quel tanto che gli avrebbe fatto percorrere veri 
aio tempo, se il corpo fosse stato abbandonato semplicem 
me o 


a sè stesso e non lanciato. 
Un projettile lanciato orizzont 
linea retta e con velocità costante; 


almente si muoverehbe indefinitamen 
se la ‘Perra non l’attraesse; in fog 
peso, esso si abbassa a poco a poco Se TReRoRt pa n: ce fu spi 
e la quantità di cui cade così successivamente Soto quella me è preci 
mente eguale a quella di cui sarebbe nello Stesso EV uto 1 i 
verticale, se al suo punto di partenza lo si fosse IRsoiRto SALiGhaI SCOZANOA Î 
nessun impulso. Prolungate la direzione del Moto EE inizialmente | 
projettile, fino ad incontrare il muro verticale d'un bersaglio; poi misura SÌ 
distanza fra questo punto e quello in cui il muro fu E RUVIL percosso di 
projetto; voi avrele precisamente la misura dello Soa che la pallai vrebbi 
percorso verticalmente cadendo senza velocità iniziale, ce il tempo ch 
ha impiegato ad arrivare al muro dal punto ond'è partita. | 
Queste semplicissime nozioni si applicano direttamente alla Luna, Es 
ogni istante del suo moto intorno alla Terra, può paragonarsi ad un prc 
tile lanciato orizzontalmente (intendasi, in realtà, nel piano della sua ot 
Invece di continuare indefinitamente a muoversi sulla linea retta nella 
trovasi, per così dire, lanciata, essa si abbassa insensibilmente per : 
narsi alla Terra, ciò che fa descrivendo un arco della sua orbita quasi 
colare. Essa cade adungue ad ogni istante verso di noi, e la quantità dì i 
| per tal guisa cade in un tempo dato, si ottiene facilmente, come nel ca 
‘projettile, mercà il confronto dell'arco percorso durante lo stesso in 
sulla tangente al primo punto di quell’arco (1), se il suo moto non 
patito alterazione di sorta. ) 


litare l'intelligenza di alcuni fatti meccanici. qui enunciati, può essere opportuno il 

te Ja dimostrazione. — Più indietro si accenna ad una legge che riguarda il moto ’ 

rato, che è quello appunto di un corpo cadente. Un moto siffatto, rettilineo, è sempre prodo 

continua, tale cioè che ripeto sul mobile le sue spiute ad intervalli di tempo tanto brevi, 
tersene immaginare di più piccolì ancora: così vuolsi dire e supporre per co) 

ba, a ‘spinta é incessante. Or che ne deriva? ché essendò le spinte successive, 
(d'eguale energia, la velocità im 

emenite per ciascun impulso, sicché Ja vel 

di moto, nel caso nostro, è il doppio dello spazio percorso: nel primo 1 

in tonda, 19,80. Di guisa che se, do soltanto un esempio, il corpo. 


A dr 


È è A SO 
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LIBRO 1 _ 
Ecco in che modo si elfo 


ttua i ur 
DE E lcolo del pa 
verso la ‘Terra nell Intervallo di un SECONÀO ji a niità di cui la Luna cade 
La Terra A sferica, ricordiamolo È SM tempo: 
TALE na h 
de' suoi circoli massimi 


4 0. svilu i) È 
| (meridiano od Sunia da Te mata 
l'orbita della Luna, pertanto, tracciata con uns SU milion 
60 volte il raggio della Terra, avrà uno ; TNPASSO eguale a 
metri, o 2400 milioni di metri di 
Ora, la Luna impiega a 
2,360,591 secondi. Dividendo 
che la. I 


percorrere } Orbita 978 N 48m AK 
2:400,000,000) di metri 
suna percorre in Ogni secondo 4047 metri 
cioè, di un chilometro, 


» Che fanno 
per questo numi 1» SÌ trova 


» Poco più, 4 L 
Per dedurre da tutto ciò Ja quantità della caduta della \ i 
Luna verso la Terra in un Secondo, Supponiamo ch'essa tro- 

visi nel punto.Z (fi. 52), Stante dato, e la terra sì \ 
ontalmente da destra verso 

tetta Z Aso Ja Terra non 

s Invece di percotrere quella piccola 
tangente, descrive l'arco 7 7, Snpponiamo che questo arco 

misuri in lunghezza 41017 metri; sarebbe il cammino fatto in 

{s, Ora; se si misura la distanza che intercede fra i punti 4 

e B, si trova la quantità di cui Ja Luna gi è avvicinata alla 

Terra in 15, poichè; senza I° attrazione terrestre, SEIT, 
besene allontanata in linea retta (Z 4). Rise quantità è gi 

Imm 359, cioè ad un dipresso di 4 millim. + 


ad un i 
trovi in Z La Luna Janciata orizz 


sinistra dovrebbe percorrere Ta 
agisse sopra di essa; ma 
agis 


Ebbene, se si potesse sollevare uni pietra all altezza della \ 
Luna, e di là lasciarla cadere, essa dadiobbe a Terra pre- ® 
cisamente colla stessa velocità di 4 mill. < nel primo secondo 3 
di caduta. L' energia della gravità decresce, allontanandosi AE A 
dal centro della Perra, in ragione del quadrato della BE Fionedelimto Ì 
vale a dire della distanza. moltiplicata per La SE So DA: 
tanto, mentre alla superficie del he See S i) N I pa mad 

el primo secondo, alla distanza della | Ra i 
ea colla velocità dovuta ad una SE DERE ni LS i, 
Ora Tm — mm 358, vale a dire appunto la qu 


dì metri 3, 0 così 

ri otri 3, nel terzo percorneri SÒ 

corre nel primo secontlo metr) i, nel successivo cri LONANAO 3 5 

Via dicendo; ne segue ché quel ipo faje i TI e; a a ciò 
che sono rispettivamente 1 qui corrisponden Co o ; | 

cp dì Risi ruotare un sei tape Mr ; 

tare ben anco um certo sforzo per vin) pedi av eta sa pai È 

via: qual forza li n Tare REI Tiara o o coi - pi 

bandonnto parte, non è nella direzio 1 E Se propri ù 

che equivale n dire in direzione tangente al: circolo lescriveva. ps 
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ta. Perchè Ja Luna non continye 


i dalla linea ret 

Ho sai Perchè è lanciata nello spazio VETO un Projet 
a itro corpo, di qualunque forma e natura, lanciato colla 
SERIA, h Ma o dalla Verra, si comporterebbe esattamenté co 
velocità, a SE del suo movimento (più di un chilometro al secondo 
ipa ene jetra in una fionda, una forza centrifuga il cui effetto È 
Di Sa da ni precisamente della stessa quantità di cui tende ad 
Sata oo dell'attrazione, il che ha per risultato di mantenerla sémi 
cin NE 
di re Tuna intorno alla ‘Terra deriva dalla Stessa fo; n 
a nostro pianeta. Paragonando la Terra ad ue mano che e: 
RE na, e la faccia roteare, è facile capire come Ja velo ti: 
RE dalla maggiore o minor forza con cui la Re” 
e. La velocità del moto della Luna dà quindi eg 
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scosta, 1 


per una fune la Lu 
della Luna debba dipen 


(Ia Terra) fa girare la fun i Di 
tamente la misura della forza attrattiva della Terra. 
elativamente alla Terra, e del moto a 


Deve dirsi Jo stesso del Sole r ca i 
di questa intorno ad esso. Se il Sole crescesse di peso, i pianeti gli mi 
vebbero intorno più presto e l'anno terrestre sarebbe meno lungo. Se Ja 
massa diminuisse, avverrebbe l'opposto. È 

All'epoca in cui Newton cercò di istituire codesto confronto fra la forza, 
gravità alla superficie della Terra, e quella che trattiene la Luna nella 
pria orbita, la lunghezza del diametro terrestre non era ancora conosciuta 
sufficiente esattezza. Il risultato pertanto non potè corrispondere ‘com 


mente alla sua aspettativa; trovò che la quantità di cui la Luna cade, 
‘ di pollice; ma quantun 


secondo, verso la ‘Derra, era un po'meno di 7 
differenza non fosse molto grande, gli parve tuttavia sufficiente ad imp 


di concludere l'identità che sperava di trovare. La causa che lo aveva 
stato in questa circostanza non fu spiegata che sedici anni più tar 
corso dell'anno 1682, assistendo ad una seduta della Società Reale di 
dra, vi udì parlare della nuova misura della Terra fatta dall'astronomo 
cese Picard; si procurò i risultati a cui era giunto il predetto astro 
‘tornò subito a casa, e ripigliando il calcolo che aveva tentato sedi 
prima, si accinse a rifarlo con quei muovi dati. Ma, siccome col pr 


‘del calcolo, l'effetto più vantaggioso delle nuove cifre si faceva sentir 


eto e non lasciava più alcun dubbio che la forza che ratti 
'opria orbita non fosse realmente quella stessa che fa 


i corpi Lipi 
1 corpi alla superficie della "ne Sa 
16 


del quadrato delle distanz 
Newton, d'altra RE 


invenzione, qQualmente sott 

n ti i: 
Ogni pianeta doveva d 
Sole; e questo risuità 


e dei satelliti intorno aj pianeti 
Giò posto e Provato, nulla = 


S 
n , 
nella scienza sotto il nome di 


I progressi. dell’ astronomia 
salità di questa forza (di cui 


în) che importa ric i: 
La materia attrae la materia, in ragione diretta pra ordarsi: 
inversa del quadrato delle distanze. n 


Daremo più tardi maggior sviluppo alla notizi 


ARA ‘a zia di queste 1 i 
del moto dei pianeti intorno al Sole (Libro II, cap si e leggi, al capitolo 


Gosì fu DOOPENoRE enigma dei moti celesti. Oznora preoccupato delle sue 
profonde ricerche, il gran Newton era, nelle cose comuni della vita, di una 
distrazione che divenne proverbiale... Si narra che un giorno, cercando di 
determinare il numero di secondi richiesto per Ja cottara di un uovo, s'ac- 
corse dopo un minuto di attesa, che aveva l'uovo in mano e che aveva in- 
vece messo a cuocere il suo orologio a secondi, giojello di pregio per la sua , 
matematica esattezza | 

Questa distrazione ci rammenta quella del matematico Ampère, il quale un 
giorno recandosi alla sua lezione, notò sul suo cammino ‘una pietruzza, la 
raccolse, e ne esaminò con ammirazione le varie tinte. A un tratto, si rame 
menta della lezione che deve fare; si cava di tasca l'erologio, e accorget= 
dosi che l'ora si avvicina, raddoppia precipitosamente il passo, ripone pre- 


murosamente il sassolino in tasca, e getta l'orologio nella Senna (D | 


% RO 

(1) Ampére era, del resto; di una distrazione veramente singolare. igenità Politacalea, 
terminito unn dimostrazione sulla Javagni, « non mancava. quasi mo 
Invola col suo fazzoletto e di metterst Inveco in tasca il tridizional 


tì 


av a 
inteso, servito per I'uso proprio dell'altro. » Fu:yvisto un giorno scambiare utt 


lA POPOLARE 


n RONOM E 
LRASTR fino a dimenticare jp 


È 2eî la distrazione 
Sos i noì stessi la de = I so 
Ma non spingiamo ci ta Luna, dicevamo, gira RARE Ne ingioi 

getto del nostro capi E. Li 27 giorni, 7 ore, 49 miIndO ondi, i 
rivoluzione la cui durata ® tro ‘al secondo!(sessanta ch 
À i 


aggiore di un chilpme i i 
ga Sin a sviluppa una forza centrifuga tendente ad ‘allont 
metri al minuto), € 


antità di cui l'attrazi 5 
i ogni istante, appunto della quantità a Mi 
io i nd avvicinata, di guisa gle; in n + SERE Î 
nostro globo sa e sempre alla stessa distanza media. L'orbita 
mane sospesa nello Sp‘ 


i i sviluppo. 
È RA ica 600,000 leghe di 
essa descrive misura io rirestali nel suo cammino, la forza centrify 


verrebbe meno. ed essa obbedirebbe nindi S oltanto a ‘azi ti 

l'attrazione della Ti 
q 
L Sì 


n bibe secondo il calcolo da me fatto, in 4 giorni; 19 ore; 54 mini 
= si. ssela 417097 secondi. Lasciamo indovinare ai nostri lettori tu 
A de di ra sarebbe per gli abitanti della Terta una caduta così fa 
genere di s 


idabile. 7 : der Sa 
a sira intorno ‘alla Terra, questa gira intorno al S 
era e a compie dunque - circa della sua. rivoly 
i 27 gi essi T5 { 
Nell'intervallo di 27 giorn, La ; pi 
siedo annua. Questa traslazione della ‘Terra, che trascina con se la Luna he 


sîîo corso, è cagione che il periodo delle fasi lunari, 0 della lunazione, è 
lungo di quello della rivoluzione effettiva del nostro AI 
La Luna è un globo oscuro, al pari della Terra, privo di luce pro 
nion'è visibile: nello spazio se non perchè illuminata dal Sole. Questo; 1 
talmente non ne rischinra maî che una metà nè più né meno. Le fasì 
riano a seconda della posizione della Luna relativamente al Sole ed'a'no 


DI 


‘persona lavagna, travslaryi col gesso Jo cifro ili in caléofo e accompagnare In tavola ambulante 
buon quartò d'ora senza mostrire di accorgersi che la carrozza anilava, I 
Un mattino; aveva scritto sulla sua porta di casa, per evitani visito importune : « LI signor An 
Luiselto; » Pol, era partito dimenticando It suo ombirello, Siccotne poî caminelava a piovere, totriò ind 
una de elle aveva serittò sulla porta lo arrestarono, e dopo aver replicatamente tirato il 
a nello, riparti sotto la pioggia senza pensare che aveva ln tasca la chinve di casa propria, 
Un altro scienzianto; 1) Padre Heccaria, perseguitato dal ricordo di una ricerca di elettricità, 
) Inessa, lasciatasi rascinar l'imaginazione da quel pensiero fisso, invece di cantare Da 
(gridò con tatta Ja forza della sua voce potente: £' esperienza è fatta. Questa distrzion 


zione dell'ilustre fisico, ah 
Tier 5 orlando di distrazioni, se ne cita una del signor Laborde, che non è meno 
niet messa di matrimonio di una delle sue nipoti, è siccome, finita lit cerimonia, ta) 
uscire di ebiesa, disse ul un suo vicino col quale camininavat + Andate fino al € 
ima ancora che passa ogni confine. : 
i Gordan — scrive la principessa. Palatina nelle-sue Memorie — era setipre imm 
Una volta, trovandosi a detto, dopo aver scritto ana Jettera, credendo dl 
cea bulla coscia, @ si fece un'orribile scottàtura. — Ella aveva l'abitudine 
bada dove, Un giorno sputò in bocca alla mia fantesca che in quel ‘momante 
avrebbe percossa, se non mi fossi interposta, tanto era ella adirata, » Li 
pativa anel'ella di una strana distrazione: « non poteva mai par 
prenderlo per i bottoni dell'abito tanto che finiva a poco a 


li che in persone come i Newton e gli Ampere, 


medesimi, Allorchè 


minato essendo evidente 


Le vat 
dere:'è l'encs ta il Sole, ni 
e: è l'epoca della x; 9 all'astro luni Il'sho.emistero Ma 
inoso; né = 
È iso, E Alorehè! essa i ni Possiamo ve. 
misfero rischiarat St stà ing va-calla destr 
relativ 9- è l'epoca dej laccia noi vediamo = 0 alla 
relativamente al) Sole; ci l quarli Alloret Una. metà dell'e 
; rese rehè infine pis Ae 
luna piena. Per renderci Presenta: tutto il <= Infine passa dietro gi nor 
“Merci conto dall 5 emisfero ill k 
ella diffe minato 
re 


Abbiamo 


di durata fra Îl pe 


Todo delle 


Fig. 59, — Dilerenza fra la rlurata slel moto della Luna intorno alla Terra,.e quella della lazione, 


fasi e la rivoluzione della Luna (ed è una differenza qualche volta non troppo 
facile a intendersi pei principianti), consideriamo il nostro satellite al mo- 
mento del novilunio. 

In questa posizione, noi possiamo rappresentarci la ILerra, la Luna e il 
Sole disposti lungo una stessa retta. Sia, per esempio, tal disposizione quella 
rappresentata dalla configurazione A della fig. 58. La Luna si trova appunto 
fra la Terra e il Sole, all'istante del novilunio; intanto che essa gira intorno i 
a noi' nel verso della freccia, l'intero sistema della Werra e della Luna sì 
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ttasporta da sinistra a destra, e allorchè il D 
rivoluzione esatta, in capo a 27 giorni, la iPerra e Ja Luna trovansi rispa 
; she le due rette IL e Ds 
trovata sulla direzione q 


vamente nelle posizioni qui, in modo © 
Se una stella, per esempio, si fosse 
o sulla direzione della seconda 


parallele. 
prima retta, essa sî troverebbe di nuov 
ritorni proprio dinanzi al Sole (come lo era nella posizio 
mmini ancora 2 giorni e 5 ore circa 
inistra, in LE 


perchè Ja Luna 
precedente), è mestieri ch'essa ca 
esattamente per 24 sl Gm 525). I So 
‘seguenza della prospeltiva della nostra traslazione. Ne risulta che la dura 
della lunazione, ossia del ritorno del novilunio, è di 29 giorni, 12 ore, Ha si 
nuti e 3 secondi. Quest'è quello che si chiama rivoluzione s/nodica della Lun 
La rivoluzione reale dicesi rivoluzione sideren. V' ha fra esse, come SÌ v 
ntrato fra Ja durata del 


una differenza analoga & quella che abbiam. risco. 
rotazione della Terra e la durata del giorno solare. 
Il moto proprio dell dall’ovest all'est, 0 la successione delle 


a Luna, 
‘possono considerarsi come i fatti più antichi dell'osservazione celeste 8 c 


la prima base della misura del tempo e del calendario. 


le si è trasportato verso 8 


TpPeoe << 


I nostri padri vi 
8Ì ti viv, È 
MI padri Vivevano in più intima 
h avevano nè la vi È ‘ comunicazione 
moderna, Ed essi 3 Dè l'ipocrisia, 


una rugiada inosa i Sia dolce e calma luce, ch 
2 Re in mezzo al.silenzio e al a sunt: n 
sa Sono Celle sue fasi somministiò aî pastori; al Ts cs 
tori, la prima misura del tempo, dopo quella del gina gii SA Vianggia- 
alla rotazione diurna del Nostro pianeta. La falce lunare, n e Pe 
nica splendidezza, dà alla natura un calendario pastorale È Lo Basa melanco- 
Nel corso di circa un mese-la nostra compagna fa il I SU DE 
in verso, contrario al moto diutno; e men Fia 


tre par ramonti 
come tutti gli altri astri avanzandosi da catena se e Ch 
ogni giorno di tre quarti d'ora la sua comparsa, e sembra rimanersene in- 
dietro delle stelle, ossia retrogradare verso oriente. ‘Questo movimento è sen 
sibilissimo, e basta per convincersene, osservare ln posi la Lui 


vede scostarsene ed allontanarsene sempre più, per fare il & 
controsenso col moto diurno: alla fine del: primo gii 83 ‘se ni 
tanata di 13°; il secondo giorno dî 989; il te 6 trova lontana 
così via dicendo; finalmente, dopo ventisette giorni se no è allontanata 
360°, e. per conseguenza, è venuta a raggiungerla dalla parte opposta; per 
tal modo essa si ritrova allo stesso punto ove mostravasi il mese prima, dopo, 
esser passata successivamente vicina a'tutte le stelle che si trova 
quella circonferenza celeste. ca 

Le Yasi della Luna dovettero esser nota 
lorchè essa comincia la sera a uscite d 


dn 


+ STR dai a 
ASTI ja cui convessiti è circolare e rivolta a] 
na 5 1 o i 
o ellittica, guarda l'oriente. Quel circolo 
le 2 2 È 
oli acutissimi in due punti dia- 


vi corni. La larghezza della falcatura va 
IC è 


124 a 
ima falce sottilissima; 
pogerment 


Ja forma di © oi 
a concavità + a 
La i sotto ADE 


Sole, mentire 
e quella ellisse 
metralmente apposti. 


sembrano taglitt* 
chiamat 


che sì 


Fig, 54. — La falco Junare nello sua melanconica splendidezza, di alla natura un calendario pastorale. 


“gradatamente. crescendo ; nell'intervallo di cinque a sei giorni, l' astio della } 
notte ha preso la forma di un semicerchio: la parte luminosa è allora termi- 
nata da una linea retta; e noi diciamo che la Luna è dicotoma, ossia che è in 
quadratura: è il suo primo quarto; la.si discerne facilmente anche di giorno. 


cr pore” | 


Proseguéeni LIBRO Ir 


02 
lo ad allont T LA LUNA 


menta di «x Anarsì di 
splendore qì Ual Sole 
lur ole, eg a 
tamente circ Ante n prenda 
Circolare; il i ie: RGS Bioini, passati ela forma ovale ed an 
poca della 7x È ? Misco intero COSA 1 qualisi vr o 
rotte “Ia piena o dell'e Sto 8 luminoso splende ‘ Dresenta perfet 
notte, e tramonta n ‘PPosizione + e tutta ta notta 


èV 
liano a mo 
strano ci 


mando it Sole i passa allora 


e SÌ leva 


Almeria 


direttamente o 3 questi fatti 
ni AM mo 


Pposta al & 
minoso l'illumi 


*5n trovasi 


Ù Noi, è che spl, 

{eno cia e nor ii © Splenile perchè vas 
a plenilunio tien dietro un venti fanco. PArché l'astro du- 
stesse ficure di ‘Periodo che 


riproduce te 
ì zi î / © medesimo f 
insensibilmente Ie inverso; estimo fast sue 


i dapprima diventa ov 
limo quarto). Que 


torna semini 
Semicircolare (12 ale, pol, 


Sto semicircolo ‘de 


Fig. 65. — La not cinérea della Luna. 


cresce quindi ed' offre l'aspetto di una falce, che ogni di più si assottiglia, è 
i cui corni sono sempre in ‘alto e dalla parte opposta al: Sole. La Luna allora 
ha fatto il giro della sfera celeste: la sì vede sorgere al mattino un po' prima 
del Sole sotto la stessa forma che aveva il primo giorno dell osservazione: 
essa si avvicina al Sole, e va finalmente a tuffarsi nei suoi raggi, nel cui splen- 
dore è invisibile; ed eccoci tornati alla luna nuova, ossia alla congiunzione, 
altre volte detta neomenia. 

Abbiamo già veduto che la serie dei diversi aspetti sotlo i quali la Luna 
ci sì presenta, ha per durata il tempo. della rivoluzione di questo astro rap= 
porto al Sole, cioè 29 giorni e 12 ore. Le epoche del novilunio e del pleni- 
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arti quadrature. — È evidente che 


pat ASTRONOMIA 


1 dei qu 

i jgizi nelle del q 3 cia 

Juùnio diconsi anche sigizi» e d Rin altri termini, l'istante tan 

MEI, iò essere determinato da una osservazione 
ll iS 


she in quell’istante P' SHARE Seria la 

immediata, a mene“  rnvanti al Sole © produon IM ia, SR 

Luna non passi proprio ‘allo di tempo prima 0 dopo la congiunzione du- 
Quale è il più breve Fosa visibile ad occhio nudo? La solu 

Luna i tei Musulmani 
rante il quale la esito deve interessa ola men i) 3 ni, at 
zione di un siffatto q ol Ramadan è determinato dal primo apparire 
Do) 


è i del digiun 
Pe. ion di individui Ca 
rebbe anzitutto in Oviente che noi dovrel 
rar she nella zona torrida, Amerigo Vespucci vide nello stesso 

Hevelius nni e ad occidente del Sole; ma, in Germania, ove 
> pen non l'ha mai potuta scorgere prima di 40 ore dopo Ja 

egli va ; ju tardi di 27 ore prima, penchè Keplero abbia assicurato 
nni Hide, anche in congiunzione, quando la sua latitudine 


SI È 
CERA Mi vedesi distintamente la falce che ne SODRE la porzione 
luminosa, accompagnata da una luce debole diffusa sul rimanente Ual disco, 
la quale ci permette di distinguere tulta la periferia della Luna; è questo 
leggiero chiarore che dicesi /uce cinerea (fig. 55). | ; 

Eeco come si spiega questo fatto. La Terra riflette, riverbera la luce del 

Sole verso la Luna, & quel modo che questa la riflette, la rimanda verso la | 
‘Terra. Quando la Luna è in congiunzione col Sole, per noi, la Terra è per 

‘essa in opposizione (1); è appunto Terra piena per un osservatore che sì tro». 

vasse nella Luna, La luminosità che la Terra diffonde nel cielo è tale, che 

© quella ne è rischiarata assai più di quello che nol siamo noi dal più bel 

“chiaro di Luna, il quale tuttavia pur ci permette di distinguere gli oggetti. — 

Gli antichi trovarono molta difficoltà a spiegare la causa di questa luce se-. 

; condaria : alcuni l'attribuivano alla stessa Luna, trasparente che fosse o fo! 

| forescente, altri allo stelle fisse, Keplero assicura che icone l’attribuiva alla 

ice di Venere; e che Mosstlin, di cui Keplero dichiaravasi discepolo;, 

e trovò e spiegò, nel 1596, la vera causa della luce cinerea. Ma esi 

stata spiegata dal celebre Leonardo da Vinci, morto nell'anno 454 


l'istante in cui 


principia il mese lunare, non 


reciso, 


# 
] 


giorno 


Vo, hott meritano forse una maggior spiegazione. Supponiamo varìl casì. I Sole in mezzo, e 
puissanite per esso, da una parte Ja Terra, dall'altra un pinneta, questo allora è i 
pure în congiunzione superiore col. Sole} se questo pianeta sì trova fra Jn.Te 
feriore cot Sole. Un pianeta si può trovare su quella stessa retta în 

# II Sole, o allora quel pianeta è (n opposizione col Sole per la 
i» IL 


La -\use CRA, Sa Libro MS 
" bra m 

una posi? ri Ito 

Posizione riparata da qualot A quando si 4 137 
Una, la quale, naturalmente “Ne telo &ce) 
allora è sufliciente n far 
1 ATO 
verso il terzo giorno dell * Questa 


Unari, speci 


tandi } 
& lunazione Sudi macchie 1 ia) 
s) mente 


Quasi intera, 
alla Luna ; 
fase DR (fig. 50), div 
scernerla, Per î => perchi 
scern È n. A erla stassa ragione, Ja i ’ più grande, el us Perchè ta 
dopo l'ultimo quatto, vale di Uce cinerea sembra ‘ala 
orientale della Terra ria 

dentale, in cui Je ac 

“que del 
orientale della Tuna è qi MATO asso 


Essa svanisce 
la Terra invia 


9a 


che vi si trovano, (Bisog 


Prima della scoperta Reografica dell' 

‘ i 1 ell Australia, gli astronomi Si 
dalla luce cinerea, indotta l'esistenza di quel Clio Rie 
luce era assai troppo chiara, per esser pr = 

odotta d: i Ù 
GR D al bruno riflesso dell'o 
La luce cinerea presenta ancora un altro fenomeno ottico molto sensibile: 
è la dilatazione apparente della falce luminosa, i 


4 i che sembra di un diametro 
molto più grande del disco oscuro della Luna. 


Gli Inglesi. chiamano questa 
parvenza « la Luna vecchia fra le braccia della nuovi, » Un tal effetto deriva 


dal contrasto di una forte luce posta a lato di una debole; una distrugge 
l'altra e l'uccide, come dicono i pittori; la falce sembra: rigonfia per un tra- 
bocco di luce che allarga il disco lunare; l'atmosfera illuminata accresce an 
cora questa illusione. — Queste fasi e questi aspetti della Luna diedero an- 
ticamente origine all'uso di misurare il tempo per mesì e per settimane di 
Sette giorni; modo di divisione del tempo fondato infatti sul ritorno periodico 
e successivo nel corso di un mese di tutte le fasi;.e perchè la Luna, ogni. "0 
sette giorni appare, per così dire, sotto una forma nuova. Le fasi lunari per. 
tanto costituivano la prima misura del tempo; non wera in: cielo nessun se- 
gno le cui differenze, le alternative e le epoche fossero più rimarchevoli. Vi 
si vedeva un perpetuo avvertimento; le famiglie formatesi di receni 
Sperse per le campagne, si ‘riunivano senza errate al “ternine consea 
qualche fase della Luna. 


20POI ARE 


Sto. 
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128 SZ TL, csemitae;: i saetifiah Re ici esergigy 
_ SAN regolare Je * PRA ug 
Lia: Veomenia Servi te cusne cul cominciava ad esse! visibile. Par 
na dal gior alture. La prima apparizione 


la sera sulle 


accertata dal 
n va spiata con cult ei spincie 
E-dunarase >) Le lune nuove che coi 

s7), L 


di trombe fig. Li 


Si contava la Lu i 
e, si riunivano 


prirla fneilment 


fale 


a suon più solenni n 


quattro stagioni, € 


add vinz 


Y. è 
Orwib prim 


Fig. 16. — Le fasi della Luna. 


tempi (quatuor tempora) > della Chiesa, 
parte delle nostre feste nelle cerimonie degli antichi. 
gli Egizj, gli Ebrei osservavano religiosamente quella costumanza, 
Te feste della luna nuova erano pure celebrate presso gli Eliopi, 
dell'Arabia Felice, presso i Persi ed i Greci. Le Olimpiadi, 
cominciavano colla luna nuova. I Romani avevano pure questa festa 
né fa cenno); la si ritrova attualmente fra i Turchi. La cerimonia del 


"Gli Orientali, i 


si trova l'origine dei quattro 


come si trova quella della maggior | 


Caldei, 
$ 


i Sabei 


istituite «da J6to, î 


(Orazio 
vischio; 


LI tI è della Malco nare era annunciata al popolo dal sommo sacentote è 
_ si i 

Fig. 57 La prima apparizione della falce Junare era annu è, sr é « 
ì: e proclamata a suon Uli mbe. * ì i 


i Disp, 9.* 
C, Flammarion. — L'Astronomia Popolare. b } 


gi “ed 


%: Libro x 
appo i.Galli, si faceva Nella:sta a 


luna), come si vade ‘ESSI epoci 


i} Sullo. fig 
dai Ginesi, dai Car Li 0) 

Rl Caraibi V a “SI trovò z Tnezza 
Taiti: I Tasmani dell'America DYO la- stessa risa % 


care le stesse usanze, I pi 
consacrati dai Popoli 

Nei primi calendari 
molto tempo prima in Qual gi LI 
Un. oracolo aveva Preseri 
Da ciò si capisce come 


periodo che potesse rie 


giorni dell’anno. 
Metono, il quale na) 
uochi Olimpici. Eeco 


mandata sotto 


Ra Îl nome ii 
ci riuniti pere 


433 av. O, l'annunciò ai Gre lat 
elebrare 1 gi 


in che consiste; 
Una fase qualunque! dall 


HI 

Tres Ga aio Ri a a ha intervallo di 29. giorni e 
di Nni solari o di ( i 

quasi esattamente 235 lunazioni Dunque dopo 19 i i i 

a Vf è fasi della | 
Luna ritornano negli stessi giorni dell Anno, alle medesime date (limodochè j 
bastava aver notate queste date durante diciannove anni per poterle 
scere in precedenza. per tutti i periodi su 3 a 


i, che se ne volle esposto il cal- 
+ per l'uso dei cittadini, e {n dato 


‘o all'anno corrente di quel periodo di 19 anni che 
riconduceva insensibilmente la Luna in congiunzione col Sole nello stesso 


punto del cielo, ossia all'istesso giorno dell'anno Solare, Questo numero è ri- 
masto nel calendario ecclesiastico, il quale, come si sa, è regolato piuttosto 
sul moto della Luna anzichè su quello della Terra. 

Il cielo lunare è dunque uno spazio di 19 anni, 3 dei. quali sono bisestili, 
ovvero di 6940. giorni, nel quale. hanno luogo 238 lunazioni; di guisa che in 
‘capo a 19 anni le lune nuove ritornano allo stesso grado dello zodiaco, e per 
conseguenza allo stesso giorno di 19 anni prima (1). 


il nome di numero do 


(1) Questa regola serve n determinare & priori le date delle feste della Chiesa in base n° quella, della 
Pisqua, Questa festa, infatti, è fissata alla domenica chie segue fl plenilunio; 
Putisti ammettono che l'equinozio di primavera cada sempre Il 21 marzo, A LORA, 
data alla festa di Pasqua, Ia prima domenica sutcessiva al plenilunio che segue alst'marzo. 
Che la Pasqua non può cadere nè prima del 22 marzo, nè dopo il 86 dARI da 


occupare trentacinque posti differenti. Le feste mobili del caleridario ani 


d 
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Si chiama primo anno di un ciclo lunare quello in cu la luna nuo: 


al primo gennajo, ® si chiama: numero d'oro l'anno del ciclo lunare 


ci troviamo. 


‘Anche la settimana ha avuto la sua origine dalla Luna, come abbiam 


duto più sopra: È Ja misura naturale creata Rala a lunari, 
è pur essa di origine antichissima; presso gli Egizi, È ei, gli Eb 
‘Arabi, i Cinesi, era in uso fin dai tempi più remoti. A Nesta primi astri, 
mitologia antica, essendo in numero eguale a quello el di della settim 
; ne furono considerati come i divini protettori; e 1 nomi che questi: 
portano ancor oggi derivano da quelli del Sole, della Luna e dei cino 
neti, come è facile verificare. 


Domenica è il giorno del Sole 


Lunedì » della Luna 

Martedì » di Marte 

Mercoledì ’ di Mercurio "au 
Giovedì » di Giove sa 
Venerdì o) di Venere 

Sabato » di Saturno. b 


La stessa cosa si verifica per quasi tutte le lingue moderne. Tuti 
suo linguaggio canonico la Chiesa non ha accettato questi nomi pa 
denomina i sette giorni come segue: Dominica — Feria secunda’ — 
— quartà — quinta — sexta — et Sabato, eredità israelitica. 

L'ordine delle denominazioni, che non è quello dello splendore di 
nè quello dei loro movimenti e delle Joro distanze, ha un'origine 
che si riscontra tracciando la figura 58, Su quel diagramma, poni; 
astri erranti conosciuti dagli antichi nell'ordine delle distanze chi 
attribuivan a quell'epoca remota, vale a dire nel seguente: È 


i Latona Lt. Marte: \stnoi. LÌ 

Ì Mercurio Riso Giova a IRA 
Car © Venere. 0... p' c)Saturno uo. ea 
SUSSOlO), Volere) ti 


rda ciascun di essi col.terzo successivo: noi trace 


figura cabalistici 
stella di setter, 


aggi i 


4 ItcOnferen, RSS: 
e ci conduor erenza, Ebbena1 ni Piacordo, 


duce a Pa 
e; Poi da questo n cperturio; di 


turno al Sole, e quindi MR da Ve 
della settimana nel loro 
0) 


È quésto poi il vero ‘ordi 
settimana ? È 


tra corda che ci con 
in Giov 


da a do 

tdîne ell'ettivo, pere 
AL Ne primiti 
difficile trovarne de 
greco del II secolo, Assicnra ch 
: È ac) 
sistemi, Il primo consiste 


gnando la. prima a Satur 


delle enon 

z minazioni dei ; 
1% S0rgent6 autentica. pre cet STI della 
e quest” 9 


[oi : 
il Sole } 

Fig. 58, — Origine asttologica del'giorni della settimana. da 
dine antico principiando dal pianeta più lontano), Se quest'operazione sì con- pi 
tinua su tutte le ventiquattr'ore, si trova che la prima ora del secondo giorno È 
ritorna al Sole, la prima del terzo alla Luna, e così di seguito, Per tal modo | 


ogni giorno sarebbe stato designato sotto il nome della divinità corrispon- 
dente alla prim'ora. \ 

Ognuno può verificare questo processo, ed è anche possibile che sia real- 
mente la causa prima di quelle designazioni. 

Il secondo, di cui parla anche lo stesso autore, è unrapporto fondato sulla — 
musica, e avente per base l'intervallo della quarta. Se, infatti, ogni pi 
tappresenta un tono, cominciando da Saturno, e sopprimendo Giove è far 
la quarta è data dal Sole, poi, sopprimendo Venere e Mercurio, d 
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del tempo in periodi di sette ‘giorni 
ovuta alle fasi della Luna, ma ci 1 
ed i Romani non se ne.sen 
di dieci giorni, e i secondi. 


L'ASTR 


i è di sapere che la divisione 
alta antichità, ed è d 
oli; poichè i Greci 


decadi 0 periodi 
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per no 
monta alla più 
in uso in tutti i pop 


fu 
ii pri vano le 
infatti 1 primi aveva ; i 
vano per calende, idi e none... Ma divenne di uso quasi generale È. 
primo secolo della nostra èra, e l'etimologia latina è rimasta: Me. 
Jovis dies 


‘Dies Solis 
Luna dies 
Martis dies 
Mercurit dies 


Veneris dies 
Saturni dies. 


$ 
; Costantino, portando sul trono il cristianesimo, cambiò il giorno del 

in giorno del Signore; € dies Solis diventò dies domutica, da cui deriy 

n menica. Tutte le altre etimologia si spiegano agevolmente, eccetto l'ult 
a Saturni dies © Sabato. Il gio 


giacchè non vi ha rapporto alcuno fr. 
Saturno chiamavasi dagli Ebrei il giorno 


servato per molto tempo il dies Sabbati, 
programmi dei corsi del Gollegio di Francia, steso in latino al. par. d'og 


altro atto 0 scritto pubblico nei secoli scorsi. Ma è altrettanto di 

É derivare il Samedi dei Francesi (Sabato degli Italiani) da Sabbat 

Satunni: Il dio Sole degli Assiri e degli Arabi si chiama Sams. N 

di questi ultimi, il quale, durante tutto l'evo medio, servì alla nomencl 
astronomica. Di questo vocabolo s'è fatto Sams-di, Samedi, il Sams 

: gli Alemanni, mentre gli Inglesi conservarono pel Sabato e per la, 

i îo denominazioni: di Saturday e di Sunday? Giò è possibile, ma. ni 

sogna dissimularsi essersi prodotte in tutte le lingue delle ‘co! ni 

caboli molto singolari. Non si volle (per porgere un esempio 

sino che il nome di Plisàbetta derivi da Clovis (Clodoveo, 0 | 

‘in che modo? — La lettera ‘© non essendo che aspirata, col 


+ 


del Sabbath, e noi abbia 
che s'incontra ancora nel 179 h 


Da Clovis si sarebbe fatto Lovis ” 


{ da Lovis ’ Louis (Luigi 
5 . Louise 
; e Lise, |: 
i 2 Lisa 
a » Elisa 


ect Dlisabetta. 
nz è affatto fantastica, poichè Clovis è un 
nome ebri anteriore quindi al primo. V 
viene dal greco coi/os, 09 


wii, 
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il latino Causi; come Urano 


il greco uranos 
luminoso, attrav 


LALUNA. ‘ 


che deriva dal Sanscrito Vai 
deriy, : 


1935 


lc da una lingua 

(vescovo) e ji tedesco bischof' hanno la n 
tera comun 4 

rdar dall'alto, dothinare. — Th Sara STE 

dal sanserito 1 che:significa ru 

qual parola sono suctegsi ì I 

gente, Zewon, poi il 


medesima ori. 
entrambi dal greco, epi- 


leone non è meno Curio; 


N Do Ni a e » 

ni 0, ed il francese, lion, (Icone) Li È 
DA ‘ . 

Ru Leon 

Rawat Leo ch) 

Lawan Lion, Leone 

Lewon 


Dopo tutto, anche Oggidi, allorchè Voi chiudete una lettera indirizzata ad 
ona persona sconosciuta attestandole uni 


a perfetta considerazione, voi non 
riflettete forse che paragonate quello: sci 


onosciuto ad un astrot 1 Diù bassì 
ortigiani non parlavano più umilmente di così a Luigi XIV. 
ci > 


Dessa è un'espressione presa a prestito al lingusggio degli a A 
discesa dal cielo per mo' di dire, e la nostra eccessiva urbanità ne logor 
disces 

À O i ol ; 
n tutto cambia intorno a noi, gli esserì, le cose — è persin le parole, — 
08 in 
le parole sopratutto | 


2% 
"1 
4 


sd 


‘dr 


; o Diavolo 
nde anche Diavutue; DI ce 
Ha AR tall! anditen di 


CAPITOLO II. 


_— ‘Poso e densità della Lil 


a intorno alla Terra. 
Come fu pesata la Luna, 


Moto della Lun x 
tri mondi. — 


Da gravità Sugli al 


ntorno alla Terra descrivendo, non già proprio una circon 


È Ate 
La Luna gira 1 R7 
ferenza, Ma ns: ellisse (vedi pag. 34). L'eccentricità è debole non 
che di 1/18. ; 
adeguata prenda, & rappresentare l'orbita lun 


re di 18 centimetri di lunghezza; i 
valé a dire che la distanza fi 


{ 


Chi voglia farsene un'idea 
un'ellisse che abbia l'asse maggio 


sarebbero lontani fra loro 4 centimetro, 
centro e ciascun foco non sarebbe che di 4/2 centimetro. 
Quest'eccentricità si esprime geometricamente colla cifra 0,0549. © 


tuttavia più forte di quella dell orbita terrestre, che è di 0,0167; 


vede che quest'ellisse differisce dalla circonferenza più che la terres 


distanza della Luna varia dunque necessari 
‘sua rivoluzione, e ognuno può convince 
del suo disco, le cui variazioni di lunghezza sono inverse 2 quelle di 
distanze dalla Terra. Allorchè la Luna trovasi alla estremità dall’ 
giore ch'è più vicina al foco occupato dalla Terra (Terra, in greco 
Ja sua distanza è minima; allora essa è al perigeo, e il suo diametro 
giurige il massimo valore. All'altra estremità dello stesso asse, cioè all'ap 
Ra; la distanza è invece massima, ed il diametro appare sotto le dimension 
| piccole; finalmente, a ciascuna delle estremità dell'asse minore, la dist I 
media fra le estreme, e lo stesso si verifica per le dimensioni del 
“sotto le variazioni di diametro e di distanza che conseguitano ( 


Diametro della Luna. Distanza geometrica, 


issima od:apogear. + + 2031" 0,400, + 130549. + 405, 
vi SENIO DITTE SO O I 


îinina d'Perigen. 1, ; BOT... 0. 0506 1 no 
Ao 


w 


».8 si ren 
come sì vedrà a suo } 


: È Uogo, 
Se si sottraggono a 


176 chilometri, 
Il moto della I 


Terra! Senza enti 


rare in tatti i ini 04 DU complicatogi 

I TISODESE i 4 ; tin È 

ticolarità più singolari, DEE Pattitolari, ne Accent ho ab; 
E anzi tutto: 4° (Vagli : 


L'asse maggiore dell'ellisse fa 
un po’ meno di nove anni, Si 


della linea degli apsidi dell'orbita terrestre î 


noi abbiam spiegato a Pag. 59), ma più celere nina) i 
2.° L'orbita della Tuna non giace nel - 
intorno al Sole, cioè nell'eclittica, poichè 


eclisse di Sole ad ogni Novilunio, ed ecl 
l'esperienza ci dice che non è così, Ilvi 


Per tal mo i 
veda! che'‘È 1 3232 giorni, 


Non è cosa per noi indispensabile l''intendere l'esatto meccanismo di tutte na 
qiueste irregolarità; la nostra istruzione astronomica nol richiede; ma è bene 
sapere che esistono, Aggiungiamo che îl moto del nostro piccolo satellite in. 
torno a noi è tormentato da ben altre inegunglianze, quali sono: 


1.° L'equazione del centro, che fa oscillare la Luna ogni mese a motivo 
dell'eccentricità della sua orbita. : 


3.° L'evezione, il cui periodo è di 32 giorni. ; ] ; ra” 
6.° La variazione, che compiesi in un periodo di dî giorni. > | Tata 
7° L'equazione annua, il cui periodo è di un ‘anno. beta de 
8° L'equazione parallallica di 29 giorni, che permette di 
distanza del Sole; senza contar finalmente le inéguaglianze d 


L'ASTRONOMIA POPOLARE 4 
Son 
198 a Luna ha condotto gli astronomi d accettare que. 


Lianalisi del moto i in un secolo. La metà di questa accelerazioni 
quel moto si accelera di Geri diminuzione dell'eccentricità dell'orbita {4 
è dovuta alla Tenta © Bee rino rallentamento nel moto di rotazione dg 
N restre, evl'altra ad un asia centomila anni aumentare la durata; del. giorno 

» Terra; che sembra deb 1% in apparenza la durata della rivoluzione del no, 
> di ‘un secondo! ed accore! lerazione continuasse, la Luna finirebbe per 
6 stro satellite. Se una va jone periodica... Veggasi da ci 
cerci sulla festa, Ma mOî i: rovimenti e a qual grado, di: precisione 
quanto, furono studiati que: sieno complicate le fit. 


d'altra parte, 
i lerna; e quanto, ; t 
scienza mod 3 a che divenne, a ca gion 


in apparenza così benigno, Mm 
uest'astro in ppare ano ; È 
dr di perazione dei geometri. L'analisi ha già scoperto a “tu 
ra (15 À 


do più di sessanta diverse inregolariità lina Si 
a agli esami della Sorbona (& Parigi) dei professori 

tto .a imbarazzare gli allievi, e che si procurano Ja 
ttivi punti i candidati a cui hanno posto 


questioni Je più arbitrarie, La complicazione dei moti della Luna ha 


a cotestoro servito di tranello. Ma non sempre gli esaminatori hanno, 
pravento. Arago racconta che alla Scuola Politecnica il professor Hassenf 


aveva perduto ogni considerazione in conseguenza del suo carattere 0 
sua insufficienza, e che un giorno, ben preparato & metter un'allievo ne] 
barazzo, lo aveva chiamato alla lavagna con un tono che non prome 
nulla di buono. Ma lo scolaro (era il signor Leboullenger) se ne stavi 
guardia, e sapeva clie importava troncar subito la questione per non rim; 


soccombente. i 
— Signor Leboullenger — gli disse il professore — Vol avrete ben vedi 


Ja luna? 
‘— No, signore! 
— Comet... dite di non aver mai veduto la Luna? i 


— Non posso, che ripetere la mia risposta: No, signore. 
Pil Fuor di sè, e vedendosi sfuggire la preda in causa di quella rispos 
tesa, il signor Hassenfratz, rivoltosi all'ispettore incaricato in quel } ior 


della polizia, gli disse: 


fe Signore, ecco dì il signor Leboullenger che pretende di non a 
o la Luna, 
ì i Volete che vi faccia? — rispose stoicamente il secon 
, questa parte, il professore si rivolse ancora a Leboulli 
calmo e serio in mezzo all' indicibile allegria di tutto ] 
collera mal dissimulata: % 
stenere di non aver mai veduto la Luna? 


co. 


tale acceli ; 
che un'oscillaz. 


giunta la 
tuazioni di 
di quelle, la ve 
sto astro vagabon 

S'incontrano talvolt 
si pigliano un gusto matto, 
facile vittoria di caricare di ca 


Libro I 


tito parlare, ma non l'h avo, la ing 
Ò 


vi i 
eduta. maiy Sessi di non averne son- 


Terra col moto Annuo di questa i 
SAI | Questa in 
se la erra fosse immo! 

zione, al medesima punto 


di torno.al'Sole; 
ile; la Luna tornerebbe 


colla Luna nello Spazio, pe 


T_ otto vol 3 mi ; 
POR olte 643 mila leghe ti fn 


Moto (ella Luna. 


i I PElosguatto ha luogo in B (figura 60). Sette giorni Appresso, la Terra 
è ancor più lontana eil plenilunio cade in C. Una settimana più tardi Vul- 


Fig. 0, — Moto della Luna combinato coi quello della Terr. 


timo quarto ha luogo in D; e quando, dopo aver compita la sua rivoluzione | 
intera, il nostro satellite torna. in A, ha in realtà percorso nello spazio, non 
una curva rientrante come quella della figura 59, ma una linea allungata 
simile a quella che si otterrebbe riunendo con una serie di punti le 
zioni A, B, €; D, A della figura 60, i Pr ns "ln 
Per una circostanza abbastanza bizzarra e generalmen e igni 


(1) Se ne conoscono altie ancora più sMuocinte. — Ad uni 
bure de Fourey aveva intimidità n tal sogno “un candidato, cha 
rispondere sensatamente. Stanco d'interrogare Inutitin 
mando: Che bestini Portategii un fascio di ile 
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gata da differire appena da ati 


erive annualmente intorno al Sole, e che, ine | 
a si disegna sempre nei trattati d'ast 
o il Sole all'epoca dei noviluni, es Ù ì 


te del Sole! 


curva ‘sinuosa è tanto allun 
che Ja Terra des 
vece di essere (come! 
nomia) convessa vers 

re concuva dalla par 
Solo esattamente rappresentata nella figura 61 nella scala 
di f millimetro per 100.000 leghe. In questa figura l'arco dell © 
l'orbita terrestre è tracciato con un raggio di 37 centimetri 


r 37 milioni di leghe. pic ; 
SA nostro attento lettore combineràì da sè medesimo questo 
1Sole; colla traslazione del Sole stesso 


Luna intorno a. 
di cui abbiamo già parlato (a pag. 63), in for 
una ‘accompagna la Terra nella sua caduta 


tellazione di Ercole, complicando an 
ti testè riconosciuti, la curva traccia 


moto della 
riello spazio, 
flel quale la L 
obliqua verso la cos 
più, mercè i movimen 
nella figura 30. 

Per tal modo gli è un moto perpetuo quello che tras 
. Il Sole corre attraverso & 
girando intorno ad esso e lasciandosene trasportare nella sue 
corsa; la Luna corre ruotando in giro a noi intanto che 
giriamo intorno al raggiante focolajo che pur esso precipita 


nel vuoto eterno. : 
Quale una pioggia di astri, i mondi volteggiano vorti 
tati dai venti del cielo e piovono attraverso l'imm 


(re n 
Luna 


mondo!.. 


Go 


scaraven 
sità; soli, terre, satelliti, comete, stelle cadenti, umanità, culle, 


tombe, atomi dell'infinito, secondi dell'eternità, perpetua m 
morfosi degli esseri e delle cose, tutto cammina, tutto s'invo 
sotto il soffio divino — intanto che il commerciante o il p 
dente conta il suo ‘oro è lo ammucchia, credendo che, 1° 


— Moto 
della Luna con quello della ‘Terra. 


Figi di 


‘Verso intero consista nel suo scrigno. 
O follia dell'omuncolo terrestre! follia dell'affaccend: 


—_catante, follia dell'avaro, follia del litigante, follia del pelleg 
della Mecca o di Lourdes, follie di ciechi! E quando | 
l'abitante della Terra aprirà gli occhi per veder dov'è, 
Ha SALE la VEL dello spirito, e riporre la sua felicità ‘nelle? ‘OI 
templazioni intellettuali? agata 

> spoglierà il vecchio uomo questo inviluppo 
ai Ì astoje del corpo e sollevarsi nello ‘al 
enza? Quando l'astronomia avrà diffuso la sua. 
o n e 


° 


. Lira 1 
Ma l'astro delle ; 


Sk LUNA, 
Notti ej richiama 


lun globy da Hamm 

AYON, qualtne tea {my 
ARE MOD sen ntiagta 
SERE La Inini 


ore 
Descend 


mon Mme 
TA pone ie re 
Den monte le 

Ntay, 
l'astro delle 


destinato ali 


der 
sivin'mysega e 


il poeta delle Ax 
notti non:era c 
DUAN 
Dotti terrestri. 
si Stacca 


Così ca 


tn 


monie 


Pel quale 
un celesta laggio 
Ovvidenziale delle 
Aggio ci att 


he 
luminazione pr 
Per noi, quel rt 


tag, ci 
Ua questo suolo 


triviale, è ci trasporta 
Rug, verso l'astro.da cui si Parte: Ea Luna Stessa 
3 S che noi Vogliamo, conoscore 
È Noi SAPpiitmo, già la sun distanza, la sua gran. E 
“Aso dezza,i suoi movimenti. Fr: 


d'intraprendere que 
chiari 


n 


ire mn punto interessante: è 
Ci) conseguentemente Ja densità 
lo compongono, e l'intensità 
SUA superficie, 


Îl'peso del Rlobo, 
dei materini che 
della gravità alla 


Come fu pesata la Luna? 
ek far capire i processi a ciò impie 
in dettagli troppo tecnici, 
Il peso della Luna sì determina dietro Vannlisi 
i degli effetti della sua attrazione sulla Terra. 1 
precipio e più evidente di questi effetti ci è of 
ferto dalle madre, L'acqua del mari si solleva due 
volte al'giorno‘al tacito invito del nostro satellite, 


— Î possibile il 
gati senza entente 


v 


1) Délca riflesso dl un globo di Moco, ent 
A ari tu? Scendi-forse nel inio antmo nes ia 7 
ia nà ela chlmat O scendi n rivelarini iL 
a 
mondit.: 
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6 ue per tal modo elevate 10 
elle acque P sat 


za d 
e per conseguenza la potenza: 
7a 


studiando con dilige N È nre 
l'intensità della forza necessari a inalzar ssi Poule in \al ai È 
è fontica, della causa p 0. Teco. 


il peso, che è una on altro metodo è fondato sull'influenza che la Luna 
un Dio ER ERE terrestre: quando ess precede la ‘Terra, essada, 
i Res di ‘moto; quando la segue; lo ritarda, Questo effetto, mel i 
attrae, ne io CES S gi riflette nolla posizione del Solo, il quale sembra 
i . primo e 4a LI A quarti della su parallasse, ossia della 200% parto 
*i ea Dietro questo spostamento si; calcola Al e modo Ja È 


massa della Luna. 

2 Un terzo metodo. è stabilito sul calcolo del 
| sull'equatore; e che produce la nutazione ® 
È parlato più indietro (a P28- Sie 57). 

Tutti questi metodi si controltano 
vare:che la massa della Luna è 81 volte 

Dunque il peso della Luna è 1/81 di que 
circa 72 sestilioni di chilogrammi. I material 
densi di quelli onde è costituita la Terra; h 
della densità dei nostri. Paragonata alla dens 
9,27, vale a dire circa 3 volte e un quarto più d 
sioni uguali. " ° 


lella ‘Terra: — Tonnellate 1875 000 000 000000 000 000 000 
72 504 000 000 000 000.000 000, 


nza paltez 


l'attrazione che la Luna cseroita ; 
la precessione di cui abbiamo 5 
reciprocamente e concordano nel 
minore di quella della T 
sllo del nostro globo. Esso di 
i che la compongono sono me 7 S; 
anno presso a poco i 6 decii 

ità dell'acqua, la Luna 
i un globo d'acqua di ( 


vi 


Peso d 
Peso della Luna: — Tonnellate 


è della Luna è la più debole che si, 


La gravità alla superfici 
Ila che mantiene i corpi alla superficie teri 


rappresentando con 1000 que 
quella della Luna sarà rappresentata da 164, 
Golà pertanto gli oggetti pesano sei volte meno di qui, e sono attra! 


Ri 
dl globo lunare con una forza sei volte minore. Una pietra del peso di 
dl logrammo, trasportata nella Luna noniyvi peserebbe che 164 grammi Ù 
| che pesasse 70 chilogrammi sul nostro pianeta, non peserebbe sulla 
‘che Il chilogrammi e 42. Se pertanto s' imaginasse un uomo tras 
nel nostro satellite, e si supponesse altresì che le sue forze muscoli i 
essero le. stesso anche in quel nuovo soggiorno, potrebbe senza 
o più grande di quel che farebbe fra noi, sollevarvi dei pesi 


ual pnopiante ufficio ha esercitato qu 
anizzazione topografica del mondo lun 


bla 


permettendo 
ciclopici, e di lanciare e 

SÌ può anzi. a Quest 
che se In Luna, Plir cc; 


Irenej, 
un fat i 
‘Onservando la ste a 
la Terra, essendochè l'attr 

il raggio della are è a 
terrestre, l'attrazione ver 


di essere soltanto jl 8es) 


Un chilogrammo Non p 


00. 
170 


1 A E ni; un norm 
chilogrammi terrestri non foci cn o alpino. dl 
È ; celo 
che noi facciamo Der saltare 
gere la vetta di una Imontagn 
lancerebbe i materiali ejetti t 


ricadere... 


nel Losforzo Muscolare 
ci-basterebba a raggiun- 
Projettiva di un vulcano 


anto lunare, da non poter più 


lontano nel cielo 


?ossono esistere i di î ì 
Posson Mondi di massa così lieve, e di uni 
pida, da rendere nulla la gravità alla loro Superfì 
non v'abbiano peso. In cambio, ponno esser dei mondi di una così prodigiosa 
densità, da dare ai corpi un peso 


Straordinario oltre Ogni imnginazione, 
Supponiamo, per esempio, che senza 
una massa pari a quella del Sole: 


‘a rotazione tanto ra- 


allora l'attuale chilogrammo diventerebbe 


bi 
un peso di 324000 chilogrammi, ed una giovinetta Spigliata e graziosa, il bar 
cui peso fosse adesso di 5) chilogrammi, yerrebbe a pesare sedici milioni di È, 
chilogrammi! In altre parole, fosse essa pur di'bronzo; il suo proprio peso la SÈ 
Schiaccerebbe riducendola in un numero indefinito di molecole sparse al È 
suolo. Malgrado la sua potenza infinita, sarebbe In natura capace di orga- Di R' 
nizzare esseri vigorosi così da resistere a un cotal peso?... rg oa = 

Quale maravigliosa varietà deve esistere, per questo solo fatto, frai. x 


mondi che popolano l’infinito!,,. 


Innanzi d'andar più lungi, vogliam formarci un'idea esatta È queste sa 
riose differenze nell'intensità della gravità sulle terra del mondo solare, 


î 
innanzi calcoleremo i pesi ed i volumi, 


* 3 Ù, D O Na 
Intensità comparata della gravità alla superficie dei mondi 


P ri x 


Suerte (Ave EROE vw 
è LIT Urano + 0.» i sett 
GG ve. 0 a Veneta Ve io ita ara et 0806 È 
Giove.cta lè Sl ee ee SAR 
SALULDO: a iaia ae 


Sio 
TELTÀ 7 col lai elteniono . Ro " 
Nettuno 40. ate alate 


Dunque l'intensità della gravità è ne 


î cun 
Un oggetto che sulla Werra pesasse un o 
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Li mi, sul Sole Ri 
vo: ; erebbs che 16% grammi, posereth 

ag A sa N fre d'a 1Y/2 S0Opra (Giove, 600: Ma noi appre 
di 20 chilogrammi: n E eos d'intensità traducendole in velocità di pa 
ancor ineglio queste a 


£ 3 nesta è tanto più gran : ò 
giacchè sappiamo È Shpponiamo che dalla cima di nr pui di una 
Pagine gi Tocisione a pag. 104); iscuno di quei mondi, si lasci eg 
‘altezza (ve 


un sasso; potremo formare la seguen 


su ci 
te tabella: 


4 Spazio ‘percorso da un corpo cadente, 
n. E TOI RON A im. 0,80 
: »° Marte dg ave 1,86 
, s Mercurio & - 985 
» Venere 0) . 4,21 
4 Sv 
» Urano Pics aste Dell ' 

hic EN Ottuno n Brite e A int, MORAR, 
; » da Terra 4,90 
£ » Saturno D- s 3, di 

DI GIONO dira iz) VIa 12, 49, 
- » il Sole Quei ge 1019 
i Supponiamo ora di*lasciàr cadere una pietra dall'alto di una torr 
i poniamo che quella torre abbia tredici metri di altezza. In capo al. 
ì, minuto secondo di caduta la pietra sarebbe quasi arrivata al più dell: 
I sopra Giove, ove i corpi sono attrattî con grande energia. Nello stesso 

à strada, Avrebbe percorso 


‘sopra Saturno non sarebbe che a met 
| Terra, dieci contimetri meno su Nettuno, 4,30 sopra Urano, 4,21 su. 
‘nere, 2,55 su Mercurio, 1,86 sopra Marte e soltanto 80 centim 
tanto l'attrazione vi è debole, In quanto ‘al Sole, per rappresen 
forza alla sua superficie, ci bisognerebbe supporre la torre costrutt: 
" vetti “di un lonte che si elevasse a picco sulla pianura, di 134 
nostro sasso, attratto da una forza prodigiosa, precipite 


‘son fatti senza tener conto della resistenza dell 
no la velocità della caduta în ragione delle l 
vitazione, il peso, è regolata con le stes: 


2) : 
ud tini 


gravità, differenziando gli sai 

l'esistenza della calamita, non ‘Iuesta, 

minerale di ferro Potessa attrarre a sè a imaginarci ch 

oggetti di ferro, qc > Contra; 
Ci è lecito SUpporra che il'ferr 


, 
sangue e nella nostra carne, possa 


trova 1 nostro <<" 
3 (TUNPTROT atsì i; DI an DE x 
nismi costituiti diversamente dai nostri, e i maggiori in orga- : 
quelle della calamita, i SE 


» Sotto influenza Amaloghe a 


dente dalla gravità, atti.con forza Speciale, indipen- 


E, r 
Nulla ancora ci Impedis 


3 iSce di ammettere la possibilità dell'esistanza 
naturali diverse da quelle della calamita, le Quali, in certi modi, n 
sero gli effetti del Peso, e spi i 


periori dell'atmosfera... 


— 


di forze 


odificas. * 
no gli esseri verso la regioni su- 


rimentale non può insino ad ora 
= ele gravità, comp abbiam fatto 


) Qli esseri viventi che popolano quei 
mondi diversi sotto tante forme differenti 9 Quando Potremo vederli e cono- 
scerli:? Natura! natura immensa; formi; 


dabile; infinita | Chi potrebbe indovi: 
nare, chi saprebbe ‘intendere Bli accordi 


della tua lira. celeste? Ohe cosa 
comprendiamo noi mai in queste formole ‘infantili della nostra giovane 


scienza? Noi balbettiamo un alfabeto; mentre l'eterna bibbia cì è ancor: chi 
Ma gli è così che comincia ogni lettura, e queste prime parole sono più sì- 
direvai tutti gli antichi asserti dell'ignoranza e dell'umana vanità, — 


& 
CA 
C Ir] e 
nd i 
e C94 ST 
% i IC ù 


ves sli ff Tag 
C. Flammarion, — L'Astono 


CAPITOLO IV. 


Descrizione prica della Luna. ba, 
i vulcani, le pianure dette mari. — Selenografi p. 


montagne; 
st ; — Le antiche rivoluzioni lunari. 


Carta della Luna. 


ila Terra, cessato di essere un problema, 
ido di cognizioni; è nella sua essenza 
penetiate nell e di fare delle congetture su tutt 
che non ha potuto approfondire: Quanto gli aggradirebbe di saper 
accade in un' mondo così & noi vicino quale è la Luna! Imperocc 
si mai questa distanza di novantasei mila leghe che ce ne sep. 

- della lontananza degli.astri, che si calcola, attraverso gli spazì. 
lioni e miliardi di leghe? Il nostro orgoglio, già solleticato dal sape 
il nostro globo è il signore di quella provincia, lo sarebbe infini 
se noi potessimo sapere che questo satellite è popolato di esseri 
capaci di intendere © di apprezzare il nostro pianeta, i cui bene 
non hanno paragone se non in quelli che ricevono dal Sole ! 


La maggior parte dei filosofi dell'antichità vollero dir la lorc 


non possedendo sufficienti mezzi d'osservazione, ne parlarono se‘ nd 
toro 


plico buon suo Alcuni AYSYANO! indovinato che essa non h 


} La Luna non ha; Pe 
umano è insaziabilmente avi 
la natura delle cose 


viva. e 5A dale sensibile perchè ha' subito una riflession 
SOA iarO su Timeo, riferisce tre versi attribuiti ad Orfeo 
i sE Dio formò un'altra Terra, immensa, che gl'immortali e i 
= 09 e iomini Zuna, nella quale si ergono innumerevoli monti, 
ds x Quabiiazioni, » La dottrina di Zenofane era esattamente si it. que 
\ni - delle Gatti pagno, ici monti e delle valli del I 


tunmo iffereny, 
alberi più 


447 
DoPolata: di ani 


SE MAN .più grandi è di 
C 

ne Lasrzio attri x ESTADO 

Ndo quello stori 


& discesa Sulla Te 


5800) 
notizia. dall 


@ntemente 


M.iaon: in 10) di darne la descrizione, Unatra. p 
ci NEmEeO. foss pi 
l'astrologo Se caduto dalla Luna, Del resto 


asseriva forse di Rver.avuta 


ico, 


tra di un Abitante della 


persin.nel XVI Secolo, Card: 
i A; «SI Aedano non 
la visita di due Abitanti della Luna? egli dice, due ve hi 

“i 5 cchi quasi 

A d'altra parto tanto sinceri 

dr “ ‘ceramente v] 
dogmi astrologici, che Bssendogli stato dal suo oroscopo ali 
Ose tutta fa sua Sostanza 
è di fame, 


nsideray: 
sommo. dei cieli rifettessa l'im 


stione dell'’atmosfer 


dei 
\ giorno 

vitalizio, e giunto a 
Altri filosofi antichi co ano la Luna ‘quale uno specchio che dal 
Agine della Terra. Tuttavia la grande. que- 
O a e. delle Acque lunari; che sì agita ancor oggi, era già in 
discussione ai tempi di Plutarco, Questo Scrittore riferisce nei Seguenti termini 
l'opinione di coloro che stavano perla negativa. « Îî egli possibile che coloro 
che trovansi nella Luna possano Sopportare, per lunghî anni, il Dieno {ulgora 
del Sole, che dardeggia sul loro capo i suoi raggi infuocati pet quindici giorni 
di seguito ogni mese? Non è Supponibile che con un calor così grande, în 
mezzo ad. un'atmosfera tanto rarefattà, vi siano dei venti, delle nuvole, delle 
pioggie, senza cui le piante non possono nè germogliare, 


nè durare quando 
sien nate; mentre vediamo i più terribili Uragani. non eleyarsi, in seno alln 


‘ 
nostra atmosfera, nemmeno alla cima delle nostre alte montagne. L'aria della È 
Luna è per sè stessa così rarefatta e mobile, in Tegione dalla sun puri ; E 
leggerezza, che ognuna delle sue molecole sfugge all ai 8 Baar È 
può condensarle in nuvole, » Questo argomento è poco. diverso x A Ta 4 si 
fanno ‘valere ancora i moderni che sostengono esser }a Luna ina! x 


Le disertazioni a proposito della Lunî e dei suoi a SE n 
tanto di moda, che quel filosofo scrisse un.trattato e Ra È fe Ri 
Lun), in cui registra la maggior parte della CA po i se 
e che Luciano .da Samosato PO irta Mi un viagg 

i i i ialoghi fra, Le : 
NEMAA SAI E E na del. I SO 
tal qual tregua di discussioni serie intro FOR RE o, De si . 
si servì del.primo cannocchiale chi egli duo e e Di DA de 
per studiare la natura della Luna;- da; Lod I Da: n 
sinuosità considerevoli, in cui montagne alussime-Conkze 


5 7 vir oraria t A 
e profonde, al sa 


fu certamente una grossola, x 
7 i she si fece della Luna i 01 È 
Il primo disegno che ca umana ; atteso che la disposizione delle. ma ta) 


B ; a 
n Pa Do io a quella degli occhi, del naso e della boc î 
corrisponde su: 


7 F F 9 i 
ssomiglianza. Perciò noi VORO riprodotta Ca PPOrtuig, “| 
giustificare e ans faccia umana. Pal somiglianza non devesi che È Ai 

* e in tutti i sec 


tro satellite; essa è d'altronde 

x seografica del nos È, 

fortuita Cc, cia si osservi Ja Luna col telescopio. Altre ma 
vaga, @ tosto 500 


; di una testa, un corpo intero 

‘imaginose vi hanno riscontrato, invece i di 
us Giuda Iscariota, per gli altri Caino, che. porta 0° 

per gli uni rappresenta Ul fi i R: 


io di spine. î 
Se acchie della Luna si scorgono ad occhio, nudo, mail n 


e principali m stà È ODIARE i 
dea si quelle che si scoprono col sussidio dei cannocchiali è infinitamen 


più grande, 

Per abbracciare a 
di preferenza l'epoca del 
Supponiamo perciò di gusn 
vale a dire ‘al momento in € 


oprio al sud. “ 
SI su estremi del diametro verticale del disco segnano i punti nord 


sud della Luna; il nord stando in alto e il sud in basso. A. sinistra troy 
il punto est, ed a destra il punto ovest. Se si osserva con un cannocchià 
astronomico; l'imagine riesce capovolta; il sud trovasi in alto e l'ovi 
sinistra. Quest'ultima orientazione è quella di tutte le carte lunari, 
Gli ‘astronomi son riusciti a fare delle mappe della Luna, come i ge }: 
fanno delle mappe della Terra, e si può quasi dire che le prime furono, s 
più esatte di queste ultime. Ciò si capisce: noi vediamo tutto un e 
della Luna, mentre non possiamo abbracciare collo sguardo l'insieme della! 
La prima carta della Luna fu disegnata nel 1647 dall'astronomo Heve 
-La fece con una così scrupolosa esattezza che volle anche prendersi la fi 
di inciderla egli medesimo. Quando trattossi di dar un nome alle d 
sa macchie incluse nella sua carta, esitò fra i nomi dei personaggi celel 
‘quelli delle diverse regioni del mondo allora conosciute. Egli confessa inge- 
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al 4 a 

so 118 

4; 


d'occhio nudo l'insieme del disco lunare, bisogna sceg 
plenilunio. Anzitutto conviene orientarsi per bg 
dar la Luna alla detta epoca, verso mezzano 
ui, passando al meridiano, campeggia in, 


‘micarsi quelli che per avventura potesse aver dimenticato, o che a 
ovato d'esser stati tenuti in troppo picciol conto. » Si decise dunque a | 
are nella Luna i nostri mari, le nostre città, le nostre montagne. 
‘a seconda carta qualche tempo dopo Hevelius, mostrò ma 
e nella carta, che fu il frutto delle osservazioni del suo collabi 
Grimaldi, adottò la nomenclatura a cui Hevelius aveva. 
+ ‘questo astronomo il rimprovero d'aver fatto troppo l 


zi suoi confratelli de 
fra i dotti favoriti 


fu studiata da un 


» da Beer 
Per orientarci faci Hiper cit 


se di Lecouturie 
i , Seguito ad 08 ioni 

o - inficni * GI Osservazioni mie particolari, 
loro nomi di nari, ch'esse ; 
montagne sono contrassegn, 


scuna parte della figura. 


Te Chapnis, 


scolli, e la Principali 
Al uomi scritti da cia- 
isa in latitudini {linee 


ingono al’basso, ma non 


de i la distribuzione delle pia- 
nure grigie o mari, ed abbozziamo la geografia lunare, 


Cominciamo la nostra descrizione dalla parte occidentale del disco lunare, 
quella che è rischiarata per la. prima dopo il noviluniò ‘allorchè una sotti- 
lissima falcatura si disegna nel cielo al crepuscolo e s' allarga di giorno in 
giorno, per diventar primo quarto nel'settimo giorno della lunazione (bla 
destra per l'occhio nudo, la sinistra sulla carta). Là, non lungi dal lembo, sì 
distingue una piccola macchia, di forma ovale, isolata, in mezzo ad un fondo 
luminoso. Le fu dato il nome di mare delle Crisi 

Non vuolsi attribuire aleun senso speciale a questo nome di mare: è la 
denominazione comune sotto cui i primi osservatori hanno indicate tutte le 
grandi macchie grigie della Luna: prendevano quegli spazi per grandi esten- 
sioni d'acqua, Ma oggidì noi sappiamo non esservi acqua, nè lì, nè in qua- 
lunque altra regione lunare. Sono semplicemente vaste pianure. vd 

La situazione del mare delle Crisi, sul contorno. occidentale della Luna, 
permette di riconoscerlo ad occhio nudo, dalle prime fasì: della lunazione 
fino al plenilunio; per la medesima ragione esso è il primo 
la luna comincia a scemare. 2 ei 

A destra del mare delle, Crisi, alquanto; al nord (a Gesta) 


DAR 


A 
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grande edi forma irregolarmente gw, 


sulla\carta) vedesi UN sevolmente ad'occhio nado: è ilmare della! See 
che pure si riconosee a grigie; superiormente, se nevdistingue nina ta 

Tra quelle due ri regolari; ® che chiamasi 2720772 della Tranguil 
i cui ‘contorni na del disco un golfo che ricevette il nome'ai yy, 
Essa spinge vers re Ia 
dei Vapori. Tranquillità stendesi in due rami che rappresentano le gam 

Ti mare della 5 ai credono: veder nella Luna: Il'ramo più Prossimg 
ti ma ian della Fecondità ;il'più vicino'al centro; è îl.mg 
al lembo ‘ 


1 
lp. 
A a 
. 


450 È 
a macchia più 


a Serenità, e in vicinanza. ali polo 


del Nettare. à i 
Distinguesi ancora sotto il mare dell ma 

sale, una macchia rettilinea che s'allunga dall'est all'oveste nota: sotto. 

reale, Li 


4 » del Freddo. 4 ; x 
GE * a pr Serenità e del Freddo st estendono il /@90 dei Soy 
fr ri it» 


il lago detta Morte, lugubre ‘eco dell'astrologia, Le Paludi della Pu 
cima e delle Nebbie occupano la porzione occidentale del mare delle: Piogg 
fa cui riva settentrionale forma un golfo arrotondato; contraddistinto colmo 

di golfo delle Iridi. 
Las Javparte del disco lunare situata a' levante è uniformemente. 
confondendosi: colle parti lur 


I lembi dell'immensa macchia scompajono, i 
La porzione nord di questa macchia è formata» dal. mare 
d'un golfo che sbocca nell'oceano delle Me 


ed.Aristarco. Lelparti più. me 
te, verso. il.centro.; colim 


dell'astro. 
Pioggie, che dav origine a 
in cui brillano due grandi crateri, Kepler 


nali di quest'oceano mal definito sono designa 
di mare dei Nembi, e verso) il contorno, con quello di mare degli. 


Merita considerazione il fatto che /@ ‘maggior parte di quelle pianure. 

contorni arrotondati; per esempio, il mare‘ delle Crisi; il mare della Se 

e inche il vasto mare delle Pioggie, limitato al.sud dai Carpazi, al su 

dagli Apennini, a ponente dal Caucaso e al nord-ovest. dalle; Alpi. 1 

Al di fuori di queste macchie, che occupano all'incirca un,terzo de ( 

lunare, l'osservatore non'discernè ad ‘occhio nudo ‘chevalcuni punti tum n 
confusi, Tuttavia, nella' regione superiore; si può, riconoscere. colllocchio 

vv disarmato lw principale montagna della Luna : il cratere. Zicone, chel 
| di una viva luce bianca; e manda: dei raggi: a gran' distanza/ intorno a 


‘Luna sono) disegnate a» rovescio ,; come si vede.il'astro inîun cannocehit 
ntare la Luna, wista ad occhio mudo:colla nostra, carta yb 
volgere: questa e collocare il nord in. alto e l'ovestia desi 


i noîediamo' all'istante. del plenilunio misura; 4,182,500 


Emisfero Sud (superiore) 


Ovisr (stntetro) 


cai 1 short 
SoS; d Newton 
n Ronssingauit S 
È FPRnHan 5 clavio 
si = i Focilide 
7. curzio s icone 
0 Riccio LI = 
EI 10 Allaconse l'Sasseride 
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Emisfero Nord. (inferiore) 


Ovkst (sinistra) (Esr destra) 
] Ipparco _ 
2 TATA - 
3 Neper = 
i Firmico a 
n fi Keplero 


= 0 Eratostene 
7 Copernico 


8 plonrd 
d Plinio = 

JI Agri 10 Reinhold 
i leomede » 


18 Callippo pri 
u i 14 Aristarco 


EsT (etestra) 


Emistero 
ov umensto Gtpetlore) 
17 Vendellno Rat (destra) 


19 PlayQitr \% Matsarina 
3 Olocenio -_ 

21 Caterina 

22 Cirillo 

£1 Teafilo 

24 Albrategnio 


w Guttemberg 


= Il Tolomeo 
28 Qrimatdi 


Emisîero Nord. (inferiore) 
Ovest (sinistra) Est destro) 
= Ya Ruleto 
_ 10 Archi; 
17 Posldonio 
18 Autolico 


19, Aristillo 
20 Eudossio 


bi Aristotile 


III 


leghe quadrate. 


I facile farsi un'idea esatta della g 
a gr 


tricaltracelata al'basso agi AI Andezza osservando la scala chilome- 


ETTITIO z dia 
di 31 2&"(vedi la ( i metro angolare della Reso 
metri (vedi pag, pa 109), ed il suo diametro; reale essendo AE “i 
i i E» 112), un secondo di aren rappresenta 1849 Ae 
4 Si 3 R z 
nu o) ID DKESenia) MH chilometri. La praponsione” diMminui metri, ed un mi- 
circonferenza, poichè la Luna a iminnisce dal centro alla 


Ma ìa 3 
projezione: cresce man. mano che si A ma sferica, e la prospettiva della 


‘Tale è il pri icino ni lembi 

Tale è il primo aspetto Vv imbi, 
generale dell 3 

Facciamoci ‘a geografia lunare, o della 


adesso un'idea N 
ti gr generale delle 
dotta dà i nomi di GI delle principali montagne, La 


Basta ossery 


selenografia. 1 
carta qui ripro- 
ar Ja Luna con un cannocchiale di un debole ingrandimento 


per ani subito chela sun superficie presenta Scabrosità o rilievi motto 
pronunciati. La fig. G4, che rappresenta la Luna veduta in tin Mt cani 


nocchikle: due Es avanti il primo quarto, ci ha già dato un'iden di questo 
primo AIROLA, L'irregolarità del lembo interno mette: benissimo în evidenza 
la rugosità della superficie. Si vedono, inoltre; fino ad una certa distanza da 
quel lembo, delle cavità circolari rischiarate obliquamente e delle ombre 
molto caratteristiche. Quelle ombre, osservate parecchi giorni goa 
mentano 0 diminuiscono di lunghezza e d'idtensità, secondochè l'inclinazione | 
dei raggi solari, sulla parte corrispondente della superficie della Luna, varia 
in un senso. 0 nell'altro, Si è dunque saputo, fin' dal principio delle osserva: 
zioni, che la Luna è un globo solido, disseminnto di crateri. 

Ho disegnato nel 4866 una regione lunare mholto singolare (il mare della 
Serenità e le sue vicinanze) che porge un' iden molto cantta della diversità 
che passa fra i paesi di pianura o paesi montuosi su questo piccolo mondo 
vicino. Come vedremo più innanzi, l'attenzione degli astronomi era stata spe- 
cialmente richiamita su questi regione da n cambiamento probabile acca- 
duto' nel piccolo cratere di Linneo, (sulla riva destra del mare), ma l'aspetto 
di questo disegno (fig. 05) mostra nd evidenza da una parte ln-natura sab- 
biosa, rugosa, ondulata del suolo del mari.» lunari, dall'altra Ja natura 
crateriforme di tutte le montagne. | ZAR Li : 

Volendo apprezzare dal punto di vista geologico l'insieme delle formazioni 
montuose del. nostro. satellito,. consideriamone la regione australe. 

Ad occhio nudo si discerne, nella parte inferiore della Luna die alto sulla 
carta), ‘uni punto; bianto assai splendente, da cui partono del ire gl. 
plice binocolo lo; scopre benissimo. bla famosa montagna, del 
occupa, unitamente alle catene chene irradiano in tutte le 


cit 


N one della L 0 
“cisfena delle montagne € CE ei È 
essa la- descrizione delle Esso presenta un cratere spalancato in forma 


ì) 
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156 » anindi logico che si cominci 
; urla del disco lunare, ed‘ quindi 08 SERE Nei da 
della-regione austra?? una. È in vero il più colossale 
3? sj D il 
maestoso di tutti que! mon 


Fig. 61, — Porzione della Luna veduta da un piccolo cannocchiale, 


di circo, avente circa ventitrè leghe (92 chilometri) di diametro, e che si di- 
scerne col mezzo di un cannocchiale astronomico di mediocre potenza. 
Questa montagna, d'altra parte, sembra essere il gran centro in cui l'azione 


LIBRO Il — LA LUNA 


alla Stperficia 
di lave, inveca 


vulcanica si è esercitata, 
energia; colà gli sgorghi 


457 
del elobo lunare, colla più grande 
Qi unirsi per formare degli strati, si 


% 


i 


Posidonio 


Fig. 0, — ‘Topografia lunare, Mare della Serenità, 


! in cui ica si faceva. 
sono conservati tali ‘quali erano all'epoca in cui la forza vulcani 


da : 


sentire. : Mas 
All'istante del plenilunio, icone è circondato da un' aureola 


DMIA POPOLARE 
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ciò ‘che impedisce di. osgar_ 


158 
un'irraggiamento. così vivido da abbarbagliare, 
vare le curiosità geologich® del.cratere. 

Per farci un'idea dell'aspetto delle montagne 


e i ipica, quale è, 
amente una montagna anulare ti ; o, 
pr. (N37 arte infe Î , lato destro), che è una delle più belle a s 
ni 107, pA te inf rior8, 


interessanti di tutta quanta la Luna. Questo, vasto sa Pea 90 chilometri 
di diametro. Nel plenilunio ne partoso; SoIno da RO e 3 irradiazioni, v 
vivissime. Quando il Sola non l'illumina di faccia, Si possono istinguere Re 
montagne centrali che s'ergono dal fondo (ie: suo cratere, e i due versanti, 
; nulare che ne.forma la cinta, L'interno del Gratere; del resto abi 
del circo 2 prosenta esso medesimo una tripla cintura di TUPÌ spac. 
cate e un gran numero di grossi frammenti ammucchiati al piè dello stosi È 
dimento, quasi fossero massì staccati dalle alture del monte, e precipitati a] © 
busso. Il cratere presenta due grandi tacche, 0 pIUMo4o due crepacci all 3 
estremità del diametro nord e sud, Il fondo del circo è pressochè piano ima 
nel centro veggonsi ancora le ruine del piocD: centrale ed una congerie di | 
avanzi di scoscendimenti. Vedasi la bella incisione inglese OVEIRAI (fig. 06). 
di Chambers (/rona le Clarendon Press, Oxford). — Vedi pag. 100. > 2 
Esternamente al gran cratere, una moltitudine di linee irradianti, forma 
perla maggior parte da piccoli coni allineati, si alternano ‘con butroni di 


una certa profondità. ; by 
È questo veramente il tipo di tutte le montagne lunari. Esse son tuttein:. 
che circonda ciascun circo sono tagliati quasi 


cavate, Ifianchi della montagna 

a picco sino ad unt profondità che varia dai tre.ai quattromila “met i 
nelle Alpi lunari, monti che cedono in altezza al Caucaso ed agli Apenni 
di questo astro, una valle trasversale, molto larga, che taglia la. ca € 
d<ovest. Essa è fiancheggiata da vette ch 
I sia il Picco di Teneriffa s ivell 
già di tremilasettecento x 


lunari, esaminiamo dettagiia. 
per, esempio, quella di Copen 


bastanza scosceso, 


direzione da sud-est a nor 
vano sul suolo della valle più che no 


mare. Notiamo che l'altezza di questo picco è 
Si sono:contati sulla Luna più di cinquantamila crateri, tra grandi pic 


Le altezze di tutte le montagne della Luna sono misurate metro. iù mi 
meno, (altrettanto non si potrebbe dire di quelle della Terra). 
Ecco le più elevate: 


1 
“Moni Leibnltz > ++ 3 + + Metri 7010, Cratero dilCurzio + + + +» 
SI TL) ROD n 7008 Calippo (Cancaso).. + + + +» 
Giratero di Newton +» . 7201 Cratere di Ticone . .°. «+0 
SRINTOLANIO a Le 10:10), s, 17001 Ifuygens (Apennini) è + + + 
» di Casato... + + > li050 Short, vielno a Newton. +. + + 


x dm ti Leîbnitz e Doerfel trovansi presso, il polosud. Queste due 0 
qualche volta di profilo durante le eclissi di Sole; le ho anche 


è osservate e 
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lunari (ove del resto non scor * —TLA:LUNA. 

stranamente situate che-le pia: 
ve 


è meviinè ghiacci); n 
è tramontato per egset 


tte sonvi. montagne 

È ea notte; ciamali il = 
a iomonti della luce 

in attività non. raggiungono i goal Lpiù vasti vulcani Ra 

antichi circhi dovuti alle aa metri di dinmetro, Se sì 

M. Somma, che.contorna ii ma 

della Valle del Boy 


Si poss 
onti on 
Quali dimensioni son Quelle d 


4 

mi i 7 

RT mata misura 3000 metri, e che quello 

cani spenti, offrono dimensioni n misura 500. Alcuni circhi formati da 

Cantal, la cui largl sStoni DIU vaste; tali sono, per esempi si Mea 

RE; mc: n ui, Se 10,000 metri; quello dell ST A Sa ni ; 

20 chilometri, e final: ? RD 

"1 pifivi È ) mente quello "i È 

il più vasto del globo, il eu diametro si Valuta s dell'isola di Ceylan 
Ma che cosa è Sì valuta di 70. chilometri. 


DE SITR % 
tva-una siffatta dimensione a fronte di Quella di parecchi 


i della Luna® Invero, il cir i 
L a co di Clavi 
lometri; quello di Schickarà, sa più Re Lap un diametro di 210 chi- 


quello di Petau oltrepassa i 180, ecc 


cireh 


sù e di Sucrobosco, di 160; 
1 i : nostro Ì 
tina di circhi, il cui diametro misura più di 100 a ea 
rantanove. volte più piccola ‘della Perra! qua 
Ste AE PRE ia to 
2. SSIRESNZI i quelle del pianeta; ma sì può diro tuttavia 
E, PaBIOO di Meta lieve differenza, gigantesca relativamente alle Fiicola 
dimensioni dell She che le porta. À pari proporzioni, il satellite è molto più 
montuoso del Pignoni e i giganti plutonici vi sì trovano in ben ‘maggior 
numero che qui. Se vw hanno fra noi dei picchi come il Gaurisankar, il più 
eccelso nella catena dell''Himalaja e di tutto il globo, la cui nltezza di SS97 
metri, eguaglia su del dìinmetro terrestre, si trovano sull Lunw dei picchi 
di 7600 metri, come il Doerfel e il Leîbnitz, la cui altezza equivale alla 170% 
parte del diametro lunare, 
Affinchè il confronto però rieson esntto, bisogna supporre che tutta Tacqua 
del nostro globo sia scomparsa e prendere il rilievo dei terreni partendo dal 
fondo dei mari; l'altezza delle Alpi sul fondo del Mediterraneo, 0 quella dei 
Pirenei sull'Oceano Atlantico aumenta per tal guisa in modo rimarchevole. 
Dietro gli scandagli marittimi più recenti, le altezze delle più alte cime del 
globo si possono ritener raddoppiate. Il rilievo dell'Himalaja sopra ìl fondo dei 
mari rappresenta dunque non più la 110% parte, ma solamente la 720* parte — 
del diametro del globo. . 
Nonostante questa correzione, sta; ancora che le montagne lunari 
lativamente più alte delle terrestri. Perchè i, nostri monti avessero” 
rapporto di altezza, bisognerebbe che l'Himalaja sì spingesse colle 


ad un'altezza verticale di 19 chilometri, Gi fa dunque tan 
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160 
7 chilometri, quanta ce ne f; 
Ur'ebba 


a delle cime di più di 
dell'altezza di 12 © 
a sono d'origine vulcanica. 

che emerge direttamente dalla forma arroton 
dei circhi e di tutte le cavità più Piccole. 
veduto, il nome di crateri. 1 
tormentata di questi circhi vulcanici, la 


il veder sulla Lun È i d 
il vederne sulla Terra hilometri e più. 
Le montagne della Lun 


Questo è un fatto capitale 
lle grandi valli, 


data anulare de 


alle quali vi 
L'esistenza dei crateri, 


enne dato, come si è 
ln forma 


Fig. 60, — Montagna lunare di Copernico. — Tipo del grandi crateri 


loro enorme grandezza e il loro numero prodigioso, provano che la Luna è 
Jr ARETINO, come la Terra, e più ancora di questa, teatro di rivolu= 
zioni Prin Essa pure cominciò dallo stato fluido, poi si è raffreddata 
e coperta di una solida corteccia. 
Questa scorza fu la sede dei i ici i 
a na e di RA EE ol le cui tracce sussistono 
0007 i i) asperità di dimensioni diversissime; le dause di questa 
De. Î sa uzioni sono, senza verua dubbio, le forze espansive dei ‘gas e del 
pori che l'alta temperatura del nucleo incessantemente sviluppava. 


LIBRO N — 
In origine, ln buccia solida dall I Ra 
è Una 


è siccome non era 


16L 


qua dr Ju 
meno resistente, P P% Meno grossa, era appunt 
€Panco stat: arl 
teo stata sconvolta da scossa 
tosse ‘ante- 


Fig, (n. 
Gli Apennini lunari, le scanalature @ î tre crateri di 


\ Archimede, d'Aristillo e di Autolco, 


riori, doveva presentare in tuttii suoi punti la stessa omogeneità e lo! stesso 


spessore, La forza espansiva dei gas, agend 
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rficiali e secondo le linee di minima SEO, dovette rompere È 
strati supe evamenti di forma circolare. Bisogna senza f 


‘invi o e produrre dei soll ; E 
ia a quel periodo primitivo la formazione delle circonvallazio ti 
dai interno è ora occupato dalle spianate che chiamiamo mari, Abbîami 4 


ià fatto notare la forma circolare del mare delle Crisi, e di quelli della REL 
gl ità. delle Pioggie ® degli Umori. Le loro cinte sconnesse e mezzo rovinata 
iaia rivoluzioni, formano ancora oggi le serie più lunghe di asperità 
i Po eggano sul suolo della Luna, le catene dei monti Carpazi, dogli 
aan “del Caucaso, delle Alpi e dei monti Emo e Tauro, Î 
i sollevamenti, i quali però, avendo avuto luogo in eposa 


lobo lunare aveva raggiunto un maggiore Spessore, od 
essendo prodotti da forze elastiche meno energiche, diedero origine ai circhi — | 
più vasti, già però molto inferiori per dimensioni alle STESO primitive, it 

Tali pajono essere j circhi di Shickardt, Graie! G Giaxio, | 19 
‘Apparvero in appress o gli innumerevoli crateri di dimenzioni mezzane che È 
pullulano su tutto il suolo della Luna, e un grati DIDO de' quali si for-. i 
marono nel senso stesso delle circonvallazioni primitive. S' intende ageyol-. 
mente la ragione della successiva diminuzione di questi anelli geologici. Ciascun 
d'essi è dovuto ad un sollevamento in forma di bolla; ora, le dimensioni di 
siffatte specie di ampollosità dovettero essere in rapporto colla intensità della 
forza interna che le produceva, e colla resistenza della crosta solida, o più 
tosto pastosa, del globo lunare. È} probabile che queste due cause sieno co 
corse a produrre gli effetti notati di sopra, di guisa che in generale le prime i 

a formarsi furono le circonvallazioni più grandi, 4 
Osserviamo altresi che il suolo lunare presenta due aspetti ben distinti. Il 
primo, più bianco, rappresenta quello che fin da principio fu chiamato suol 
continentale; è quello delle regioni montuose che coprono quasi tutta la 

australe, La sua struttura porosa, il suo gran potere riflettente, e sop. 
la sua elevazione sopra le pianure, Jo hanno fatto distinguere nettamente da 
suolo livellato, che per il suo colore oscuro, la sua superficie liscia, prendo . 
tutte le apparenze di una pianura di alluvione. Quest'ultimo deve esser stato. 
| occupato da veri mari, Le sponde ricordano ancora ai nostri occhi l'azi 
delle acque. Che cosa divennero quei mari? Certamente essi, in tutti i sec 
furono molto meno importanti e molto meno densi degli oceani terrestri, 

è probabile che siano stati lentamente assorbiti dal suolo permeab 

| quale essi estendevansi. Forse qualche residuo liquido e qualche umidità 
mane ancora nei bassi fondi, i n 
| La mostra fig. 67 rappresenta una delle regioni lunari più notevoli, la 
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ato che ap 


nta Oltrepassan 
lè.loro grandi 
di Prima, loste 
Spalane 


oi 5000 
vette illuminate dal sola e Projettanti 
A vedersi, il 


il dì seguente. Il gran cratere 


È day- 
yero maravigliose del primo quarto e 
Îresì di sotto è Archimede. n 


ig. 08. — Topografla di un ‘etto vulebnico lunare 
F dla di Alatre led: 1 
lì NI 
parag ta con quella di un distretto vulcanico terrestre {Nnpoli). < 
azonata co dl 


SIR tri 
i altezza è di 1000 mel 

i ridi lunghezza e la cui cu 
SIL ro conta 83 chilometri È int I 
Si vo) ri osservansi due altri crateri; il pri ; 
Di fianco ad esso oss £ a 

è Aristillo; l'altro, sotto, è EVE i nti 
Questa stessa figura osna i mu "ge conica ali 

aperte attraverso certe pianure lunari, 
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snd di Archimede e si estende per circa ds chilometri;-larga dapprima P° 
chilometro e mezzo, Va poi restringendosi; L'altra si diparte dal versante dd 
posto del cratere 8 discende serpeggiando Verso il nord: Queste fessure ha; 
arecchi chilometri di profondità, e. in certi luoghi, gli scoscendimenti na 
pi ti sono quasi a picco. Due altri solohi 


to il fondo; le Joro pare + pic 
hanno ottura ora illuminati, ora nascosti ne di 


i i li Apennini, 
considerevoli corrono lungo 8 de TI 
Tombra delle gigantesche montagne, fiancheggiati da precipizi di una. so 


fondità spaventosa: j picchi projettano iloro contorni ad una distanza ali 


30 chilometri (4) / . 
di 130 chilo rvi una differenza essenziale di forma tra le monta. 


Si vede pertanto esse ì 
ari e le terrestri. ‘Tutte le montagne della Luna sono cavel e il fondo 
i quasi sempre al di sotto del medio livello esterno i : 


misurata esternamente non è che la metà o indi i 
del loro cratere. Alcuni distretti terrestri offron ce 


I Ton 


+ gne lun 
delle loro cavità trovas 


poichè l'altezza della cornice 
terzo della profondità effettiva 


Fig. 00, — Tipo di una montagna lunare. 


però una rassomiglianza, almeno apparente, con talune parti della superfic 
lunare, somiglianza che sembrerebbe più sensibile, se queste regioni pi 
essere vedute da lontano con un telescopio. L'esempio che più comun 
si cita in proposito è il Vesuvio col paese circonvicino, noto sotto 
© minazione di campi flegrei. Siffatta somiglianza è invero così spi 
n ‘ potrebbe chiamare la Luna un vasto campo flegreo. I nostri letto) 
A del resto farsene un'idea osservando la fig. 68, disegnata sopra due: fot 
P ‘di tavole topografiche in rilievo, rappresentanti un distretto vulcanico lu 
ed uno terrestre collocati al fianco l'uno dell’ altro, confronto dovuto 
guori Nasmyth e Carpenter, Il disegno di destra rappresenta il golfo di Na 
poli col Vesuvio, la Solfatara, Pozzuoli, Cuma, Baja e l' isola d' Ischia, di 
I memoria, Î} una topografia in rilievo, lo scheletro del vivente e 
| reggiante paesaggio di Napoli, disteso freddamente sopra una tavola anù 


n 


ca, e rischiarato obliquamente dalla luce solare al par del rilie 


a mia opera Le det Cielo, In fotografia di questa gal 
grana: bra i i regione, nonchè la 
na fatta due dì dopo quello del primo qu ve gione, i 


RL. 3; 


me e 


col quale è confrontato, 
non sarebbe nella Luna dei maggiori vul dc 
e 


; mani en i 
Necoli crateri a 


Appena visibili 
TZiOne potrebbe 
dei crateri della Luna, se 

a, e 


per avventura far dubitare 


non vì si fosse riscontrato CASI 
ti Li è B ei 
trastabilmente prodotto dagli lla "Terr, 


RS a, quela 


cono centrale che è + 
PR E i emi conati PRE On 
projetta nei suoi ultimi sospiri le gu onati della bocca. vulcanica la * 
3 deieris n =, da qua 
spegne. Jezioni affievolite eat 


di.un focolare che si 


A Fig. 70, 
Cratere spento in Islanda; imagine del paesi lunari prima della scomparsa delle neque. 


Il tipo delle montagne lunari è rappresentato nella nostra fig. 00, che è 
forse ancora un po' troppo terrestre, perchè il disegnatore avrebbe dovuto far 
riuscire il fondo del'cratere più basso del terreno esterno circostante. Delresto, 
s'iricontrano anche in certe formazioni terrestri degli aspetti affatto lunari. 
Alcune volte la-Jungfrau, nelle Alpi, veduta da Interlaken, si vede illuminata, 
al tramonto, in tal guisa da ricordare in modo straordinario certe alpi lu- È 
nari. L'illusione è quasi completa nel cratere spento presso il monte Heela 
(Islanda) rappresentato dalla fig. 70, Eccoci qui trasportati assolutamente + 
sulla Luna all'epoca che precedette la scomparsa delle acque, < QETE 


; N ché rappresentano in più 


ue 
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za andar tanto lontano, abbiamo nel centro” stesso della Prini 
altipiani dell'Alvernia, fig. 74, alcuni coni di vulcani spenti 

scolo ciò che il mondo lunare el offi'e in grandi pei 
ficie, Come Si vede, fra la Terra ela Tune 
dovuta alla natura speciale del nostrà, 
Ila poca intensità della gravità alla sua superfieig, . 
i montuose debbono offrire un carattere ve 


ramente grandioso e affatto speciale. Le vette succedono alle vette, illumi_ 


nate dal sole, in una prospettiva aerea appena sensibile, e in una luce strana, 
che rischiara, senza spegnerle, le stelle di un cielo costantemente erepustoe 


lare, Si sente già lì un altro mondo. 9 PE 
Le descrizioni topografiche che ‘abbiam fatto, e le descrizioni che ne ris 


tano, si applicano solamente all'emisfero lunare che noi vediamo, Tutti sanno. 
infatti che noi vediamo sempre la stessa faccia della Luna e che v'ha, iu 
Jato del globo lunare che nessun abitante della Terra ha mai veduto e non 
vedrà mui. Girando intorno & noi, il nostro satellite ci presenta costante. 

Ila Terra da una. | 
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Del resto, sen: 
cia, sugli antichi 
j tutta la sua SUper 


porzioni su quas i 
a differenza di grado, 


non v'ha che un 
satellite, e principalmente i 
T paesaggi lunari nelle region 


mente la stessa metà, come se fosse rimasto attaccato a 
spranga di ferro. Non si è completamente liberato dalla nostra attrazio 
gira semplicemente intorno al globo terrestre come lo faremmo noi mi i 
se ci ponessimo in viaggio per fare il giro del mondo. A quel mado che; noi 
abbiam sempre i piedi sul suolo, così i suoi piedi, ossia il suo emisfero LO 
feriore, sono sempre rivolti verso la Terra. ‘ 

Un aerostato che facesse il giro del mondo ci dà uu’ imagine esatta 
moto della Luna intorno alla Terra: esso compie lentamente un giro 
sè stesso durante il suo viaggio, poichè, quando passa agli antipodi, 


posizione è diametralmente . contraria a quella che aveva al suo 
partenza, a quella guisa che i nostri antipodi hanno una posiziot 
È tralmente opposta; alla nostra. AI modo medesimo, la Luna compie v 
i tazione precisamente nel tempo stesso che compie una rivoluzi 
fosse così, cioè se essa non girasse affatto sopra sè stessa, noi ve 
successivamente tutti i suoi Jati durante la sua rivoluzione. Li 
Il fatto del presentarci la Luna sempre la medesima faccia, fece sup 
che essa sia allungata come un uovo nella direzione della Terra. Uno di 
‘astronomi che più si occuparono della teoria matematica della Luna, I 
‘persino giunto a conchiudere che il centro di gravità dovrebbe 
“distanza di 59, chilometri al di là del centro di figura; che | 
fer 0 prospetta è nella condizione di un'alta montagna e cher 
: misfero può benissimo possedere un'attnosfera come tulti gli altri 
vita vegetale ed animale, » stantechè sarebbe. situato ‘al di so 


Libro Il 


Abbiam detto chela 1 uns — LA LUNA; 
Una ci 


evesi intendere F Presen 

deve ndere solo all'ingrosso ni ta Sempre la medesti 
più presto, ora un poco più RA acchè, Biccome 
alto, ora più in b AB10, e sio 
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ASSO, essa ci 
altra un po' del suo } lvolta un po' i 
ato destro n po' del suo); 


: 
E 

L, 
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Pig. 71. — Vulcani spenti dell'Alvernia: imagine del paesaggi lunari attuali. n 

è che noì ne vediamo accidentalmente un poco più della metà: la porzione 4 
sempre nascosta sta a quella visibile nel rapporto di {® a 38, (La stima di di 
Arago, 43:57 è alquanto troppo debole; realmente ne vediamo un po' più.) 4 
La topografia lunare è la medesima su quegli otto centesimi visibili del- LI 
" 


l'emisfero nascosto, come sopra tutta la superficie dell'altro, È dunque proba- 
bile che quell'altro emisfero non diversifichi geologicamente dal visibile in | 


modo essenziale; | 
e v' ' 


168° L'ASTRONOMIA POPOLARE 
Sarebbe senza dubbio Per noi cosa molto gradita il snper davvero co ì 
fatto questo emisfero; ma noi certo, finchè siam vivi, non possiamo and pa i) 
forto. LO sapremo forse qualche giorno, forse.un po? fai 

i ricorda la:insistente preoccupazioni 

ato la Luna durante la sua 
de' grandi signori del suo t 


quel povero astrologo 
tra, molto burbero e assai irasei 


ma viceversa & 


discendente da un 
]l buon uomo fu condannato 
racciava & descrivergli la felicità ai 


fa ora, un dottore della Sorbona si sb 

avrebbe goduto tra breve in cielo. « Ah! signore — disse il paziente; 
è questa ignota felicità che può maggiormente consolarmi in tale is 
non vi penso nemmeno; INA vi confesso francamente che ciò che 
maggiormente piacere partendo, sarà di veder la Luna per di 38 


Tora 
6 , î sha Fe st? 
ì # i vare ini ; 
n x 


CAPITOLO \/ 


L'atm 


Osfe 
Condizioni era della } 


5 sun 
ili abitabilità “el 3 


mondo lunare. 


Abbiamo, non ha guari, ve 
sotto il punto di vista Eeolo 


in pioggia benefica; in essa scoppi » Che si scloglie 


ia l'urapa 4 i 
rifulgenta COFOLE BODTE il paesaggio VR RO) S ans Zisan, a 
vivificante, nei nostri polmoni che respirano, schiude la fragile esistenza del 
neonato e riceve l'ultimo sospiro del moribondo steso sul suo letto di dolore. 
L'atmosfera è certamente il più importante di tutti gli elementi di ciò che 
diciamo costituzione fisica di un astro. Senza atmosfera, senza questo invi- 
luppo gasoso in cui gli esseri. organizzati ‘attingono incessantemente il più 
importante elemento della loro esistenza, ci è impossibile imaginare altro 
che la immobilità e il silenzio della morte. 

Non possiam concepire che animali o vegetali, siano pure dell'infimo or- È 
dine, possano vivere e svilupparsi altrove che in un mezzo fiuido, elastico e 4% 
mobile, fra le cui molecole e quegli organismi esista un continuo scambio dî 
forze. È vero, senza dubbio, che noî siamo ben lontani dal conoscere tutte 
le forme sotto cui la vita può manifestarsi; ma, a meno di uscire dal dominio, _ 
dei fatti osservati, per entrarein quello della fantasia, noî siam pur costretti 


a convenire che l'atmosfera ci pare una delle condizioni più essenziali per 
l'esistenza di esseri organizzati. 


Dico ci pare, inquantochè non è dimostrato che la Natura sia 
produrre degli esseri organizzati in modo da poter vivere senz'ai 
lo negano assolutamente, e noi non contraddiremo loro. Ma 
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ntendersi. Se qualcuno, prima di aver osser 


voli esseri viventi che popolano le acque der 
avuto notizia della loro esistenza, venisza, 

ossibile nascere, respirare e muovergj 
i esperienza che gli insegna 
quella notizia gli ca. 
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nostra riserva non è difficile 31 
gli innumere: 


vato almeno uno de 

nostro pianeta, € prima di aver 

tutt'a un tratto cognizi 

nell'acqua, s'egli voless È 

È » assere mortale la prolungata Sa Ias 

"ai i + alta maraviglia. st 

Ù DN e dietro prove irrecusabili, L'esistenza di esseri vi. 

ura è tanto variata nei suoi modi. 


4 nisse 

i venti alla superficie della Luna. Ma la nat i 

p. d'azione, è così proteiforme — se ci è permessa l'espressione — nelle manife.. 
jone, che non possiamo trovarvi nulla d'impossibile, 


ua potenza, 
ù vivamente è più variamente controversa quanto. 
tmosfera intorno alla Luna, La soluzione doveva, 
apere se il nostro satellite può essere abitato da 
zazione analoga alla nostra. air 
esto globo: vicino non tardò a dimostrare che 
se esiste un'atmosfera intorno alla Luna, essa non dà mai origine a nessuna 
nube, come fa quella nel cui mezzo noi viviamo, parocchè quelle nubi vele-. : 
rebbero al nostro occhio qualche porzione della superficie dell'astro e ne: 
sulterebbero delle variazioni di aspetto, delle macchie bianche più o meno 
estese e dotate di diversi movimenti. Invece il disco della Luna si presenta © 
sempre colle stesse apparenze; © nulla mai impedisce la vista dei medi 


dettagli. 3 
j Da tutto ciò noi inferiamo dunque che l'atmosfera della Luna, se pure 
sì conserva sempre affatto trasparente, Ma possiamo andare ancora più in] 
lit Qualunque atmosfera produce dei crepuscoli. Siccome una metà della Lu n 
Fà riceve direttamente la luce del sole, i raggi solari cadenti nelle alte zone di 
questa atmosfera al di sopra delle regioni ancora immerse nella notte, difti 
derebbero, lungo il lembo oscuro. un tal qual chiarore che gradatamente | 
scerebbe fino all'emisfero illuminato. La Luna, veduta dalla Terra, dovre 

x dunque presentare una sfumatura insensibile di luce lungo il circolo di 
‘limitazione, Ebbene: nulla di tutto ciò ; la parte rischiarata e la parte 0seW 
‘sono separate l'una dall'altra da una linea nettamente finita. Questa lin 
più o meno sinuosa e irregolare a cagione delle montagne , ma non presenta, 
veruna traccia di quel degradamento di luce; Si vede dunque che, se la Ji 
ha un'atmosfera, questa dev'essere debolissima, poichè il crepuscolo ‘a cui | 
uogo è impercettibile affatto. ‘8 
"h un altro mezzo, e più preciso, per accertarsi dell'esistenza d'un' 
i sulla Luna, Allorchè questa, in virtù del suo moto proprio, attra 
este, viene a passare davanti ad una stella, è facile avvertire | 


stazioni della 8 
Nessuna questione fu pi 


quella dell’esistenza di un'a 
senza verun equivoco, farci S: 
animali dotati di una organiz 

L'attenta osservazione di qu 


l'istant : CTBRONISSTTO 
istante preciso della Ecomparg; UA LUNA, 
Pi sa 


dell: mi 
dedurre la Nella Stella Ù 
A È n "la du a + Come l'ista 
parte si può determina Ra dell Sceultazione an Preciso della sua 
stella percorre dietro il disco ] lamenta, îmediante Îi È toa M. D'altia 
; 5 9 lunar i “ _——  Cacolo, Tam 
il tempo chela Luna it ea nen cha Ja 
a im sl 
quella linea, PlEga aq av: > dedurne Quindi 
Un tratto eguale 
a 


riapparizione, e 


Urante l'occultazione 
Anzarsì nel clelo d' 


ati dal loro cammino dal. 


vece di sparire all istante 


iene:a tocca 
che-tempo opa asd Occarla, la stella Timarrebbe visibile 


stessa ragione la stella comine 
prima che l'occultazione fo 


Opposto alquanto 
ata di questa Sarebbe 
ce generalmente una 
oltre, la luce della atella 


a. Ma si trova inve 
: i l'osservazi 

non patisce indebolimento alcuno. Si ra n 
esiste un'atmosfera, essa è meno de sn 


Ho osservato con diligenza, a o enza penombra, 
specialmente l’occultazione di Vi 
tobre 1874 a tre ore pomeridi 
splendidissimo. Il bel pianeta presentava nel telescopio una. sottil falce, dello 
stesso ordine di quella della 1 3 


sono rappresentati nei piccoli disegni della fig. 74. Non sì scorse la pîùleg- 

giera penombra, nè la più.lieve deformazione che indicasse la presenza della È 

più sottile atmosfera lunare. 
L'analisi spettrale (2), di cui esporremo tra breve î principl e i procedi- Bi 
{l) Un corpo celeste può celarsi al nostro aguardo în dus modi: por cetiste.o per cosiltazione. 3 


Per eolisso propriamente parlando, quando entra nell'ombra portata da un altro corpa dietro enì 
passa, essondo in opposizione col Sale; — per occultazione quando passa dietro un'corpo celestà 
che lo maschera, trovandosi così in opposizione con noi, 1 Train, 
t2) St dA Il nome di spettro all'imagine di una sorgente luminosa ricerita sopra uno sbbermo 
0 nell'ocolilo, s0 i raggi che la producono hanno subito una rifrazione. 1l raggio di luce blanea 
sulare, attraversando tun prisma di cristallo, sì scompone in selle raggi 0 color Aletti elementari 
(colori dell'iride: niotetto, indaco; azzo, verde, piatto, nanelato, rosso; tacite magei con dispersì, 
reevuti sopra un piano opposto; vi disegnano unn figura ovale detta epettio sotane, divisa 
anlmente in ette zono*colorate, le quali sono solcate da un'infinità di linee scuse 
zone stesse: queste lince: portano lì nume di tinee di Fraunhofer. | ù 
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con una diligenza tutta particolare ni ricerca delle tracclil 
Je questa atmosfera esisto, © evidente che i raggi solari 
ima volta prima di toccare il suolo del satellita, ag 
i verso la Terra. Lo spettro dato dalla 100 
e le linee di assorbimento aggiunte Ri; 
tutte le osservazioni attestano che ja 
lare. come uno specchio, senza cl 
hessia. È 
Un ‘altro mezzo per scoprire l' esistenza di un: nora “qualsivo gli È 
vapori, nebbie, ecè., sui lembi della Luna, consiste ne seria mo spettro, 4 
di una stella al momento di un'occultazione. Il gas più leggiero modifiche. 
be il colore di questo spettro non che certe linee, nè questo scompari. 
ntaneamente, senza aver subito la più leggiera mobifica. 
ina nuova prova che, se l'atmosfera lunare esiste, ossa 


torno della Luna. N. 


172 
menti, fu applicata 
dell'atmosfera lunare. Ss 


la attraversano una pri 
iflettendos 


dunque offrir 


spettro solare da qu 
una rimanda semp 


la minima atmosfera la 


rebi 
rebbe, come fa, ista 
zione, Si ebbe in ciò © 
non è sensibile sul con 


Fig. 72. — Occultazione di Urano; Fig: 73— occnitazione di Regolo: 
25 marzo 1877. 7 febbrajo 1877. 
L* 


istenza di un'atmosfera lunare, ] 


Tali sono i fatti che militano contro l'esi 
he non sono però sufficienti p 


averli esposti, è giusto ora il dichiarare c. 
lo. ‘provare l'assenza totale di aria alla superficie del nostro satellite, e 


note nel tempo stesso alcune osservazioni che tendono, al contrario, & 


strare che vi potrebbe ben. esistere realmente qualche sorta di atmi sfe 
benchè sottile e bassa. È una proposizione troppo generale e | 
quella che non vi possa esser nella Luna neppur l'ombra di un'atmi 
‘che non vi sia possibile alcuna manifestazione di vita analoga alla 
‘Infatti, le occultazioni delle stelle hanno luogo al lembo del ‘disco luni 
‘e questo lembo è costituito dalle cime di tutte le montagne projettate i 
iuoco di prospettiva, le une sulle altre; è raro che una pianura b 


all'orlo della Luna senza esser mascherata da alture, Ora gli è prec 
i fondi che bisognerebbe rintracciare quest'atmosfera, e non 


la fine dello scorso secolo, Schroeter ha osservato che le vett 
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DE: ; Sra 6 luca 

raggi illuminati hanno n 
anno lambito i 

Il'snolo 


Intanto che oss 
Sservava, ù 
» Una sera, } 
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* Quanto più trovansi il 
» Sid. che torna lo Stesso 
lunare Soprà una estensi 
novilunio; Eli venna e 


oscuro di questo astro, quello IN. pensiero 


Sectondochè i 
* a) x È 
mezzo dopo il ne maggiore, 


è della Luna, due Riorni a 


Fig. 71. — Occultazione di Venere dieteo la Bunasl4 ottobre 17À, 


lunghezza di 4' 20" ed una larghezza di cifea 2", con una tinta’ grigiastra 
debolissima che andava gradatamente scemando d'intensità e di ampiezza 
avanzandosi verso est. All'istesso momento; le altre parti del lembo scuro 
erano totalmente invisibili, e tuttavia, come più lontane dalla porzione più 
fulgida della falce; si sarebbero dovute vedere per le\prime. Un chiarore 
trasmesso dall'atmosfera della Luna sulla porzione di quest'astro non an- 
cora tocca direttamente dai raggi solari, cioò una vera luce crepuscolare, 
sembra poter sola spiegare questo fenomeno. ; 

Schroeter trovò, mediante il calcolo, che l'arco crepuscolare della Luna, 
misurato nella direzione dei raggi solari tangenti, sarebbe di 2° 34', e che gli - 
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strati atmosferici cher 
ad un'altezza di 452 me 
arecchie volte. 
dote parte, discutendo attentamenti noia 
J'astronomo Airy concluse che il semicis sà diminuito 
BUENE A scomparsa delle stelle dietro il fianco oscuro della Luna;e si | 
di 2,0 nella = ia pparizione pure dal Jato oscuro. Le osservazioni relativa 
9" 4 nella loro riap o danno dei valori più forti, n 


ultazioni | lembo Iuminos I 
È a esi attendesse 4 priori, tanto a causa dell'estrema 
: = semidiametro, di 8 a 


à di quest'arco, dovrebbero trovang 
us 


ischiarano l'estremit 0; 
zione fu poi în seguito ripeti | 


tri. Questa osserva 


è 295 occultazioni diligenteme 


presso i 
pata I quanto della irradiazione del lembo lunarg, 
a, la luce della stella prima del. vero CODES 

che ra del diametro telescopico viene attribuito generalmente | 

ai che l'ingrandisce alla vista. « Tuttavia nulla prova che l'at 

sfera lunare non entri per qualche cosa nella differenza — come con ragi 

« dice il signor Neison, mio, dotto collega della Sogieta Reale Astrono; 
d'Inghilterra; — e S© si paragona il diametro determinato con tanta ceri za 
da Hansen con quello che si deduce dalle occultazioni osservate dal 186 
1870, si trova una correzione di 1", 70, che non sembra doversi ragioner 


mente attribuire all'irradiazione. Sarebbe più soddisfacente l'ammetti 


la rifrazione orizzontale d'un'atmosfera lunare entri in questo effetto p 
lle eolissi totali di Sole, quando 1" 


ri T semidiametri lunari, calcolati ne 
zione della Luna è nulla, ed ove, per lo contrario, la luce solare dimin 
c la larghezza del disco nero, s'accordano con questa ipotesi. » Tale è 
l'opinione del direttore dell'Osservatorio Reale d'Inghilterra. 1 
i cui abbiamo parlato, non. è 


Le D'altra parte, l'assenza di rifrazione, d 
Juta. Che nelle occultazioni. siensi vedute delle stelle projettarsi sul dis 


Pi della Luna, è un fatto incontestabile, e Ja migliore spiegazione di 
i fatto è l'attribuirlo ad un'atmosfera esistente specialmente sull'emis 
non vediamo, e che in causa della librazione si estenderebbe di te 
tempo fino ai lembi della Luna: in questo caso, ma in questo caso solt 
potrebbe verificarsi la projezione dellé stelle occultate. In una occultazio 
Giove, avvenuta il 2. gennajo 1857, si vide una linea scura, la quale avre! 
‘potuto benissimo essere prodotta da un'atmosfera, che contornava il: 
lunare projettandosi sul disco di Giove (fig. 78). 4 
Il lembo lunare non si presenta sempre nelle stesse precise condizio 
tivo della librazione, di cui abbiamo parlato: non si vedono semp 
ii punti del contorno; e sonvi inoltre enormi variazioni di tempera 
ono avere una grande influenza sullo stato dell'atmosfera, 
Vediamo ‘ora quanto potrebbe estendersi un'atmosfera lunare cap 
rodurre una rifrazione orizzontale di 1". Il nostro satellite si trova i 


à 
as : 


Ligro u — 
golari condizioni di densità, Al peso a di 

alternativamente, come abbiamo Vo ite 
glaciale. Il massimo di tem n) 


Superficie 
+ da un calo za 
l'ottavo giorno de 


Ma lunazi DIVE Sa) 


&mbo. ori si 
= due giorni in entale all'ind 
L'altezza dell'atmosfera lun 


i i Are potrebbe & s 
metri, secondo i calcoli, del signor N x di presso di 38, chito: 
temperatura 0° e 


e alla pressi ve tà alla superficie alla 
eo Pressione ordinaria, sarebbe di 0,0088 în conf I 
quella dell'atmosfera terrestre al pabia confronto a 


livello are Tu 
siffatta darebbe una rifrazione di 4' del mare e a zero, Un'atmosfera 


| 
3 : Nare non illuminato, sup- 
30.gradi gi freddo, di nr 


1",09n zero, ® di 0,85 
Nperatura di 30 gradi centigradi, 


diverse. osservazioni fatte 


ponendo una temperatura di 
sul lembo illuminato, alla ter 
Un tale stato di cose ande 


; be di 400 milioni di chi 
rebbe, relativamente alla massa dell: 


nostra atmosfera rispetto alla 
Una tale atmosfera non è insignificante, e può benissimo esistere, 
La densità dell'aria sopra 


un pianeta qualunque dipende dall'attrazione di 
esso. Qualunque peso sulla Terra si troverebbe Taddoppiato se l'attrazione 
terrestre fosse doppia, e sarebbe la metà se fosse pur la m 


tà la forza at- 
trattiva, e così via dicendo; ora, questo fatto 


si applica tanto all'atmosfera x 
come a qualsivoglia altra sostanza. Se la gravità terrestre venisse ridotta 
pari a quella della Luna, la pressione atmosferica e la densità dell'aria di- 


venterebbero il sesto di quello che sono attualmente; una data quantità di 
aria, al livello del mare, occuperebbe uno Spazio maggiore, e l'atmosfera tutta 

si dilaterebbe in pari proporzione: essa sì inalzerebbe sei volte di più. Se 
pertanto vi fosse sulla Luna un'atmosfera costituita come la nostra, questa 
tmosfera sarebbe sei. volte più alta della nostra; allivello medio delle pianure 
lunari la pressione sarebbe pari al sesto di quella dell'aria DA al ee 
del mare. Perciò, quando pure i Seleniti avessero altrettanta arin per ogni 
metro quadrato quanto noi, avrebbero tuttavia un'atmosfera per noì sa 
rabile, Se ora supponiamo ch'essa sia costituita diversamente, ed SE una 
densità sei volte maggiore della nostra, essa non avrebbe, cagione Aa, 
poca intensità della gravità lunare, che la densità di quella che TSI i 
e s'inalzerebbe altrettanto. ? 1% 


Ho osservato parecchie volte, specialmente sulla regione tanto sconvolta 


a Luna, 
Terra, ) 


OMIA POPOLARE 
o di Hyginus, una tinta grigia variabile, che, dova 
to di ottica, potrebbe esser prodotta sia da sa 
D'altra parte, mi è spesso accaduto di aver lin 
olo nell'osservare la vasta pianura orientale gi 
della lunazione. Al nord, il cireo wi 


irregolare del Caucaso, ®; al sud, la catena del Menelao, osservati con pate 
gi aucaso, Sem. 


lice binocolo da teatro; spiccano come due punte luminose visibili, Ilem % 
pii ianura non termina bruscamente come una linea dura ch 
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nord del solo 


si estende al 
e elet 


non fosse un semplice 
nebbia, sia da vegetali. 
sione di un effetto di orepusci 
mare della cerenità nel sesto giorno 


: rischi io 

i i order la luce dall'ombra, ma Va sfumando dolcemente, come se 

: livello si abbassasse: È una vera penombra: Il calcolo mostra che ùl dissi Ri 

n Jara deve produrtè, in causa della sua larghezza, una Deo di 39' gi & 
na larghezza di circa 16 chilomet . 


nia, ciò che dà u 
una penombra assai più larga. La fa 
N 


oi Harvard College (Stati Uniti) dà un'idea di ques 
sfamatura di tinta sul lembo illuminato, 
Dunque, riassumendo, può (e deve) ese 
sulla Luna un'atmosfera di poca densitàze 
probabilmente di una composizione molto. (a) 


ersa dalla nostra. l'orse vi esistono 


colo massimo sulla Lu 
Ma ho sovente osservato invece 


disegnata all'Osservatori 


a Vi 
he certi liquidi, come l'acqua, ma in minima 
quantità. Se non vi fosse aria affatto, non. 
si potrebbe assolutamente trovare nemmò 
una goccia d'acqua, inquantochè la sola 
E sione atmosferica è quella che consery 
E, rig. 73 = Qccultazione di Giove, dietro Lasa ne” x 
ia Luna, il 2 gennajo 1507. allo stato liquido, e senza di essa tutta l'aca 
1 Ò svaporerebbe immediatamente. È po ibi 
di finalmente, che l'emisfero lunare che noi non vediamo mai sia più di 
" ricco di fluidi. Ma si vede; in ogni caso, che sarebbe contrario alla 
o interpretazione dei fatti l'affermare, come troppo spesso si è fatto, 


superficie della Luna non vi abbia assolutamente traccia di'atmo 


‘alcun liquido o fluido. 
Aggiungiamo ora tuttavia che questo mondo, per quanto vici 


in condizioni d'abitabilità molto strane per rioi. Abbiamo già veduto ch 
sua superficie i corpi viventi o altri non hanno quasi nessun 
‘tutto vi deve essere mobilissimo. L'atmosfera essendovi, d'altra 
stessa estremamente leggiera, non vi ha vòlta celeste come qui, monti 
— QUITO. nè d'altro colore, non mai nubi, ma in quella vece un vuoto. 
| e senza forma, nel quale brilla, di giorno come di notte, una molti 
È finita di stelle, La luce e il calore di cui il Sole la inonda vi hanno 
intensità che da noi, poichè la Luna e la Terra girano nello 8 zio 


‘ è 


i e 


lè 


LIBRO IL 
ole {ehe 
ma i loro elletti 
sere mitigati dall'atmosfera 
all'ombra, è 


desima distanza dal gs 
quasi nulla); 


— LA LUNA, m 
Sono maj 16.000 leghe BOpra 
Sono molto differenti, p 
Al so) ca è 
quasi Nulla, non diffusa, non è ch 
illuminate. AI sole, il calore è intolle, 
ta, estendendosi 


archè non Possono eg. 
le, la du 


intensa, cruda e af 


6 il sinistro riflesso 
Tabile, all 


Î sulle 


aticante + 


Uelle rupì 
Ombra fa un freddo Elaciale. 


nostre teste, fa ufficio di cortina 


Sulla ‘Terra l'atmoste 


tig; 70, — n Marat c fuamente al levar del sole 
î Ù Civehi lunari risthiavati ob mite al leva: 
Fig 


i nservando il calore ricevuto durante il Poe Ri terso 
ngi “i [erenze estreme di temperatura; EL q iI 
RR COLA il calore ricevuto durante il dì ne ci | 
Luna, ‘al pie e la notte trae seco un pes nat cd» 
war E ti n° va possono vivere se non se ps RA 
cao pr dolore o danno questi enonmi Contra: dx ng 
to rpo esposto al sole deve sentire i a va 
letali, È certo che un corp a i , 

C. Flammarion. — L'Astronom: 
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è la notte seguente deve tollerare un Ro, 
di sotto zero, 0 capace di congelare î) Sio 
questi estremi sieno; in fatto, ancor dI Li 
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peratura dell'acqu 
polare di più di cinquanta gra 
ourio. È ben anche probabile che 


èsagernti. 
Tmperocchè, su 
i quindici polte più Lung 
F Luna sopra, sè stess: 
14 minuti, 


a bollente, 


lo mondo singolare, i giorni e le notti sono do ui 

hi che sul nostro. La rivoluzione e la rotazione dal 
a, essendo, come abbiam veduto, di 29 giorni torrui 
vale:n, dire a un dipresso di 709 ore, talesè pure da Ri » 
jorno e della notte su.quel mondo capriccioso : il giorno sedi a 
dal sorgeresal tramontare del sole, dura 354 ore, è altreto 
il.sole non impiega meno di 177 ore per levarsi e salirà 
fino al suo punto uiminante di mezzodì, e altrettanto pi 
rso occidente. Ghe giorno lungo 1 E; mal 
la sempiterno ci 


quel picco. 


12 ore e 
rata totale del g 
amente detto, 
a notte; 
ale 
rsaidi discesa Ve 


l'ardore di quel sol 
in tutto l'universo, dei giorni e delle notti così lunghi, 


l'atmosfera lunare non impedisce che le stelle splen n. 
di notte. Glì abitatori della Luna, se ve ne sca 
lentamente ‘intorno al polo lunare che si oi 


è 
vicino al nostro polo dell'eclittica’ e situato nella. testa ‘del Dragone; ‘ess 
* girano però alquanto più presto del Sole, cioè in 27 giorni, 7 ore 0:43 mie 


nuti, invece che in 29 giorni, 12 ore e 44 minuti. 
Da noi il giorno solare supera il-sidereo di 3 minuti; 


. di 53 ore. 


pri 
x tanto dura Ì 
dall'orizzonte orient 


per fornire la sua: 00. 

una nube che temperi 

Noi non! conostiamo, 

La poca densità del 
dano di giorno al paro che 
lè vedono pertanto ruotare 


Ma, mentre il giorno Tunare è molto ‘più lungo del nostro; l'anno invece — 
è più breva: €880 è di 346 giorni terrestri e conta menò di 12 giorni lu- i 
nari: 11,74, Così, su questo piccolo mondo vicino; vi sono appena dodici giorn: 

in un anno! © La “D 
la: l Una creatura che camminasse sulla Luna dovrebbe sentirsi immensamente 
r leggiera, correre colla velocità deleyolo della rondine, ‘salire sulle ‘montagn 
vr. più dirupate, saltar precipizi ,, Janciar pietre e projettili a distanze maravi- 
Li gliose. Mentre alla superficie del Sole, il pezzo più potente delle ‘nostre. | 


è tigliere potrebbe a mala pena lanciare una palla alla distanza di qualche 
Ae, perche; appena uscita dalla bocca fumante, cadrebbe vinta quasi im- 
mediutamente dall'attrazione dell'immensa massa solare, un buon frombol 
nare Ja lancerebbe al di sopra delle montagne. > #40 

done fatta della resistenza dell'aria, si trova che una palla Jarno ( 
nialmente fuor della bocca di un cannone posto sulla Vetta. della È 
ontagna della Terra, non cadrebbe mai se avesse tal velocità 
L globo în 5000 secondi valo a direin 4 ora, 23 minuti è. 
ia con una velocità 17 volte maggiore del moto di rotazione: 

i O ai Mi TA 


>», * 


sit. 


LiBro 1r 
punto dell'equatore; 


velocità di 8090 me 
lupperebbe in quell 
dell'attrazione de 


0; ancora È 


in altri termini ic 


te fosse urgoit. 
la: corsa Ti Secondo; La for scagliato con una 
“TSa furioga 
sare 3 
Ia Terra la il »-SArebbe prec 


tri al minnto 


gliere cha l'avesse 
satellite (4). 

Il nostro diseg 
dalla vetta della 


ab l'energia 
a ah: Mettile sj troverebbe.ìn equilibrio, Iîarti 
” alla Terra un nuovo 


rante questo tratto fi km 90, LIRE Cità di metri 8000 ai a 


bbasserà du- 
guirà per conseguen 


a Terra; se- 
Fa, 6 tornerà 


za una lin APPunto la, curvatura dell 

si 8a pi 

secondo la freccia, 4h 9!m'dgi Parallela ‘a questa curvati 
Sarebbe possibile È 


lanciare ‘veri 
-.* , SRL .Vertie: 
sulliciente, perchè non ricadeasa pi lealmente nna palla con forza 


nale e curioso, Ove.tirovasi il Jimite della.sfera. d'attrazione della Marra® in 
nessun luogo. L'attrazione, diminuisce in ragione del quadrato/della distanza, 
ma non diventa: mai eguale a zero, Non è dunque possibile uscire dalla stera 

di attrazione della Terra, senza entrare in quella di un altro corpo celeste, 

Ma puossi imaginare un projettile ‘animato da tal velocità, da, abbandonare g 
la Terra per sempre ?'Sì Converrebbapercib: lanciarlo ‘con una velocità îni- 

ziale di 11300 metri: al secondo: Un projettile Janciato in queste condizioni 


non ritudrebbe mai ‘più sulla Terra \e non'girerebbe neppure.intorno ati ° 
essa, ma sfuggirebbe attraverso gli spazi interplanetari.. su ” * 

Ma non dimentichiamo la Luna, Noi yolevamoy per» contro, Caro, unasgiuna; E: 
idea della poca energia della gritvità alla sua Superficie, conelaeranie 


pari pali 
(1) Peroli& un prafetille lAnetato orizzontalmente al di sopra Sela SuraTE CAO 

dòl'pari allo statb' Hi satellite intorno al'Sole, sareblio mesi eri fosse giaro 

‘210 volte inagzione (di quella della rotàzione equatoriale di questo astro, i 

Intord' In 2'oré, 46 miifnutt'e a0'#econdi. Siccome il Sole plvuri An (0 Gra 

la velocità della nostra palla sarebbe dunque di 430.000 metri al do, 

solare corre in ragione di circa 200 metri al secondo. 


e, sovreccitando bastantemente Il pa 
dubbio a far Ar guerra Alla I, 
più y 


to di certo, 


dichiar, 
una posizione molto 
jettili ci giungerebba 
sulla testa. La gy 

Checchè ne sia 


i più nelle condizioni fisiche 
ala sua Superficie, è Ja pro- 
SÌ vogliano che la Natura ha 


Bravità 
ni quali 


(1) E infatti uno stato 


Mi leggerezza Uelspii Mazoariag Atrano che | romanzieri, | quali fe- 
cero tanti viaggi {maginari nella Lunasnon Abblino tratto nh “fuesto fatto vin miglior Partito, 
"rutti hanno veduto. non è Molto, a Parigi cura Mabsvolliaia produzione fantantica finta aniia 

cene col titolo di Viagyio atta Luna, }} libretto non Manca di brio, legante |° 
nen ore del corpo di ballo lascian, a 
a: tpro it giuoco la leggerezza lunaret xa 


ndizioni nstronomiche propri 
DONDE 10 


Anrebbe stato facile n 
i fl Pena ra questo. co 
e delia Luna, 


va 
il 
Li N Virtarh uber dae pini 
pertino soi 
; niro la 
) CURTI CURIA 
& NL su fre 
tì Lage A 


Ì GAPITOLO VISI 


srt 


i È abitata 1a L una! hi i 
1120/40 N 
fer to, Ias! ani Ala nalità 
i, ctenuo IN TIBRILRO Bn 
De 


TATR| 
Luna, romito, Aereo È 
m ranquilio astro d'argento» 
pa ‘ Como una vela candida £ n'dnd 
* navighi il flrmamento Ì camini jp 
ci fe otra INTE vibeiotyr Alte 


pet denvaella “meditazione, è ‘del ‘inistero 
{utti i-tempico fr tutti i popo 
quasi duemila anni, 
che si vede sulla 
1 regno di 


guai 24909 


dis 
tre notti, in 
dell'uomo. Sono 
o: Della faccia 
ggio imaginario ne 
li anni che seguirono alle prime. 
no soritti cento viaggi su ques 

imaginazione non fu SOON 


peta; ugilenziosa © 
Je delle NOS 
o ed il pensiero 
itato sotto il titol 
o ha fatto un via; 
mione. e sopratutto Neg 
perte astronomiche fatte col cannocchiale, furo 
mondo, vicino, da viaggiatori la cui fervida 
Sa rischiarata però da sufficiente dottrina, Il più bizzarro 
| tifici è pur sempre quello di Cyrano di 
mini come sulla terra, Ia con costumi sin ri, 
ben si può credere, di comune coi nostri, Ai i 
vano già sulla Luna degli esseri analoghi ai terrestri; ma, 
quindici volte più grandi. Nella prima metà del nostro Secolo, nel 


diffuse in tutta Europa in preteso opuscolo di sir John Herschel, 
si rappresentavano gl provvisti di ali da pipistrel 


i abitanti della Luna 

volanti « come anitre > sui laghi lunari. Edgardo Poe ha fatto far 
della Luna in pallone ad un borghese di Rotterdam, © ha fatto disce 
‘in questa città un abitante della Luna & dar notizie del viaggio. ) 
temente ancora, Giulio Verne ha lanciato un vagone projettile ve: 
1a è proprio un peccato che i suoi viaggiatori celesti non abbiano 
| lontano scorto i Seleniti e non abbiano potuto riferirci alcun. 

cose che li riguardano. da 
to astro tanto simpatico ha subito nell'opinione umana le pe 
stessa, come se fosse un personaggio politico. Or: 
‘paradiso terrestre e celeste ad un tempo, regione bel 
‘vita lussureggiante, abitata da esseri superi 


dice il p 
Luna, pallida fac 
attratto lo sguard 
tarco scrisse un tra! 
e Luciano di Samosat 
Da venti secoli, 


ventoso soggiorno, privo 


di t ti 
ì 

vera tomba ambulante dimenticata ; deserto è allenziaso; 
ascopio, i fili ar‘ r) r tino, 
lesc sE si fi (en È Quo, naturalmen Proclivi po: cel “venzione del 
ann'oga n quella ché noi gui a vedere in essa-n Di 
e occhiale 4 abitiamo, Allorchà Galileo ebbe riv or terra 
cannocchiale a quel Blobo e riconoscinto 8 rivolto 4 Primo 
loghe ai rilfevi continental: della Inontag 


ne e delle valli Milîno 


la rassomiglianza fra Questo 

tosto, non di una Umanità reale i ne Svidente, e lo 

prime ‘carte, esi Vattezzarono di comune AGONtO lo mile ee 

mari chè esse portano ancor oggi. y Sale coi nomi di 
Ai tempi di Huyghens, 


di Evelio, di Cassini e di 
dei cannocchiali di più di sini e di Bin 


cento piedi di lunghezza, 
lasciò nella sua, opera Sopra Venere, il curioso mo 


A Ve i si PI 1] 
pella La Co PSENA RIA, ma questi cannocchiali, non 
i moderni: di soli cinque metri, 


Gli astronomi, 


Nchini, furono costruiti 
Qi cui il Bianchini ei 
dello che tiprodnelamo * 


Acromatici, non valgono 


i Pensatori, lo stesso Dubblico intelli 
un rapido progresso Dell'ingrandimento vdei telescopi, e.sì propose Pérsitio, na 
sotto Luigi XIV, di' costruire un Cannocchiale di diecimila piedi, che doveva "è 
far discernere gli animali nella Luna. Ma gli ottici avevanò ùn.bel faré; i si 
progressi dell'ottica mon andavano î seconda È e dell'imaginazione, r 
Al contrario, più si perfezionavano Bli strumenti 


i, e più svaniyano lsanalogie x 
che si erano dapprima riscontrate trà la Luna e În Terra. Potendost'aistin- 
guere nettamente la superficie dei mari.si trovò Che Questa non-à ritiliquida, 
nè liscia, ma sabbiosa e rugosa, variata da pilaglleri, com colli, valli, 
orateri, circhi, ecc. L'attenta osservazione non giungeva. a. scoprire, su quel- 
l'astro, nè un sol vero mare, nè vinsol lago, nè alcuna prova certa della-pre- 
senza dell'acqua sotto qual si fosse forma; nuvola, neve 0 ghiaccio. L'osser- 
vazione non meno diligente delle stelle e dei pianeti. all'istante in cui la 
Luna, passa, dinanzi ad; essi e li occulta, mostrava ancora che questi astri ca 
non sono nè velati, nè rifratti allorchè, i lembo. del enni hs 
che, per. conseguenza, questo globo non è î po: ret RE : 
L'analogia che si era creduto di ravvism fe “questi. mi i bit "a net 
lunare se ne andava in fumo, e si prese “dp090 a poo AE dol 
in tutti i libri di astronomia quella frase giù divenuta adizionala: La. 


e 3) 
nte, speraron vedere 


srl fel 
è un astro morto. iper dla ; aa ife, 
Era una conclusione troppo sollecita. Era un illuder LT 
ii Ì <a Do” 
sul. valore delle testimonianze telescopiche. 


ll mio antico maestro ed amico, Babinet, opinava che, 


pure ‘a quelle di bui 
Luna delle mandre di animali analoghi a qu que; à 
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di battaglia, 0 dei finmi, dei cannji A 
Nostra Donna di Parigi, il Louvrg 
telescopio di lord Rosse, Si dic" 


visibili nel gran È 
Jossale, il cui specchio ha 1 metro 83 cene 


ela cui lunghezza supera i 46 metri, e che è tuttavia i] 
i costrussero fino ad ora (fig., 79), potrebbe ammeto 

ti 6000 volte. Ora, siccome ingrandire un oggetto 
nie ad avvicinarlo, così la Luna ingrandità' 
irirebbe tale come se fosse lontana soll 
almente è, vale a dire soltanto 46 leghe, 
ji lord Rosse non è perfetto, e lungi 


184 
truppe di soldati 
delle ferrovie, oppure dei n 


e l'Osservatorio, sarebbero o 
fatti, che questo telescopio co: 


maroianti in ordine 
sonumenti come 


ceva, in: 
timetri di diametro, 
più grande di quanti si 
tere degli ingrandimenti Ù 
lontano equivale geometricame! 
6000. volte pel nostro occhio, ci app' 
tanto un seimillesimo di quello che me 
ossia 64 chilometri, Ma il telescopio € 


Fig. 78: — Gran cannocchiale del XVII secolo, secondo Bianchini. "a 
vita 
‘79 


dal poter tollerare siffatti ingrandimenti, non permette, perla visione distinta, x 


un ingrandimento maggiore di duemila volte. 
unitamente a quello di Lord Rosse, è quello di Lasse 


Tl miglior cannoe 
jo di Washington, col quale furono scoperti Vi 


è il grande equatoriale dell'Osservator: 
uò obbiettivo misura 66 centimetri vd 


i due sutelliti di Marte. È lungo 10 metri ed ils 
; ‘(di diametro, Ora i più forti oculari che sì possano, £ 
yori dell’arte ottica, non oltrepassano i duemila, e questo anche nelle co 
zioni atmosferiche più favorevoli. A che serve l'ingrandire smisuratament 
un'imagine, se questa, in conseguenzi di un soverchio ingrandimento, ; 
‘essere distinta e non può più essere osservata con profitto ? Come 


ima vicin, 15 


nza a cui 


i » 0h- 
“A sarebbe mestiari di un 
arlando) perchè 
Altres] che, proprio in 
nito di un potente ig 348, favorito da un cielo 


Se \esamintine 


fosse 1 noi pos- 
quel momento, 
purissimo e mu 
lo attentamente Ja regione 


Lig, 79. — Ml gran telescopio di lord Rosse, 


del cataclisma; nessun rumore d'altra parte ce ne avvertirebbe, 6 In spaven- 
tosa catastrofe potrebbe accadere, tutta ‘intera la Luna potrebbe scoppiare 
in mezzo a migliaja di detonazioni, che la più lieve eco non attraverserebbe 
il cielo che ce ne separa, 

Allorchè dunque sì dichiara che la Luna è inabitata. ‘perchè non sì vede 
nulla muovervisi, si fa troppa fidanza sul valore della testimonianza telesco- 
pica, A_ pochi chilometri di altezza, in pallone, con un cielo puro e in sole 
splendente, sì distinguono ad occhio nudo le città, i boschi, i campi, la pra- 
terie, i fiumi, le strade, ma non sì vede muoyer nulla, e l'impressione che 
se ne risente direttamente (l'ho molte volte provata ne' miei viaggi 
quella del ‘silenzio, della solitudine, dell'assenza della vita. Nessun 


ie a 
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ni sapessimo ché vi sono mietitori fn 


uei prati, degli uccelli in quei boschi, degli 
lle strade, nulla potrebbe farcelo sospeto | 
to, per chi la vede soltanto "illa 


ù discernibile, e se no 


greggi sug 
e per que 


vente non è pi 
quelle campagne, dei 
abitanti in quelle case 
tare, Se dunque la ‘Terra è Un mondo mor 


distanza di qualche chilometro, qual non è mai LE a nell'ussazii 
che la Luna è proprio un mondo estinto, Pra 0 DEA SA a cent 
e più leghe! Qual faccia, della vita puossi intrave ere & una simile distanza) 
MRI Nulla assolutamente, giacchè foreste, pianto: città, tutto scompare. di 
L'unico mezzo che abbiamo per ‘farci un idea esatta dello stato dell tondo 
è di osservare con attenzione e disegnare separatamente certi. e 
poi d'anno in anno col vero, tenuto conto della diffe. 
doperati. Bisogna attribuire una certa causa di di 
cchi degli osservatori non che alla trasparenza | 
conto della differenza della chiarezza, — 
tochiè, più il sole è obliquo, più son 
e sona talvolta straordinari 


lunare, si 
stretti, confrontandoli 
renza degli strumenti a 
alla differenza. fra glio 
l'atmosfera. Vuolsi ancora tener: 
riante coll'altezza del sole, inquan 
bili i rilievi del terreno. Le differenze notat 


si crederebbero se non si vedessero. da 
Ora questo metodo critico, applicato da alcuni anni, non. conferma 


l'ipotesi della morte del mondo lunare. Esso ci annunzia all'incontro ch 
mutamenti geologici e forse anche meteorologici sembrano prodursi : 
perficie del nostro satellite. 

‘Premettiamo anzitutto che la superficie lunare non può a meno dica mi 
al pari della terrestre. Sul nostro pianeta, è vero, abbiamo ancora. vi 
eruzioni vuleanithe e disastrosi terremoti; abbiamo le onde sugli 


corrodendone le sponde sotto Je rupi e penetrando negli alyei d 
te i contorni dei continenti’ (come l'ho 


i 
n 


si Joro foci; modificano incessantemen 
sa occhi miei propri verificato in meno di soli quindici anni di 08$6 
lungo le coste francesi); noi abbiamo i movimenti. del suolo che si eleva @ 


l abbassa sotto il livello del mare, come ognuno può vedere a Pozzuo 


x Italia; e sulle dighe dei Paesi Bassi; noi abbiamo ilrsole, i geli, 
animali (e gli uomini, che senza tregua: 


Sulla Luna sono però'due agenti che. 
iù rapide: sono il calore eil freddo. 
llite patisce dei contrasta 


‘pioggie, i fiumi, le piante, gli 
ficano la superficie della Terra, 
a produrre modificazioni ancora p 
‘scuna, lunazione la superficie del nostro sate 
peratura che basterebbero a disgregaro vaste contrade, e, col tempo, 

re le più alte montagne. Durante Ja lunga notte lunare, sotto l'influe 
do più che glaciale, tutti i materiali che compongono il suolo 
o meno; secondo la loro natura. Poi, sopraggiunto un 


fi 


CA 
i ltrepassare quello dell'acqua bollente, tutti i mini 
prima erano ridotti alle loro minime dimensioni, debbono 


"a 


val 


latarsi in differenti Proporzioni, Se 
l'estate producono sulla T en 


patti usi terrestri. E. ge aggiunsiamo 
d'anno in anno, ma di Mese in mese 
cOMPagRDANO debbono ancora esagerarli Ri 
variazioni topografiche abbiano fog farà certo maravi 
Luna, e che, lungi dal disperare t ISLE attualmente 
fidarci di constatarle un giorno; cerle, noi 

D'altra parte, noi non 


riazioni dovute al regno 


l coerenti, meno tom- 
ttti contrasti sono ripetuti, non 
tutte le circostanze cheli ac- 


che sitt; 


glia ché delle 
alla superfieia della. 
Possiamo all'incontro at- 


Possiamo ‘asserire ch 


Minera] 
buirsi ad un regno Vegetale, 0 anche ad un 
a formazioni viyenti Quali 


Tuttavia non sembrano 


6, indipendentemente dalle va- 
siano altre che possano attri- 


sole comincia a rischiarare la Superfìcie del mare dei Vaporì, regione fortu- 
natamente situata. verso il'eentro ‘del'’disco anara Fra parecchi altri bei "a 
crateri, se ne osservano qui due che hanno ricevuto il no! ripp 
di Ukert. Intorno/a ciascuno di essi, il terreno, disce 
una pianura estendesi fra i contrafforti dell'uno è dell'altro, Attraverso quella 
pianura distinguesi come Una specie di fiume, tagliato amezza strada quasi, 
da un piccol cratere, chiamato Hyginus, Assai sovente ho osservato questa 
curiosa plaga del mondo lunare, è ne fe 


i ° feci mblti disegni, dei quali i più com- 
pleti sono del 34 luglio 1873, 4° agosto, 28 ottobre, 27 novembre dello stosso, 


anno, e 24 aprile 1874. Ora, nessuno degli astronomi che hanno osservata e. 
disegnata questa regione aveva mai veduto nè descritto un circo di 1500 metri, 
di diametro situato, a nord-ovest del cratere, d'Hyginus,: che è attualmente, 
visibile e che il signor M. J. Klein di Colonia, uno .dei nostri più operi 
selenografi contemporanei, ha veduto per la prima volta il 19 maggio ISTO. i 
Il non aver veduto una cosa, pur guardando il luogo ove. poteva ie FAL 
prova che quella cosa non esistesse; ma, quando gli osservato! furono molti 


“i 


sibile. Il nuovo circo è în questa caso, e.il dubbio che rimane deriva dalle, 
numerose irregolarità di questo, terreno, assai diMcilmente, si'presta ad, 
una rigorosa riproduzione grafica i i; Mid zi e goti uf 

V'ha in Inghilterra una società, tutti i membri è lella qua lè giurano 
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pubblicare nel suo giornale 2 
eine le osservazioni che conferm ae 
ja, come, dicevo poco, fa benchè non ab *d 
to esclusivo: delle mie; osservazioni, ho fo 4 


studiando al telescopio, lv sua singolare vo 
soltanto nel 1873, una trentina di.gi 
ha sempre in particoler modo colpito, — 
(Vedi: Le Tervedel Gielo, P3E: 332). Ora, GoprA nessuno de' miei sdinog » | 
ne posso rintracciare; il nuovo cratere che ho dipol veduto panecohie volte. al 
fig. 80 rappresenta egione, sulla quale parecchi solchi, furono:scam. Ai 


biati davcerti osservatori per: * strade nazionali) » tracciate da una città aa 
a ca e inferiorm _ : 
un’altra Il cambiamento osservato accadde a. man ente al punto. 


segnato # sulla predetta piccola carta È (Li su 
Nel mare del Nettare vedesi un. piccolo cratere, il cui diametro, mis 


circa. 6 chilometri, e che si eleva isolato in mezzo ad una vasta pianura, ;3b- 
bene, quel cratere talora.è visibile e talora no Dal 1830 al 1837, era;certa 
mente invisibile, giacchè due osservatori, affatto stranieri l'uno all'altro, Ma- , 
dler e Lohrmann, hanno minuziosamente scandagliato, descritto. e; disegnati 

quel paese. lunare, e yeduto; in prossimità, alla posizione che occupa, di 


particolarità di suolo molto meno importanti del. cratere stesso; Senza:a; 
il minimo sentore. dt osservò questa medesima 


senza scorgerlo, Lo vide, per. la prima volta nel.1851. Lo. si discerne ben 
sopra nua fotografia ottenuta direttamente; nel 1865 da Rutherfurd. Ma 
1875, il selenografo inglese Neison esaminò, disegnò. e descrisse coi più,m 
nuziosi particolari, e Te misure più. precise, questo stesso luogo, senza 500 
| gere traccia ‘alcuna, di, vulcano. Attualmente (4879) lo si vede be no 
Parmi che la spiegazione più semplice che, possa darsi di queste, va 
S di visibilità, stia nell'ammettere che questo vulcano mandi qualche. volta 
p fumo;e. dei vapori che rimangono qualche tempo sospesi al.di sopra d 
na ce lo nascondono, come accadrebbe per un ‘aeronauta che si, librasse, 
leghe in alto sopra il Vesuyio nelle epoche delle sueveruzioni. | 
«Per non far caso di queste nuove conseguenze, bisognerebbe, amme: 
tutti gli osservatori della Luna; ben noti per, la cura che recarono, nei. 
studi e per la precisione che hanno sempre ottenuto, abbiano mal 
le volte che noi non intendiamo i fatti osservati. Sarebbe questa 
si, meno sostenibile di quella di variazioni perfettamente ammissi 
fiamme vomitate da vulcani sarebbero visibili alla distanza. 
in un telescopio? Credo di no, ja, meno che. non 
‘di una luce molto più intensa di. quelle dei vulcani 
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essa si è affrettata 2 
dati dal professore Kl 


graphical Societys 
nografico i dettagli 
rono la sua scoperta. 
mai fatto del nostro sa 
tavia, passato delle lunghe: sero Se° 
pografia ed ho rilevato, fra gli altri, 
segni della vallata d'Hyginus che mi 


tellite 0gget 


questa T 


Nel 1842 0 1843, Scehmi 


UBRO n. 


_ LA:LUNA. 


delle loro posizioni parev Schtestar Race 


«blematica, n 
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| ità dei Sa 
di colore che Potevano e 


Fig. S0, — Topogralla lunare del dintorni del solco di Myginus. 


tribuirsi a modificazioni nella vegetazione 0 nelle culture, Gruythuisen giunse 
fino a imaginarsi d'aver riconosciuto delle traccie non dubbie di fortifica- 


zioni e di « strade postali » (1). 
(1) Sul suolo grigiastro del mare della Fecondità, planura sabbiosa, d'onde V'asqua pare esseriì. 

ritirata da lungo tempa, si vede un doppio cratere, formato da duo circhi gunelli, che beer (fra= | 

di dl trecento votte, diul ISS al 1507. Questo. 


tello di Mayerbeor) e Miedler esaminarono 20 n à 
tere presenta dietro di sè una singolare striscia blanca, che ficorda la forma di una coda ii. 
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190 
Questi son fatti che mostrano come l'osservazione attenta è persevera] 
del mondo lunare sin tutt'altro che priva d'importanza, come sel crede 
di astronomi. Senza dubbio questo mondo, per quanto vicino, 
numero di as la cui analogia colla Terra è ta 


risce dal nostro più © 
DS miglianza. 
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he il pianetà Marte, 

od {tue ovrersatoritetosrtit ie aledero il nome dell'agtrotiomo fé 

e i inotivo di sifmita Ko! toro di comote fessi Ninno studiato. descritto; 6 atsognutg ne 
î 


tesl Megsior, ll più Intel sigfone Ì sulla quale Sehroster aveva ih fin în 
mina cufa ilitta particolare questa form: L dicono — sono assolutamente «i Tei 
il 


richiamato paltenzione deg nd 'arenh come del reetrito mpostzio] LI0nE 
Joro, Diametri, form® site miglia inlmente, che Mon ni potrebbe Spiegare Sato pete 
que Poi: oa ‘ano giuodo7 tel caso o hd. una legge nncora incognita della natui 
tribe e anfore più potevole dagiono di due striscio laminosa puro. eguali, reti 
dappia f L ctij] 
nina vers) oriente, 
(Questa descrizione è 
dei due monti circolitrà, 
nulla di più strano, djrel quas 
È fronti Gruythuisen, abilissimo 088 
cidaritalo er di nietà meno IT ; 
‘aptifio@zioni Iuniîti, con 1A 
TI Galla gtriscin bianca: Ja fasdia osonta e 


l'asserzione relativa alla perfetta ratsoni; 
clié sì può appoggiarvisi por fare dél conftonti issol 
$ dî più misterioso, di più Inesplicabile, del risultatò dii 
to scrupoloso, verificò ijer1sss, che il'er 
a nltungato dall'est alPovest. Lil crede 
Je 11 12 fobbrajo 1820, un fattò 


ritto, 


‘che non rimantuano sempre 
atèssa- posizione, » Qualche volta 
velatura, una nebbia pareva & 
idersi su \uegli oggetti, Jadd 
altre cirebstamze; in cul ire 
vutò essere meno wisibili per eîte 
dell Iluniinazione sota zio: è 


tale, più piccolo, era allungato d 
ad'ovest, Osservazioni ulteri 
mostrarono che la figura di 


LUN eLaso 
LA, # Fig. 81. Il doppio cratere Messiehi n 
tfiio: di “Ma. occidentale (avevit *réall 
una forma ellitticà rettingolare, di.17 chilometri dilmnghezza sopra 21 dilarghozza; Dal 
diversi osservatori; muniti di eccellenti teleseopî; hanno ritànoseluto ehe ib di&metro mag 
Stirava 20 chilometri è Îl piccolo Il. « La differenza dei due erateri, por Cornia è grandezza 
Nelson nel 1870 — è oggidi visibilanche col più debole cannocchiale astronomico, » Tuttavi 
pianga che dletro sue'proprie ossorvazioni fatto nel 1877-1578, tale non è più oggill caso, 
Assono @ fe codesto bIzzarto variazioni4 Iusioni ottiche? 8 Ia risposta più facile pente 
nomil‘che n ;h‘amano gli imparazal, Ma lirinetà degli osservatori hanno dunque mal vedut 
parte, «0 questi mutainenti korio' reali, ‘come mal poterono sfuggire i Beer è Miedler, sè e 
i Istativosservati fia da} 18247 Nonvi sarebbero forse stiti Cambiamenti dal 1820 al 198741 
tuto anpèr nulla il: sitito intorno alla causa che hi cambiato la forma del crateri 
qua forza ‘imagin “sin capicd di spostare l'asse maggiore di un cratoreT 
fatta è assolutamente sconosciuta. Sì potrebbe ammettere che Ja cinta sia crollata 
Ù nord eil al sud, 0 Al di fuori all'est e all'Ovest, Questa è Ta spiegazione più plausibile, ma non, 
sufilciento a spiegare tutti | mutamenti osservati. I due crateri orà sono simili l'uno all! 
sono differenti. Qui il naturalista, in traccia delle cause prime, sì trova in.un grande in 
UT globo Tunitrò aricora pastoso e mobile in certi punti? L'attrazione dell 
avyontura di singolari muree è L'una ipotesi è l'altra sembrano? ass 
I nostro sutel)lte sembra tanto perfettamente minoratizzato quan la 
rta è ferma nol clelo della Luna; ma il sole bamimina, è vi sono delle ] 
‘prima cura dovrebbe essere anzi tutto di organizzare una collaborazione 
umero di osservatori per seguire con persistenza quel punto I), — Sulla nostra 
i tracelato al sud-ovest dell'intersezione del 90.' grado di Jòngitud 


È DIE vin altro esempio di variabilità” 
uella del doppio craterò "di messior. 


. 
Î 
: 
Ì 
| 


postituiscorio la ver È 
Dir TI Sseri.ben Poco diversi q 
se i STSL da quelli 
a nostra Uumaniti stazza È, e 
N ri ILS 


ale terra 
È èstr, 
ente dalla vr, 
s 1 ici = 
rio e di originalità È ai 
p ge | SE n E Rsa “* per questo diun valor, 
questo, piccolo giobo una ve TRETCh& at pe 
goldzione ao “ Supporre che non vi 
one più o 


lecora il nostro? F i =: ta dh 
di i | Folte oretta IT Meno paragonabile R quella ch 
meridionale, potrebbero Coprire. va eri E 0 
Siamo riconoscerle, Sull i î n pe 
che noi: pos- 
nè autunno, e noi 
gue a n na ani } i non 
Ariazioni di tinta delle nostre 
Taeg O,.nè sulla caduta delle foglie in- 
Borosamente che Ja Vegetazione lunar 
. e 
SR Uolà l'inverno Sutcede 
io Dì notte è l'inverno; il Biorno l'estate 
Nte quindici volte ventiquattr'ore: tal è 
della stato; Simil vai 


nente per quindici pi 
RE: Riorni il 
Di uc 5 è la durata della notte Innare e dell' 
Così fatte condizioni meteorologich ART 


i è.sono assolutam 
governano la vegetazione terrestre, Nei climi inte 
È li 


DI, hi È o tropicali, pei qnali È 
inverno, nè cauto le piante non cambiano colore. Noi sbbiam i i 
climi delle piante a foglie persistenti, degli arb ce RI 


| togli usti sempre verdi indifte 

ita SS i erenti 
gl var lare gelle Stagioni; e quanto al tipo medesimo della Verzura vegetale, 
l'erba dei prati, essa sì conserva sempre verde così nell'inverno come nel 
l'estate. Ora, qui si presenta una serie di dom n 


DA i ande che restano senza rì 
sposta: Esistono sulla Luna esseri passivi amaloghi ai nostri vegetali? Se 


esistono, sono Veroli Se sono verdi, cangian essi di colore colla temperatura, 
e, se variano d'aspetto, queste variazioni possono da qui essere scorte? 
L'osservazione telescopica rischiara essa siffatti punti oscuri? Non wha, 
di certo, in tutta la topografia lunare alcuna regione così verde quanto una 
prateria o una foresta terrestre, ma sopra certi terreni vi sono distinte colo- 


tunque molto diffa 


quan. 


@ primavera, 
eri sulla y 
o anto di magdi 
giallite dall'ottobre, per si TaBel 
debba offrire È medesimi ASpetti, o nonegì 

4 magia) Y l'esistere 
all'estate di quindici'in quindici SET RR 
Il sole resta sopra l'orizzonte î 
la durata del giorno lunare @ 


sole resta sotto l'orizzonte: ta 


figur 


Aallatto.( 


ente diverse da quelle che 


nel 1788 elo descrisse « come una plerolissima macchia bianca rotonda, con triecie di qualche de- 
pressione, » Al tempo di Lolrmann è Miedler, questo cratere aveva un diametro di 40000 "piedi, è 
{l suo interno; nero, ombroso, era visibile sotto un'illuminazione obliqua; al contrario, al gole me 
ridinno, il tutto aveva l'apparenza di una macchia biancastra. Nell'ottobre 1588, Schmidt osservà 
chie, rinche sotto un'illuminazione obliqua, il'oratere nonibra più visibile. L'attenzione generale 


degli osservatori si concentrò su questo punto, e la conolusione definitiva è che ebbe luogo tolà 
qualche eruzione o qualche sprofondamento, 


Ma coco qua now serie li osservazioni ancora più singolari: ° 
Parecchi osservatori hanno veduto sulla Luna del ehiarori enirmatici, che vennero attribuiti nd 
attrore boréali, 1l' 20 ‘ottobre 182), per esempio, n. ore del mattino, Gruythnisen scòrse nella re 
gione oscura della Luna, sul mare delle Nubi, un chiarore che sl estendeva fino al monte Copet= 
nico, per uni lunghezza di quasi 100 chilometrl, con una larghezza di 20. Alcuni minuti dono eno 
aparte; ma sel minuti più tardi una pallida luce aplendette alcuni istanti‘ per poi syanira; pol 
delle cortuscazioni elettriche sì succederono da 5 ore mezzo del mattino: fino All'alba, 1a; ale 
pose fine alle osservizioni. L'osservatore ascrisse quel bagliori vacilianti ad un) a tia hai 
lunare, e questa spiegazione non Ha nulia di antiselentifico. Un fenomeno analogo f 
dn un amico dell'astronomo Lambert, Îl 25 luglio 1774. 9 
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le tinte cangianti. La pianura chiamata mare della cul 
nità presenta una tinteggiatura verdastra attraversata da una Zona di 
invariabile. L'osservatore Klein ha conohiuro Rene sue osservazioni lohg 4; 
tinta generale, che è qualche volta più chiara, i Sen ad un tappeto 
tale, # quale d'altra parte potrebbe Cia DE, 3) 5 Deco di tutte i 
miensioni, dai muschi e dai funghi fino at pini ed ai c 3 ri, mentrela riga bian, 
invariabile rappresenterebbe una zona deserta sterile. Gli Astronone O, 
si applicarono all'esime delle fotografie lunari, sono pur essi d’opinioni 
1 nome di mari, colore così n 


il colorito Scuro delle macchie che portano i var 
fotogenico, che-a mala pen® impressiona la lastra sensibile (per modo, 
7 


occorre una posa più lunga per fotografare le regioni oscure che le ch 
deve esser cagionato da un assorbimento vegetale. Siffatta tinta verdastra 
lella Serenità varia leggermente, @ talvolta è molto pronunciata, Il tà 
a la stessa tinta, circondata da una stretta orlatura gri 
a Fecondità, del Nettare, delle Nubi, non presentano qu 
gs'a poco incolori, mentre certi punti sono gi 
;l cratere Lichtenberg'e la palude del.So 
o son queste tinte prodotte da vege 
è questa, che vi sono valli e pianure 
è coll'altezza del sole, Così, l'arena ‘del grande e maravig] 
circo di Platone: s7 oscura Man nano che il sole laillumina di più, 
‘che pare in opposizione con tutti gli effetti ottici imaginabili. Dopo ; 

nilunio, epoca che rappresenta il mezzo dell'estate per quella longitudit 
nare, la superficie appare al telescopio molto più oscura che qualunque ; 


‘punto ‘del disco lunare. 
Vib'da scommettere il 99 contro 1 che questo effetto non devesi at 
del ‘quale non tiensi conto abbastanza; ( 


qlla luce, ma val calore solare, 
sulla Luna, benchè 


‘si studiano le modificazioni delle tinte osservate 
intimatnente connesso .coll’azione del sole. Di 
fe 


de tanto quanto la luce, 
À | babile che siffatto mutamento periodico di. tinta della pianura circola 
Platone, visibile, ogni mese per qualsiasi attento osservatore, sia d 


“una modificazione vegetale cagionata dalla temperatura. La regione 

‘ovest d'Hyginus, di. cui abbiamo giù parlato a proposito del ‘nuovo vulcan 
presenta analoghe variazioni, Veggonsi pure nel vasto piano fortifit 
ricevette il'nome di Alfonso, ‘tre macchie che escono pallide, il'mi 
notte lunare; si abbrunano mano mano, che il sole si eleva sul loro. 

| @ tornano pallide la sera al tramonto del sole. 

a 9 ( Anzichè esser dunque in diritto di affermare che il globo lunare 

7 veduto affatto di vita vegetale, l'osservazione ci ha svelato dei fai 
per non dire impossibili a spiegarsi, se si ammette un suolo purami 


a 


L'ASTRO: 


razioni, ® anche dell 


mare d 
degli Umori offri 
stra; I mari dell 
aspetto, € si conservano pre 
lastri ‘come; per citarne alcuni, 
Îî questo il colore ste550 dei terreni, 


ì Un'osservazione singolare da farsi 


cambiano color 


Fig, 82, — Panorama lunare,inelle montagne, 
C. Flammarlon, — L'Astronomia Popolare. 


LIBRO ECT 
nerale, e che all'incontro trovi 


5 
STO Una far 
vegetale 3 B " Iatcile ) ò 
strato vegetale, qualunque sia del resto) Simostrazioni ammettendo no 
È Sta forma. i 
che da qui non sì Possano Analizzare chi 3 forma, E 
L n = è Ch 
modo che si annlizz mic 


davvero UN peccato 
ANO i we 


pori cl 
Rere 
D sÎ sara î 
“on St Sarebbe mai Imaginata 1, 
risultati tanto Marayigliogi, Che d 


eni lunari, 
mo il Sole e Je Stella: ma ron 


prima dell'invenzione Uell'a- 
A possibilità di raggiungere 
chan Abbiam fondate tagioni per am- 
i 2118 1l'gloho lunare è sta è volte il teatro di movi: 

inti geologici formidabi; LEI 3 
mé 5 angono visibili sul 


geologici non sono finiti 


Quest'ac qu 


a quel 
dobbiamo disperare gi Biun 
nalisi spettrale, 


mettere attualmente 


così tormentato, e suo suolo 
A ACQUE, e che 


la sua almosi 
termini, ina che non è 


; che quei 
a non è probabilmente al 
ta sembra ridotta bensi ai suoi Ininimi 
distrutta e che la vita, Ja Quale. per secoli a 
dovette splendere alla sua Superficie, non è Probabilmente 
affatto. 


Gli esseri è ll 


tutto scomparsa; che 


Becolì 
ancora spenta 
e..cose lunari differise 


sose terrestri. Il globo Iunare è 
008 


‘ono inevitabilmente dagli esseri a falle 
59 volte più Piccolo del terrestre a 81 volte 
9. cubo di luna not Desa che i sei decimi di uni metro 


qubo di terra, Abbiamo veduto Bravità alla Superficie di 
alla superficie del nostro; e 
esa 


îto con un dinamometro non pe- 


le stagioni vì differiscono essenzialmente 
Omposto di dodici giorni e di dodici 


scun dei quali dura 354 ore, coincidendo il Biorno è 
FAR e coll'estate, la notte col minimo è coll'inve 
termometrica di parecchie centinaj 
estremamente sottile. Eco 


meno pesante. Un metr 


Anche, come la 
gi volte. più debole che non. 
che un chilogrammo trasportato’ colà 8p 


rebbe che 16% grammi..I climi e 
ser 
dai nostri, L'anno è.e 


questo mondo sia s 


î notte lunari, cia- È 
ol massimo di tempera. î 
Tno, con una differenza : E 
& forse di gradi, se l'atmosfera è dovunque 
co dunque delle. divergenze, più che non ne occor- 
rano, perchè su questo globo venisse a stabilirsi un ordine di vita assoluta- > 
» distinto dal nostro, j È 
a PE: che noi avessimo sotto gli con dei campi ta se 
piantagioni, delle strade, dei villaggi, delle CA PET faro 2 
telescopica divenisse to forte, degli ai Soon 
che ci venisse in pensiero di vedere in queg vaga DT ine 
mano dei Seleniti — se pure hanno DARLO Noi 5, RE 
Quel che vi sarebbe mestieri vedere è il movimento, 
quello. di un gregge. 


ici na a meno 
Lo ripetiamo, i nostrì migliori VIa non DIRE aa fr ] 
di quaranta leghe. Ora, a una distanza siffatta, di; ca Ha, oa E 
guere gli abitanti di un mondo, male Hier a ; veri Ve } 
tanti rimangono esse pure invisibili; strade, pi sE 


. 


POPOLARE 


nullano nella 1 Si ottengono, è vero, stupena 
fotografie portano in sè allo stato latente tutto ciò da ji 
ficie della Luna. Se vi sono colù degli abitanti, essi vî song 
loro lavori, le loro colture, i loro edifizi, le loro citi | 
è sottrarsi ad una certa emozione, quando tenendo. | 
grafiche, si pensa @ si dice fra sè: gli soi 
è un ingrandimento suficiente po. 


trebbe farceli discernere, microscopio la strana popolazione 

di una goccia d'acqual sgraziatamente queste fotografie, per maravigliose nhg. 

siano, non sono perfette; s'ingrandiscono bensì alquanto, cinque volte, diecj SI 
h 


volte, ma si ingrandiscono al tempo stesso il granello di collodio @ î difetti di 
vien tosto vago © ; , 


dell'imagine, e tutto di confuso, meno utile © meno ag. 
gradevole ad ‘analizzarsi della prova primitiva. Non possiamo dunque far | il 
altro che limitarci a studiare con cura i più piccoli particolari, a disegnar Jall 
esattamente, & riosservarli d'anno in anno, a constatare le variazioni e 
movimenti che potessero produrvisi. 
Coloro che si appoggiano sulla differenza che esiste fra la Luna ela T 


per negare la possibilità di qualunque specie di vita lunare, fanno, non un 
ragionamento da filosofo, ma (mi perdonino l'espressione) un raziocinio da A 
pesce... Qualu ato è naturalmente convinto che l'acqi 


l'elemento esclusivo della. vita, 


D'altra parte, un abitante della Luna s 
nostra atmosfera così pesante e così densa (ciascun di noi sopporta un 


d'aria di 15,000 chilogrammi). Affermare chela Luna è un astro morto perchè. 
non somiglia alla ‘Terra, è proprio di una mente ristretta, presumente di 
conoscere e convintà che la scienza abbia detto la sua ultima parola. $ 
Cotesta vita lunare non avendo al certo potuto essere stabilita sullo sti 
piano della vita terrestre, tutto quello che possiamo assicurare intorn 
siffatta questione, tanto antica e tanto controversa, è che gli abitan I 
Tuna, se esistono, debbono essere assolutamente diversi da noi è pa 
nizzazione e por intelletto, e certamente, per la loru origine, assai più diff 
renti che non lo siano gli abitanti di Venere o di Marte. }, 
‘Non perdiamo d'altra parte di vista che l'emisfero lunare, che noi n 
sonosciamo, è più leggiero dell'altro, e clie; quantunque nella sua to) 
i somigliante a quest' ultimo, noi nulla possiam dire dei fluidi 
ridi che vi possono esistere, Senza dubbio, il calor solare condurred 
asta parte delle correnti atmosferiche; ma non starebbe forse qui ai 
‘dell'incostanza degli effetti osservati nelle occultazioni? 
ra a farsi questa ‘considerazione, che, quantunque la Li 
eno voluminosa della Terra, gli abitanti di quel mondo, 


L'ASTRONOMIA 


lontananza. 


polatissime, si an 
fotografie, © queste 


esisto alla super: 

essi, le loro case, i 
da è dificil 
di queste prove foto 
no qui (Ss esistono), 
come si vede al 


si, vi sono! € 
fra mano Una 
tanti della Luna 80 


4 


inque pesce avvoci 


i annojerebbe di certo scendendo 


np 
‘ 


I LIBRO 1} 
debbono essere di una stat 3 Be Lea 
ci Aura È 


a 3 Assuni pif 

ne hanno, di dimensioni Maggi Alla Nella ; 

nostra forza, trasportati aulin dela et a 
sdifici, so 


se Sri. Tasori d 

noetra. forza, tra 1a ella mos 

ola oa stTÌ PeSEteDÌIOrO Sa stra Btatura e della 
rezza e di una ngilit che SrAnÒ qu Sei volte meno, dlvent 


iL Protligios 


ando 
e smuoverebbero dell 


legge- 
toprio peso 
tra Naturale 


iggiù, 


sa, DOrtarebbero Iliec 
0 


e Masse 
lasse Pesanti un 


Sarebbero di una 


i 1 volte il loro x 
" tonnellata sulla Te 


supporre che mon essendo tenuti al suolo, come nòi, da quella palla da for- 
zato che è la gravitiy sieno cresciuti in dimensioni. tali da dar loro al \empo 
stesso maggior peso è maggior solidità; e, senza dubbio, se la Luna fosse 


avvolta in un'atmosfera sufficientemente densa, 


Selenitì volerebbero come 


i 
uccelli: ma corto è che la loro atmosfera non è tale da prestarsi a questo! 
fatto organico. Inoltre, non solamente sarebbe possibile ad una razza di 
Seleniti, eguale alle razze terrestri per forza muscolare, di costruire dei mar 


ASTRONOMIA POPOLARE 
a sarebbe anzi per essi necessar%0 i 


joni gigantesche, e di fondarle sopr x 
la solidità e la durata. pane 
ntica della nostra, Giacoha 
‘erra, È relativamente più vecchia. I movi 
l'hanno così violentemente agitata, furono 
contemporanei alla genesi Ti 
ervazione prova a 


L 


basi grandi è 
(Gli abitanti della 

Ja Luna, benchè sia 

menti geologici, fisici, 

al pari che SU 


Luna son 
figlia della 1 


chimici che 
] nostro mondo, 


anismi viventi, ma nessuna 0sS 


ita si sa (4) 
ta vita Sia veramente scompii na 
e doo abbandonare questo mondo vicino senza tentare di ronderoi. 
veduta stando nella Luna, e 

» tal 


i ji dalla Terra 
conto degli aspetti presentati ed 130 
senza formarci un'idea dell'astronomia degli abitanti di questo astro, 
£ o ancora attualmeni 


Siano quali si vogliano questi esseri, sia che esistani 
riel loro periodo dî decadenza, come è probabile, sta che l'umanità luna 


sfinita ed esnurita, abbia vissuto per migliaja di secoli e siasi già addormen: i! 
tata nell'ultimo, sonno, non è perciò, meno piacevole per noi di trasportarci "OA 
istante su quella provincia esterna e di renderci conto dello spettacolo dell'u 
verso quale deve presentarsi @ chi lo contemplasse da quella stazione speciale, © 
‘Supponiamo di arrivare in mezzo a quelle steppe selvagge verso il principio 
del giorno. Se è prima del levar del sole, l'aurora non appare ad annurie 
giacchè, in rin'atmosfera nulla 0 rara, non v' ha alcuna sorta di. crepuscoli 
colà 7a timida Aurora non apre al Sole il suo palazzo incantato; 
a noi, è perennemente visib 


4 luce zodiacale, che ‘tanto di rado si discerne di 
pu lassù, ed è l'annunziatrice dell'astro sovrano. Tutto ad un tratto, dal 
luce solare, che vanno aci 


orizzonte dardeggiano i rapidi raggi della 
Je vetta delle montagne, mentre i piani è le valli restano nelle tene 


senza dubbio, 
mordiale dei Suoi Org 


finbitanti della Luna potrebbe essere 


ro d'altro, da un potente tel 
riore ad un nilio 
fato attuale dell'ottici, 
imiilelie lega di distanza, è atabilire ben 
comunicazione «he non sarebbe nè più ardita, nè più stenordinaria di € 
‘fonografo, 
_ Tafatti: qual'è l'oggetto di dimensioni più piccole ché sia possibile ilistinguere sull] 
( Jobo misura effettivamente 3475 chilometri e 91'Uef! geomotricamen 
jeuri dunque 0164, ed un secondo rappresenta.1850 metri, Ora, atti 
alqualetla sclenzi & debitrice delli.scoperta dei satelli ì 
{mi «di Secondo, vale a dire una Innghezza di ROOT 
più in da 0 discernere un oggetto di 30 metri di larchezza, poiché 
Je, l'ombra allungata pone in rilievo Je altezze di 10 mein 
Jil meta, Rimarremo nol ancoki molto tempo formi dinanzi: 
lam offerti all'amana curiosità 1 Che lu piùm 
ti To cordicello.. dello Worst, 


contemporant te 

o esigerebbe cortamento una Spesì aupe 

È, itino che si potrebbe fin d'ora, nélto 5 
avvicinare Ja Luna Ad 


I 


distih Lund stanno li mann! ‘ 
plandoch: preparati da lungo tempo nd entrare ‘in 60 


LIBRO 11, 


TLA LUNA, 
luce cresce lentamerite; 


ladasva qu 
e un quarto per Sorpere, Sulla 1, 
via, è 
a che con una estrem, 
E una specie d'aurora; 


mezz'ora metà del disco è 


199 
ABBIù isole non impiega che due rr 
® impiega più di Nw'ora, 
Pareechi minuti, debolissimi, 


conseguenza la lucé che in 
sì rafforz 


Una Inver 
» durante 
& lentezza 
ma di breve 
sorto, la luce Anto intensa 
381 ‘per intero v 


Sull'orizzonte 
n lunpì dall Ugutiglia 


ninnti 
8 per 
non 


durata, Blacchè, 
come allorchè quello trovi 


sulla Luna sono be 
sulla 


Mumina= 
atmosfera, lè tinte 
ome rag 


Alte zone dell 
i di Ince che, 
giada luminosa che 
l'erbe e Je fronde, sono 


Sprazzi 
paesaggio, e sopratutto mella ru 


smeraldi la valle e il monte, 


d'oro 
gi, attraversano n 
tappezza ili rubini a ui 


fenomeni affatto scono- 
sciuti al nostro satellite, 
SC 


Ma d'altra parte; l'astro Taggianta vi s 
splla sua ardente Atmosfera, 
colli 


È mbsta colle sua Protuberanze è 
Juminosa in fondo 


Sì eleva lentamente simile 


ad una divinità 
il un cielo Sempre nero, cielo profondo è senza forma, nel 
e Stelle continuano a spl li 
quale de stelle co? plende 


re di giorno al parì che di notte, pe- 
rocchè nessun velo lenasconde. Li Îl firmamento non SÌ riflette in \specchio 
di mare nè di lago ; , 

Neppure la DEOSREVIVA Rerea esiste nei 
lontani sono tanto distintamente x 
dire che, in un siffatto paesagg 


paesaggi lunari, Gli oggetti più LL 
isibili quanto i Diiù vicini, esi può quasi 

lo, non vi è che un sol Diano. Non più quelle 

P vaporose che Sulla ‘T'erra ingrandiscono le distanze, sfumegriondole di 
en decrescente; non più di Quei chiarori incerti è delicati ehe aleg- 
una luce dec 


; sulle valli inondate dal sole; non Diù quell'azzurro che va impallidendo 
giano sulle 


* 
ì 3 sul monti î 
it all'orizzonte, e stende un velo celeste e traspiurente È i 
tmp i ischiara duramente le rupi SA 
î i: una luce arida, omogenea, abbagliante rischiare ian Ì 
CR Ù i È id che non'è esposi 
RR teri; mancando l'aria non v'ha luce diffusa; tutto cid.che eno 
dei crateri; ma | no i 
lirettamente ai raggi del sole, resta nella notte 
direttamente ; 


Pi fnccia della 
l modo che noi non vediamo che una sola e i Man 
SA î la ‘Perra non è veduta che da un solo i Lr pressochè 
a, così li È n 3 
Luna, one nel loro cielo um astro brillante, di i da eni 4 
abitanti £ i presenta la Luna, è ù da 
\ li quello che a noi p è la nostra Terra, che è 
RR "IPO (fig. 84). Questro astro ; di no Na ad "n 
tordici vo ; sì immobile in h 1 
a domina quasi ; init; la sua 
a della Luna, » Essa d i ente al'loro zenit; | 
Tr AGI e e visibile la veggono pica punto centrico, fino alla 
‘entro de Sil : 
mf liminuisce colla distanza dei luoghi da io mondo appoggiato, come’ 
sd » quell'emisfero, donde sì E ta 10 SE più visibili. 
PSLLGUE tagne, Al di lan resenta al 
lisco, sulle montag 3 re, presen > 
di tri il più grande astro del firmamento luna: i “pi 
La Terra, 
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3 L'ASTRO 
200 da noi mostra da Luna, ma in ordine inverso. AI moment 
Pci c1 Gole rischiate di fronte l'emisfero terrestre rivolto al osi 

E gia e, va piena all'epoca del plenilunio, all'incontro 
immerso nella natte,.e i Seleniti han 3 


i satellite, e questo hi 
: PI \nisfero terrestre 

di fronte alle Tonetto il quarto di Luna, questa reciproggo 
via dicendo. Î 


Ja terra nuova; 
2 asi, il nostro globo si mostra alla Luna 
Indipendentemente per dir meglio, di 24 ore e 48 minuti, pojchà 


i 24 ore, 0. 
una rotazione. di ASOI Hb ‘idiano. terrestre. che dopo q 


i ri a ciascun met 

‘Luna non ritorna dinanz 
i i a rotazione & parente della Te) Si 
intervallo di tempo. Vi sono, in questa P) rea, do 


variazioni di ogh ama agi em, Ma se gli astronomi lunari hanno saputo 
ALIAZ = e È È to 
calcolare il-Ioro movimento, come Jo abbiam fatto per no), essì sanno chela 
fina gira intorno alla Terra e che îl nostro pianeta ruota sopra SÒ Sit 


in 29h 56 Noi non assicureremo però, come lo fa Keplero (Ast A 
che gli abitanti della Luna abbiano dato alla Terra il no 
girare); donde trasse motivo d' indicare col nome Subhob 
abitanti dell'emisfero che. ci fa fronte, e sotto quello dl À 


Prirolves (privi della Girante) quelli che abitano l'opposto emisfero. Q 
nome di Volva era tuttavia molto ben imaginato; giacchè dipinge con | 
terrestre che dovette pel primo colpire la mente 


e dosì 


lunaris), 
Volra (da volvere; 
(sotto la Girante) gli 


precisione il fenomeno 


abitanti del nostro satellite (4). 
Nell'emisfero lunare visibile, debbonsi osservare delle strane eclissi, sc 
fra cui delle eclissi totali che possono durare due ore. L'enorme disco | 


della Terra, circondato da un'nureola luminosa, prodotta dalla rifr o 

della luce nella nostra atmosfera, passa dinanzi al disco smagliante del Sole, 

Si osservano anche qualche volta delle piccolissime eclissi di Terra, 

dire scomparse di certe parti del nostro globo illuminato dal Sole, nell'ombra 

‘che Ja Luna projetta, nello spazio, | ci 
Si dice dottoralmente sul nostro pianeta: « Priva di qualunque Ji 

h di inviluppo aereo, la Luna non va soggetta a nessuno dei fenomeni; 


"i nie 

‘La Terra hi dovuto! essere oggetto di culto per gliabitanti di quest'isola colestea 

ti da Keplero sotto il nome.dì Privotol, son venuti, almeno una volta, nell 
splendore al'n 


{em , se non ad adorare, l'astro miestoso in tutto il suo 
d pollegrinaggio non richiede dal: devoti Prinotni più di'quattrovento.] Ù 


mali Questo 1] 
siysi dal centro del loro emisfero al lembo dell'oppristo, ove si vede iL 
pia digrizzonte, Quattrotento leghu! (1600 chilometri) mono di quel che ne. 
Umani elle dal fondo dell'Africi 0 dell'Asia si recano alla Mecca per adorare 
lè tuttavin che una pietra nera per nulla affatto migguandevole.. Se T 
tganizzati treni di piacere pet vanicoi ad ammirareto 
da bdo dal nord al. std dell'equatore, 
a Croce del Sud, quanto più hizzarro dove essere 
ello a cui.il nostro globo sì mostra sempre So) 


— La Terra veduta stanilo nella Luna, 


Fig SI, 


Linr 


Oiy 
SA LU 
rici che osserviamo sulla Ta Lo 


TA; 8u dì aa tate 
- a sOrAli. fs A mon vhî nè Giobota 
nè vento, nè temporali, fi Una massa sollà Pa via ni Moggia, nè Erandine, 
la più piccola traccia di Veg co Arida, 


x deserta, x 
Aetaziona ton ailenzi 


Osa, senza 
da vivere nessun nimale Por SONE 
essa abhia degli 
St assimilino noti 
dà, dl qualunque sentima 
Ro stato Ai corpi bruti, di & 
1 quali, 


9 dove è cv 
TO. vnolsi na 

: Mi ogni costo ché 
On { £ 
sentiremo Volontieri a patto ché 
È : Sti, a patto 
qualunque A pressionabilit 
inlunque locomobilità, Che si ridue 


N ‘ano 
inerti, di pietre, di roccie. qi metalli, 


. Se Te idente non 


abitanti (4), noi vi acc 
esseri destituiti di 


nto, di 
i ostanze 
3 nostro uvviso 4 solì Se- 
leniti che esistano. » 3 pri 
Gli accademici della Luna diranno senza dubbi 

ranza non meno convinta: « La Terrà ì 

br. î 

T 


0 na loro volla, cou una 


un composto di elementi dis- 
ho, che forma il nuoleò dell 
Sembra aver Qualche 
LATTA, CE 
consistenza, nè stabilità, nè 


anti e molto Straordinari, 
icine alle macchie fisse, 


astro, e che dà 
or consistenza, mad meoperto 
sembra non aver ni corpo, na 
non ha nè colore, nè lensità: pre 
le direzioni, 
tutte le impulsioni, si allunga, sì r 


senza che Si possi 


da un elemento. di una bi Ntituzione, che 


, i mie 
tutte le forme, sì muove în tutte cede a tntti oli urti, subisce 
accorcia, sì condensa, compare 
A trovare una ragione a così str 
dell'instabilità, il pianeta delle rivoluzioni: 
ji.cataclismi imaginabili: sembra essere 


tende a dissolversi. N 


e spariaco 

ane metamorfosi. il mondo s 
fesso subisce a volta a volta tutti 

Una sostanza in fermentazione che 

On vì si scorgono che temporali, trombe, turbini (2) e 
convulsioni d'ogni sorta. Si pretende esservi degli abitanti su quel Pianeta, 
ma in qual luogo potrebbero vivere? Sull'elemento solido dell'astro 1 VÀ sa- 
rebbero schiacciati, soffocati, nsfissiati, annegati da quell'altro PORVI che 
da tutte le parti gravita su di esso. Potrebbero per ALATO RAFA VETO pu 
squarci che si formano in quella cortina, godere come noî sel etere puro ® : 
cieli? E poi, chi potrebbe credere che non sarebbero nd ogni istante nici gie 
dal suolo dalla violenza degli sconvolgimenti che LL tormentano n et | 
ficie? Voglionsi collocare sullo strato mobile e leggiero soa n 

nasconde l'aspetto del nucleo centrale? Come Nera. în sa ti i 
di to senza solidità ?... Non occorrono così prolisse cui. : i 

Le Io "evi ca che questo pianeta è di vastissima dimensione, ma che 
provare AR N ; alì. La Terra intiera non vale l'anitna di un i 
non oflre posto per esserl Animal. 


I ordo-muti, o di na udito 
>) is ti debbono esstite sori | 
e i lì avvertire ole È selen) è Miniato ndo 
Rrriniito si ci ché "noi vi sin ava, 0 che quenta sit rarefattissimn. ROTA 
perfettissimo, nel enso ieri 
iiSarane cbbo eterno silenzio, ccà ai Selenità, sarebbero ammitesttili caso 
RUNE t. «ali, frombe, messe in bocca n pg co ile Do a : 
PRE L na sì producessero fenomeni analog D ci e A RRSSLI pia ela 
inccul imohé sia E ha gati Lcctaiugbioni n so chel ce DA 
è, come potrelbero es f ù 7 ARIE non 
pari m È q0S come enominare quelli che pato; TE Re pen vetri 
Peparri Lioni effetti debbono essere ben diffe Mitra 
la cui forma e Lc 
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ì Solenita. Se tuttavia vuolsi, malgrado tutto, CUSLSESA abbia degli abito 
ri du A condizione che essi assomiglino ad esseri fantagi 
» cani in balia di totte le forze, che si combattono su quel pianeta a50 
forme. Non possono es ià se non animali bon grossolani. Trili Ri 
forme. d S 
i ssa possedere, 9 
a nostro avviso, i soli pos pi ‘a, » ; 
S il talento di dimos 


Gli scienziati della Luna ha Se 
nei modo più categorico, ni profani ch 
mente Ja Terra, non essendo abitabile, 
è fatta unicamente vpi da oro 
notte, 


jstere col 
abitanti ché 
nno, 


Ja terra 
come si vede, 
e fanno loro cerchio intorno, quale 
non può essere abitata, e cho eg = 
per ser logio alta Luna, e per rischiaarla 
stre non presentano uno splendor 


Le diverse parti de “ 3 
uniforme agli occhi d vatore lunare. Ai due poli dell'ast 
che variano periodicamente id'estar(i 


eguale od ; 
egli osserva due grandi macchie bianche, i i 
sione. Man mano che una s'allarga, l'altra si restringe + si potrebbe ‘oredete 3 
e l'una acquista sempre una porzione di terreno eguale a quella perdu “e 
Misna che una s'innoltra di tanto, di quanto l'altra si ritira; e, 
Jla del polo australe presenta però sempre un'estensione i 
Luna si fanno certo mille “one a 


del polo boreale. Nella 
cchie bianche, ma tion ne indovinano la natura, nè 


dierante la > 
Ila superficie terre: 


ell'osser 


oh 
dall'altra, di gt 
ciprocamente ; quel 
maggiore di quella 


sizioni su queste ma 
ragione. 

La Terra è sempre in gran parte involta nelle nubi. Tuttavia, osservazioni 
nti e diligenti hanno dovuto accertare il suo moto di rotazione 
nostro pianeta al momento ìn cui l'America cominci 

sparire sul lembo orientale del disco terrestre: allora dalla Luna si vedor 

C le alto cime delle Cordigliere disegnarsi in rilievo sulla parte oscura, rap 
sentate da una lunga linea d'ombre e di luce, alcuni punti della quale h 

una bianchezza smagliante, Poi sul lembo opposto si svolge per alcune 

dosi verso la parte merid È 


‘nno enorme macchia, oscura che scende alla:gan 
i tutto l'emisfero; è il grande O 


] disco, fino ad occupare quas 
sparso di una moltitudine di isolette rappresentate da punti grigiastr 
L'apparire di due macchie grigie che pajono non farne che una 
% gata (le due isole della Nuova Zelanda), non lungi dai ghiacci aus 
s , nuncia la prossima comparsa di una grande macchia verde, ma con 
— zioni che offrono quasi tutti i colori dello spettro: è il continente 
stralia, ‘al nord del quale veggonsi emergere gli arcipelaghi. 4 
0 Ma va giù al nord, poco lungi dai ghiacci boreali, una macchia: 
zia e si spinge al sud formando una punta (la penisola del Kam: 
oscuro del vasto Oceano ; quella macchia si spiega e s'allarga 
i ° ‘verso mezzodì fino all'equatore; i suoi contorni frastagliati pi 
10 l'aspetto più svariato. È L'Asia, Ja parte del Mondo Antiro 


persevera 
Consideriamo il 


nale de 


di una smagliante bianchezza © 


Gagne ‘altissima / (Une SR LENTE iciatna nord e n Bud 
col gran deserto di Gobi, occu taltivi Rao 
l'altiplano centrale dell'Asia, è 
ersta, fino alle Pianure sabbiose dal- 


“hara, che attraversano l'Africa, non 


No questa grande zona Aeserta divide 
Mi quasi epuali, merc 


1pa quasi tutto 
bul.e.n p 
v'Arabia, Il deserto della Nubia a ILS 
ne sono che il prolungamento; Pertai 
iutto il Mondo Antico in due porzio; 


si prolunga attraverso il G; 


di sabbie che riverbera. assai lungi negli spazi celesti la ue ea ia “i 
lattea della Terra, t 

AI disotto della regione delle Sabbie, si 
ferra asiatica, chiusa, per dir così fra ] 
sulla Luna una luce verde chiaro; essa 
della Ghina e dell'India situate 
l'ibet. 


Superiormente al deserto di Sahara sì distingne una piccola macchia strac- 


ciata in tutti i versi e molto ramificata: è di colore oscuro, come la gran 
macchia del disco che circonda tutti i continenti: è il Mediterraneo, che serva 
di limite meridionale ad una regione di tinta incerta, che tende al grigio 
ed al verde, Questa regione frastagliata e scissa in penisola ed isole, e che 
sembra agli abitanti della Luna così poco degna d'attenzione, è la nostra 
Furopa, la cui civiltà, che tutti i popoli invidiano, è MODESTA pevenle per 
dettar leggi al resto del mondo, In quanto alla Francia, i Seleniti ero 
avere una vista ben acuta per discernerla. Con telssconi Sella Jos dei ind 
Ri noscerebbero però la forma delle spiaggie, î Pirenei, le Alpî, lo stivale 
E a la Manica, la larga imboccatura della Gironda, quella della Senna e 
se Arai É . n 
‘creo anche Parigi e le principali città. G 
per ee an limite occidentale del ss CRA 
ice i qualche grado in! 
il globo planetario fvrà ruotato IRIS di ROLE e e EB 
Ù55 ogni terra sarà SCORES l'occhio dei Si Hd ta tao 
che la macchia oscura dell'Oceano pani p DE 
sarà l'America, dalla quale abbiam dr I, NE gi 
I dotti del mondo lunare, per ritostitu! do Sit ipa 
abblatto desto aa ; wo. frammenti che avranno, TRIOSIS 
osservazioni e a collegare fra loro i ; A sali fisso dell Te 
mente raccolti in epoche diverse; per e Ma 
si sono trovate ricostituite nella loro 1 , Sp 


fare noi stessi pel pianeta Marte. 


1 


corgesi uni notevole porzione della 
e montagne e l'Oceano, 8 che riflette 
comprende. le magnifiche contrade 
al sud delle montagne della Mongolia e del 
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stazione, essi hanno anche avuto un vantaggio w 
osservare col facilità tutti i punti. del BE i 
«di in mezzo ni misteri delle nostra. conf; stro; MII 
o le regioni polari, che forse ci sono chiusa’ "PR 
ale, che ora appena cominciano ad eli 
ti sullà Luna 0 Sopra Venere, contemipi ni 


n estasi indefinita, queste inospitali rg 


pa gioni, senza neppur un sospetto delle fatiche @ dei pericoli a cui vanno sa 1 


Jontariamente incontro i Terrestri per procurarsi lo stesse notizie. orse” a 
lendo ciascun meridiano terrestre entrate nell'ombra al cader dal RO 
che quel momento segna successivamente l'ora del sip00 
tutti gli indigeni del nostro globo. SR 
Per: tal modo, il nostro globo è per la Luna un orologio celeste perpi 
Il moto di rotazione della Terra fa l'ufficio della lancetta che fa il giro 
quadrante scogni macchia fissa, situata ad una differente longitudine, 
cifra che segna l'ota allorchè passa per tale 0 tal altro meridiano di 
Luna. ca 
J.partigiani delle cause finali hanno molto maggior diritto di Sosten SY 
chela Terra è fatta a beneficio ed uso della Luna che di affermare .il' ca 
{rario: Lia Luna, sostiene malissimo la sua parte a nostro riguardo, e me 


In complicità delle nubi, ci lascia per tre quarti del tempo nella oso 
‘Terra invece splende tutte le notti nel cielo lunare sempre puro, e la 
piena coincide sempre colla mezzanotte. Osate dunque a provare a un, 
Jenita che noi non siamo suoi schiavi! ‘ 
vd . La lunghezza del giorno e della notte, Ja mancanza di stagioni e di 
la misura del tempo ridotta a periodi di 29 giorni, divisi in un giorno e. 
9 notte di quattordici giorni e mezzo ciascuno, 6 la presenza ‘costante Î 
si ‘Terra nel cielo, costituiscono per gli abitanti della Luna le differenze 
; A ‘ziali che distinguono il loro mondo dal. nostro, dal punto di vista © 
, ‘grafico. Le costellazioni, le stelle, i pianeti vi sì presentano tali quali.li 
VE serviamo di qui, ma con una luce più viva, una maggior ricchezza, 
ole, a motivo della costante pure: 
ai non riceve luce, di Terra, sare 
‘osservatorio eccezionale per gli studî astronomici. Ser 
uesto mondo lunare, tanto vicino & noi e tuttavia tanto di 
oscenza che ne abbiamo non appaga ancora la nostra 
. E quando, adunque, avrà la scienza amici abbastanza 
are una conquista più completa, da sacrificare in tentat vi 
sarebbero indubbiamente prodigiosi e superiori 
mme quali si profondono in pura ‘perdita nelle 


Ì 


i nostri geografi; 
È globo, ® di ficcare 1 


loro #guar 


più innocessibili. quali son 
sempre, e quelle dell'Africa cente 
rivelate. Spettatori indifferenti, pos 
forse Ja ser, al chiaro di Terra, co. 


ved 
pensano pure 
del sonno per 


di cannoni, e altrove? g Lino an LA LUNA 
nomia futura (4) SPettacol] Maraviglio i “n 
RÌ ne : : 
Forse le ultime famiglie dal Aspettano. l'eroe dell'ast 
e del a 


menti abbastanza potenti pe 


l'umanità ro- 
v 7 1 vede 
nostre colture, le nostre RE dere 1 
è industriy e nostre borgata l 
c Forse vie, le ni prohe | 
glie, ed hanno, dall' Be hi >, le nostra 
taglie, ed hanno, dall'alto del KAI hanno assistito alle stre 
‘ Seguito co 
s ‘on 
dle: follia 
tti dai RIF, 
CERO fatti dei segnall'a È 
la nostra attenzione, ed entrare i gi 
MIA ING 


luna 
À Ate stanno coll munite 
nostre Città, 1 


ali, le Nostra ferro 


di aten- 
plee; e forse anche noi Stessi! 
' assem- 
jar nostre ultime bat- 
animo sospeso | moti. stra- 
Gli astronomi di ‘Questa vicina 


d hanno te ato mille m 
lanno tentato mill 
IRDISTN 


ceo non.vi siano stati la Psi concnot Nonisi Può met- 
comparissero sul nostro Planeta; le È ù ona pa COLO 
bansi infeconde, e i periodi che E gato Fato og na 
giche lunari di cui vediam Len PRESERO] ì n 
‘Terra, tempi di grandi produzioni n FE 
gigiorno completamente estinta 
noi volessimo, potremmo usci 


tegioi della nostra imperturbal 


provincia ci h Sue 


i Esa) 3 
tere in dubbio che cad me 


) a vita lunare è 
La i Te è'og. 
3 5 Ta Anche darsi che esista ancora! Si 
i ni incertezza i Ì de 
nitivamente che cosa pensarne,.. sì. « si SE gni 
i SÌ, 86 î 


vat : Volessi E 
raviglia, qual fortuna insperata, qual alal mia ; 
S astica, 


discernessimo Son SETLOZza le testimonianze della vita sui ì 
in cul noi tracciassimo quaggiù colla luce elettrica dell wa o 
che essi vedrebbero e riprodurrebbero |... Prima A Ra ADE SSIS O, 
Cielo colla Terra Cercate in tutta )a storia Te n 
così prodigioso | Che dico? cercate dei fatti che arrivino ARI 
di questo e per vantaggio scientifico e per conseguenza flologiche, pe, 
non troverete che dei pigmei striscianti ai più di un gigante, e 
Non si ha coraggio di tentare, perchè non sì è sicurì, Sono uomini seri 


quale splendida ma- Pa 
quel giorno, în cui noi 


che parlano così! E questi stessi uomini che non osano spendere un milione È 

per tentar la scoperta della vita lunare, spendono, con cuot leggiero, sei i 

miliardi all'anno per battersi fra loro — senza essere però, a priori, più at 
Cin 


sicuri del risultato della battaglia, Ma stendere al suolo centomila morti è 
cosa piacevole... oh pazzia delle pazzie 1) 
Checchè ne sia, la conclusione generale dello studio che abbiam fatto del 


d'a 

(1) 6 certo che, sotto qualsiasi punto di vista; meglio è una conquista aclentifiea che una con= 
quista fatta n colpì di cannoni; ma non so quale prossimo 0 immediato Vanlaggio possa recare 
all'umanità, nel campo del suo progresso morale, la scoperta di pisntagioni, dl città o di fortezze di Von 
cul potesse esserò ln Luna disseminata. Che cosa direbbe il signor Flammarion sè aculti { nostri; 0 
mezzi visivi a tal punto da distinguere colassì comizi popolati ed eserciti in martia, ci trorassimo si pe - 
ininanzi ancora Îl doloroso spettacolo di popoli clie si sbranano.0 si mitragliano a vicenda, perl 
riostri stessi futili motivi, o per gl'interòssi di qualche Dismarek 0 di qualche Franta 


nare? lo non crederel che una tale rappresentazione potesse! #ssore un salutare iu 
popoli e pei re del nostro pianeta. Le 
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mondo lunare è che jp nostro concetto della natura 
2; . % PI 3 5 x i 
Ilo spazio, not percorriamo milioni & milion 


io. Ne 
no che /0 ia i 
non meno |. attraverso i secoli e i milioni di sec) 


spasi * è 
léghe: nel tempo; dobbiam viaggiare ) ; 
dp relativi a noi, ma = 
II nostro posto ® Li per la Nu 


il nostro momento s9 
non hanno nulla per (055% non v'ha altro di assoluto che 
nito e l'eternità ba vita universale è 10 scopo della creazione e il xi 
gi definitivo (lell'asistenza della materia ® della forza. Ma che un mondo 
abitato oggi, che Jo sia stato jerî, 0 che lo sia domani, nell'eterni] 
stessa 0088 Ta luna è il mondo d'oggidi:; Giove è il mondo di do, 
nozione ilel tempo s'impo nostro ‘spirito come: quella dello 's 
Ma la legge della pluralit regna pur sempre. Che c'importa l'ad 
in cui l'umanità arriva su questo 0 quel mondo? Il quadrante deî "i 
0, e l'inesorabil lancetta che segna lentamente i destini, girori sem ; 
| Sinimo noi che diciamo Jert 0 domani; per 1a Niturà, è sempre 0978, 2 
Prima dell'epoca in cui il primo sguardo dell'uomo terrestre sì levò 
dA il'sole ed ammirò la natura, l'universo esisteva come esiste pur oggi. 
y giù altri pianeti abitati, altri soli splendenti nello spazio, altri sistemivg 
tanti sotto l'impulso delle forze primordiali della natura; ®, diffatti, 


stelle tanto Jontane da noi, che la/loro Iuce impiega milioni 
gere fin qui: il raggio luminoso che noi ne riceviamo oggi è pa 
Joro fotosfera non.solamente prima della comparsa dell'uomo sulla ‘Perre 
prima ancora della nascita stessa del nostro pianeta. La nostra. sù Sy 
mana, di cui ficciamo tanto ca50, ed alla cui ‘imagit vevamo ralli 
nato un Dio e l'universo intero, è priva di qualsivoglia ‘importan: 
Le sieme della creazione. Quando l'ultima palpebra umana si shiuder 
te e il nostro ‘globo. dopo essere stato tanto tempo il s0gg ( 

r golle sue passioni, Je sue opere; jisuoi piaceri 6 i suoi dolo 
i suoi odi, lo' sue pretese religiose e politiche e tutte le sue inutili 


cadrà sepolto nel sudario di una notte profonda che il sole spent 

terà mai più; ebbene! allora come oggi l'universo sarà altrettanti 
"le stelle continueranno @ scintillare nei cieli, altri soli saranno ae 
“mineranno altre terre, altre primavere ricondurranno; il so 

‘illusioni della giovinezza, altra aurore e altri tramonti & 
; do proseguirà come ai tempi attuali: imperocchè la” 
finito ‘e nell'eternità. dh 


di assoluto: 


né così al 
ù dei mondi 


eterni 


CAPITOLO vii 


Le marte 


Le acque dell'Ovei % 
sioni flusso cd na 8 sì abbassano TRURO 
| cortato l' imaginativa Roca $$0. Questo movimento nvava Pn moto re- 
mana curiosità. sso RR che lo si.era croate @ on scon: 
evidente col moto della Luna però ad un attento esame un ri ia na 
TNV$ Ae) A, che parecchi astronomi a apporto tanto 
avevano riconosciuto ed affermato, F nomi dell'antichità giù lo 


2 ra plì n 
del secolo di Augusto, dice positiv Bli altri Gleomede, scrittore greco 


i nmente n 
puna cagiona le maree. » Lo stesso dix Apr IR a I 
2880 dicasi di Plinio e di Plutarco. Ma il 


fatto non è dimostrato. Parecchi Po > 
lileo e Keplero non vi to past PO moderni, persin Ga- 
zione matematica del fenomeno, che fu DR fear e 
il quale dimostrò che le maree sono originate AR KE Laplnce, 
del Sole. ella Luna e 
La superficie della Terra è coperta in parte dalle acque del mare; le 
quali, & motivo della loro fluidità, possono facilmente muoversi su RT 
obbedendo ala virtù ALA MIVA della ‘Luna. Ora le differenti porzioni di quelle 
acque che si stendono intorno al globo, e collocate per conseguenza n di- 
stanze diverse dalla Luna, non ne sono attratte egualmente. Le acque del C 
mare situate direttamente al disotto di essa, sono attratte con maggior forza "207 
che non la parte solida del globo, considerato nel suo insieme; nella regione 
opposta, le acque del mare sono per lo contrario meno fortemente ‘attratte 
perchè più lontane, Ne risulta che le acque situate dalla parte del Luna 
si elevano in forza di questo eccesso di attrazione, e che dalla 4 I, 
della Terra, le acque tendono a rimanere indietro, relativamente alla massa 
terrestre, che è più energicamente attratta di quelle. Per. conseguenza, essa 
vengono ad accumularsi dal lato della Luna, formandovi un ventre 0 pro- & 
minenza che non esisterebbe senza la presenza di quest'astro, allo. tesso 
modo esse si accumulano dal lato opposto. alla Luna e vi producono pv 
0. Flammarion — L'Astronomia Popolare.. Disp, dd. 


“ di + . de s- ‘ai 3 
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o che la Terra, rotando sopra sà o 
amente le diverse parti del suo q 
Jia Luna (dal che consegue che le due protuberanze 
mo, dovendo occupar sempre la stessa posizione rispetta ] 
mente di posto sulla superficie del globo Pe 
esta superficie, sù 


L'ASTRON 
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tre simile (fig. 85). Aggiungete ques: 
in ventiquattro or? conduce :successiv 
torno in presenza de 
quide a cui accenna 0A 
E n in un istesso punto di qu 
restre), e Vo SS osservare sticcessivamente due alte maree, e, per coi 
jstesso Teo, due basse maree nello spazio di tempo che la Terra impiega 
i relativamente alla Luna, vale a dire in 24 ore e 48 minuti 
Jl Sole produce ll effetto analogo alle acque dei mari; ma la ma È 
enorme di questo astro è più che compensata dalla sun grande distanza dal 
Terra, di modo che in conclusione la marea dovuta alla sua azione è molto 
più debole di quella di cui abbiamo parlato testè, che è dovuta all'azior 
della Luna. | 
Pertanto il fenomenò, nel suo andamento generale, è regolato dietro la a 
sizione della Luna rispetto alla Terra ; l'azione del Sole non fa che mo 
carlo, ora accelerando, ora ritàrdando l'ora della DIene; ora aumentan 
ora diminuendo l'intensità del fenomeno, secondo che il Sole occupa nel 
tro della notte. x 


tale o tal altra posizione rispetto al pallido as 
due circostanze relative alla massa ecalla 


Tenendo conto di queste 
stanza, si trova che l'effetto prodotto dal Sole deve stare a quello prod 
dalla Luna nel rapporto di 1 a 2,05, vale a dire che nel fenomeno gen 
delle maree, la Luna entra per due terzi ed il Sole soltanto per ut 
Luna solleva all'equatore la superficie del mare di 50 centimetri, 6, ag 
gendovisi l'azione del Sole, l'elevazione giunge a 74, L'altezza va decresceni 
fino ai poli, ove l'ampiezza delle oscillazioni riducesi a zero © la Sup 


L del mare conservasi completamente’ calma, 
Le più grandi maree sono quelle, per conseguenza, che cadono nei 


lunî è nei noviluni, dacchè allora le azioni dei due astri si sommano, 
dove alla quadratura esse sono in direzioni tra loro perpendicolari. 
L'intervallo di tempo compreso fra due alte maree consecutive è eguale 
media; a 12! 240; ma l'alta marea invece di verificarsi precisamente 
‘istante in cui la Luna passa al meridiano, non ha luogo che qualche 
I L'oscillazione della superficie del mare è ben sempre regolata nel | 
ne sul moto diurno della Luna intorno alla Terra, tuttavia 
fa questa oscillazione è in ritardo sull'istante in cui dovrebbe p 
‘giusta le predette considerazioni teoriche, e siffatto ritardo è 
olto differente dall’un luogo all’altro. TE e 
cosi, le maggiori maree seguono di un giorno € 
‘e del plenilunio. NaLh 


Liaro ues 


LA LUNA, 
AMento a da] 
snerale, molto maggiora 


Tl valore dell'inniz: 


2u 


Mare è h 
binmo trovato nel Suppost 
DILLI. 


0 che 
vida prenda ad Ogni istante } 


è figura d'a 
brio corrispondente all 


xi 


quili- 
a direzione 
Luna. Abbinm 
veduto che, in quest'ipotesi, Ja Massima diffa_ 
renza di livello che possi dargi fa un 
e la bassa PIT CAIIO REED 
all'equatore, se il Sole 


lor medie distanze; 
pro 


alta Marea 
Soltanto di Om 


ela Luna trovansi 


ora, sonvi luog 
stessa differenza Oltrepas: 
sia S 


"i 


ih 
alle 
hi ove que. 
sa 143 metri. Sulle 


ndenza, la distanza fra 
p a cui arriva l'acqua de 3 
il punto a cui arriva l'acqua del flusso, 


e quella 
cui si ferma nel riflusso, è gi Parecchi chilo- 
i are tocca 
al rumore delle 
nde; il domani mattina al vostro Svegliarvi, il 
onde; 


giate sulla spiaggia 


inegie di debolissima pe 
spiaggie 


etri; voi vi coricate-all'ora in cui il m 
met, È 3 

stri piedi e vi addormentate è 
i vost > 


mare è scomparso e passeg 
jedi asciutti, 
a Legno tuttavia al fatto, l'intensità di questa 
a, che operando sopra una massa così Tage 
forza, sole come quella delle acque oceaniche 
Seni movimenti tanto impetuosi da dar 
E grandi maree, non diminuisce il peso 
Doe, ; nià che di una sedicimilionesima parte| 
SR ta. equilibrato da 416 chilogrammi 
A EEN la Luna viene a passare pel suo 
Bi ea nto meno che allorchè l'astro è al- 
Ca Pa quanto di meno? un IO 
n Questa cifra ci dh mi Lie È ® 
Hi ) td diventare la forza più insignifican 3 
n essa Si moltiplica e o PI n 
così gigantesca, quale o quella i e de REA 
mare, e si accumula Incesto a 
ni eli: io Spra gno Fig, 35. — Splegazione delle marne, 
nisi 3; debolezza dell'azione della Luna 
a Deo RÙ dirò che, in un oggetto pe- MAR 
as ta pei la diminuzione di peso non S Mm 
sante 90 chilogrammi, E a Lor 
grammo. Un uomo perta 
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sla centesima parte del val 


ciò che un'azione di questa 


j un'idea adeguata di tutto 
n bisogna contar per giorni, 


2 er fars 
RA sul globo terrestre, DO 


” pit i. 
Lilusso pel diversi porti: 


— Canimino progressiva del 
e secoli e migliaja di secoli. Allora si potrà, inter 
i continenti e la configurazione delle coste, abbi 
ma irresistibilmente, modificate da quell'ariete dave 
cu ne ‘al giorno le dune e le rocciose coste coi, 


ani rs SLC ii A spo ausdigi i 


LIBRO ir 


Le acque del'mare e 


S » contenute 
dall'altra dai continenti, oscillan 00, iste pizio Mimi vi 
sl n lata 
di vaso di poca profondità ng ob come apc 
’ 


lazioni sono mantenute dalle Îfoni 
NO tu Moni pi 
qui intensità e direzione cambiano Ln 
Ma ogni ci: 
el mari 
farò deva 
hiude, le acque si portano di da 
fi 
arrestare allorchè ] 


ste azioni, Ia superficie q 


Bali Î n e 
alire da ce to lato del ba ino eh 
el lato con tale velocità o 
sì 


n { ) 
e ha raggiunto l'equilibrio, ma conti 


R qui 


1 loro Buperfici ara Dt 


Fig. 7, — 1l gran flusso a Caudebec, 


nuano a muoversi nel medesimo verso, fintantochè la loro velocità non sia 
completamente distrutta dall'azione della gravità e dall'attrito contro il fondo; 
per tal guisa il moto oscillatorio in direzione verticale raggiunge, sulle rive 
del mare, delle proporzioni ‘assi maggiori che se il mare sî ponesse ad 
ogni istante in equilibrio sotto l'azione delle forze che gli sono applicate, Da 
ciò s'intende perchè, non solamentetil mare gi eleva e sì abbassa molto più 
di quello che parebbe dovesse fare per l'azione: della Luna e del Sole, ma 
ancora ‘perchè, all'epoca delle sigizie, l'alta marea non ha luogo all'istante. - 


Sq 
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4 
| meridiano; in quel momento le azioni ge] Soia “Dil 


a Luna & 
elle condizioni © 


luogo success. 
andamento dell'ond 
registra pei diversi po: 
della culminazione della 
tardo che si chiama stabilim 
inoltre l'indicazione della me 
differenza tra l'alta e la bassa 
di questa differenza, vale a dire l' 
può essere accresciuta dall'azione del vento, 


È : 
5 ì fi 
A ira fa n onvenienti per. sostenere le acque Di 
mare alla massim@ altezza; ma le acque che sono Ge sotto queste asd NI 
col passaggio della Luna al meridiano, COREA n salito per qualche tengo 2 
ancora dopo quel passaggio, in virtù doll acquisita VelagiHy N pi 
3a forma di certo spiaggio n ;0roeeT” fa sì che l'acqua vi s'ingolfi ar (È 
vando, e si elevi ad una ragguardevole altezza. a I 
Le maree dell'Atlantico cagionano, per esempio, delle maree derivate molto | 
forti nella Manica, colla quale comunica liberamente. Aloren il mare si BRS: 
all'ovest: della Francia nei dintorni di Brest, l'onda d'alta marea si levi 000 
poco a poco nella Manica. Questo piccolo mare trovandosi chiuso brani 
mente, l'onda sale contro la barriera che si oppone al suo cammino, Ko 
risultano delle maree altissime sulle coste della baja di Cancale è specia) 
mente Granville. Di là il flusso continua & inoltrarsi, e l'alta marea ha 
jvamente a Cherbourg, all'Havre, a Dieppe, a Calais, eco, Qu ito 
a di marea è reso sensibile dalla seguente tabella, la. 
rti delle coste di Francia, il ritardo del flusso sull'ist 1% 
Luna all'epoca del novilunio e del plenilunio; 
nento del porto. Questa stessa tabella coni 
dia altezza della marea alle stesse epoche, Mila — 
marea. Si chiama unità di altezza la metà | 
altezza del livello medio. Questa, altez 
in forza e in direzione. 


stabilimento del porto | ear 


NOMI DEI PORTI 
metri. 


CEE n _——_—_———_—— —_—___& 
ore min. 

METE Ù 5 2,80. 

470. 


Rajona (foce dell'Adour) . » + + + è A 
si Royan (foce della Gironda) + + + +; 0» " 4 5 Ki 
POMEUURi a re n RATIO 7 45 ; 
Saint-Nazaire (foce della Loira) » +» 1 3095 z 
Noriefttasana rt fi nec pe LAI . 320 448 
MI ESTAS CA DA AR 346 GAL 
iL SITO Ii ALII È sio Ho: 7 
|A a CARINA Ip dadi CITE 738 ari 
L* Hare (foce della Senna) + > + + + + io +1 9 50 TA 
; Ù FERRER re pete, i 3 è l 
et 4 Rodina III, SOA CPI ali SCO A Ù ti pa 7% 
BARONE Dieta è tI pi ALE ll 49 6,24 
12 13 5,96 
nt 


[atto 
Dunkerque. + + 


cammino progressivo 


È cosa importante il tener dietro a questo 
marea, il che si può fare col sussidio della fig. 86.2 pag. 242; che ne; 


* | quadro ‘per la Francia. In conseguenza del ritardo che subisce l'ond 
x marea, lo stabilimento, vale a dire il tempo che decorre fra il passaggio d 
meridiano e il momento dell'alta marea, varia in modo si 


pit porti. 


lean 


LIBRO n _ 
Pertanto, mentre a Gibilterra in 


culminazione della Luna, il ritara 

i ì (RES 
nuti, e di tre ore sulle coste di S sE 
stra la nostra piccola carta, 1 Pagna, Pr 


della profondità del mare, 
Alla foce dei grandi fiumi 6 g 


viaggiatori. Essa risale con veemenza la 
cascate, spinge con furore una fal Sitia 


da di 
d'altezza e che danneggia tutti gli edi 


tutte le imbarcazioni che non Sono a Deal sponde, nel mentre rovescia 
sì produce nelle parti del fiume, ove il fondo 3 
Allora lé prime onde, propagando va gradatamente elevandosi, 
passate da quelle che le seg he. fini 

< 3% ll i 
dacchè è una legge di meccani E 
mente quanto più l'acqua è 
o Mascaret (A). 


(1) Questo spettacolo è bello a ve dersì spe gran 
va 7 Tu! Di e 
Big SI pecialmente & Caudebec, scegliendo | giorni delle LUI 
Nel giorni e alle bre indicate, i) porto, om» 
$ ; fi Toso per alberi sec 
stosì, si copre di spettatori. Sono Gli abitanti non sazii mai del ici rime nile 
trasformato, sono gli stranferi necorsi mollo da lontano per god CRI 
Molto tempo prima che il fioito Arrivi, gli LI 


I Dcchi impazienti | 
pratici credono di vederlo spuntare ad'ognì istante AE TIE da Figa 
quella curva 


della Senna. Un sordo mormorio ne annuncia l'avvicinarsi quando è ancor distante parecchi chi : 
recchi chi- 


Jometri; tosto tutti | bastimenti ‘6 le barche sì affretta 
} È eitano a metterai al Int; 
alla corrente che, continuando a discendere, Ji trascina Incontro. at pioli? eee 


La piccola flotta cerca Tluoghi più profondi che l'esperienza 4 
ta s quotidiana di, 
Indica come.i più sicuri, Quei luoghi mutano spesso a motivo delle trust Go Don 
mento della sabbia opera nel canalé, Guat a quella lx ata 


L ‘arca imprudente, chie per pigrizia 0 - 
prezzo del pericolo, rimanesse inuietroti piani inclinati dell'onda, oYaantindali MAMOTINE 


scato, tosto la ravvolgerebbero nel.loro vortici furiosi; è allora scienze coraggio sarelibero del 
pari impotenti n salvarla. Troppo spesso deplorevoli naufragi vengono n darne una prova dolorosa. val 

Il vasto strato d'acqua si avanza con rapidità, Inalzando l'un dopo l'altro | navigli è \ battelli 
che, alternativamente, ni elevano sulla cresta delle onde, e st nascondono nei loro ‘arvallamenti. 5 
Sotto un sole splendido, in mezzo a quella verzura ché lo zettiro appena fa ondeggiare, ecco tutti 
i movimenti, tutte le agitazioni, tutti i furori di un mare in tempesta, 

In breve lo spettacolo cambia per diventare più grandioso e più strano ancora. L'onda enorme 
che cammina alla testa della marea, sì gonfia, si Inalza, si raddrizza, e ad un tratto scoppia, 
per così dire, e.il suo vertice crolla con gran fracasso; un enorme cilindro sì forma allora ssi , 
distende talvolta da unn sponda all'altra; è una cascata che cammina, e la suî rapidità è tale pis 
che, senza esagerazione, fu potuta paragonare al galoppo; di un cavallo da corsa t 11 fitto corre 
lungo le rive, somigliante ad un muro lì schiuma, rovesciando tutti gli ostacoli, urtando tutte le 
prominenze, raddrizzandosi ud ogni istante come un pennacelto gigantesco pier ricnitere fremendo . 
sulla sponda, che allaga. E il suolo trema persino talvolta sotto 1 piedi degli spettatori, ché reg- 
gono, in minor tempo che non occorra per dirlo, passar la massa ribollente cha xegne la sua 
corsa sfrenata. , 

In capo ad alcuni minuti, e mono di mezz'ora dbpo l'annunzio del fiolto, questo fue, dianzi Più - 
agitato e rumoreggiante, ha ripreso il sno tranquillo aspetto. Solamente la direzione della cor 
rento è mutata; essa risale rapidamente dalla foce verso la sorgente, nella dirizione di Roba a 
ove la barra stessa è qualche volta visibile. L di. re 
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9 se la Luna, che è SI volte meno potente della Terra, PrO, quagy OM 
> siffatto mirde, quale influenza non deve nver BEeroittto la Terri SUA Rò: | 
allorchè questa era pitiavia liquida e pastosa ? Devesi appunto n’ questi 
| globo allungato pel nostro verso, è il non poter ‘girag si 
È tardando persistentemente il suo antico DIG . 


è stesso; Ti 
finì col distruggerlo affatto nella Luna, la quale oa Ped di 
: | 


emisfero rivolto dalla nostra parte. PI così E io 


liberamente sopra 5 
di rotazione, ln Terra 
conservò sempre lo-stess0 
tutti. ts : 

sso e l'uscita dei Stoi bastimenti. 


per l'ingre 
gnerebbe concluderne. perciò coll'abate PIù ana 


a suoi porti. Ma non bisog i 
a P ‘a, che le maree stano stato create ape 


l'autore dello Spe AE Mn, o 
positamente per far entrare le navi all'Havre — e me no per espur. 
gar Queste sono davvero cause finali, non divine, ma Fi 
perfettamente umane.) f LuS 
Una domanda € ntanea è se il Solo e sopratutto la Tina, 
agendo sull'atmosfera della Terra, pro 
ul mare e che abbiamo testè analizzato. Non più 
esservi il menomo dubbio in proposito. Il Sole e la Luna esercitano | Toro 
azioni sull'aria atmosferica tanto quanto SU 
Trintrodizione delle acqu i motivo delli debolo pendenza cheg 
fl ihalweg. di questo. fiume dtinca di innssima pendenta del fondo della valle), è lascausa p V 
Jontani l'uno dall'altro 120 chilometri e più; seguendo.le sinnosità del finmo, non ‘è bottavi 
‘dl metri 9,74; ogni qualvolta Je marce raggiungono nella Manica un'altezza maggiore, le. 
ferenza ill Jivello s'acoresc@ ‘ancor, in questo caso della differenza di densità, le acque dell’ 
sasendo più dense di quelle del finme, 
omeno, Essa è per avventura meno: pi 
di ‘quella tutta poetica datà da Bernardino di Saint-Pierro, Eccola: 5 
« Ln Sennay ninfa di Cerere.0 figlin di Bacco, correndo un giorno sulle rive del mare, 
stava por raggiungerla, quando Bacco 6 ‘Cerere; invocati dalla ninfa; non potenda salvo 
‘menti, ln trasformarono, in un fiume nzzusto, che di poi conservo il suo nome e, porti, 
ipervò Ja sua avversione per lui. Due volte.al giorno ci la-insegue con gran, 
ll re nei prati, risalendo verso Ja sua sorgente, contro il corso 
mi» ì i 
n giorno, dopo aver assistito a Onudebec allo spettacolo attraente della barra della Seni 
in bosco amenissimo, la strada che conduce a Yvetot, quan fu 
giunto da un contadino col quale non tardai nd appiccar 
egli pensasse, e Jolie cosa.sì pensasse nella sua vecchia famigli di un fenomen 
tratta cho dell'antipatia ben conosciuta dell’acqua silsa per l'acqua dolce, 1845 
dello stesso carattere, vedete, 0 v'è 1 sotto una predis 


a le mucose ingorgate. 
Mi; 
he qui sorge spo 
ducano un effetto analogo a quello, cha 
quegli astri producono S 
Île acque del mare, e ne debbi 
ganaio e di marea nella Sennit, > 
necessari di questo movimento delle nogue, La ilifferenza di livello fra Rouen e l'Hnyre di 
qocumulate, cercando di equilibrarsi, si versano nella baja poi «i diffondono nel'canale, 
Malo è 1a spiegazione scientifien di questo bel fon 
dal. vocchio monarca delle acque, che innimoratosi delle sue grazie, sì pose al inseguiti 
sulle sue spondo la irioja e Ja feconditi. Tuttavia Ne! to 
In Senna xe ne s{ugg' 
crisalivo.a piedi, attraverso uu 
ragionamento, Come gli ebbi chi 
da tanti anni, rispose: « To non #o.come Î dotti lo spieghino, ma per. nol ct si 
lo che v'ha di certo si è che l'acqua dolce scen: 


‘acqua dolce 16 a rimani 
olto iù semplice di quella dell'attrazione della Luna. » 


roduce analoghi elletti nel fiumi disposti a produrli: — — 
fonte San Michele, l'arrivo delle grandi marea; offre al: c01 
i spettacoli che si possi ammirare. 


' 


LIBRO 11 — LA LUNA 
risultare per l'atmosfera delle + 


Vere mi 
l'esistenza? ° Marge, Mic 


Noi non siamo collocati in modo 


da 
l'atmosfera terrestre, a quella pnis; Na ar pater dele 


a [i 

DT A di Ra i che Vediamo quella del Mare, Le maree 
Pt SSercì rese sonsì bili dalla s 

moto ora ascendente, orà Mliscendente di quell na L- iran sirene dal 

doci in fondo all'atmoste cestino mito a 

É &ccorgerci della esì 

® non. ci accor 


ta non pi 

marce, se non a quella guisa chi 

niche, se fossimo collocati sul fondo del mare, 0 

i À , Or: 

che in questo cas iremmo, Barebbe 
3 , Bara 


qua în ragione dell 
dell'altezza del liquido sulle 


stenza delle une 


un cambiamento periodico 
alternativo aumen 
i Nostre teste. Le maree 
dunque rendersi a noi sensibili che a 


pressione esercitata dall'atmoste 


tare e diminnire 
atmosferiche non possono 
Mezzo di variazioni periodiche della 
i ! Ta nel luogo în cuî ci troviamo, vale a dire 
per mezzo di aumenti e diminuzioni dell'altezza della colonna barometrica x 


che serve di misura ‘a quella pressione: Il calcolo mostra che non vi sarebbe 
che qualche decimo di millimetro di differenza, 

Ridotta a questi termini, la questione è chiarissima. Le osservazioni gior- 
naliere mostrano. che l'altezza della colonna barometrica Subisce in un istesso 
luogo delle variazioni accidentali che possono eventualmente andare fino a 
0, 50 e persino 60 millimetri, è che abitualmente salgono a parecchi milli- 
metri senza che vi sianò, perciò delle grandi perturbazioni atmosferiche, Se 
le maree prodotte nell'atmosfera dall'azione della Luna hanno qualche parte 
in queste variazioni, bisogna convenire che questa parte è debolissima, e che 
non siamo autorizzati a vedere in ciò una delle cause principali di quei mu- 
tamenti che noi avremmo tanto vantaggio a poter prevedere, e che sventano 
così bene, checchè si faccia, tutti i tentativi diretti allo scopo di giungere x 
fosse pure ad. un saggio grossolano di predizione del tempo. 

Forse la Luna non produce solamente delle maree oceaniche ed atmosfe- 
riche, ma anche delle maree sotterranee. Il nucleo della Terra Patt liquido, 
siusta tutte le probabilità, sarebbe periodicamente sollevato dall'attrazione 
IUOLE e quella massa di una grande densità, venendo ad urtare la crosta 
solida esterna, sarebbe la causa della maggior parte no terremoti. SE 
ricerche statistiche furono fatte all'intento di verificare ERA È, ast 
tesì, e il loro autore, il signor Perrey, mo dotto CONEER De dr x a 
Digione, ha trovato, classificando tutti i terremoti De oh i gebre 

i i al noviluniò e al plenilunio, del pari che vi 
ne avviene un maggior numero Ta ; 

jorni i i val perigeo, cioè alla minima distanza dalla T 
giorni in cui la Luna è al perigeo, i; dele luana della 

Noi tocchiamo qui la questione tanto dibattuta delle ST” 


», 


GAPITOLO VII. 


Te influenze della Luna. 


» Dei fosse vero ancora; si potrebbe affermare. 
che Ja Luna esercita sulla Terra e sovra i suoi abitanti le influenze Je più 
straordinarie, L'opinione popolare vuole ch'essa influisca sui mutamenti di _ 
tempo, sullo stato dell'atmosfera; sulle piante, sugli animali, sulle donne, sulle — 
nova, sulle sementi, sopra tutto insomma. La Luna è entrata in tutte le. — 
forme del linguaggio, dalla « luna di miele » fino alla « luna rossa: » Che 
Vha di vero in queste tradizioni ? Non tutto certamente è esatto, ma. forse. 
neppur tutto è falso. È 

Un giorno Luigi XVIII diceva ai membri di una deputazione dell'Ufficio 
delle Longitudini, che gli presentarono un volume della Connaissance des. 
temps e l'Annuario: « Sono ben lieto di vedervi riuniti intorno a me, poich 


voi mì spiegherete chiaramente che cosa è la luna rossa, e quale è la a, 
articolarmente erano rivolte quelle 


azione sui raccolti, » Laplace, & cui più p 

parole, rimase come atterrito; egli che aveva scritto tutto il possibile intorm 
o alla Luna, non aveva mai in ‘fatto pensato alla luna rossa. Egli consultavi i 
collo sguardo tutti i suoi colleghi, ma non vedendo nessuno disposto a i 
dere la parola, si decise a rispondere: « Sire, la luna rossa non o6cupa.vi 
posto nelle teorie astronomiche; noi non siamo dunque in grado di appag 
la curiosità di Vostra Maestà. » La sera, facendo la sua. partita, il 

molto dell'imbarazzo in cui aveva posto i membri del su0 Ufficio delle 

| gitudini, Laplace lo seppe e corse @ domandare ad Arago se poteva illumic: 
lo circa quella famosa luna rossa che era stata causa di un sì disgusto 
trattempo. Arago andò per informazioni al Giardino delle pi e e da 


Se l'adagio Voa popoli vo: 


Di 
atoti, ed ecco il risultato della discussione sopra questo sogge 


‘danno il nome di « luna rossa » alla luna che, cominciati 
iena, sia alla fine di questo mese, sia più ordinarian 

I mese di maggio. Secondo l'opinione popolare, la luce ella: 

aggio esercita un'azione nocevole Sui giovani. germogli. i 

sicura essersi osservato che la notte, quando il cielo è 8 


gono ancora che, sa il gt 
di giungere fino 1 


fica; tuttavia, presentando 
tori, e collocando nel loro 
nulla che potesse Biustificare 
da una parte gli scienziati h 
lari, mentre dall' 


Bi trovò mani 


Per 1; n 
‘anno messo a qual cosa, 
altra gli agri nesso la luna rossa fra i pre 


tezza delle loro Osservazioni, 
Il fisico Wells ha Verific 
durante la notte una temp 
circondati. Questo fatto ir È 
3 delle Riteole mass i , di a Sa Ta) all'aria 
la loro LO DSESsUta è di 6,78 persino $ di da Va sovente che 
dell'atmosfera circostante. I vegetali dova “gi Si inferiore a quella 
giudicare Ual freddo che una pianta ha potuto privare SS bisogna dunque. 
sole indicazioni del termometro Sospeso nell'atmosfera, Ta RE DAM; dietro le 
gelata, benchè l'aria si sin costantemente mantenuta = Ga Può essersi; | 
2500, parecchi gradi sopra 


&to pel. primo che gli oppetti 


Siffatte differenze di temperatura non si verificano 
mente bello, Se il cielo è coperto, la differenza avan 
sensibile, > 

Or bene, nelle O d'aprile e di maggio, la temperatura non è Spesso che 
di 4, 5 o 6 gradi sopra zero. Quando ciò accade, le piante esposte alla luce 
della Luna, vale a dire all ciel sereno, possono: gelate, malgrado le indica- 
zioni del termometro. Se la Luna per l'incontro non splende, se il cielo è 
coperto, la temperatura delle piante, non discendendo al disotto di quella 
dell'atmosfera, non vi sarà gelo, a meno però che il termometro non abbia. ici 
segnato zero. i) dunque vero, come pretendono i giardinieri, che in cireo- bi 
stanze termometriche al tutto simili, una pianta potrà essere gelata o non — 
esserlo, secondo che la Luna sarà visibile, oppure nascosta dalle mul È LI 
si ingannano; è solamente nelle conclusioni; è nell'attribuire l'effetto alla 
luce dell'astro, La luce lunare non è qui altro che l'indizio di un atmosi a 
serena, è in conseguenza della purezza del cielo che si effettua îl gelo. 
piante, e la Luna non vi ha ‘assolutamente parte; ch'essa sia sotl 
l'orizzonte, il fenomeno ha luog ugualmen 

Allo stesso modo, si produce la è 


che a tempo perfetta- 
isce affatto ‘0 diventa in- 


ò lo 
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all'aria nperta si raffreddano, e un tal raffreddamento. 

vapor acqueo spiurso nell'atmosfera, La a 

nò sì solleva da terra come 


par della pioggia, 
ero schermo, un foglio di carta, nua 


è con essa anche la deposizione della Li \ 


turno i corpi esposti : 
condensa alla Toro superficie il 
giada nou scende dal cielo, al 
certe nebbie basse autunnali. Un leggi 


‘nube bastano ad'imp rradiazione 


rugiada e il zelo, te i: 
Si ra ancora alla Luna la proprietil di devastare i vecchi edifizi, 
Il aos della Luna sembra compiacersi fra le rovine 6 Î luoghi solitari, & 


la mente gli associa le devastazioni cagionate dalla pioggia e dal sole. Os. Li 
ate le Porri di Nostra Donna di Parigi ® paragonate diligentemente i). 
i; nord; voi noterete che il primo è Senza confronto più de- 


ecchiato del secondo. I custodi vi diranno « che è la luna, è 
to astro segue nel cielo la stessa strada del Sole, sarebbe 
certamente; assai difficile il far la parte di ciascuno; ma ‘se si riflette che! - 
ggia e il vento giungono precisamente dalla medesima parte, non si pot 
un sol momento dubitare che questi non sieno gli agenti distruttori che agi 
scono insieme al calor solare, © che la Luna ne è all'atto innocente. ° 
Altra questione = La Duna mangia le nubi; è questo un motto popolare — 
assai comune fra gli abitanti della campagna, e sopratutto fra la gente dimare,. 
Le nuvole, si dice, tendono dissiparsi, allorchè i raggi della Tuna le 
colpiscono. Di egli pe derare quest'opinione quale un pre; 
dizio indegno di disamina, i vede uno scienziato, quale è il signo 


John Herschel, portarsi gara 
Si è detto che la luce lunare non 


edire l'i 


serv 
lato sud col lato 


teriorato, più inv 
Ora, siccome ques 


pio, 


rmesso di consi 
quando s 
nte della sua osnttezza ? 
è assolutamente nello stesso stato: 
superficie della Terra ove si sono generalmente fatte le esperienze com 
e: @ specchi, e nelle altitudini aeree in cui sì librano le nuvole, Quando la L 
è piena, essa ha subito da parecchi giorni di seguito l'azione calorifica | 
Sole. La temperatura è molto elevata. Il vapor acqueo che forma le nub 
può trovarsi in quello stato di equilibrio instabile, in cui la più liey 
fluenza può trasformare i globuli invisibili. Non vha per questo meno 
nell'atmosfera, come l'ho più volte verificato in pallone; ma le nubi 
pàjonò perchè il vapore passa dallo stato visibile all'invisibile. Non è' di 
npossibile che le osservazioni dei marinai © di parecchi scienziati no 
pvute la semplici coincidenze, ma siano appoggiate ad un fatto reale. 
o lio spesso osservato di giorno che le nubi leggiere diminuiscono è 
‘pochi minuti, in conseguenza di variazioni di altezza. In ques 
non v'entrerebbe per nulla è non servirebbe che'a rendere il fatto VISI 
‘ggiungiamo che la luce lunare emette raggi chimici. Dopo la 500) 


ella fotografia si sa che la Luna agisce sulle lastre sensibili, e Si dipinge 


3 medesima colla massima fedeltà. 


LIBRO}, — 
uens NA 
‘enza dell, o 

tellite è Sella Luna sul tem n) E211 

> così debole dar mpo, l'azione 

1 da non 


In quanto alla in/7 
rifica del nostro + 
luminosa a c 


poter. servire ali a. 


è Spiegazione 


inliva preferite le rovine.® le solitudini. 


quali essa trovasi negessariamente ino 
Junare non ci manda: nè;raggi 
ix 


@® 
a, ® 


Fig; s8,— Illume di luna se 


dei pregiudizi popolari sulle fasi colle 
relazione. All'epoca del novilunio, il globo, 
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al plenilunio, al contrario, corrisponde il mass 
iano pe Î fra quei due periodi,.l'azione numenta Ri} : 
minuisco per gradazioni insensibili; di guisa SNO non si vede guale possa 
Gssere la causa dei supposti bruschi mutamenti. D'altra parte, prima di tic , 
la causa di questi cambiamenti, bisognerebbe che; l'osservazione lio h î 
cercar arificati, ciò che non fu peranco chiaramente stabilito da aleuno Mi Ti 
nes iran che & parigi il massimo dei giorni piovosi cade fra ti Ì 
primo quarto e il plenilunio, 8 il minimo. tra l’ultimo quarto e la luna NUOVA, | o 
Cghlbler ha trovato lo stesso risultato per Stuttgard. Ma A. di Gasparin 
venne ad una conclusione opposta per Orange, e di Una divisi ancora il; 
signor Poitevin per Montpellier. 1 dunque probabile che Quasi risultati di... 
pendano unicamente dalla variazione del tempo, qualunque sia, e non pro-_ 
vano nulla riguardo alla Luna. 
Nello stato attuale delle nostre cognizioni, non si può ancora stabilire n 
sulle fasi della Luna. Il inotivo per cui un gran numero di coltivatori e 
uomini di mare danno il primo posto alle quattro fasì della Luna nel i 
gime del tempo, gli è che essi non fanno caso di una differenza di uno 
due giorni prima 0 dopo: osservano una coincidenza, e non ne conside 
dlieci che non hanno luogo. 

La previsione del tempo a lunga scadenza, non potrebbe dunque inspirare 
| molta fiducia, fin che fosse basata sui moti della Luna, Una tal previsioni 
non .può, del resto, esser meglio appoggiata sopra altri documenti. Ai 
mente, è assolutamente opera vana l'avventurare delle congetture sul 
o sul cattivo tempo, un anno, un mese, anche una sola settimana avanti 
| Lo spirito umano, lo spirito popolare sopratutto è così fatto, che ha bisog 
‘di credere, quando pure l'oggetto della sua credenza non sia dimostrato 

le, nè razionale, e sembra ‘che gli scienziati debbano essere “semi 
do di rispondere a tutte le domande. Si conosce la storia di quell signor 
n un'elegante riunione chiedeva ad un membro dell'Accademia: « O) 
& dunque dietro la Luna? — Signora, non lo so. — Ma a che cos è do 
‘persistenza delle pioggie in quest'anno? — Lo ignoro, signo 


ti 


een ? 


na pore xe la luce della Luna produca effetti caloriflci e chimici a) 
fl punto di vista teorico, ed anche quando sl consideri ll'uMeio, 
SLI nella spiegazione dei fenomeni meteorologici ; essi fu sottoposta alla pro! 


HT sembrano mostrare ole Ta luce dello Lunn piena è-di 300,000; 
b; fsognerebbe supporre tutto il ejeto coperto di lune piene, per 


tize minuziosissime di Melloni, Piazzi, SmytW, lord Rosse, Marlé, Davy, 
a la arrivano al fondo dell'atmosfera in cui noj respiriamo, è uguale app 
dl grado1 Sul picco di Teneriffa, sotto uno spessore d'atmostera assni minore, fit 
720 il una candela collocata & metri 4,75 di distanza, È sempre estremamente 
e motti non è affatto privo di infineriza su di noi; ma la sua 

la del Sole, 0 non governa il tempo, come lo suppongont 


al 


bo 


I) 
d 


re e 6 
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credete voi che gli Abitanti di Gi 


sr 
; 0 fatti come noi 
» CS È it Ga i 
ne's0 DR di — Come, signore, VoÎ scherzate! % Povia non 
‘essere così sn Menti? 9 n ? 4 $ “°° 3ePve du 
(L'essere P _ Serve; Signora, & Tispondere qualche v TS } 
si sn niente, ha e. 8 Folta:che non » 
Non è senza dubbio Vergogna il’con 
3 oO Tr È “ tessare la pro pria ignora 
gomenti' intorno! ni" quali nessuno; può. dire: Io a Da a a Sata 
successo dell'almanioco gi Matteo 1 e © dipende il'eran 
Evidentemente dalle t ì 


“aensberg, che 

che.vi sono regî 
in SIpre sicuri di riesco 
essere smentiti quanto si Nuole, i ) 


sì realizzano pronostici o prove 
novantanove casi (4). 
La condizione delle persone alle predizioni, ha 

pure un'influenza importante, Così nell'almanacco pel 1774, Matteo Taensherg 
aveva annunciato, dietro Ja Dosizione di Venere, che una dama delle più fa- 
vorite reciterebbe la sua ultima parte nel mese di aprile, Precisamente in 
quel mese Luigi XV fu colpito dal Yajuolo, e la du Barry espulsa da Ver- 
saglia, Non ci volle altro per procurare all'almanaeco di Liegi un raddop- 
piamento di favore, 


L'Accademia di Berlino aveva anticamente, per suo reddito Principale, il 

odotto della vendita del suo almanacco. Uno scienziato distinto, Vergognan- 
A i di veder figurare in quella pubblicazione predizioni d'ogni genere, fatte 
‘RR, o che per lo meno non avevano fondamento) in sun principio 
scanio: propose di sopprimerle, e di sosituirvì RLCD precise e sicure 
E oggetti che gli parevano dovessero preferibilmente piacere al Dubbliso; 
ua sti uella riforma, ma lo spaccio dell'almanacco ne fu talmente dimi. 
o S, dà PE conseguenza, ne furono così assottigliati i redditi dell'Accademia, 
È Ci a bene di ritornare agli errori di prima, e SO sa 
blicazione di pronostici. ai quali non Sterzo Aeppure ; 0 ine. 

Al postutto la raccolta astronomica di Francia, che x 


Quali si riferiscono 


lata contro una 
rizzo di un zuavo pontificio, in un pa o ii fato 
moniando così della protezione divina. » RIE 311, iglicceto di Pio 1,® 
feriti. Ebbene, non ha molto il figlio di A metta colpi dl ‘iaguelia 
da uni medaglia e da un rosario, è caduto) so! catada ni nei uan pr 
Non sì considererà questo fatto assolutamente catena na cera, di 
che esso distrugge nl centuplo l'argomento De cs DE alici 
una interpretazione arbitraria, — Così sì sost ere. veni Su = 


n del necessario. 


A POPOLARE 


oi RE 
ica, e non induce ess in ‘errore il pubblico ingo 


teorologica, ‘che astro! ica, e 
petente che la giudi suo frontispizlo, poichè s'intitola la Connaissar CI 
. detter.). Ora, questa raccol Ino 


des temps? (Cognizi zione dei temp! 
affatto del tempo, nel © deriso generalmente attribuito 


| calcoli non sì occu 
questa D: arola; Ma quel titolo s'impone. 
Sa te la storiella di que che de clamava contro il lot 
x Perchè sî son 50 iceva — (eli nominava) si. hi "i 
ei poveri della parte loro, per giuocare al E 
redica, una ‘buona donna si accosta al predicatore È 
‘primi numéri; per Gi mì ripeta b 
a anchi 


ho intesi ji due p. 
» 


la famigli 
_ All'uscir dalla. p 


idive: ‘ peg 
il terzo, > 

Il pubblico 
— sulle piante; sul tag 


a Luna oe influenze sul sistema 

lio dei boschi, sulla seminagione di certi legumi, la 
vatura delle ova, eee. Da tutte le domande che ho fatto ni sosteni 
siflatte influenze, risulta che nessuno mi ha assicurato di aver fat, 

nalmente na sola sperienza concludente. “ut 

‘Benchè non si possa in modo assoluto negare la realtà delle influenze 

n sono; dimostrate, l'osservazione e la discussione non ci autorizzan P 
polari, Si accusano talora gli scienziati. di non. 
za è lungi dall'esser reale. Ser 


ma qui l'eviden 
può ammettere Se non ciò che è 


N) Cai ancora all 


no 
videre le credenze po 


rendere all ‘evidenza; 
negare a priori, In scienza non 


4 e 
CAPITOLO ix pie 
* © °_° 


Le ccligsi, © , r : 
n to ° » 

è + O <>. 
> ibfenor éni più imponenti e ta eg 
ito dini SA Sg giornata, con un ra 3 
nubi, SZ sole ida ? 

0 pot cm i e i i lle 1 
finchè scompare affatto, è egli possibile non rimanere colpiti forza | « }: 
estinzione? Se si ignora ‘che îl fatto È doyuto alla interposizione mome cd 

della Luna davanti all'astro luminoso, e.ch Ù ma 
moto regolare del nostro satellite, come non 
notte straordinaria, come non imag 
lefico, o non vedervi la manifestazi 
' l'impressione generale che si risco 
i secoli; per la maggior parte di 
mangia il sole. L'impressione cagi 


Noi siamo giunti qui ad tino de 
Allorehè nel bel mezzo 


‘non temere il prolungamento di questa 
nare che ciò sia opera d'un genio ma- * 
One della collera divina? È questa infatti 
ntra in tutti i popoli ignoranti, e in tutti 
Questi popoli è un drago invisibile che 
onata da un'eclisse di Luna è dello stesso 
i genere, în quanto essa pure sembra dar indizio di Qualche disturbo nell'ar- 
monica regolarità apparente dei moti celesti. 
Le eclissi, come le comete, sono sempre state interpretate come indizi di 
calamità inevitabili. La vanità umana vede il dito di Dio che cì fa dei segni 
per il più futile pretesto, comè se noi fossimo lo scopo della creazione uni- p 
versale. i 
Ricordiamo, per esempio; quanto accadde nella stessa Francia a proposito 
dell'annunzio di un'eclisse di sole pel 21 agosto 136%, Per uno, essa predi- î 
ceva una grande rivoluzione negli Stati e la rovina di Roma; REANO Hue 
tavasi di un nuovo diluvio universale; per un terzo, ne doveva risultare nien- 
temeno che un incendio universale del’ globo; finalmente pei meno esagerati. 
essa doveva appestar l'aria, La credenza in quei terzibiii setti era tanto : 
generale, che, dietro l'ordine espresso dei medici, una moltitudine di persone 


or) 


E e re pe 


C. Flammarlon, — L’Astronomia Popolare. A 
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4 È a loro ultima ora, si vide costretto a, 18 
| devano giunta la I i La 
L rocchiani, ce o srgamo « di non affrottarsi tanto, perchè, veduta l'aftug Re 1 
nunciar loro dal P differita di una quindicina. » Quei buoni a, 


tenti ri ta 
3 ji. l'eclisse era sta i i 
dei ct RE; E gior difficoltà a credere. alla dilazione  dell'agjig. 

roco! \ 


fa i nefasti influssi ( 

; »opi suoi nefasti influss I) 

vesser avuto;a credere 2 fasti. } 

di quello che ne aves j fatti memorabili sui quali le eclissi : 
La storia ci pari di 


una quantità d Eri 

7 È imn della battaglia d* 

bero la più grande influenza. Alessandro, pri g Arbela, fu. 
der il prop 


# fo esercito messo in fuga dall'apparizione di, 
ad un pelo di 3 Mit. @ morte del generale ateniese Nicia e la oi 
fenomeno di cre in Sicilia, da cui comincia. la decadenza d'Atene, «ili 
della su® fera ic 0A fi noto in che modo Cristoforo Colombo; TR 
a ma di fame alla Giamaica colla sua pigcola armata, trovò. mi odo 
di procararsi dei viveri minneciando i Caroli gi privarli della luce. dalla 
Ta Erasl'eclissi appena incominciata, ch'essi si arrendevano. Fu l'eclissa. 


del 1,° marzo 150% osservata in Europa da parecchi astronomi e che ebbe, 


luogo alla Giamaica a 6 ore di sera, Non ricorderemo altri fatti dello 
genere, di cui son piene le storie, e che tutti conoscono. 


Le eclissi non fanno più paura a nessuno, da che si sa che esse sono ù 
inevitabile dei moti combinati dei tre grandi corpi 


ela Luna; dopo che sopratutto si sa che q 
moti sono regolari e permanenti, © che col mezzo del calcolo si possono pre 
dire Je eclissi a cui daranno luogo in avvenire, & quel modo che sì po 
ritrovare quelle accadute.in passato. Gosì, un astronomo della fine dello 
secolo, Pingré, l'autore della Cometografia, ha calcolato le date precise di. 
Jo eclissi accadute da tremila anni. 7 
Ognuno, sa oggigiorno che la Luna è quella che; girando intorno alla 
produce ora un'eclisse di sole, quando s'interpone fra quest'astro ei la 


ora un'eclisse di luna, allorchè si trova dietro la Terra per rapporto al 


conseguenza naturale e 
celesti; il Sole, la Terra 


li ’, —_____Tr 

(1) GI astronomi, 
- France, chie osisteva 
ed (jnale, senza dubbio, 
; tino; che deve celebrarsi nel 
© ‘bato,dalto spavento.o dalla curiosità che può destare. ne 
creduto opportuno di render pubblico îl seguente avviso: 
’ a l'curati tanto di città che di campagna sono Invitati a dar principio e più presto ch 
l'umoio della quarta domenica di quaresima, a cngione dell'eclisso totate di 

Te dicei ore di inattina, ricondurrà le tenebre della notte, Sono nel tempo stesso. pre 
visare jl:popolo che le eelissi non hanno su di noi un'influenza, nè morale, nè fis ica} ch 
asse mon presagiscono nè producono sterilità, nè contagi, nè guerre, nè accidenti funesti ; 
chie nono. risultati necessari del moto dei corpi celesti, altrettanto naturali quanto” 
rimontare del sole e della luna. » 

futò quell'annunoio, ‘mostrando che un'eclisse anulare non può riconi 
i, malgrado. l'avvertimento, Ta voce che si era diffusa in tutta Ja Franc 
nel maggior numero delle parrocchie, persino a Parigi; l'impression 
‘werun conto dell'avviso pubblicato. — E anche più di vent'anni do 
l astronomi di essersi sbagliati. in deo 


ie SLOT tr fii  eM E 


flvendo annunciato nel 1764 un'eclisse anulare, il giornale La Ga 
(giù, pubblico il seguente articolo, mandatole da un curato di provino 
ilon aveva cognizione che delle colfssì totali: Si teme, chie Uufilzio, è 
lè vario parrocchie domenica 1." aprile prossimo, non venga. 
I popolo l'eclissi @ 


è ud 


Lino 1 \ FOR, 
omeni sono î Ei 
In totalità SI UE cartee 
Senta con tata 
da questo, piuttosto che q 
che parziale, più lungi no 
di luna, al e 


Questi due fen 
occulta Il Sole 2 


ua 'eoli 
In un'eclisse gi sole, la Lur 
44 una 


» Der ca 

Ata Sarti punti della superlcie 
Ato cars È 
A quel Inoro “carat re, secondochè 1 

I ), Ì ù 

a ica 59, Qui, è totale od 
ontrario, il nostro. sat 
rischiarato dal Sole, 


l'eclisse si p 
et 

tal lerrertra = 

0 


anniarae 


SÌ verun: 
sruna traccia di colig 


lite 
motivo dell'inte 
corpi; e questa privazione di luce è vi 


cessa di essere in 
Tposizione della 
sibile 


totalità oin parte 
Terra fra quei duna 
per tutti i punti dell'emisfero 


Fig..80. — L'eclisse di luna di ‘Cristoforo colombo. 


terrestre che si trova in quel momento rivolto verso ta Luna, Da ciò sin- 
tende tosto che il preannuncio di una eclisse di luna presenta assai minori 
complicazioni di quello di un'eclisse di sole, poichè, per la prima non si hanno 
che ad indicare le circostanze generali del fenomeno, che sono le medesime 
per tutti gli osservatori, laddove per le seconde l'indicazione delle circo» 
stanze generali è ben lontana dal bastare a cagione delle varietà diaspetto 
e della mancanza di simultaneità del fenomeno per gli osservatori dei warl 
paesi della Terra. Perciò gli antichi, che erano beh lontani dal conoscere 
il moto della Luna colla precisione con cui lo conosciamo noi, nontare= 
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le eclissi di sole. Pronosticavan 
le di luna, appoggiandosi nl Rui 
100hO PERSO a poco periodica fi 
lo gli stessì caratteri è 10 stegy 
ogni 18 anni © AA giorni i 
aver, ‘osservaleNb rogistrafi 
tutte quelle che erano accadute in un tal peniagi i 
annunciare con certezza 


di tempo, per 
e che dovevano riprodursi nel periodo Pr 
È 


L'ASTR 
e esattamente 


o di predire 
solimente que 


ch'esse si 11 prodi 


mente; presentane 


intervallo fra 
» bastava 


ess, 
guisa ché 
poter 


quell 
guente. 

AI presente, invece, mercè la conoscenza molle! 
più precisa che abbiamo del moto della L î 

anche di quello del Sole, siamo in grad: d 
re e di annunciare) molti anni e persi 
molti secoli prima, non soltanto le circostan 
lle eclissi di luna, non che di nelle 
altresì tutte le particolarità a 
debbono presentare in qual 
luogo della Terra. Noi possiamo del » Fa 
un esame retrospettivo, renderci conto di tutta 
le circostanze che un'eclisse antica ha di T 
presentare in tale o tal altra località, e tr 
la data precisa di certi avvenimenti storici la 
tuttavia soggetto di. discussioni 
tale di sole per Un medesimi 
a vera rarità (così per esempio, non ve 
a Parigi fin dall'anno 172%). Erodoto narra 
durante una pattaglia fra i Lidi e i Medi, 
clisse totale di sole fermò di colpo i comì 
tenti stupefatti, e pose fine alla guerra. Eb i 
gli storici erano incerti su quella data, @ 
nò fra il 026 © il 583; il calcolo & 


e 
calcola; 


generali de! 
del sole, ma 
queste ultime 


epoca! è 
glisse /0. 
un 


4 neva 
gi mico prova che quella battaglia eb 
Ì 98 maggio dell'anno 385 avanti Gristo 


n 
parole questi fenoti 


Spieghiamo in poche 
Le eclissi di sole av 
mento del novilunio, @ 
mento del plenilunio. 
conoscere la causa & cui debbonsi attribuire. 


passando fra la Terra © il Sole, può mascherà 
é 


FP 
fig. 00, — ‘Teoria dello celissi. 


Jungo tempo fatto 
del ‘novilunio, la Luna 


(al5>-=> 
bi === 
— No o ri 
LIBRO { 
REST 
nostro sguardo una porzior CA LUNA 
E MODE più o 7 
a n me r* 
del Da al contrario, le Terra Fi Brande di asse al 229 
dunque impedire ai rapei Ia IOva fre > SStro. All'is 
= FORI ENIanoE 8£Ì solari di Biunp, fra il Sole ea un: so 
Tutto così spiegasi facilmente, Bere alla SUPETRIGIA ini €888 può 
Se la Luna girasse intorno ; eriicie di quest'ultima. 
= 7 ;; ARR, Ala ‘Terra 
gira intorno al Sole, essa È cn nello ; stesso = 
nilunio, ed eclisserebbe il Sole x “ebbe nella Ano in cui questa 


7 n ad o, È 
gura 90 nella pagina Precedente Eni Noviluni 


Ta ce altra volta 
el cono d'ombra 


Fig, 91. — Teoria delle eclissi di luna, 


della ‘Terra, mentre non può essere eclissata che quando vi entra tutta od 
in parte. 

Il lettore potrà agevolmente rendersi conto della produzione delle eclissi. — È 
esaminando questa figura. Il Sole è rappresentato inalto del disegno, Nella 
parte inferiore, si vede la 'l'erra accompagnata dalla Luna, Questa gira, come 
si sa, intorno alla Terra, Allorchè passa, al momento del plenilunio (por- 
zione inferiore dell'orbita), attraverso l'ombra del ‘mostro globo, non riceve 
più la luce del Sole: avviene un'eclisse di luna, totale:o parziale, secondo 
che il nostro satellite è totalmente 0 parzialmente immerso nella nostra ombra. 

Da ciascun lato del cono di ombra perfetta vha una penombra (he, 


. 
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de punteggiato), dovuta al fatto che solame 
a solare penetra in quello spazio. Una seconda ii i 
osfeta che involge il nostro globo. Dall'altra per 
lunio il nostro antellite passa proprio davanti 

i noi e disegna sul nostro i 


tenderà tenendo dietro alle lin 


una porzione della luo 
ombii è prodotta dall'atm 
allorchè all'istante del novi 
Sole, Ja sua ombra (por! 
un cerchietto scuro chè viaggi È 
sione: della Terra. i ; presi sui quali 


nascosto per quale 
abbastanza vicina 
Sole; anulare se 5 
lora il suo disco è 
due astri non coinci 

Tale è la teoria B' 
e comin 
Luna sia piccoli 
mo angolo; per I 
tivo delle variazioni 


ternativamente in 
più gran 


o più jontana della sua orbita, e 
1 Sole; parziale sei centri 
e il Sole che da una parte, 
iniamo adesso i particola 


a noi, pe 
i trova nella region 
più piccolo di quello de 

la Luna non copr 
elle eclissi. Esam 


lissi di Luna. 
a in paragone del Sole, essa sottende 
onda 


dono, 8 Sì 
cenerale d 
cinmo colle e2 
ssim 


a ragione che è molto più yicina 
di distanza dei due astri al L 
grandezza apparente, val oi 
de, ora più piccol 


del fenomeno, 
Quantunque la 
rosso n poco il medesi 
per mo 
rino al 
nti un diametro ora 


p 
accade ben anche 


Werra, che essi si supe 
dire ‘che Ja Luna prese 
quello del Sole. 


Consideriamo 0 he la Terra projetta dietro di sè, dalla pi 


ra il fatto © 
opposta del Sole, un cono d'ombra la cui lunghezza è 108 volte il diame 
È del nostro globo, ossia 344,000 leghe. A questa distanza termina in un pu 
| Alla distanza media della Luna, 96,000 leghe l'ombra della Terra \ 
‘un po' più di due volte (2;2) la Luna. Quando la nostra notturna comp 
attraversa quell'ombra, essa si eclissa. "e 
de AI principio di un'eclisse totale di luna, si nota un indeboliment 
‘ sun luce, leggiero dapprima, poi sempre più spiccato ; in quel moti 
/ Duna entra od è entrata da qualche tempo nella penombra. Poi si 
sul lembo una piccola tacca nera, la quale a poco & poco si estende. ed: 
la porzione luminosa del disco. ]l contorno di quell'intaccatura è ot 
ed è una delle prime prove che si ebbero della sfericità della Terra 


chè l'ombra pià naturalmente la stessa forma del profilo dell'oggetto, cl 


ì ua ò CLI un nero grigiastro, che non permi 

È or PORZIONE pclissata; ma mano mano che l'ombra 

una tinta rossa lo copre sempre più e le partico 

diventano visibili. ‘fra la falce lunare e il centro. 

si ina zona di ‘un grigio azzurro. Giunta V'eclisse 
fa più intenso è si diffonde presto sopra il d 


| LIBRO N, 
L'eclisse di luna Può durar 


S ) “fi 
della ‘Perra in tutta la gua riot 
Mezzi 


TT LALUNA, 
Ore circa pi ZI 
; "Dopo aver attr 
‘ bi i È ni ‘i 
una sottil falce luminosa, che ga) 23 CR rese rg !9 l'ombra 
intorno a noi effettuandosi d larga ul a cabprima 
; il Ovest ad 7° SUO moto 
n, essn pe ra vii ì see 
stra; e p netr i nella nostra SARE hei Vale a dire da destra SEAL 
sinistro e orientale, ad è © COMincia nd egli dia 
‘ l nd ecliss, 
luce del Sole So Stesso la ia pel 
i lè i 
La Luna non Scompare PRE, 
ragione di un tal fatto già 


attraversando gli strati infe 


; a Ticompare p 
"iSensibilmente 


"Unente nelle ectizgi totali. La 


riori pi = i raggi solari, i quali 

o gettano sulla Luna Je tint Diù densi dell'atmosfera peetrini; quali, 

I 2 Purpuree dei ; PITESTTE, sÌ piegano 
venuta talune volte completa ‘© dei nostri tramonti. 


esa: Tuttavia è 
menité Sx ta è di- 
questo fatto, le eclissi del 1649 poni 


2, 4761 

cielo il posto della Tuna, Altre” RL 

imperfetta. Qualche volta, al co MUTE 

tanto rischiarata che era Jeci ci a Ho 

ca egligazione ai ceti fica SR ssa fosse Veramente ‘eolissata. 

su tutta la periferia terrestre che abbraccia i luoghi dova il Ì 

tramonta al momento dell'eclisse (1) lei SU sale ESE 
Le eclissi di luna essendo 


&; sì citano 


presentare, Daremo quindi un idea del processo 


scopo, 
Abbiamo già veduto che « linea dei nodi » sì chiama la retta comune sa-" 


zione del piano dell'orbita lunare con quello dell'eclittica, e che quei due 
piani fanno tra loro un angolo di 5 gradi (2). Quella linea ruota, cioè È suoi 


(1) v'ha un altro fenomeno clie sembra in contradiizione colla teoria ‘geometrica delle dali. 
Voglio dire ja presenza simultanea del Sole e della Luna sopra l'orizzonte, iltirante un'eglime al 
luna, Il primo di questi astri, tramontando nl momento che l'altro st'leva., sembra che la Luna, 
a Terra e il Sole non sieno più in linea retta. Non wha in tuîto ciò che ut'apparenta dovuta alla Di 
ione, 1l Sole, già sotto l'orizzonte, è rialzato dalla rifrazione e resta per noi #ixitile {vedk 
pag. s0). Lo stesso avviene per In Luna, la quale non è realmente sorta ancora quando pia 
ci sembra che lo sia. Sì citano le eelissi del 1600, 1668 è 1750 come esempi di questa singolare cir Pa 
costanza, Ma non è mestieri andar tanto indietro. Nell'anno 1S77, per esem) sn Ii di Ceblimajo, 


lì Luna si levò n 5h 90m e Îl/Sole tramontò i Ga 19m, mentre l'eelisko totale apevii iù avuto pane 


ciplo. Per veder la Luna totalmente RA rit tramonto del Sole, è A) e Ani 
ciente che.)n Luna trovisi all'orizzonte nel mezzo dell'eclisse, Se il fatto non xosserra più speso, 
è per difetto di osservatori. — La ig ià rara è di veder contemporantamenta il Sole e _ 
la Luna proprio nel mezzo di una solisse totale. du 4 oa Y < 

(2) DUE chi non è iniziato al principî di stereametria, credo Sport RR x 
Due pagine consecutive di un libro possono rappresentate due plants esse Incontrano ) 
temente secondo una retta; acostandole ina dall'all tma un angolo diedro, 


non è data da due rette qualunque tracciate sulle facciate aiscontro i 


«Gi 032 L'ASTRONOMIA POPOLARE 
— estremi girano lungo J'eclittica, in modo che essa torna nella: posizione cn: " 
cedente rispetto al Sole in capo a 293 lunazioni, 0 658% giorni, ossia 4R ER 

; e 44 giorni. Siccome hanno luogo se non qualido la luna Piena 
4 o la luna nuova sî trovano su quella linea, è necessario e sufficiente Di 
i care ‘tutte le eclissi che 5Ì verificano durante quel periodo, por consi 
tutte quelle che posson® accadere sind ARI STRReRA moli avvenire, Ges 
sistema di predizione ora già conosciuto, son già più di mill'anni, dai Calde 
e indicato sotto il nom® 

Ma siffatto perio 
‘pronosticare che un'e 


do non.è assolutamente matematico. Esso può servite g° 

olisse accadrà in talo epoca, ma nona far conoscere | ia: 

precisione la quantità o la durata di quella eclisse, che differisce realmente | ù 
le dovrebbe essere identica, ge ij 


alquanto dall'eclisse precedente, colla qua: 
e un'eclisse parziale deboli: 


periodo fosse esatto. Può inoltre avvenire ch o 
oduca affatto in capo a 18 anni e AL giorni, ed altresì che un 


non sì ripri (SE 
clisse parziale si riproduca 1S anni e 14 giorni dopo un'epoca in cui moi 


fu. eclisse. ° 
Per la qual cosa, l'uso di questo periodo, che era il solo mezzo imp 
dizioni, non può p 


dagli antichi per queste pre iù bastare attualmente, dace 
Je teorie astronomiche permettono di raggiungere una precisione incompi È 
bilmente maggiore nell'ottenere una prima notizia della serie di eclissi 


debbono accadere. î 
Dal punto di vista dell'Astronomia popolare siffatta notevole perio 


non è meno importante a considerarsi, e mi son fatto un piacere di off: 
gi miei lettori il quadro qui annesso del: ciclo di tutte le eclissi di li n 
fà Non v' ha alcuno che non ne abbia osservate parecchie, & cui ni 
.leghino dei ricordi più o meno intimi. i 
L'ispezione di questo elenco (pag. 233) mostra a un tempo il merito: 
sufficienza di questo metodo. Come vedesi, le stesse eclissi ritorna 
S 18 anni 44 giorni e 7 od 8 ore cirea (l'ora segnata è quella del mezzo d 
(\. l'oolisso). La data $ diminuita di un giorno quando nell’ intervallo v 
* ‘anno bisestile in più; esempio: 7 febbrajo 1860, 47 febbrajo 1878. La 
tità dell'eclisse è anche press'a poco la medesima; tuttavia, un 
ziale può diventare totale: così, quella del 13 ottobre 1856, che 
centesimi del, disco lunare, fu totale il 25 ottobre 1874, Le differen 
tuiscono pel pubblico la più gran differenza apparente, atteso cl 


comune sezione i bisogna che quelle rotte starò perpendicotart alla comun 
oc mbicfare Te due pagine, la retta tracciata sopra una fnce 
“a quella tiacelati sulla fifelati dell'altra pagina S ndo 
gol fatto fra lor diuile due rette cambierà 
di ‘piani rappresentati dallò due pagine, ! 
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L'ASTRONOMIA POPOLARE 


s x 

ibi invisibi sr un determina 
eclisse visibile od invi ibile per ato luogo, A 
) sotto l'orizzonte. 


possono rendere l' 
e le eclissi di luna e di sole che È 


condochè la luna è 
Daremo più inn 
verificheranno da ora 


sopra 0 
anzi la lista di tuit 
al secolo XX (1). 


"ni ere ss l'osservatorio di parigi) in poi, tutte 1; 

— nodelimio Ingresso Na. 

(1) 110 osservato, ll at 1858 pins di presentarono delle particolarità intereskanti, eluai 
povisibili a Parigi A e sreata In compagnia ‘tel mio fnceto maestro Tabinet è del cal 

sierati n: 


che furone 
quella del 1. 
pianto amico 0 
benchè l'occul 
illuminata pre 
blanca contigua alate PET 
scure del. disco Ji nostro 
ui stolle, il moto della Luna 
lembo parecchie di ess parere 


visibile, colorato in rosso ae 
diopò la totalità, Ja f 


ct am ente 


giugno 1 


re è rimasto Contini 

n iù d'onora. Prima * iaia euro, 
rivanto cvidentomente dal Gontraato della ana 
}'eclisso 81 distinsero le varie tinte chia, Ucn 
cin davanti una TÉ gione celeste nasal Pobdla È 
quelle piccole Ne comminnaserà pat 
4costo/p 8001. Jalle irregolarità DRAG 


, sticcessit 


Fig. 92, — Eoltsse di luna del 25 ottobre 1574 


nél lembo lunare dalle sue montagne. A mezzo dell'eclisse, la Luna presentò presta poco la stessa 
luminosità della stella Alta dell'Aquila, un po’ più della Spica della Vergine, c molto maggione di 
quella di Antares, Allorché @ssn uscì dall'ombra della Terra, In falce emersa parve molto risehià 
pata nella sun metà orientale è molto scura nella metà occidentale, è tale differenza durò sino 
alla fine dell'eclisse, Questa differenza derivi senza dubbio da ciò ché da una parte ì raggi so 
tari radendo il globo terrestie emino arrestat Groenland dal suo ghiincciajo di 500 metri di al 


tezza, mentre dall'altra Inmbivano il mare del Nord. 
Nell'eolisse del 4 ottobre 1805, {l solo fatto interessante < hei 
di ‘Ticone sono rimasti perfettamente visibili al mezzo dell'eoli del part ché 1 e ratori colissati. 

Nell'ectisse del 12 luglio 1870, Ja quantità di luce ricevuta il Luna em minore di quetin di 
saturno e maggiore di quetla di Alfa dell'Aquila. Durante 1 dicci minuti che seguirono l'istante 
dell'eclisse centrale, essa si accrebbe notevolmente. Lo stato dell'atmosfera terrestre e Ta rifà 
sione hanno qui dunque una gran parte. 

Fra ie ultime eclissi di Luna, farò notare l'osservazione 
oro i di mattina, In quel mese furonvi tre wolisst in quindici giorni, perchò la I 
f.10 ottobre, Venere iI 10, e fu essa stessa eclissata il 2. Se le osservazioni astronomiche differte 
srono molto per sè stesso le-une dalle altre, differiscono ancor più forse in causa della vilett 
dele condizioni meteorologiche nelle quali si è costretti a farle. Gli è perciò che per studiare l'e- 


o abbia notato è che gli frradiamenti 


che feci di quella del 25 ottobre 1871 
suna delissò 1) Sole 


Ligro Il 


Ora siamo arrivati alla coliayi LA LUNA 
Il metodo.di cui &bbiamo mai Agla: So 
STIRO fino 


1 
x tale o tal epoca uvri 
I Avrà luogo i 
MERI IE Un'ecliaz ire 1 
soecorrerci per eclisse go] © Mtresì a. predira cha 
Di Nessi 7 
: tasun 
A Ono inun determi PRO 
del 10, fil mestieri è Nato luogo 
ione dì v { 
evati, 


» Ina non può i 


onere, 1 
2 che l'eclia 
fara mattinale 6 ghine 


mie di un vero note 


ciata; p 6 splendent i che. 


Fig. 90. — Eclisse di luntt dela settembre 1570: 


corporali non sono niente, quando una nurola non. arie. proprio In tempo per nascoadere il 
omeno che si attende, è quando Infine sì può fare un'osservazione soddisfacente. 
Li Luna nel suo pieno doveva entritre nella penombra nroré 4.35 sil matuna, Ma essa era già 
finssn sull'orizzonte occldentale, è densì vapori, Insieme a nebbie ed a strisce nubilose, la circone 
davano di una specie di velo hianenstro. L'imagine era tult altro che nitida, quantunque si di- 
stineuosse ancor bene l'insieme della geografia lunare, La montagna biunen è radiosa dt Arsstured 
(o) (Mg 92) brillava nella parto infertore del diametro verticale del disco, e rimase percettibile - 
\ regione fu entrata nell'ombra, Non. sono giunto a distiognera Ja penombra 
nemmen un'ora cit esso della Luna. A ore 6, 20 non si distingueva nulla autora. Lo 
tessò era a Die 5.90, € a Ore 5,15 la Luna parve sensibilmente Intatcata a nord-est, vale a dire a 
sinistra in alto (imagine diritta). à = 

\ ore, il nostro satellite era solissato Ul uni quarto circa del'suo Uiametro, da ibra della. 
Terra terminava con inn tintà sfumata Insenzibilmente, e non con ‘aa ine nl ri. N 
minuti dopo, Ta linea di ombra toccava il monte Ariitarco (b), e semjite avanzamiosi tosto 


anche quando quelli 


L'ASTRONOMIA pOPOLARE 
jsibile nOn può farci conoscere il grado q' 
9 dim 


o nel caso che l'eclisse sia V 
avere. 
lo colissi del sole e: quell 
C) 
Si luna 


portanza ch'essa sarà ART 
enza dipende da ciò © i 

Una tal differi della st055% specie. Queste ultime sono dovute alla SES 
sce, e sono quindi visibili da "i 

tti 


non sono fenomeni 
i | lle notti pati 

luce che pastro de i i i 

dita reale i superficie terrestre pei quali la luna è sull'orizzonte. In 

l'astro del giorno, non perde affatto la sua lug 

nasconde agli. osso 08; 

vato du 


<scal contrario; 

oa collocarsi dinanzi ad esso, 

e questa parte è più o meno grande, secondo cli 
e sulla Terra, la quale inoli e 


o tal altra posizioni 
6 così il cammino dell'ombra sulla s Pi 


una parte d 


l'osservatore occupa 
essa © 


gira sopra sò st 


perficie. 
In talune rarissi 


tale 
fa mutari 


10 un'eclisse essere totale in un ln i È 
ed anulare in un altro, allorahè tri apparenti del Sole e della pid 
alla medesima dista, <a Î 


sono quasi eguali, perchè la Luna 
tutti i punti della superficie terrestre. “i 
late projettare la loro ombra in mezzo 


Si vedono alcune volte delle nubi iso! 
a pianure di cui il Sole illumina direttamente tutte le altre parti ‘Qu 


Sl ina 

vaggiungeva Ticone (0). Vedevansi dei corp! 

della nottei erano uecelli che volavano ad una grande nite: 

‘pre 6,21, JI disco junare toccò Il centro del cono d'om 

cielo visibile, l'astro di Diana paurv e immergersi in un letto di nuvole osci 
0.10 sparv®; l'ombra toccava il maré della serenità e il monte Mi 
Essa è tappresentata ne L 


l'orizzonte. A ore 
maggio! eclisse che sin stata visibi DI i 
‘Quale adoro’ 0,47, JI sola sorgeva raggiante dall'orizzonte orientali 
Né la Conna; nè l'annuarto doi 
l'altro 
i siffatti errori, sopra 


esattamente 16 Uno l'annuno 

Juna piena sì levass® a deplors 

zioni uftictall. 

T'eoliase tes 

suo tramonto. x 

Una delle ultime eclissi di luna, quella 

fu a Parigi favorita da un olelo pu! 

inuvolò, All'HTawre, ta Luna eclissht mos 

rnice. 11 disegnatore, che conosce la teoria del 
bra della Terra anche csternamente alla Luna; 

X ra della Terra non è visibile quand 

molto pittoresco (ig. 99). 

a mezzanotte è 19 minuti, una bell 


Fuvri.il 23 ngosto 1877, dalle 
‘totale di luna che tutti ln Europa hanno potuto videro benissimo, perchè il cielo quell 
Jo l'ho seguita con molta diligenza. Durante tutta la du 
lorhta di uni tinti rossasi 


‘di una purezza ‘eccezionale. 
Ja puna rimase perfettamente visibile. c0 
fatto; pi dicevamo poco fa, dalla rifrazione dei vaggi solnri attraverso stri 
sfera, Appun no purissima, Sono, questi stossì raggi che dopo il tramo, Mei 
domno all'e i ibi ve perfino gli edifici. I Jombi della Luna erano più. 
: notevole di temperatura si è verificato, all'ora dell'e 
hè il calore lunare non sì ri 


l'eclissé atessa, inquantoci 
fu percettibiliasima, E6sx 
to 


| grande irraggiamento no! 
potrebbe forse supporre che Veolisse entri 

è un errore, poichè è unzi, cosa varissima e 
vità da un tempo, così bello, tus 


ccasioni, può anol 
i diame 
non si trova 


mo 0 


rezioni dinanzi; MRS 


uscoli neri passare intuttele dii 


TE tuta 
ben y ima giunto nelle bassi 


ip. 
di quell'eclisse. 
di mattina! Sono 


Là citata era totale. Ma non ne fu vista che un: 


condizioni 
ad ore 


= 
T ar 
Lisno 

nubi essendo abitualmente ISSS LA Lan 

ROS in SNA, 
spesso con grande ri moto 
spe i 4 : de rapidità sla loro da n 

Egli e precisamente allo TA corre 


® Bulla 
Besso nodo e ‘Ampi 


la li > 
3: Superficig dal on della 
Muminato, L %0 terrestre 


i i Jitta 
totali di sole, si Sposta su] gna, 


lembo all'altro dell'emister. 
gine ancor più esatta; 


Gli ustronomi determi 
*rminano 8 
Sempre 


nerali che deve presa È Renn € 
TR Presentare ‘ogni eclisse ngi CURO Avanti le cire 
della ‘Terra e, affinchè gi poss ASE di. sol stanze ve 


as 
Hota insieme della Superficie 
UD colpo d'occhio { diversi 


Fig. 91. — Tracciato di un'eclisse solare e della sua grandezza. per i varî puesì. 


risultati a cuì sono pervenuti, costruiscono una carta destinata a mostrare 
l'andamento dell'eclisse sul globo. La figura qui sopra mostra la disposizione 
di queste carte ; essa si riferisce all' eclisse anulare del 1 aprile 4704, una 
delle più propizie per Parigi. La linea A BC passa per tuttii punti nei quali 
l'eclisse cominciò all'istante stesso del levar del Sole; e la linea A DC per 
quelli in cui l'eclisse terminò al sorger del Sole, Per'tutti i punti situati sulla 
linea A E ©, intermedia fra le due precedenti, il Sole si è levato nel ia 
dell'eclisse, Analogamente le linee AF G, A HGAIG, pura 
tivamente i punti pei quali il tramonto dél Sole sì è effettuato alla Hine, + 


principio, o a mezza eclisse. 


Ki 


OMIA POPOLARE L 
, 


ali 1 L'ASTRON 
b SS » linee curve parallele è 1 DI 
ta date linee € Y a strada vi 
; zona LL segni } 
La stretta zo 4 sora della Luna nel suo spostamento, come atti 


) passato al nord delle isole de] Gs 


quel cono è î 
i “2° che ha in seguito atti: “po 
; ine al sud di Madera; © ‘AVers È 
Verde, sulle Canarie i Paesi Bassi, la Danimarca, da he. 3 


SM REI Lisbona, ® Madrid, & Parigi e in parecchie città qa) d 
j quella: zona, essa, è stata parzialo, a 
ti erano più discosti dal cammino” ; 
Jella linea MM, non fu che di 8 deg 
Analogamente essa diminuì secondo ; 
lieve contatto dei lembi del'Sole 


corsa dal co 
or ora spiegato. 


mano più debole 
l'eclisse anulare. 
e-lungo la linea 
zone P, 4 R,G, 


NN; 


ove non v'ebbe che un 


ue 


a verso le foglio di un albero; 


Fig. 9 Imagino del disco solare. projettata nt 
x 


nion ebbe luogo eclisse, nono 
VA 
a carta analoga a quella, 


della Luna, Al di lù di quell'ultima linea, 
«Ja presenza del sole sopra l'orizzonte. 
‘Per ogni eclisse di sole si costruisce un 
biamo veduta. 
| Se si espone al sole, duran 


te un'eclisse parziale, una carta da visita fo 
AR con uno spillo, e le si pone dietro uno schermo per ricevere i. age 
. che attraversano quel forellino, si vede sullo ‘schermo un' imagine. 
| solarecolla intaccatura prodotta dalla interposizione della Luna, Le fo 
eri lasciano spesso passare alcuni raggi di sole che vanno & - 
parti del suolo in mezzo all'ombra stessa del fogliame, Gti 
glie fanno allora l'ufficio del forellino della carta; ne risulta 


L 
parti del suolo rischiarat IBRo 
arate 


di sole, la intaccatura pit ono rotond 
ù più 


Ù 
eli spaziatti 0 ni 5 3 P 
su quegli spaziett ves le li (e z t41) 
I 1 chiari. in tergo On 10:05). Dutanta } 
mezzelune colla falcatura a BZz0 all'om disco doll'astr ® eclisg) 
Tale particolarità che ci SR dalla ne est, quali Prendono |; pb 
facilissima & verificarsi Presenta l'ombee  Patte (fig. 9% forma di 


Rendiamoci conto Adesso d 

a 2 e a 
così la teoria completa di qu da 
ues 


dalla 
Le tavole del Sola ao Eclissi di go 
È 8 8 della Luna nti @nomeni, le, e Avremo 
sono Osservare su. tutta la 7 prov; Sn 
Serra + SMB, intarmi 
sole. 3 lina Gate edio, si "* 


di 


Fig. 90. — Imagine di un'eclissi projeltata attraverso le foglle 


Sun Albero, 


mai meno di due, Quando non ve ne sono che due, sono. solari entrambe, 
Sull'insieme del globo, il numero delle eclissi di sole è maggiore di quella 
di luna, quasi nel:rapporto di 3 a 2 In un determinato luogo, invece, per la 
ragione che noi abbiamo dimostrata circa In visibilità costante delle colissì 
lunari per tutti i paesi pei quali la luna è sull'orizzonte , le eclissi di luna 
sono molto più frequenti di quelle di sole. 

In ogni periodo di 18 anni, vi sono in media 20 eelissi. di sole centrali, 
vale a dire suscettibili di diventare, a norma delle circostanze, totali od anu- 
lari; ma siccome la zona terrestre, lungo la quale l''eclisse può aver l'uno 
o l'altro di questi caratteri, è limitatissima, così in un luogo dato le eclissi 
totali o anulari sono rarissime. coi 


240 


Halley, nel 1745, 
anni, non vi er 8 


clisse del 4715, Lon 
mbinaz 


vorita dalla c0 
del fenomeno, 
guenti: 1.° gennajo 

A Parigi, 
di sole, que 
1724. Nel XIX non 


Il calcolo mostra 


‘principi 
di gl 96m 325 


0 anulori, la Lun 
di 120 20 all'equatore, e gm 56% alla latitudine di Parigi. Si cap 
parte che le durate di questi fenomeni passano per tutti gli s at 


parte; » 
» 

4 mai pas 

} ». 


non © 


o alla fine, è di 
, pel parallelo d 


di 70 585 all'equatore, € di 65 
| à non può projettarsi in 


| deeza al di sotto del limiti che loro ve 


IA le ri ii 
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40 in pob vale a dire in un pei 
mmeno un'eolisse totàle di de) dim 
ide alcun' altra. Montpellier, molto Re 

j elementi che concorrono alla. produ; fa 
anni che le quattro eolissi e 10! 
gno {448, {2 maggio 1716 e 8'luglio 198 

non fu veduta che una sola eclisse tg ‘ 

te il XVIII non si ebbe ‘che Quella gi 
on ve ne sarà. tI del 


ovò che dal 4 
ra ne 


jone dei var 
bbe negli ultimi 500 


bbe finora e N : 


vi 
massima durata possi 


che la U) 


bile.di una eclissi solare; È 
mai <<“; 


TAN 
STR 


DI) 


Mo 
o I 
lie x 


Ki, 


pb de 


tig: rs odi delle sollssi ‘i sole i; 
er un luogo situato sull 
i Parigi. L'eclisse fota/e non può d 
10s alla latitudine di Parigi. Vella 


tera sul disco solare di 


ph ogm 445, PI 


demmo testè assegnati. 


1700 durò a Montpelliet +. + > + 
Londra +» e se 


n 
è 
. 


LULA 

Trbj n AMANBI uc 2 ORSI 
(1800. » ‘a Kinderhook tametica). + +00 e to: 

1842 ». & Perpignano > ef.e ie ,r ni seri 

1801» RA piero 


Kos Libro u 
i nassima della 
do totali 


La durata 


Por l'aclisza del dè 


Eccoli: 
Fig. 08. — L'eclisse totale di sole del 22 dicembre 1670, osservata in Sicilia, 
CICLO COMPLETO DELLE ECLISSI DI SOLE, 
4188, 
Il gennajo . . Felisse anulare, invisibile a Parigi, centrale in Australia. 
8luglio, « » » tnniare, Invisibile a Parigi, centrale in Cocineina, 


3) dicembre + » totale, parziale per Parigi, centrale in Migerla, 


1863, 


& glugno . + > = purziale, Invisibile 'a Parigi, visibile n) Gapo di Buona Speranza» 
2) novembre +, » = parziale, Invisibile a Parigi, visibile n) 5° 
g1 dicembre . » parziale, invisibile a Parigi, visibile al Giappone. 


41863, 


\7 maggio”. » = parziale, visibile n Parigi, Europa 6 America aottentrionale. 


ll novembre . > tinulato, Invisibile a Parigi, centrale al capo Horn. 


1864, 
h maggio . » anulare; quasi totale, 


invisibile n parigi, contrale in Siberin. 


% ottobre +. + > nnalare, Invisibile a Parigi, centrale al Messico, 


C. Flammarion — L'Astronomia ‘Popolare. 
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1865. 
centrale In Africa, 


visibile a Parigi, 
ss aprile. + » Fellsae totali, parziale per Parigi, centrale agli Stati Uniti, 
4 4860. 


19 ottobre . » 
visibile a parigi, visibile al Kamscintica, 


Je, In 
parziale, INVN ir i parigi, visibile al sud dell'omisfero austrate 


x 16 marzo. » > sai 
ale, In 

» Is aprile, — - Prralato, visibito n Parigi 
$ ottobre . « Tani, 


ro, pitrziale per parigi, centrale in Algeria. tl 
Gmarzo. «+ » E IRE ti disibilo n Parigi, centrale a Buenos-Aires, 
È agosto. > 1898, Pi 
r lare, parziale per Parigi, centralo a Lima, 
E 23 IOORENO a aiar Invisibile n Parigi, centrale per l'India. 
7 Is agosto, +» 1869, 
2 N trale al capo Ho: 
fo, = mo anulare parzialo per Parigi, cen al cap PIL, 
S Ù O AVEAATE invisibile n Parigi, centrale nell'Asia xettentrlonalo, 
3 4STO, 


fovisibilo n Parigi. Polo sud, 


» arzialo, 

pi Io x È n Dama invisibile a Parigi. Nuova Xelandar 

28 luglio. . + » parziale Invisibile a Parigi. Siberia. 

22 dicembre. . > ‘totale, parziale per Parigi, centralo in Algeria. 
1BTi. 

I7 giugno. . + > anulare, invisibile a parigi, Nuova Guinea, 

12 dicembre. » totale, Invisibile A Parigi, Ceylan. 
1873 


gigiugno . . = anulare, invisibile n Parigi, centrale al Giappone, 
20 novembre . > totale, invisibile n Parigi. Oceano Paolfico. 

4873. ‘ 
parziale, visibile a Parigi. Americh settentrionale, 
parziale, Invisibile a Parigi. Isole Sandwioli. 

1874, - 
totale, invisibile a Parigi, centrale nl sud dell'Africa, 


16 aprile, . è » 
JO ottobre . . » anulare, parziale per Parigi, centrale in Siberia, b 
4875. 


sg maggio . + 
20 novembre + 


ì N 
ve Gaprile; . . » totale, invisibile a Parigi, centrale in China, u 
Ù 99 settembre . 0 > anulare, parziale per Parigi, centrale in Africa, 
\ 4876. 
2 marzo. iumulare, invisibile a Parigi, centrale agli Stati Uniti, 


totale, invisibile a Parigi. Oceano Pacifico, 
1877. 
MArZO: + > parziale, invisibile a Parigi; America settentrionale. 
magosto, |.» parziale, invisibile n Parigi. Asfa settentrionale. 
7 settembre . - ». parziale, invisibile a Parigi. America meridionale, 
Ù 1878: ne 
‘a febbrajo. +.» ‘anulare, Invisibile a Parigi, centrate per-l'Oceano Austral 
«so luglio. . .. » totale, invisibile a Parigi, centrale agli stati Uniti: vi 
P 1879... 
| gennajo 1801). Anulare, invisibile a Parigi. America meridionale. 
luglio 1801), Anniare, parziale per. Parigi. Massima fase In Africa. | 


17 settembre . > 


po' arida; ma ‘come scrivere in versi una lista di 
ualche didattico versificatore, qualche Delill 
nî. Oh, ma che dico 10? nil sub 


Linre 
sizione E RE RO LA LUNA 
; S UNO dei più = 
ecco. che. vi trovo Persino Pos sperabil Palchetti da 
e dedicato a Luigi XVI da i 


“Ila mia libreri 
È + cui Dredizza Do dall Abate Boseovi, sti tria 
furono cantatatin versi è in Os n FAI Tegno senza Gclicna, © Migt 4779), 
dal punto di vist, O i 


D le ì 
DI Scientifico, portante per n i no 
Parecchio fra le collegi \arle 


tanza per lo studio dell 
preziosi istanti in cui la 
dell'astro diurno 


ì 
OÙ era 


tniee di 

3 SO ni imaginazione 

prossimi capitoli. consnorati al dimo È 
La figura 98, che Tappra 

prima idea delle Protubera; 

e della gloria che 


Le più importanti di Queste ao 
solari, furono quelle del ig 


senta l'eclisse del 9 


2 dicembre 1870, por 8 ui 
o ni 
Nze che si Vedono into CHA , 


Tno al grande Astro diurno 


h 12 dicembre IS7I, 
i + 4Ssse hanno Drovato esistere 
intorno al Sole una immensi 


geno.che ard 


i dall'interno del corpo 
all'intorno ilell'ardente focolajo, 
lbile, trascinati nel vortice solare, 


gli impetuosi movimenti che sì pro- 
lucono senza tregua în quelle tempestose Tegioni, movimenti così formida- 
È S 


bili, che delle, masse, molto più voluminose della O intera; Bono spostate, 
lanciate, infrante, PRIA? nello spazio di alcuni minutil... Ma non antici- 
: 3 io del Sole, 
CS Me dà Îl ciclo completo delle eclissi di sole. Riunendolo 
7 de; io eclissi lunari, dato più indietro, noi ‘Abbiamo la somma di 
, eo rclissi possibili. Ispezionando questa tavola si vede che alla copre? 
peo: a ali stessi fenomeni si riproducono a 18 anni e A son d'in- 
PR ai l modo la prima eclisse del nostro elenco, quella dell Ra 
MUTRRE "ne È ata il. 22 gennajo 1879, quella dell'8 luglio tornò a 19 Ri; S 
pr a es, 1879, e così di seguito. La. differenza che devesi notare, 
stess t ’ 
a, sono visibili nello stesso luogo (1). 


le più impor 
1579 chè è per nol fra 

alcuni particolari dell'eclissa annlare del 19 loglio 

(1) Diamo è Li 


È dei bastimenti. | 
indigeni dell'Africa centrale e pel passeggiori ni 
Bic lissé (*) è anulare per gli indigeni dell'Africa ci 
Questa eclisse 


da 
4} guisa che tulto etò ce per mola pewolo 


Noi non possiamo farci un concetto de 


del 159, 
(*) Si avrerie che l'autore. serivà al prinolplo 
oggi, per nl è futuro. 
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to, in tutto il nostro secolo non fuvvi per la Trino 
* quella del 1842, che lo fu anche per Milano. va 
ie tutte quelle che dopo quell'epoca fino al ct, 
li per la Francia. 


Ros 


) 


2A4A 

Come abbiamo gia det 
a sola eclisse totale, 
ina segue 
parzia 


che un 
diamo nella pag 
furono, in gradi diversi. 


Paso d'Algeri. 


Tn 


I jb 


Afrion 


Fase centrale, visibile in 


ZI 


“== 


SU 


Fase di Parigi, 


Pase di Marsiglia 
Fig. 09, — Eclisse anulare di sole del 19 luglio 1879, 


che attraverseranno il mar delle Indie sotto Ja linea centrale]dell'eclisse. Al sud è al nord ili qu 
zona )a fast va decrescendo, da un Into fin verso lè colonie inglesi del Capo di Buona spet 
dall'altro, tino in Francine in Germania, Per in singolare effetto del cammino della Luna dini 
‘al Solo, e della posizione della Franéin suljglobo terrestre, la linea boreale di semplice con 
taglia il nord di questo paose, di tal guisa che questa cclisse anulare, che si presenta centrale. 
‘mente in Africa, ill sud dell'Algeria, giù un po! obliquamente in Algeria, molto obliguamen 
lspàgna ed in Italia, ancor più obliquamente nel miezzodi e nel centro della Francia, è app 


ECLISS 


è luglio, 


+.20llasa 1, 


vai 2A 
talia pes È A boro QUenLa TOTALE DEL |M 

TIRI o nec ERI Sana, Mon peli 

PREziata pg POTIST, Matiglia Parziale per pac 

* (> Parzine zu 
\ Anulare i 
®. 14 lugligi si (7 
1851. 31 dleermbra 
i 7 inaggio”. . 
1205. 10 ottobre % 
"i & ottohra . 
1 marzo, È 
) } fobbràjo, 7 
1850 flicembre È . FRA Ra Re 
1573, maggio , w si oi > Lotata tn Algeria, 
1574, 10 oltobre , , c x Velia Tarzia)e, 
1875. (99 Wettombpe o . Awvalarà/ta Siberta 
* Ligoeìa: Maruiglinggi 

1870. 19 .luglio. n 


i Monterone 
Anulara ih Africa 
dini, Hone VLenttaximy;g, 


alla A; Alyertas 


10 nilim 


IO ITNTA Marx. 


Anuare In Africa 
Si vede che; senza Casare 


È Tarissima, 
quenti per un istesso luo 


59; 8 che. non 
irregolari (1). Bisogna, par modo 


le celiss Purziali 
Al riproducono n 
di dire, coglierle 


Non sono molto fra- 


le nd Intervalli molto 


Al volo e non imitare quel 
nsibile a Parigi, giacchà non AL vede 
è nre sclissato dal lembo Betten: 
né os a Bordeaux ea Lione 
meri 556. (Vedi Inf 


p 


Mecolo frammento Udellembo 


Luna: questa non copre 


Auatrate dil disco 
[VRWATICS millezimi, 


che ib'milleatmi del Sol 
A Tolosa, 1" a Marxlelta 140 Mi Al 


Ne sono ocliza 
H+ 99), AI nord dl 
cominciando da Compià; 


‘ze. 
non:s'ha, la paraliassa Vella 
È una projettandosi proprio alal fuori 


del Sole. 


gu Terres" 


na 
| 
asse 


e. 


SI. 


Il confine boreale dell'ecliaze è se. 
at a carta posta qui necanto 
gnato $ c 


ja una linea condotta da Quimpera 
i ràyves o Magonza emma e 
È zenl Eyreux, So 
HAI fto Al Nord di 
RSU Trae non dovranno vedere la 
ea nà minima tracela dell'eclisze. 1 
nen posti. al sud COLSEYSTA TI 
un intaccatura tanto più Rina: 
quanto più ne saranno DR: de 
(1) Dall'anno 1858 in pollo IR 
vato tutte quelle eclissi della Don 
dente distinta olte non sono Dr 
colissate esso stesse dalle Nuvole! pe 
sioni atmosfera tanto TERA 3 
recohie di esso DRD offer: 
articolari Importanti, 
Diapatato dol E marzo 1558 Ne a Lit 
grandò cli tutte (90) centesimi ie da 
fvuto luogo precisamente a au‘ 
della giornata; ma il clelo Nr 
14 a il 15 mattina impedì l'oss 


DESTCA 
\prn bali 


orlo 
\ A Lutz 
MTA 


i Lu) 
è ima N fines nn 
sa cita squarel fra Là fase iii 10108 3 
zione dell selle tan GRA A a ih flip lare 
> ; 3) è 4 si, 
ai on agg Îl Sole e la iuoe del giorno Da i. 
Ù D AS 
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È si PI soi vir $ 
A tempo di Luig! XY, il quale, dovento cop 


spese del 
o presuntuoso marc È ra 
tare all'Osservatorio una elegante compagnia di signore, e le cure della 


ndolo fatto indugiare alquanto, giunse un mezzo minuto dopo la 
rr oa SIA le signore rifiutavansi & scendere dalla carrozza, un 
fine dellecli Sic 


| indispettite com'erano. contro le esigenze della civetteria: 
po' indispetti te, signore mie — esclamò il bellimbusto; colla più 
— Entriamo egualmente, Se DIE 


fi jeurezza il signor Cassini è uno dei miei migliori amici, e sarà 
fatua sicurezza 


per lui un piacere di far ricominciare l'eclisse per pi. 1 
5 ci a seconda edizione sul con 
Quest'aneddoto ebbe nel nostro secolo una se( to di Arapo, 


Di tutti i fenomeni astronomici, Ve iis polli e: Ir tanto colpito 
l'imaginazione degli uomini guanto le a c: iù SE spetta 
colo, infatti, sarebbe più strano della SUD Pong RE sa È del giorno 
di pien meriggio, in mezzo al cielo più Seroho e terso! È AT l'umanità 
ignorava le cause naturali di un siffatto fenomeno, Vr ale scomparsa era 
considerata come soprannaturale econ terrore vedevasi di essa una manife- 
stazione della. collera divina. Da che quelle cause naturali sono state scoperte 

e poichè questi fenomeni corrispondono ai nostri calcoli colla più obbedienté 
fedeltà, qualunque terrore soprannaturale sparve dagli spiriti cola: ma questo 
grandioso spettacolo non cessa dal colpire chi lo contempla. All'ora predetta 
dall'astronomo, vedesi il disco fiammeggiante del Sole scalfirsi verso occi- 
dente e un segmento nero avanzarsi lentamente, corrodere, per così dire, il 

è fino a che il disco sia ridotto ad una 


disco solare, inoltrarsi sempre più i i 
sottilissima falce luminosa. Nel tempo stesso, la luce del giorno diminuisce; 


un chiarore sinistro e pallido subentra in ogni dove alla smagliante luce che 


chie segue Il tramonto del Sole, Alcuni uccelli che erano in una gubbia cessarono di cantare, e 
parvero in preda ad un visibile spavento, In breve il cielo. 
di nuovo sì rischiarò e le.ultime fasi dell'eclisso poteroiò 
èsser studiate agevolmente, Quest'eclisse era anulare 
in Inghilterra ; g1na ì nostri vicini dì oltre Manica ebbero 


ancora peggior tempo di noi. 


Quella del 18 luglio 1800 fu ancor meno favorita, Non 
ebbe bisogno di vetri anneriti per osservarla, giucohès" 


per tutto il giorno una cortina di nubi che non.sî 


per assicurarsi che gli astronomi non sì erano ingani 
Fu totale in Spagna, dove gli astronomi francesi eta 
(vi andò Carlini dell'Osservator: 
carono ad osservarla, poterono accertarsi che l 
fosee che appajono. intorno val Sole quando è eci 
non appartengono alla Luna, come fin allora alcuni | 
Kiss bitavano, mà bensì al Sola stesso, è SCA 
s 3 Quella del 6 marzo 1867 poco mancò non fosseanchi' 
SM n Sira solisse di i nascosta dalle nuvole, e quanto se ne è potuto veu 
DEI ra 1870, Fase di Parigi. fu senza il sussidio di vetri anneriti. All'istante. 
Bia ; massima (70 centesimi), la diminuzione di luce ni 
Dito, ‘cieto nuvoloso, maggiore di quella che sarebbe stata prodotta da un cielo | 
Ù (i 


rallegrava la natura, eq u 


esta più dell'astr fat Stato d 

non resta } tor SElante cha td discende 4 
pare non voglia fuggire 

paterno Sole. A pare 4 
quando a un tratto ilr 


profonda, quanto è 


" SM aeca: 
AEBlO del gi 
più x» è un Oscurità tanto più 
atura intiera ne onde" tritorno A noi 
Do ° nel Silenzio z la 
Ancora Parla! WE 
SUA Va no in ciao! 
nitentamente seguiva Ja fasi del fenomeno m è Sue \Mpressior 
RA e RANA “30, manda 
ammutolisce, ci IMpreso da Meraviglia "i da un 


5 dî + Uccello che 


L'uomo che 


i mentre 
Erido di Stupore, poi 
cantava w 
dle gambe Lei 


tremando sotto la fronda 


si rifugia în 
chioccia copre colle ali j Suoi pulcini 


Se, muta di ma- 
rolonda, ina il 
ban 


e lontane ro 


Più delle volte 
al cono d'ombra lunare che 


da una incerta 
i Situato 
+ Qualche volta s 
è 8 diseconda grani 
» Qualche altra volta invece sol 
pianeti. La temperatura dell'aria si Abbassa r 


esta ilnminata 


gioni dell'atmoster 


Produce l'eco 
durante l'eclisse tutte Je Stelle di prim 


10 sopra l'orizzonte, 


esternamente 


ì videro Splendere 


lezza che si trova- 
va ‘mente le più brill 


aApidamente di Parecchi gradi. 
offre allora 


A tutti gli occhi diretti verso 
Al posto del Sole campeggia un disco nero cir- 


anti oi 
Ma qual maraviglioso Spettacolo si 


1 medesimo punto del cielo! 
i 


nsibile differenza sì palesava frate frre, 


Rolarità:del Tembo {nternò della falce solare, do- 
uelle del lembo lunare nero Projettato sulsole, è la niude 
> x altro se non il lembo del ok medesimo, 
neri 


za perfetta del lembo esterno, 
lel 22 dicembre 1870, che 
eclì del ® 


Accadde 
lio di Parigie nel mezzo di una 
sima, fu pure in parte nascosta 
bi. L'ho osservata, stazionando sulle 
dalle: nubi ndo allora acelden- 
» capitano del gento, a avevo Il giorno. 
fumente. DATE un fotometro costrutto nel iNf, 
prima pre pan primi viaggi in pallone, per 
BERO variazione d'intensità della nce, 
MIsurare sa a trale, sì centesimi del (lisco fu- 
AVIOCTAO Vi a ‘ebbe un minimo di inca 
AO TOSI carta fotografica. Gli uccelli 
marcatissimo pr 
che: Votato scondersì, e durante un quarto 
andarono ne a intese che il rombo Jontano 
SIE ti, 1 LS termometro scese di due gradi 
lel cannone hi 
e mezzo. anche all'epoca ilell'e- 
ll cielo era DEVO ORO ITA fortunatamente; 
RI RSSIO, AV dell'eclisse sì poterono or 
ERRE rando rischiarato dl cielo, La fase 
servi 2358 - 


durante l'a 
giornata frx 


fortificazioni di Parig 


sti, 
tig. 102. — L'eclissa di sole EIA ptotire \ 
Sdi Fase di Parigi 
Ò 
fu di 20 centesimi, Il fotometro indici 
massima da 


ù 
Importante 
a ERBORIOA LI solo carattare 
i e di luce appena sensi! VE ADEGIIRR i note 
una diminuzione E SID 
5 Li 0 | u 
termometro soltan 


quest'eolis 


rojettati di proilo 
Laibuita projettati 
bagno della Luna, i monti Ber STI, dna 
arci le monta; À È Î occhi 
fu di MOACASA Re pt pie 3 eo 
t ro solare. Le intaccature Vr RE $ la n 
SoS RL SE segnano il polo sud i 
nudo globo 
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corona di luce. In quella corona, eterea, si, go 
dal Sole eclissato; delle fiumme roseo fc; i 
rò che nasconde il dio del giorno. Durante d 
tro minuti, l'astronomia studia. quella; strana a 
iggio della Luna davanti al disco sfolgorante Mr: 
impre silenzioso, sembra attendere con VIA È (i) i 
noha mai veduto e non rivedrà più, Reteninsi fi 
un grido di gio uscito da mille petti annunciano il Ri 
terso, Sempre ardente, sempre fedele, Si cigni 
4 * indire in quel grido universale l'espressione sincera di una. evidente R, a d 
fazione. « Era proprio. Vero, il Sole, il bel:Sole non era morto, ora: so] de; Ì 
nascosto; SÌ eccolo tal che felicità) e tuttavia la era pur una sg vi 


| vederlo scompa 
ale 


varigi, ma t 


to da una gloriosa 
jvergere 
una 


conda: 
raggi immensi d 
viscir dallo schermo l 
nuti, tre minuti, quat 


resa visibile dal pass 
to e sel 


lo cite nor 


il popolo, stupi 
di uno spettaco 
3 un getto di luce, 

del giulivo Sble, sempre 


quale, 


riso un istante! » 
di sole che sia stata visibile in Irancia fu 


otale pel mezzodì della Francia. Coni 
estimonio oculare, anzitutto perchè non abitavo nell 
poi è sopratutto & motivo della mia et assai te 
itromesi e undici giorni). — Ma quegli che fa; 
i nobili e possenti lavori, Francesco Arago 
renei orientali, suo luogo nativo, per osserva; 
ed ecco un estratto della sua relazione : i 
1 Stavvicinava l'ora del principio. Quasi ventimila persone, miglio È 
affumicati, esaminavano il globo sfolgorante che splendeva in din "cio 
zurro. Appena nòi cominciavamo, armati de' nostri potenti cannocel ; 


ì a intaccatura del. le 
menso, un insieme di ventimila grida diverse, venne ‘ad. avvertiri 


avevamo, anticipato solamente di qualche secondo l'osservazione fat 
tronomi improvvisati. Una viva curiosità 


cosa i 
L'ultima eclisse tot 


del 1948, parziale per I 
che non ne fui t 
dell'eclisse centrale, 
l'autore aveva allora qua 
tardi mio maestro pei suo. 
recato appositamente nei Pi 


scorgere la prim 


di , chio nudo da ventimila as 
* lazione, per così dire, un desiderio di non essere prevenuti da, alcuno 
PA lrayano aver avuto il privilegio di dare alla vista naturale una pi oh 
Fra questo momento e quelli che precedettero di 
PER 


| una potenza insolita, 
1 imo li scomparsa totale, dell'astro, non osservammo nel contegni 
ulla «che meriti di essere riferito. Ma allorchè il Sole, i 
, non irraggiava già più sul nostro orizzonte che una ft de 
| etudine s'impadroni di tutta quella folla; cias i 
comunicare le proprie impressioni ai vicini: onde: una 
simile a quello del mare lontano dopo la tempe i 
a sempre più forte man mano che la sottile falco sola 
'inalmente anche questa sparve; le tenebre succede 
nie alla luce, ed un assoluto silenzio contrassegnò, questa 


# Fig. 100 
L'eclisse totale di sole del 29 Juglio 1875, Osperva 


ba sulle sontagné Rocciose (StatiUnit, 


J'ecliss®, colla stessà pre 


cislo A LUNA, 
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maggioranza del pubblico il fenomeno Te a noderare È 
agg > î 
ebbero spettatori atte 


Nti, tranne] 


O. Lo altre 
E È [al Persona dedica 
Ogni osservazione di 
g 


eclisse DI 
svariate. In occasione dell'eclizse 
svi x " 

uomini, quali TRE ii squali fuggito 
che veduti animali dirigersi verso lo loro. dim 


Ore come All'avvicinare 

i; e alla narsi È 
TIuniFa € rondini b NRE 
falle nascondersi, i fiori, è Specialmente quelli 
foro corolle. In generale, PREV8 (Oha 


prevalentemente l'infinenza della 0g 


notte, le anitre/ riunirsi in frotte, ) 


re le 


Ì fiori. risentissero 
0 


Al momento dell'edliza del Îl signor Janssen era an 
dato ad osservare noli India Inglese, gli indi 
disposizione per servirlo, se 1 Sto all'istante‘in cui ebbe 
è loro religione impone di im- 
mergersi nell'acqua fino al collo per scongiurare l'infuenza del cattivo spi- 
rito. Tornarono quando tutto era finito, 


Durante l'eclissi del 1% maggio 1877, i Turchi fecero ina vera sommossa, 


nonostante i loro preparativi di guerra colla Russia, e tiravano dei olpì di 
fucile verso il Sole per liberarlo dagli artigli del drago, I Giornali illustrati 
hanno ben anco riprodotta questa. scena molto bizzarra nell epoca nostra; 

Durante quella del 29 luglio 1878; che fu totale per gli Stati Lie 
gro, preso all'improvviso da un accesso di terrore è o se o 
sima la fine del mondo, sgozzò va LEA RS DI a gica 
è rappresentata sulla figura a pag. 240, È 3 ; 
a una gloria luminosa e immensi raggi che Ra 
spazio. Tre astri sono visibili a sinistra del Sole: PON È Sane 
Marte; due a destra: Castore e Polluce; uno ES fn nr 
basso verso destra: Venere. Se ne son weduti i, valsa Me 
rono scambiati per pianeti vicino al gran luminare» 


i one. 
che nulla è più incerto di questa osservazi 


\ 


Nella nostri 
antichi timori, © 


Fig. 100, — Pietroburgo, Y agosto 1590. 


spiacevoli della meteorologia, come i temporali, 
ad antiche credenze nella collera. divina. Durante 
parziali alquanto forti, osservata nei nostri climi, 


di — Pietroburg 


ì illuminata Huropa, 
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ri ttavin ale RREISLO 
rimangono tuttavia alcune vestigia 


+ collegano ancora talvolta questi fenomeni, al pari (ji 
sj collee* t 


o, 19 agosto 1887. 


Fig; 107, — Roma, 25 maggio 100, 
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lo inondazioni, le tempeste 
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Fig. 105. — Orbite della Terra e delta Luna: 


at 


apparvero allora nelle alte regioni: oggiàì ognuno è persuaso che non ha 
avuto altro motivo che l'umana bestialità, 

Completiamo questa lunga notizia sulle eclissi col quadro di tutte quelle 
che si verificheranno da oggi alla fine del secolo, 
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ra Dre 
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Oro in ajuto 

laggerà da Parigi a Poki 
io di quello che s'ayesse nel Secolo sco, 
sE figure 104-107 abbiamo Abbozz 
Nelle HB 


Ale la fasi Massime delle eclissi totali 
importanti della fine del Secolo, che Saranno, visi 
più 1.00 loro cammino, 
pen prossima più grande Visibile a P 
sa To sarà tuttavi 


Arigi non avrà luogo che nel 
1 Neppur essa totale N 


el 1928, AGGL e 1999. saranno 
Non ne avremo di totali a Parigi prima del 2028, Londra non ne 
RO ael 2090, e la totalità non accadrà che un Quarto d'ora prima del 
EI ve le. Purchè, almeno, îl cielo inglese non sia in quel di nebbioso. 
ramonto. Sea per abbandonare la Luna ela Terra trasportarei sul'Sale, 
Noi stiamo (e 5; sistema celeste al Quale ‘apparteniamo, Vi ci conduce 
nel den So Abbiamo' yoluto dapprima renderti 
l'ordine logico. 


conto della vera posizione 
co 0 ne minciato dallo studiare il no- 
ia Ilo Spazio, ed Abbiamo co) ul 
e noi occupiam 
che n 


î. Poî abbiamo 
io pianeta, mobile base di tutte le nostre o ana 
TRIBE un. il moto e la natura Rata FEAT 
PAD ne È completato questo studio sn quel si Ta 
i biamo. Gi : | i 
SR to in relazione co) ie 
sino sE chermo lunare quan 
nn isibile dallo sche ) E 
i focolare. 
l'atmosfera lumino fe. ua cs 
un istante nasconde a Pe RIA cin md e a 
parlato del Sole a PRE 0: chevesso domina vicino TA ce 
ad esso, e noi giù CITA MERE co 
stre. Non ci resta più 6 E a cia 
Testre, è questo sovrano. del. mondo, cala si 
zione cor i i 
porto che esiste fra la sua distanz 


lo 


Oli 


|. in’8 mihuti al Sole, — Partiamo! e arriviamo. 
(0 Fi pel Lmro Skconpò, 


L'ASTRONOMIA POPOLARE 
tutto, È mestieri immaginarci l'orbita della Luna È } 
cino la Terra, mentre quella della Terra si svilup ni 
ad una grande distanza intorno al pole (fig. 108). Int = 
il nostro pianeta gira in un CREO intorno all'astro raggianto 
trae seco 1a Luna, che ruota ai) un MES intorno a noì, Ma " 
rapporto fra le distanze è ben più GROLTo di quello cnr 
nella figura, ed è oltremodo diflicile LI rappresentarlo esatta 
mente con un disegno. ROssiRITO tuttavia tentarlo, La distanza. 
del Sole è 385 volte maggiore di quella: della Huma Rapoal 
sentandola con una retta lunga 195 millimetri, la distanza de 
co) 


Luna sari di mezzo millimetro. È certamente molto! pie 
disegnare: è quello che s'è fatto nella figni 


ma si può tuttavia 
allato. La Terri è rappresentata da un punto al basso della 
gura, Intorno ad essa vedesi un circoletto di mezzo millimeti 
di raggio che è l'orbita della Luna. Ad una distanza di. 
volte questo raggio, in alto nella figura, è collocato il Séle, al 
sua distanza effettiva e nella sua grandezza reale, secondo 
scala adottata. Il Sole, infatti, misura in diametro pressochè 
doppio dell'orbita Junare, e su tutta la lunghezza della re 
che congiunge il' Sole colla Terra non si potrebbero disporre 
guisa di grani.di rosario combaciantisi, che 108 soli; con'qui 
scala, il globo solare misura quindi millimetri 1,8 dî diam 
Come si vede, e lo abbiamo già detto più indietro, la Lu 
tocca quasila Terra e nonne è che una provincia, un'isola ann 
Si pensi adesso alle proporzioni reali. i 
La Terra ha un diametro di 318% leghe, o 12,736 chilome 
di lunghezza. La distanza da noi alla Luna vale 30, dia 
terrestri, e quella da noi al Sole ne comprende 11,600. pi 
Un convoglio a vapore, celerissimo, che con una v 
(0 chilometri all'ora giungerebbe alla stazione lunare 
timane, viaggerebbe in linea retta per 266 anni prim 
care la capitale dell'impero solare... è un viaggio ssa 
Mettiamoci a cavalcioni sopra una palla di cannone: no 
attraversata l'orbita lunare nella mattina del nono 
dopo nove anni interi di un volo rapidissimo, ar 
soglia dell'astro diurno... È ancor troppo lungo. Fac 
tare da un raggio di luce che percorre trecento. 


E, anzi 
gente da vi 


h 
ni 
pa 

Ma 


I 


LIBRO TERZO 


TSO HH 


CAPITOLO IL 


Il Sole reggitore del mondo, 


Grandezza e proporzioni del Sistema solare. — I numeri è l'armonia. 


Sorgente abbagliante della luce, del calore, del movimento, della vita e della 
a in tutti i secoli ricevuto gli omaggi premurosi e 
è senta gli effetti della 


Duse, 17.* 


bellezza, il divin sole h 
riconoscenti dei mortali. L'ignorante lo &mmira perchi 


C. Flammarion. — L’Astronomia Popolare, 


attenzione dovrì fra breve essere particolarmente diretta, 


riceverlo, bisognerebbe mettere sull'altro piatto 324,000 Terre simili 
st 


L'ASTRONOMIA POPOLARE 
il dotto l'apprezza perchè ha appreso a È 
ca nel sistoma del monto; l'artista lo:sn] 
lendore la ‘onusa virtuale di tutte le armonie. © 
I centro dell'organismo planetario; ciaseuna. i 
sue celesti palpitazioni invia Tontan Tontanio» 106 alla nostra piccola Ta 
che voga alla distanza di 37 milioni di leghe, fino al Temneio Nettuno 
circola ‘a 1100 milioni di leghe, fino il pallide comete più Jontane RR 
abbandonate nel perpetuo inverno.., e fino alle stelle, a milioni di mil 
di leghe da noi...» cinscuna, dico, (Cola Patent, di questo cuore în 
mato irraggia e diffonde senza misura l'incommensorabile forza vitale che e 
diffondendo la vita e il benessere su tuttii mondi. Quei forza emana say 
posa dall'energia solare © spiega la propria energia intorno & lui nello 
singolare; otto minuti bastano alla Juce per attraye 
il pensiero stesso non concepj 


con una rapidità 

l'abisso che ci separa dall''astro centrale: 

distintamente «questo palzo di 75,000 leghe valicato a ciascun ‘secondo 
energin di questo focolare | Di giù! 


l'onda luminosa. Quale non è mai l' 
abbiamo apprezzata l'entità del globo solare; 108 volte più largo della Pe 
in diametro; 1,279,000 volte più gigantesco in volume, 324,000 volte più 
come massa, Come possiamo figurarci così fatte dimensioni ? 
Rappresentando Ja ‘Terra con un globo di un metro di diametro, î 


sarà rappresentato con Un globo di 108 metri. Si avrà un'idea di un 
cupola che l'architettura umana 


globo, considerando che la piu vasta 
mai costruito, Ja cupola di Firenze, lanciata nell'aria dal genio di Bru 
loschi, non misura che 16 metri di diametro; la cupola di San Piei 
Roma e quella del Panteon d'Agrippa misurano meno di 43 metri; la 
a Parigi, misura 24 metri, e quella del Panteon 20 metri e 
appresentasse.il Sole con una sfera della gros 
la Terra sarebbe ridotta all 
a di 19 centimetri di 


258 
sua potenza, 
scere la sua importan 
perchè vede nel suo SpieTt 
astro gigante è veramente 


della sua virtù; 
za, Uni 


degli Invalidi, 
mezzo solamente. Così se si ri 
sezza della cupola del Panteon di Parigi, 
comparativa dimensione sotto la forma di una pall 
metro. î i 

o insistere sull'importanza del 


Del resto non si potrebbe mai tropp 
sulla sua superiorità sul nostro globo. Ed è per questo che noi riprod 
nel 


la figura così eloquente di queste grandezze ‘comparate. Esaminate ne 
stesso il curioso aspetto granulare della superficie solare, sul quale lat 


‘Ponendo il fole sopra un piatto d'una bilancia abbastanza gigà 


ibrio. Questa massa enorme comprende entro î 
. Soil ‘paragone non. fosse offensivo pel Dio Sole, 
‘è a come il ragno al centro délla sua tela. I mo 
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Pig. mi, — Grandezza ielSole, — Aspetto cmoniare della sim. superiicie. 
t 
Rappresentiamoci subito il rapporto che esisto tra l'importanza del Sola e Ò 
la condizione dei piccoli globî che lo circondano. 'Tracciamo perciò alcune 

tavole molto interessanti benchè composte di cifre. E anzitutto consideriamo { 


la figura generale del sistema, 
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+ E DURATA DELLE LORO RIVOLUZIONI 


NZA DBI PIANETI DAL SOLE 


DISTA! 
pistanza dal Sole 


Perla Tertà In milioni Durata delle 
d pianeti essendo 1 di leghe sivotazioni 
: Ti, sore 3» * Mer => ne 
n DE, frei 88 gio: 
ins crete 1 07 " S giorn 
TI Ù dI Ù7 Fo 
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Nierrtuno (I satellito) » > 
Questa piccola tavola non domanda spiegazioni: si vede che l'ultimo P 
neta del sistema, Nettuno, è trenta volte più lontano di noi dal Sole è qua 
ottanta volte più lontano di Mercurio. Siccome la luce è il calore decresco 
in ragione del quadrato delle distanze, questa estrema provincia riceve cir 
(400 volte meno di luce e di calore di quella più vicina all'astro arden 
Si vede nel tampo stesso che l'anno di Nettuno è più di 10% volte più lunga 
del nostro e più di 680 volte superiore quello di Mercurio. In capo ad u 
anno nettuniano Ja Terra ne ha contati quasi 165 e Mercurio 684. Consi 
ritmo ora le differenze in grandezza e in peso dei principali globi del 


stema, e classifichiamoli in progressione decrescente. 


Là 


GRANDEZZE E MASSE COMPARATE. 


Diametri Volumi Masse 
x ACLIE OE pi Il i Ao 108 1270207 RAMA7O 
CI CIN MAI OO u 1230 200 
pa SATURNO ce eten e 9 Dis ge 
è Muermiindi ci natio eta LI 5 18 
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i MMRCURIO) i: +3 i n 0,88 0,05 
VIA ALS SORDO RETIGAADM SIIEZI 0,27 0,02 0,01 


Queste cifre sono abbastanza chiare. Si vede che rappresentan 
con 4, Giove, per esempio, ha un diametro 41 volte più grand 


un diametro che non è che i 38 centesimi, o un po' meno dei { 


nostro. È 

Ta massa del Sole è data dalla cifra 521,479, mentre quella di 
‘non è che i 6 centesimi della massa terrestre e quella di Nettuno val 
8 volte quella del nostro globo. La prima di queste due tavo 
rh ippresentando con 4 la distanza della Terra dal | 
ù rappresentata da 387 millesimi , cioò Mercurio è & 1 
‘della distanza dal Sole alla Terra, partendo dal Sole, 
i, Marte una volta e mezza più lontano ‘di noi, Giov 


più lontano, è così di Libro im _ 
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Queste cifre dicono, come lo sì intende 


iano. del Salo! S3/ARUt Vesssni im LE fatica, che Mercurio è lon- 
volte, la Terra 2% volt croato ta Gran corpo, Vivere. 183 
SRO comi 8 6cc.; ‘che il diametro di Mercurio non è che la 
282° parte di quello; del Sole, cioè che abbisognerebbero 282 globi come Mer 
Ae ccel3 "I. 9 È 
Cano ES) DD fila per attraversare il globo solare: 108 globi come In Terra, 
quasi 10 di Giove, eco.; è che în Quanto alle masse o ai pesi, bisognereb- 
2/ J \Re& mi pi cas 

bero 4,348,000. Mercuri, 324,470 Terre, o 17,500. Nettuni per formare una 


massa del medesimo peso di quella del Sole. Giove pesa 300 volte più della 
"l'erra, ma 1050 volte meno del Sole. Il suo diametro eccede quello della 
Terra più di 11 volte, ma è inferiore a quello del Sole 9 volte e 7 decimi. 
Questo è un pianeta importante, che è per così dire intermediario, come wo- 
lume e come massa, tra la Terra e il Sole, Tuttavia l'astro del giorno domina 
il tutto, come il Leviathan sul mare domina una flotta d'imbarcazioni che 
lo iiccompagnano; egli pesa da sè solo ‘ancora 700 volte più che î piuneti 
tutti riuniti, ; } 

Dalle masse e dai volumi, si conclude la densità dei materiali Sese 
ciascun monto. 


DENSITÀ COMPARATA DEI MONDI DEL NOSTRO SISTEMA. 


MERCURIO. Na 0 Vo Ran RETRO O i Ti 0,853 
Vie ì ‘ Sa ; x 3 È 0,005 NETTUNO... vin Line 
sacre 7353 pei sd DRANOTI eta e 
LA LUNA: RNA) BATUANO: Ma + e Ce Se 

n # 
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Questo piccolo quadro mostra ‘che il mondo del nostro sistema î culi masi 
tasti costitutivi sono i più densi è Mercurio, e che quello che è coripoto 
delle sostanze le più Jeggiere è Saturno. i do 

Nél quadro precedente noi non abbiamo tenuto conto d'una zona di fi 
coli sine che gravitano tra Marte e Giove, Vi sono lù dei frammenti, deg 


cidi (planetoidi), di cui un grat i 
io che provengono sia da una rottura dell'anello cripta 
’ 


sia da uno 0 da parecchi pianeti infranti, e occupano la maggior part dello 
spazio compreso tra l'orbita di Marte e quella di Giove. Fino all'anno 4878 


se n'erano giù trovati 220. 

T nostri lettori complete 
avere del sistema solare esami 
gue, rappresentante l’assieme di 
disegnate nel loro ordine relativ 


per 10 milioni di leghe. ma 
Quanto è interessante 4 esaminarsi questa figura! 1 là, al terzo cer 


che noi ci troviamo , che noi viviamo, € che noi giriamo, là vicinîssimo 
olare luminoso. Non siamo noi abbruciati, non siamo moi acciecati, com 
ad un candeliere? Quando si pensa che tutti id 
i e politici della ‘Terra e della Luna, hanno lu E° 


ranno la esatta conoscenza che essi desi derano, 
nando attentamente il grande disegno che se_ 
el mondo solare. Le orbite dei pianeti vi so 

o nella scala semplicissima di un millimei 


4 } VT A % 


s$ {oo 
È farfalle giranti attorno 
; materiali, morali, religios 


in questo piccolo punto |. 3 
L'esame di questo piano topografico dell'universo solare non rivela v 


Jle distanze delle orbite. Non trovate voi che la distanza 


Rr; proporzione ne 
“i saturno ad Urano sembri troppo grande? Essa è, in effetto, la stessa 


da Urano a Nettuno, ciò che distrugge la progressione, L' astrono 
aveva rimarcato, al secolo scorso, € Bode ha pubblicato questa oss 


che porta il suo nome, che si possono esprimere le distanze suc 


‘ pianeti al Sole per mezzo di una progressione semplicissima. Scriy an 
| seguito gli uni agli altri, i numeri successivamente raddoppiati: 


9,0, 12,24, 48,96. É 

Mettiamo uno zero per primo termine, ed a questo come a tutti g 
numeri aggiungiamo 4; noi troviamo la serie: 23 400 
5 47,10, 16,.28,58; 100, i " 
‘risulta, che rappresentando con 10]a distanza della Terra, qi 
pianeti. corrispondono approssimativamente & questi numeri 
parte facile persuadersene : | 


Venéré La Terra Marte Planetoidi Giove 
[3 10° 16,8 das se È 


Urano, scoperto dopo, è venuto a porsi alla dista; 
“da 196, cifra ottenuta continuando la, serie ( 


Lino it 
Ma Nettuno, in luogo di trovar si 
: ic - : Bl'nd8n,, Ì x 
po' troppo vicino. La Tegolarità Non yy to 988, sÌ trova 200, ciol 
dello velocità e più APprossimita î x dunque 
cità di un pianeta x i 


Diu innanzi. La prog 


lola sua pa ltiplicando per 4/14 ( 


resslone 
51 Ottiene un: 


VE). la velo- 
ì uguale 


locità. del 


a cifra ui 
Infe ; 


y riore, & TE Alla va 
Ati dal Sola CC RRIORE 


he Originariamente 
a alan siono, non sj pen genio Questa legga è che dopo, 
Al postutto, potrebbe Anche n AI 


darsi ati al Sole, 
(E BL cha i Pianeti sieno destinati 
tro centrale 

fn Eravitar 


» Come pietre 
Più son essi vicini al Sole 


tutti successivamente nell 
La potenza solare 


a cadere 
è attorno Ad essa iù î 

stima” Resignana a " essa tutti i mondi del suo sì- 

© Monde con una Velocità Bpaventevole, 

aggiore è la loro velocità 

ì elocità. Come 

fine : ropce Tabata 

rific RIO a DI : O asa Luna, la velocità colla quale girano | Rlobi celesti 

dà origine ad una SA centifruga che tende ad allontanarli dal Sole preci» 

samente della quantità di cui il'Sole Ji attrae, causa per cui esaì si sosten- 

gono sempre alla medesima distanza media. 

Noi abbiamo già veduto, parlando del Movimento de 

‘Terra, e delle ricerche qi Newton 


sce secondo il 


Ma Luna intorno alla 
ti celesti, che l'attia- 
distanza, cioè secomlo: la' distanza 
Ad uni distanza Toppia essa è quattro voltesmi- 
nore, ad uni tripla distanza essa è nove volte più debole; md una distanza 


quadrupla sedici volte minore, ecc. Gi è dunque. Facile il rappresentare il 
alla distanza del'atversì monili. Kero la 


lrebbero verso. il:Solo se ossi fossero arrestati 
nel loro corso, 0, in altri termini, la quantit 


Sulla cilusa dei mo! 


zione decri Auiudrato della 


moltiplicata per sè stessa, 


valore esatto, dall'attrazione solare 
quantità di cui î pianeti ew 


A Qi cui una pietra cadrebbi 
rso lo stesso centro d'attrazione supporiendola posta a quelle differenti 
vers stes 

listanze ed abbandonata alla sua gravità: 
distanz 


GRAVITAZIONE VERSO IL SOLK 


Caduta nel 1° seconsto 
Alla superticle el SoLk 


es sigle e Med) 
adi + onu 

Vila distanza ui  Meiveuiuo 5 Ria 

: dl VERE Size sea Mi 

. della Titta La TIE A 70 

n di (MANTKI 60 è Piso Vecd 3 Ra 

: Ul GIOVI... 00 eee aio 
) n dli SATURNO + aaa ele aaa ) Bebo 

, tli, URANO, Lieto i ì Dec an 
» » ali DISpto. PRES INT 


oct 0 erso il Sole du- 
te velocità sono quelle con cui i, corpi anna e soconilo, al 
RI minuto secondo di nere ; ce i "LIM care ci 
rante ; ; arà raddoppia n MERO © 
nol successivo, essa 8 l'ultimo minuto seco | 
REA mi; inimaginabile di 600 chilometri ne 
con una ve 


Te 
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to secondo, la 'l'erra non cadrebbe verso 
x (1, 


durante il primo minn | 
orebbe che di 2 millimetri e 9 detimi, 0 meno qj 
3; Giove di 1 decimo di millimetro; Saturno al 


Nettuno solamente di. millegi 
il tempo che ciascun mondo ni 
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E pertanto, dur: 
Sole, non gli si avvicin 


millimetri; Marte di am ; 
32 millesimi di millimetro; Urano di 8; ® 


di millimetro 1 eco nella tavola seguente 
piogherebbe 4 cadere nel Sole: 


DURATA DELLA CADUTA DEI PIANETI NEL SULE (1), 


Giorni 

” Giove 0 ee lr 
SATURNO: +0 «4 e ale 1001109 

URANO + è» te eee a DAL,ST 

NETTUNO +0 + et 1062897a 


rw 


o orbite è proporzionata alla loro dis; 
el Sole che vogando nello spazio essa 


{lei pianeti nelle lori 
zione di 
he tende ad allontanarli dal Sole précisame 


ad accostarsi per l'attrazione sola 3 
io, come l'abbiamo giù notato, Noi abbia 
torno al Sole con una velocità di 29 chi 
Luna giri attorno alla Terra con una velocità d 


La velocità 

è in tal maniera con Vattra 
Juppa una forza centrifuga © 
della quantità stessa di'cui essi tendono 
d'onde risulta un perpetuo equilibr 
già veduto come la Terra giri in 
metri per secondo e la 
chilometro nella stessa unità di tempo. 
Ecco adesso qui le velocità di cui sono animati tutti i pianeti nel | 


rapido movimento intorno al focolare d'illuminazione : 


: (1) Quello che v'ha di più curloso in 
desima cifra, si riproduce: l'anno di. cias 


queste durate, 
sun pianeta. 


di 110,55 XB,006856 = 


3 NIPOTI ILS VE RI RCRIEA OS Ca a x Ù 
SE EVAMERAs STU eo, irpino UA DE 39,73 X.5,006856 = 2247008, 
La Terra +00 ee see * Le ea GNST RI 60668 305,84 È 
. afantonttetenie na IS ne Tone a a IBID: 05685 = 1 096,070, 
; GIOVAN A elio cs cero 705,87 X 0,0569856 — 1339,5948 1 
1 SAUFNO, e a ele e La + + 190199 X 5,0508506 = 10759,21 
e DIAMO, so see ce e DUI Ii BBiD7/X 5,050858 = 30080,3808 
Ba, PRTETT RR ANCASIESIORO 7,4 1062878 X 0,0568550 = 60120,7200. 


ta che Jo feci questo rimarco (fu nel principio dell'anno 1870) ne rimasi” 
per inési interi, ed avevo un biell'ingegnarmi, o cercare nel libri, nessun principio! (lella 
‘celeste mi mettova sulla via per discoprire In causa, Cosa era questo famoso coeffieleni 
È Ja radice quadriti di 39, Ma che cosa ha a che fure questa radice quadrata in questi 
‘così curioso e così inaspettato tra le rivoluzioni dei pianeti e la loro caduta nel SoletFi 
‘nel 1672/10 finito per trovare che se not patagoniamo la caduta della Tetra ngi Soli 
n'ellisse cstremamente piatta il cui perielio sia quasi tangente al SOG, 


re l'attuale distanza della Terra dal Sole, cioè la metà det diam i 
ze, la rivoluzio 


La primi vol 


ie. Stando i quadrati del tempi tra essi come i cubi delle distan 
questa muova orbita sarebbe data dalla radice quadrata del cubo di + ; 

bhe di EEE 0 di 1288 giorni. La inetà di questa rivoluzione, 0; ciò. 
il (empo della caduta nel Sole, surebbe duniue data 7 
SE-56, asa la mel della radice quadrata dit 


Mencunio. 
Valse 
LA TERNA 
Atinta 
Giova 
SATURNO + 
Urano 
NETI 


Tali sono le velocità dio 


Sole. Qi è i sula 
al Sole. Ci è egli possibile coni 
è cong 


gola infiammata del &; 


Diangti s0no 


globo ‘terrestre va 7% 
glo a 45 volte più 
MU veloes 
Veloce 


rapidità così prodigiosa, che 323 


Ton sol 


PESA TO tel loro. co 
dotti in polvere: l'uno e l'altro, tn *mente sirebbero rotti in ves TO 
in calore, essi sarebbero ani ta ancora, il loro movi RES 

È Ì fumerebk . 0 Subitamenta elevati au VI portando 
che sfumerebbero in vi dio In ta | 

x Vapore, tutti intefi terre, pi Srado di temperatura 

. e formerebbero una immenta nebulo: î “i Distro, acque, piante abitanti. 

sal ; È 


In ragione di queste differenti ve loci 
iOCI 


RS x ° ta pi 
di posizione l'uno rispetto all'altro ui 


Aneti cambiano costantemente 
Questa serie di piccole tay ì 
( (1) Ù li 

avole ci dà un'idea. seno 


sistema del mondo, rale della fisiologia del 


Noi abbiamo vedu atte È 
7 to, trattando la questione dei movimenti della Terra, è 
il nostro pianeta descrive una ellisse (fi l d'aga D) 


i g- 17, pag. 34) attorno al Sole. è toi 
abbiamo veduto del'pari come le leggi dla Da ago 
dall'analisi del movimento della Luna. Noi siamo pertanto si tica 
preparati a comprendere le leggi che reggono il sistema. ‘Ecco 0 


hi ar queste. leggi 
che importa assai ricordare, “ 


1° I pianeti girano intorno al Sole descrivendo delle ottissi di'eni 
quest'astro occupa uno dei fuochi. 

Noi abbiamo sufficientemente studiuto questo fatto parlando del moto annuo 
della Terra intorno al'Sole; e noi abbiamo veduto che tutti î pianeti girano 
come la Terra intorno allo stesso astro. sii 

2° Le aree 0 superfici descritte dai raggî vettori delle orbite sono — 
porsionalè ai tempi impiegati a percorrerte. 

Consideriamo uno stesso pianeta a diverse epoche della sua rivoluzione, e 
supponiamo che si segnino sulla sun orbita (fig. LL: uti archi, AB, CD, — 
BF... percorsi dal pianeta in tempi eguali, siarin un mese, o più esattamente 


in un periodo di trenta giorni. 1) ì , Ri 
Lu velocità del pianeta varia secondo, le posizioni che esso occupa lungo 
à î È 
“ 
A IE” .L, 
Li I 
» 
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i Ja sua orbita. Esso tiene un vaso m 
distanza AB. Allorquando è vicino 
velocità è accelerata. 
Allorquando ne è Poeta 
il mov: 
sa velocità quando 
si trova all'afelio (giugno). Gli are 
più piccoli quanto più il piane 
Ma le superfici comprese Mk 
degli archi percorsi in tempi ugual 
rimarchevole. Così la Terra mette 
quanto per andare da Ca D, bene 


secondo. Si 0 


hiamano raggi ve 


re 
ri VALSE A 


113, — Spiegazione dei moti del pianeti, 
Leggi delle aree, 


Fig, 


rivoluzioni dei pianeti intorno al Sole, 


distanze. 
Questa legge 
loro (1). 
BIT SIT 
E qui il 
tematica, che cos'è un quadrato e un cu 
‘nocentemente, Un quadrato non è al 
‘Volte 2 fa 4, eb 
madrato di 4..,, ecco tutto. Un 
a 858 è il cubo di 2; IXIXI = 


Inogo di spiegare in due parole, 
bo. Ecco 


L'ASTRONOMIA POPOLA i 
nedio quando si trova alla sua n "Gi 
al Sole, verso le posizioni CD, ja dia, 

dI 


come nella posizi 
o della Terra nella sua orbita non è Unifo 
si trova al perielio (gennajo) che qu 
hi percorsi in uno stesso tempo sono ta 
ta è lontano. Sa 
Je linee condotte dal Sole alle due estrem « 

i sono uguali fra loro. È questo un. 

tanto tempo per trasportarsi da 7 
hè il primo arco sia molto più piccoli 
ttori le linee, quali SE, SF, SA, SB, 


è la più importante di tutte, perchè. collega tutti i 


niqueijnostri lettori: che mon; har 

delle parole î 

tro che un funiero quadunijue\moltiplitato per 

bene1 4, è il quadrato di 2; 3 volle 3 fa 9; A è Il qua 
Hubò è il numero moltiplitato due; volt 

2727. dcil \bubo di 


4; 
l quadrato di un numero si mette un, piccolo 2 a niodò 
‘quadrato di. 10 sl serie 10. 11 che significala seconda 


RE 


cd 


di 
È 


ione /F, cammina. moltà + 


condotte dal sole al pianeta. 
sue differenti posizioni, Le 

fici percorse o generate d ; 
raggi vettori sono proporzi 
tempi impiegati a percorrerle 
tre, quattro volte maggio 


due, tre, quattro volte più 
La terza proposizione fo 
tale è questa. È necessari 
scerla per rappresentarsi. 
mente questi movimenti. - 
30 I quadrati dei tempi dì 
stanno tra loro;come i ci 


te 


barbare che cl 5 


drato di 3;- 
Der 
dd Ki 


Li 


si 


La rivoluzione è gi Rua 3 
ossia: QuANVO e niù Brande {j tanto Bliùlr 
minciando dal Sole, è lot din 

o secondo. il tempo che essi | È 
rapporto tra le dus ser) Ù piegan 
le rivoluzioni crescono più 


Così, per esempio, Nettu 
tiplicando due volte la ci > È er VO pit 
ua rivoluzione è di 4 880 Der sà Btezx RE a TRE 
sui 4 8 di Vist Î ” È 3 i | 
una volta riproduce sat pasa A 7 ti ola er = 
la cifra precisa, di SA SSA Numero 270, di TE. (Sia i 
a cifra 8a, bisogna consi Maine 
iderare Je frazioni 0 o a 
n & In rivoluzione di 
Pen Net 
£830 dicasi. per tutti i: pianeti 
I 


er una 
all'antio ai A i) Altro pianeta, per 


, ma 
Anno terrestre sta 
365,256 a 686,9796, 6 le 


Precisissimo 


di- Tarte nella Proporzione di 
stanze dal. Sole sono nel rap E 
porto di 400,000 a 152,969, Chi Za ì DI “ 
vuol prendersi la briga di far SRL 


Vee 


il calcolo, troverà: 


ù 


(305,256)? — (100000N 


(086,9700)? — (1523009 
Così sono regolate le rivo- SR ue — Deerescimento dell Intenattà 
CI A É n ragione del 1 
Rss n pianeti ettorngla) fel quadrato dalla distanza, 


Sole. Più i mondi sono lontani, meno Tapido è il movimento loro, e ciò se- 
condo una, proporzione matematica. A queste tre leggi, che portano a giùsto 
titolo il nome di Keplero, che le ha scoperte, noi possiamo qui aggiungere 
una quarta proposizione che le completa e le Spiega: la legge dell'attrazione 
o gravitazione universale, scoperta da Newton dopo i lavori di Keplero, 

La materia attrae la materia in ragione diretta delle masse è în ra- 
gione inversa del quadrato delle distanze. 

Che questa attrazione sia una virtù reale insita nella materia, 0 solamente 
un’apparenza che spiega i movimenti celesti, sta.il fatto che le cose Aanoo Ma x 


t 
i ld 

Il enbo s'indica con un 3, Il enbo di 10 ni soriva 100, ras 

La radice si indica col segno V cho viene dalla lettera 1, noce e della Lar 2a 

1ì segno dell'addlzione, più, al serivasti quello della sottrazione, si scrivo —; quello de 


A è una Uneetta tra | - 
moltiplicazione, moltiplicato per, sì scriva, Xi quallo della divisione è un dsx 


i 
merì soritti l'uno al disopra dell'altroî se (o A 
i delle matematiche ; non 
Molte persone intelligenti a anche di vivace Ingegn si sgomeni è 


c'è nulla di così semplice, di' così chiaro. n è È Pra 
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ateria fosse dotata della proprietà, occulta  d'attirarg 

distanza. Questa attrazione decresce in ragione del quadrato della der 

vale a dire in modo che più questa aumenta, più l'attrazione diminnigo 
semplice, i proporzione della distanza moli 2 

i tini. 


ciò; non in una ragione ma in D 
cata per sè stessa. Un corpo due volte più lontano è quattro volte men 
più lontano è No at 


L 


luogo come 


attratto nove volte me 
no, Q 
n) DI 


x 
4 tratto: un corpo tre volte i 
è proporzione del quadrato della distanza la si intenderà a prima vista, | i 
fig. A14 in cui si suppone la luce di una candela n È 
lontanato nd unn distanza asti 
‘dop 


dando la piccola 
rino successivamente al 
facilmente che: alla distanza © doppia di 
e) 


sopra uno scher 
tripla 0 quadrupla: sì vede 
luce che prima cadeva tutta sul piccolo quadretto, illumina uno’ spazi 
Ite maggiore, sicchè sopra un quadretto eguale. alp 
uce; alla distanza D, occorre un. i 


quadrato quattro vo 
non arriva che un quarto di quella l 

le per ricevere tutto il cono luminoso, cosico 

h 


drato nove volte più grani 
on riceve eviden 


quadretto eguale al primo n 
che riceveva nella posizione B, e così via dicendo. , 
non sia che un'apparvenza dovuta 


Îì possibile che questa attrazione 
pressione del lido, etereo che riempie lo spazio preteso vacuo, , 
Noi non conosciamo l'essenza della causi di cui noi osserviamo. gli. 
Jesti gli uni verso gli al 


D'altra parte questa gravitazione dei corpi ce 
gola il movimento, ma non lo cerca. Bisogna pertanto ammettere che questo 
D 


movimento, dei pianeti sia dovuto, senza dubbio, alla loro primordiali 


razione. dalla nebulosa solare. 
lisi, a due cause 0 a due «forze; Tu 


br ‘Tutto si riduce, in ultima ana 
avitazione; ‘è la tend 


i queste forze non d'altro ‘che la graviti o la gr 
due corpi, due astri, hanno a riunirsi, tendenza che è proporzionale all 


" masse rispettive e che varia în ragione 
stanze. Ti la ‘gravità che fa cadere i corpi sulla super 
Se esistesse solamente: la ‘gi 


stituisce la loro pressione 0 il‘loro peso: 
zione, Ja Luna si unirebbe alla Terra, le loro masse riunite cadre 


una velocità crescente nel Sole stesso, e lo stesso abcadrebbe anci 
‘gli altri corpi che compongono il mondo. Da tempo immembrab 


enon sarebbe chevun immobile mucchio di ruine: 
vale di gravitazione, v'è un'altra forza 


— Ma, oltre a questa forza centi 
mato; e che, sola, lo farebbe sfuggire in linea dri 
té due forze e cercando coll 


x 


Ni quelle che Keplero era giuî 
che del movimento; e che le forze con le 


n e 


dia 
i esi Nt 


i LIBRO Mi, _ IL 
ghiamo decomponendolo, Non na SOLE; 
per noi è di constatare la portano o 


) la nella di 
Tenltà dj fatti 73 Nostra mente I 


cedono, Là teoria Viena doi Poul 8 di 
Ri n ar 
tamerite dimostrata. Ma we Questa taoria ER esattamente come sue 
sco, rosta ‘ancor pis SSenza Blessy della O è certa eq Deglai pertet- 
'ASCOst: a 07 fi È 
‘Osta Der noi nel'mi «E (qualunque 2530 slm) che 
rego] Mero delle. causa $ 
mestieri d'una seria Attenzion Menti. gei 
non sono nè 


#2 prima cos 


ao 


sono le leggi che 


ano i movi 


SR ì © per. be 
secure, nè SQuivoche, Si se 
tifici non possono raggiungere la (chig i 

ATRIA avin È ci 1 
asti I tterari + tuttavia, Nulla gi Diù bell Tann Ù 
ficile di trovare nei migliori ‘autori lati Ù tai 


invano tenterebbesi degli esempi di 


testa il genio di Corneille, E 


il senso della dichinrazi one Buenta gi lito Bere IC 
se di Tito Ì 
“+ berenice: 
Fautsi} MonrirMada T) \ 
Votre Illustre ini ori Pia La 


8 d'info gu 
Ì que 
Iutasent dany Quatre Jaar 


Tiuterne 
“ella encore 4 Terme 
V'avals cru at fort 

N° liromettre: ma mort 


fue les 


Ripetetene la lettura se vi 
siero dell'autore, L'attore Ba 
nunciare la fine della fr 


aggrada, per ben Apprezzare il profondo pen- 


; Ton, non sapendo în Qual tono egli dovesse pro- 
Sol 986; Chiese consiglio a Molitte, che lInvord a cercarla 
inutilmente, lo rinviò egli stesso 2 Cornellla, « Come — disse l'illustre Autore 


del Ci1 — siete vol:hen sicuro olieio abbia scritto ciò... » Egli si mise al: 
lora a rivolgere questi quattro versì in tuttii sensi, e finl col restituirglieli 
dicendo: « In fede mia, {o mon.so più precisamente ciò che ho voluto dire, 
ma recitateli noWilmente; secalcuno non li\intenderà li ammirerà, » 

Si dice che il famoso vescovo di Belley, Camus, essendo in Ispagna, e non 
potendo giungère a capire un sonetto di Lopez de Vega, che viveva allora, 
pregò questo poeta di spiegarglielo, mn l'autore avendo Jetto e. riletto molte 
volte il suo sonetto, confessò sinceramente che egli stesso nom me capiva 
proprio nulla. i v 

La scienza la più ardita non'arriverà mai a simili eccessi, Le sue piùsu: 
blimi scoperte possono essera esposte con semplicità, e lo sguardo di chie- 
sliessia aperto allo spettacolo della natura può intenderne la grandezza. 
po i i imenti dei pianeti gravitanti 

Noi abbinmo non ha guari assistito ni movimeni 

RA ì è solamente composto di questo astro 
intorno al Sole; mail sistema solare SOR 50 #0 I 

i pianeti e dei satelliti; non bisogna dimenticare ù 
poni i denti, e di cui un'gran numero. descrivono 
del pari seguendo le leggi precedenti, aa dell'orbita 
delle orbite molto allungate, portando 0.4 


DI 
sa i A, 
i sino a 98 volte, la distanza della — 
di Nettuno. La cometa di Halley allontana Di dr È 
Fi " 


toi i, 
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230, come abbiamo veduto), cioè fino a 1300 D 
Ja cometa del A8II spinge il suo volo più di al i 
ndici miliardi di leghe; la CpI del 1860 sallone 
tana ad una distanza ancora più di due volte maggiore della precedente. | 
lirica trentadue miliardi di leghe: da solo e a questa spari 
La she il suono impiegherebbe dodicimila anni a percorrere, n° 
tevole distanza, che na Sole, essa subisce ancora la sua influenza Res; 
10 alla notte agghiaco: 


jata dello spazio, e ritorna vi 
leserivendo intorno a lui questo volo allungato è oblituo 
ia percorrere! L'influenza attrattiva del Sole gi i 
stende attraverso l'infinito, nè cede se non allp 
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lioni di leghe dal Sole; 
voltè al di.là, fino a QUI 
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Fig. Lt. — Armonia dellé ondulazioni. 


quando si entra nella sfera d'attrazione di un altro sole, non ad alcun 
- liardi di leghe da qui, ma & migliaja di miliardi, 0 @ trilioni,.. 
Ciascuna stella, clascun sole dell'infinito governa così intorno 2 Ss 
- sfere i cui limiti si incrociano, i mondi diversi che gravitano nella 
de e nell'àmbito della sua potenza. E gli innumerevoli soli che popolano. 
mensità si sostengono mutuamente fra essi sopra la rete della gravi 
universale, K 
‘Immensa e maestosa armonia dei mondi! Un movimento unive 
scina gli astri, atomi dell' infinito, La Luna gravita. attorno; alla. 
SÈ Terra gravita attorno al Sole, il Sole porta tutti i suoi pianeti e i lor 
__ liti verso Ja costellazione d'Ercole, e questi movimenti si eseguisconi 
| leggi determinate, come la lancetta dell'orologio che gira intorno: 


È - Libro AS ine 
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= î Che gia 273 
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vagamente ‘sulle sun alitg 


"rn O Îca 
Lora era Chea music A tulla 
in quelle regioni eterce q, 

terin? Che cosa sono Ja 


Tè anime 
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(si % 
Sonore Bi dimenticano la 
l'archetto: sul violino, i n 


orga: 
più ci rapisce della voce 
colori dell'armonia? C) 


E MIO cc 
no, i soayi tremolti del 


Ta, o l'incanto che ancor 
Sporti della vita ni caldi 
nto ondulatorio 


Al corvelloa Denetrarla di 
Accenti guerrieri dell'ardente 
co della mischia i battaglioni entusiasmati, o 
t piange le sue mesi 


he è ciò, SO “‘conpia Ù 
così foggiato da giungere fino All'anima { 

emozioni di un ordine Speciale9 topi 
Marsigliese trasportando nel fuo 


quando sotto la y, 


dell'aria, 


Dita gotica il a 


te lagrime, 


Fig. 116. — Esperienza ile 


Ila lastra vibrante, 


è ancor la vibrazione che ci compenetra parlandoci un misterioso linguaggio. 
Ora, tutto nella natura è movimento, Vibrazione, armonia, I fiori del giatiino 
cantano, e l'effetto che essi producono dipende dal numero è SAL AOGORIO 

lle loro vibrazioni relativamente a quelle che emanano dalla natura toy z 
k Nella luce violetta, gli atomi dell'etere oscillano con la Tenia sin= 
nea ai 710 mila miliardi®li vibrazioni per secondo; la se Ca a 
è = 1; dulazioni vibranti ancora in ragione di 380. mi ‘ 
3 RR). violetto è; nell'ordine della luce, ciò che NE si os 
N, n nell'ordine del suono, e il color rosso RESA ka, 25) i 
n si vede un oggetto nuotante sull'acqua VE RE Ro; 
che arrivano da diverse parti, Cost aan Di dai siti da 
luce e del calore, così l'atomo d'aria Di N. Sil ii 
così il pianeta ed il satellite ceglo 501 i a Amici a pri 

L'armonia è ovunque. Per l'occhio d'una pe MR 
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7 ca 
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la superficie d'intersezione è qualche 
I! volta tal: 
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nulla è più in 


cipi, 
gione della loro interferenz®, sa ; i 
"4 nte suddivisa da formar un bel mosaico agitato da movimenti ritmig 
mente sa, da fo 
iusica visibile. Allorquando le onde sono nbilmente prodotte pi 

sica vi i 5 

e sì rischiara questo disco con un È n 
Selo 


urio, 


riflessa sopra Un 

el vaso determina la forma dell 
8 fig 

Ura 


specie di n 
superficie d'un disco di mere 
RO = o schermo, rivela i movi 
di luce intensa, se 
lla superficie. 
lisco circolare, 


roducent 


questa luce, 
armoniosi de La forma d i i 
dotte. Sopra un * per. esempio, la perturbazione si propa 
rodob e. * dl ca i 
na d'onde circolari P io il magnifico intrefcio rappresentate 
n 


sotto. fori 


Fig. 117, — Armonia delle vibrazioni 


ce riflessa con una simile superficie dà un disegno di una 


orquando il mercurio viehe leggermente agitato colla 
ezione concentrica al contorno del vaso, le lines 
tto forma di fili contorti intrecciantisi è rive: 
lioso, Le cause più comuni produ: 


nella fig. 145. La lu 
bellezza straordinaria. AII 
punta di un ago in una dir 
della luce girano in tondo, 50 
Jantisi gli uni gli altri in modo meravig 


cono gli effetti più squisiti. 
Le ondulazioni del suono possono essere tradotte per l'occhio in figure mon 
adevoli della precedente. Prendiamo, a esempio 
e cospargiamola: 


uoi bordi 


meno armoniose, non meno aggr 
di Chladni, una lastra di vetro, o una sottile lastra di rame, 
di: sabbia fina (fig, 116). Ammorziamola in due punti di uno dei S 


con due dita de 
lella mance 


ypposto. Noi vedre 


perficie secondo i suoni 
Suoni c 


ndo l'esperienza 


subitamente, 


l Usgli & 
> di un abile Tuegli stupendi disegni #a RR VA 
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: de: ADpajono | ° 
100» Rltra cosa che | 
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o Ui nu- 
n ce 
> certo. ordine, Muest 
ABRlOrEe ci solleva è n i 
Ci tras. | 


Vig. 118. — Oeometrin della musica 


porta; là il tono minore ci intenerisce è ci piomba in una melanconica me- 
(itazione. | 

E non è tuttavia che quistione di cifrel Whn di meglio ancora: questi 
suoni noi possiamo non solamente udirli, ma eziandio vederli. 

Facciamo vibrare due coristi con l'ingegnoso metodo di Lissajous, l'uno 
verticale, l'altro orizzontale, muniti: di Piccoli specchi. che riflettono un punto 
luminoso sopra uno schermo, Se.ì due coristi sono d'accordo e danno esat- 
tamente la stessa nota, la combinazione delle que vibrazioni rese visibili sullo 
schermo dai piccoli specchi che we Îi tracciano in linee di luce, produce un } 
circolo perfetto, cioè la figura geometrica la più semplice; a misura che l'ame 
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iezza delle vibrazioni diminuisce, 
retta. 
on ella nostra fig. 118, nella quale il numero delle 
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= Fig. 119, — La geometria nel fiocchi di neve. 


de: 


l'uno dei due diapason è esattamente all'ottava dell'altr 
ol rapporto di A a 2, perchè una qualunque nota h 
VIA doppio, 0, di luogo del ‘cer 


zi 
il cerchio si comprime, diventa ‘elligg, 


Libro m 
linmo la combinazione di 
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tesso il rapporto delle 
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nume r 
Del resto, perchè 


ta serie, Ci; 
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) che yi a di più 
0418 Nel mezzo dl ciascuna Berie), il 
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Vibrazioni dei Une coristi. Sì, in tutto, dappertutto i 
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in che la natura ha SParso.in t 
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2.Or8 grigia 
a grandi fiocchi, guardi 


Gin cuila neve cade 
&euno di 


izione 
Unque della Beometria: art 


GAPITOLO II 


b 
Misura della distanza del Sole. 3 
i ti — I passaggi di Ven 
ordanti di sei metodi differen g di 
1 Come si è misurato © posato il Solo, Ù 
Tutti i dati numerici da noi fin qui esposti sulla grandezza è sullafi 
del Sole, sulla sua distanza e sulle dimensioni del sistema solare, sone 
biliti dietro la misura della distanza del Sole dalla Terra. 
i jo veramente il metro del sistema’ del mondo e l'unità di misura 


pria adelhi Zara. 


Sole. À 


Fig. 140. — Orbite di Venere è della Terra intorno al 


si ‘assolute ma 
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Lgro i UA SOL. 
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anche che quella ‘aj n 
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Assoluta, se non Avremo: prima 


Precisione, È Cungue Naturale che 
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® del medesimo metodo 
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ero 
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vi sarebbe adunque 
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hezza di quelle linee, Non 
© Perciò nessuna misura possibile, 
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. DI 
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— VENERE. » . 
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a ì Vene nr nl Sole. 
1%) Inclinazione della Terra negli istanti Tel passaggi di Venere dinanzi 
Fig Le 


; rid È dAmdici lte il diametro 

Di qui all'astro del giorno sì può Sonate era fia 
a Terra i icome ss Pretendessa di percienta za, de ciascuna estre- 

be se una linea di un millimetro soltanto di lunghezza, unto situato a 

Dn. lla quale sì conducessero due linee rette, fino & CE quasi. pa- 

a È tri di distanza. Si vede che queste due % TS del triangolo sa- 

pone he i due angoli che esse formerebbero alla 

rallele, e 0 ; n 

rebbard veramente due DE Rena ed è ciò che ha fatto l E ‘ 
pa dovuto girar la di R) er questa misura 1 pass 
Si.è adunque “proponendo d'impiegare p Venere è più 

x rso secolo, prop : iù veduto che Véè 
Halley tg i sul disco solarò, Noi abbiamo giù 
saggi di Ven 


orbita in- 
asti trale lungo unor' 
lo di moiye circola attorno all'astro ceni 
vicina al Sole 


180 in cui 
te dalla figura 120. ‘Sc 
tra. ÎÈ ciò che si intenderà RO per un milione 
Tera e, stato tracciate colla scala 
le due orbi 


il So Verra, due. 
le e late Di 
Vi cisamente tra par 

enere passa pretisai PERONI 
Ri. Cn due setromità del nostro globo noi proje! 
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o del Sole; la differenza dei due punti conduce fi, i 


dala distanza del Sole, 
rvatori sieno situati alle due estremità dal af 
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4 
tarsi sul 
: conoscen: 


lo stesso punt 
za d'un angolo che 
+ se. 
I Ei ino di vedrà Venere SPELLO un. cammino differen Ò 
3 j al Sole. Î} questo un giuoco di prospettiva. Stendendo la mano e' 
ite l'indice verticalmente, si nasconderà tale oggetto se chiudiamo RO 
ERA uardiamo col destro, e cl nasconderà invece un altro oggetto : 
chio ae ; si ohio destro guardiamo col sinistro. Per l'occhio. destro 
DS sì projetterà a sinistra, per PUR ron i si Projetterà 7 
destra. La differenza dello due projezioni dipende da d Stanza alla quale 
3 ; gone famigliare, di cui d ma 
noi mettiamo il nostro Omanilo 


dito, In questo para 


Fig. 122. — Carta del passaggio dì Venere: 6 dicembre ]ss2, 


la distanza che separa le nostre due retine 
presenta il diametro della Terra; Je nostre due retine sono i nostri due S 
vatori; il nostro indice rappresenta Venere stessa, e le projezioni del 

stro dito rappresentano i posti differenti ai quali gli astronomi ved 
pianeta sulla superficie del Sole. Affinchè il paragone sia completo, sarà 

in luogo di stendere il dito, di tenere uno spillo a testa grossa ad un 
distanza dall'occhio, in modo;che la sua testa si projetti sopra un disc 

| carta situato a parecchi metri di distanza, poi far muovere la testa dello s 
«davanti al disco, guardandola successivamente. coll'uno e coll'altro occhi 


umilmente scusa al lettore, 


qualche dettaglio sojità questo importante metodo, 


“Entriamo În 1 
ili Venere e della Terra 


nsideriamo pes un istante le posizioni rispettive del Sole, 
passaggio. Due ossertatori, A 6/2), situati sulla superficie della Terra, più le 

ha dall'altro, osservano Venpre; per ciascun d'essì, comé noi abbiamo vedi 
‘un punto differente Yi; è V della superficie ilel Sole, Uniamo “questi 
inea retta, Questa. linea misura la distanza che li separa l'uno. dall'altro sul 
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mezzo, Pit'otto anni, o 1% Rice: ì mes di Hifono? ina Elo) e 
, cloè Li 


IN anni è 
ebbe luopo fr 
ata del muovo pas. 
® mezzo meno otto 
874, È l'ultimo pas- 

i, nel dicembre inse, 
Vie passando De 


Sa r Venere x; 
ra sn È Tuito du trianigo)) sui 
a ul 
io ole, formata dalla linea si eo 
e tongiunzione dei 


DÀ veri È 
vrilce in Venkra, mA baia tiafigolo 


, n Venere alia 1 tuato In senso opposto n) 
fi formato dì: * Alla "Terra, inluogo 4° o 
in questi due triangoli li dlsuinza rei Alla.linen ché conginnge i dua Pianto ila Venere al 
nxioni ® chè separa i due Osservatori t SAREL A 6, 

n 5 sionl della Terr lorì terrest 
parte che i lati dei due triangoli stantio Giant La terza legge di Kibliro Amb - 
le n 0,57 pel trinngolo ch b tin un certo ra; a è 
Sorvatori torrestel ètt/jy SILE pula base nulla Terra; La distanza PAM II RARA ; 
disco solare. 11 problema sì a Vi .Vi che riunisce i dre punti idoli DI Raparai dia 
dtaco ae i ea è si riduce adunque a misurare questa inca aa ene di Venier ru 

lita di congiunzione più esatta- 
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Fig, 124, 


" SA La l'ultimo 1 Sliccessivo 

» Der ottenere la dì: 
Scadente 143 "înni 
Porta al dicembre {l 
Ùt otto anni più tard 


saggio, bisogna ABgiungeri 
sang ere alla d; 

Ata pr 
da, ciò che 
Ii 


anni, ossia 105 anni a mez 
saggio. Quello che gli Succe, 
tanto da questi punti conuetan 


scuno degli osservatori terrestre 
il primo il questi triangoli in 


Mo dna rett 
n 
lerminare a ch 


Il secondo triangolo hi eguali 
ente, I suoî due Inti mag 
Il suo terzo lato 0 bia 


=: 


mente chie sia possibile, Supponiamo che Ja xl trovi eguale a 45 decondl l'arco, Questo valore 
proverebbe che il diametro della Terra, veduto alla distanza del sole, misura i X0N, clo 171,70. 
È precisamente la cifra csrcata, 
La paralasse del Sole non è dunqu ibra cosa. se yion Ja climenzione angolare sotto cul ai ve 
drebbe la Terra alla distanza del Sole, Che cosa è nn seconio d'urcot È la granderza apparente 
d'un metro 0 d'un oggetto qualunque, a 206,293 volte la Sua lunghezia. Un'oggetto che è veduto al 
sotto un angolo di 17!70, è dunque lontano, dall'osservatore d'una quantità uguale al Numaro 
che ho trascritto, diviso per 17,70, Sè dunque Ja Terra, vedita dal Sole, sottende un angolo di 17',t6 
gli è che la distanza da qui al Sole è di Sa giol dl uma e }l diametro della Tetra. Ù 
In luogo del dinmetro Intero della fNerra, al csprime.il valore precedente col muzzo diametro 
il > che del resto non cambia nulla alle proporzioni, se la clira precedente, che lo bo 
o riggio, ciò che del re 1 nato PENN GOIE Ri esprimarabbe duliqub co 
scelta per maggiore semplicità, fosse esatta, la pria dda 
cifra 8,88, ingolo sotto cui/sì vedrebbe WalSolHi magi ) Viva dalla 
Tale è il metodo di triangolazione proposto vall'astronouib inglene alloy. p 
ale lu) 
î 3 dI n vato l' lett di22 anni, nel Whms, ma Di 
distanza del sole, Egli ne Tin avuto l'idea nell'el la 
nell’anno 1001, Indicandolo come un eccellente mezso di ottena pa 


istronomo sapeva hené tuttavia che MORENA 


ndo titte Te probai 


e che senza dubbio ia molto/terijo egli arreblie cessato 
gurlo sarebba venuto. (7a): Egti 10 raccomando tallas 
più d'essere nile nglimomini dopo. d'esseral per ari 
melnnconici rimproverialla vita unana Ali ve 
del quale egli pel primo mera scoperta l'impottanz 
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J n In seguito noi non ne avremo più se non dopo un nuovo intervallo di 
hi anni è mezzo più otto anni, oyvero 121 Ani e mezzo, cioè non prime d- ; 
È mese di giugno dell'anno 2004, il quale sarà seguito otto anni dopo da da i 
; cironose dl giugno dell'anno 2012, e così Ri seguito. — Un altro perioga e 1 
995 anni, riconduce del pari certi passaggi. — Siccome questi fenome, di 
cadono che in giugno ® dicembre, la Terra è allora molto inolinata, # I 
osservatori Al © B (fig. 421 PRE 279), possono osservarla da due m î 
opposti, avendo il polo tra essi. 5 > : s 
Ecco le date dei passaggi avvenuti dopo l'invenzione dei cannocchia J 
al XXX secolo della nostra éra od almeno fino a quell'epoca, perchè ne { 
sa se l'éra cristiana, che è già vecchia di diciannove secoli, durerà ‘ 
lora: le opinioni umane sono tanto mutabili! ] 
I 
PASSAGGI DI VENERE, DAL ‘DICIASSETTESIMO SECOLO AL TRENTESIMO, ] 
Fase centrale 
contata da mezzodi. Dunita, -» ( 
n m.a hm, 
[URALI 0 dicembre 17.28.49 n.10 ] 
1090 i dicembre 8910 GUI j 
1701 5 giugno 174. 6.0 
9 2 ()arso a giugno 10, 7.51 40 | 
SARI vir ieri S dicembre 16109 im é 
ai so] {| ir 0 dicembre Lamb 5.07 . Si 
2004 ‘7 giugno 21, ded 5,30 
Vio'anuli vs + + * 2012 n giugno 19.270 dAI ; 
a]ì7 10 dicembre 15, 6.7 4,46 
sgianni ». «e * 2]25 8 dicembre 31840 mar | 
ST lì giugno 050,23 4,10 
sani + ++ + > 90955 —8.giugno 10.33.66 Tae 
vaso 12 dicembre 13.50, .0 58 
eisanni. + + + ) 9308 10 dicembre 210,2 400 | 
a 2jo0 12 giugno 359,95 Bi 
| 3 asanni,. or co FO 9 giugno 20,81, 2 18 
e 4 x 2603 15 dicembre 12.54.10 1,59 
PALE soil 13 dicembre 11118 
\ ie en ene 15 giugno 723,50 
” zi 12 giugno LARDO 
Le sgsanni . +. + 981 16 dicembre 11.53,15 
x 5 vs5i 1 dicembre 0/13,20 
È ia s0i70 17 giugno 10.29.90 
si i x sgsi 14 giugno RIS R 
‘ 


de che ‘gli astronomi non si lasciano prendere alla Spro 
è del resto la sola scienza che goda del privilegio di 


come nel passato, ed essa ne approfitta per sè. 
‘speciali del prossimo, passaggio, del 6. dicembre 1 

precisione, e le migliori stazioni d' zione sono 
etermina: Esso sarà visibile in Francia e in Italia (1), 


del passaggio del 7 giugno dell'anno 2004 e d 


+" 
e e — 
bel . 
Ligro 

È mM 
vanno 20412 furono discusse ade IL SOLE, 

x issioni “etmina 

iverse Commis: LI n° 5 

diverse cc sioni sono Pronte gu lo e ni Dotrebbe bia 
astronomi che le coMporri Rrtire e 


inno, ela 


L'ultimo passaggio, que 
sioni scientifiche g 73) anni i : 
missioni È 3 ® Speciali Inviate da tut ‘4, è stato osservata 
dol globo | e: ti fenomeno doveva © nazioni su differ 
sei missioni distribuite metà SLA Pra ioe n 


Senti punti 
Va formato 


gi 
Campbell (Gri +. Numea (Nuovi 


Ì Rioni Ande Oceano meridi 
Mouchez e Bouquet dela dor Ln, Fleuriais, R 
nelle Indie, in Egitto, in Peistata Sira ola Cima postato de 
BUOLS sato In Australia, in Tasmania a Gili È E 
Gli Americani si erano distribuiti in Siberia, pck STRO alle isola 
Nuova Zelanda, alle isole Chatam è Kerguelen, EI Pe nel Giap 
inviati quattro osservatori al Bengala, La ie 


era rappresentata in Persia, in Egitto 
Nuova Zelanda, nelle isole Auckla 
Maurizio. La Russia aveva sca 


snella Cina, nella 


gliona! 
nomi lungo tutto il suo Immenso territorio, fino in 
Siberia e fino allo Stretto di Behring. 

Così, in quel giorno il nostro Pianeta era cinto A 
tutto l'emisfero rischiarato dal'Sole da una zona d'os- 


; di i ne, lei — Conde\teseritto da 
6 i spianti con ansietà i assageio del îi Venerasul sole neldne suoi 
servatori Sp x ; f P * 86 È Piccolo passaggi il questo secolo. 
disco nero di Venere dinanzi al disco raggiante, 


Si erano calcolati anticipatamente i luoghi Beografici dove l'osservazione po 
teva esser fatta. Il planisfero terrestre si trova diviso in quattro fusoli rappre- 
sentati nel disegno a pag. 281, Il più sicuro a tratteggi orizzontali, rappresenta 
le plaghe nelle quali il passaggio, essendo SO duante nota Ta per con- 
seguenza invisibile; si vede che da una parte l'Algeria, pain a 
l'Inghilterra, la Svezia e dall'altra le due Americhe Suna in pr 
tinta bianca indica i luoghi dove l'intero passaggio del pianeta s rat 
era visibile. Le due tinte chiare n: AVE Van “Rida 
l'Africa, le stazioni dove si doveva vedere I rali Vaio 
quella di destra quelle che'dovevano LE ua A Sri 
si nota al basso, a destra, un piccolo ai TORRI pio 
vedere l'entrata e l'uscità, ma per cui il E - Voti cr 

Il tempo non ha favorito tutte le spedizioni, e pila nemmeno velere 
dispiacere di far ritorno alla loro DAS br altri, pel quali citò fu più i Gi 
il Sole, in causa d'una ostinata pioggia, mente fAt, ES a È “i 


RONOMIA POPOLARE b. 


L'AST 
e di misure e di f 
otograta | 

Mea. 


ritornarono con una riccît collezion 
‘compensa il titolo di Accademici. 
fine dello scorso secolo; Venere si era giù fatta giuoco di 
fede il contrattempo div d i 
vero Le Gentil, cui il nome Veni 
lai rigori del erudel pianeta, ma che Ric: Cna 
trario colpito da una serie di inattese disgrazie. Egli parte nel 4760 per 100) ì 
jo del 1701; MA la guerra degli Inglesi nelle Indie gli te 
sce d'arrivare; egli non può scendere 2 terra che dopo la ‘data del su i 
‘astronomia, egli prende l'eroica decisione Me 
pa Pondichéry per attendere il prossimo passaggio ai 
vesta stagione (gi ) il tempo è generalmente magnifico! 
ì n suocesso meraviglioso, costruîap 
paese, colloca degli Gacellenticet Ù 
il fortunato mese di maggio, e i primi giorni 
ndido sole. Alla fine il cielo si copre, Hi 
» all'ora del passaggio, il Sole ret 


qualche minuto dopo l'uscita, il 


benigno, 
ricevettero in ri 
Del resto, alla È 
jù devoti; ne faccia 


astronomi che le erano PI 


leggendario di cui 


avrebbe dovuto proteggere li 


impara la lingua de 


arriva il sospirato aDn0, 
gno sono illuminati da uno sple 
porale sopraggiunge precisamente 


tamente nascosto, Venere passò, ® 
rischiara, l'astro sfolgorante brilla di nuovo e non cessa di most È 


giorni seguenti... Non potendo, malgrado tutta la buona voglia, as 
(105 anni di aspettazione!) il passaggio seguente del (1874), il Dova Si 
o si decide a ritornare in Francia, va pericolo’ due volte di sE 
rigi, constata che la mancanza di sue notizie ay i 
te, egli è sostituito nel suo posto all'Accadi 
do così completo che gli è persin 
avendo la giustizia de 


nom 
e arrivando 2 Pa 
oredere alla sua mor 
scienze... ed altrove... in un gra 
rientrare in possesso della propria eredità, 


era morto. 
Egli finì poi col morire de 
tutte le osservazioni 


UL, 


finitivamente! 
fatte durante l' ultimo 


Jl confronto di 
È dato per risultato della paralasse solare la cifra di 883. Tale è 
A teso dal semi-diametro terrestre veduto dal Sole. n 
‘In ricordo di questa importante misura, l'Istituto di Francia ha 
rativa che qui riproduciamo (figura 12) 


niare Ja medaglia commemo 
tologia riappare per un istante sulla scena moderna, Ven 


‘ad Apollo intanto che la Scienza osserva: € Gol 1@ro incontro. 
‘conoscere le distanze che li separano. » Quo distent spatio ‘sideri 
nesto metodo dei passaggi di Venere davanti al Sole, 
mpiegato per calcolare la distanza dell'astro 1ut 

licati ‘alla medesima ricerca. I loro risultati. 


RI Yogi gie 


Î Libro m 
Ne diamo Una rapida iaeg “PL song 
J primi due sono fondati "i 

SSL BU] 


an certo tempo per trasmetta la velocità br} 


i della 
} ri luo 
da Giove alla Terra essa tdi i da T 
° eg 
stanz® del pianeta, Qssary S 
; ono sedici mini ANI lè eclissi REAO minuti — Per andare 
yi 8 e tì dicai ai dei < 
i i Te, Sata] 
Giove sì trova in congiunzione Cn7a tra i mom iti di Giove SÌ trova ct 
zione: La luce impiega ER Stperiora co) Hi a del. fenomeno Rat 
VA tte S ail Que. sadittm: SoS e quando si 5 hà 
dell'orbita terrestre, valea dire Ja dici omituti. per attra trova in opposi= 
i i Attray ; 

dal Sole, situato al centro Ora a metà rasa 


iP Dire a noi 
sì Fou a 
* Questa valorit cault, Fizeau e 


An Parigi, e î 
4 TO), 3 ITA s Poichè l'hanno 
< eZ D7 
SS : 


Vie do, 


trovata eguale a 298,500 chilometri per secondo, hanno conchiuso chela di 
stanza da qui al Sole è di circa 148 milfoni di chilometri. 
tn altro metodo può egualmente dare questa distanza: esso è pure fondato 
sulla velocità della luce, Un esempio famigliare ce lo farà subito intendere, 
Supponiamo di trovarci sotto una pioggia verticale; se siamo fermi, noî te- 
niamo il nostro ombrello verticalmente; se camminiamo, noi l'inolineremo în 
avanti e, se poi corriamo, l'inclineremo ancor più. Il grado d'inelinazione del 
nostro ombrello dipenderà dal rapporto della velocità del nostro cammino con 
quella delle goccie di pioggia. Sì osserva Îl medesimo effettoin ferrovia guat= 
dando le linee oblique che la pioggia traccia sugli sportelli, e ln cu obli- 
quità è la risultante del movimento del treno combinato ‘colla. caduta delle 
goccie. Il medesimo effetto si produce per la luce, I raggi di luce po) 


dalle stelle attraverso lo spazio; la ‘Perra sì muove con grande veda 
* 
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ostri telescopî nella direzione verso 4 
aberrazione della luce, rosati ; 
è eguale ad { millesimo ci quella dee mMosta 
col calcolo ché la velocità della Terra è a 
calcolare la lunghezza deltagi tr 
re il diametro di quest'orbita . | 
. 
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linare i n 


ati di iné 
fenomeno dell” 


siamo obblig: 
Ja Terra si Muove; è il 
che la velocità della ‘Terra 


può dunque da ciò indurre 
4 chilometri al secondo; e si può altresì 
corsa in 355 giorni, ® finalmente trova 


È metà è precisamente la distanza del Sole. 
Un quarto metodo è fornito dai moti della Luna. La regolarità del y 


i mento mensile del nostro satellite è disturbata dall'attrazione del Sol 
+ Siccome l'attrazione varin in ragione inversa del quadrato della dis Do 
e analizzando serupolosamente l'azione del Sole sulla, Lal di 


re la distanza del sole. È ciò che hanno fatto Lap) 
ip 


capisce ch 
arrivare & conosce 
Hansen, 

Un quinto meto 
intimamente collegati 
planetarie producono € 
gioni; allorchè le masse 
la grandezza delle pertur' 
fatto da Le Verrier. 

Un sesto metodo è offerto dall'osservazione di Marte, e da quelle] 
coli pianeti esteriori alla Terra. Questi pianeti passano davanti a si 

tanza infinita dietro di ossiî 


tane, situate per così dire ad una dis 
osservano le loro posizioni da due paesi della Terra, molto lontani l'uno 


l'altro, essi si projettano in due punti differenti (come Venere pel 
d stamento angolare di questi due punti fa conoscere la dis! anza 
a Marte o ad altri pianeti impiegati. Si è esaminato Marte minutam 


edursi dalle masse dei pianeti i cui moviment; 
del Sole e alla sua distanza, La 
azioni che rendonsi sensibili alle < à 


do può d 
alla massa 


Jelle perturb 


bazioni fa conoscer 


pv e 
at questo punto di vista, nel 1832, 1862 e 1877, nonchè i piccoli È) 
“i nel 1874 e Giunone nel 1877. e” 
&” ‘Tutte queste misure concordano con precisione rimarchevol " 
alla difficoltà di così fatte osservazioni, al 
Pecco i risultati principali : 


nel 1700... +» 
nel JS74. + » 


» 
palla velocith della luce... . » + + 

4 a Dalla aberrazione della Itice, . + +» 
Dal movimento della Luna + + +00» 

si ‘Dalle masse dei pianeti. . + + + * " 
Dalla opposizione di Marte, Flora; ec6,' 


| Si vede chei decimi sono ‘concordi, e che l'incertezza cade solo SUIS 
edia la più sicura (886) significa che, veduto dal Sole, il 
iduce a quest'angolo, 0 il.suo diametro ad un: 


Dal passaggio di Venere 
5 


‘ 


x == 
LIBRO. Mm. 

l'occhio. Riferendoci lla 

(pag. 410), si calcola 


i L SOLE 
Dlecola tavola 
facilmente 
distanza di 16,000 volte ir 


n 
Alametro 
milioni di chilometri. 


® Terra 

Questa è la misura della distanza date 

RE °° deliSole: 

ze5co, nessun lavoro d Imaginazione: so Zen 

i © 4 3 î 

yoglin intelligenza di Duona fe; RO 
(1): 


de: che vopii 
origine e la loro natura, 
orig 


nia estabili 
I risultato nori mnate 


n= 


Così, se si ge 


» Per qualsi- 
i 2 Sì ntessa la lora 

Se un: ponte nello "A 5 Tae MENO, matawialioso, 

î sto vi î v. Ti qui as 

: archi di questo viadotto di una corda larga na n ® Sì facessero gli 
n tale di questo ponte etereo Barebba Composta dj Mr la lunghezza to- 

| i Ì i, bi : )'di Aiesti = 
ta. cessivit 0, altrimenti, bisognerebbe una fila di lio di Questi archi Suc= 

base del ponte in questione, a: 


Verra Der formare la 
Come rappresentarei codesta dista 
Un mezzo per riuscîrvi sarebbe q 


cannone, per esempio, 


gh nell'attraversara Questa distanza, 
a did chilogrammi 


dì Dovere, un: così fatto 
cità di 


projettile si muove con una valo 500 metri nel 
DA esso conservasse questa ve 
Se est 


trivarvi, 
la sede di esplosioni e di conflagra- 
ioni spaventevoli. Se lo spazio compre 
i $ 


80 tra quest'astro e la Î'erra potesse 
mettere un suono colla velocità ordinaria dì Propagazio 
tras 


ne di M0 m. (1) 
secondo, occorrerebbero allo seuotimento sonoro, 
per sec 9 


i, A anni e:9 mesi per 
re questa distanza, Dovrebbero dunque passare quasi Manni dall'esplo- 
superare doi 


solare che avrebbe dato origine a quel rumore, perchè questo venisse 
sione solare 2 3 

percuotere il timpano del nostro orecchio, 

a ) 


ole, gli bisognerebbe 
otto mesi pera 
Noi vedremo fa. hreva che il. Sole è 


i voglio ferroviario misurerà probabilmente questa distanza sotto una 

CO ARE iù sensibile, Supponiamo o imaginiamo dunque unit ferrovia 
ce ere die Tela da qui ‘all'astro centrale. Sutera si Se 
de Diga colla velocità costante di sessanta chilometri all'ora, ossì 
espresso ABI 


ble 

1 una palla, st è lotto In parece 

n velocità del suono paragonata a SEEA ica Lex Mpa ti 

(1)/A-proposito della rà udito l'esplosione d'una eta RR I GIA DA 

» Opera che AUSFIERZA corre più veloce che )l PIE ae: Con 
reni unesto li . pi 

ton va i) ina an sgunmarsi fili premio gquandaro i perzi cir ria N tempo ii 

# stando sulle Torttcazioni, sì poteva d tt fuoco, sì utiva il colpo, alavera li tempo di 

în prassio tati n Monda i veder iii Uicprà ell Gs ia con 

SOCIA a terra prima d'adire l'obic@ pi , mentro che quella talia pf la ‘palla 

coricarsi col Nr Hpitari coni, e quale 

cità del projettile din d SEA GENT A se s I 

+ l'obloe non tarda ad andar ; PANIC Gt 

i i Mr, non dopo aver nvata la Glare, 

non v È 


È, P Disp. 19 s) 
» Agli îa Popolare. 
è L’Astronomi te 
Di Flammarlor 
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di un chilometro per minuto, impiegherebbe 148 milioni di minuti per 
vare al Sole, cioè 97,222 giorni, 0205 anni. Partendo il primo germajo (050 
egli non terminerebbe Ja Sua corsa che nell! SRL 2146. In ragione della O 
rata media della nostra vita L spedizione siderale non arriverebbe t: ta 0 
scopo che alla setti ione, e soltanto la quattordicesima Potreh 
recarci « notizia » Ì trisavolo del suo bisayolo avrebbe medi 
Un viaggiatore parti a velocità nell'anno 1814, sotto Luigi og 
= EA 


bbe oggi arrivato da poco. 
gel posciamo Ja distanza del Sole, nulla è più facile che " 


larne le dimensioni effettive, col sussidio di quelle apparenti, Td 
come abbiamo fatto per la Luna Abbiamo NEGO che il diametro della a 
visto dal Sole è di 1772: D'altra parte, il diametro del Sole veda 
Terra è di 32/45; cioè, in secondi, di 1924". MIE è dunque, semplicen 
il rapporto dei due diametri. Dividendo Talno Un pel primo, se 
chesesso lo contiene 108 volte e mezza (108,53). È dunque Wimastralo 
ciò che il diametro reale del Sole, misura 108 volte e mezza 43,798 
metri, cioè 1,381,400 chilometri — che la sua circonferenza misura: 
chilometri o più di un milione di leglie, — che la sua superficie ol 
di dodicimila volte quella del nostro globo e presenta una distesa. 
lioni di milioni di chilometri quadrati — ® che il suo volume, on 
più considerevole di quello della Terra, vale 1,390,050. trilioni di 


cubi, ovvero: 


L 


ma generaz 
di ciò che i 
ito con quest: 


sare 
Ora che noi co. 


1390 050 000 000/000 000. 


Sole è di 345,500 leghe, vi sono 172,730 
suo centro alla superficie. Ora, non vi sono che ‘96,000, leghe da 4 
Luna, Se dunque si mettesse la Terra al centro del Sole, come un | 
nocciuolo nel mezzo d'un frutto colossale, la Luna girerebbe 
del globo solare, e la distanza della Luna non rappresentere 
della metà della distanza dal centro alla superficie solare î 
nare a raggiungere questa superficie, resterebbero ancora 176, 


percorrere ! 
L'imaginazione la p 


Poichè il diametro del 


iù attiva non arriva a formarsi una | 
differenza di volume tra il Sole e la ‘Terra. Un paragone già molb 
tato non manca d'eloquenza. Si ammetta che in un litro di frun 
diecimila grani. La misura di capacità chiamata decalitro co 

centomila grani, e dieci decalitri o un ettolitro ne contiene 
‘si fa nn mucchio di tredici decalitri di grano e $ 
‘avrà in cifra tonda la differenza prodigiosa. 
a Terra. Un globo uguale al nostro di 


ia e = tu 

è cosa insignificante. Ma si el L SOLE, 
Sar 

frumento, quando sj consig 


i “Pisce fuazi 
A Per Sti che 
mille miliardi Qi Chilome 


lo volums hi 
Ciascuno GR 
tri Cubi i 
Giove è 1390 volte più 


9 Brosso della Te 
ben superiori in volume al nostro 3, il = ei si 
MONO, Paitac sì riuni na 
atelliy TOA a Mavia ss Sì riunissaro insieme 
OL IOTMErebpa ancora ch 
; Ba n 2 r 
no da Sn DIE è Un. volute 100 
ne 


tutti i pianeti e tutti j R: 
volte più piccolo di que 
Ognuno ha ben ragio; Ra 
scienza non $ meno. È nti] Mt Brandezza, Ebbene, ln 
Il calcolo NO i "ate - pic olo che nell'infinita= 

O più chilometri cubi nel Sole 
"Infatti, il corpo di: certi in- 
duo divisioni 


a *guenza in grossezza al massimo 
7% Questo p} 
recchi 


) Portandoi 
p ysizione la più moilerata che 


stituiscono il suo corpo ietro 
distanze d' 
con Gaudin, perla dist 


ANZA 
imo di millimetro, 


Qegli atomi, un Giscimilione- 
Ne risulta che il numero di atomi contenuti in un fram- 
into di materia della Lesta di spillo di 2 millimetri sarebbe 
c ovvero dalla cifra 8 seguita da 21 zeri: 


8.000 000.000 000 000.000 000, 


Brossezza. d'una 
\ppresentato, dal cubo di 20 milioni, 
ri ; 


Di maniera che 86 sì volessero contare ì numeri degli atomi metallici SI 
IRR È 7 iero un mili nl so- 

ti in una testa di spillo, distaccandone col pensiero un miliardo 
tenu 1 


i i î Î per giun- 
lo, occorrerebbero non méno di duecentocinquantamila anni perg) 
condo, (€ i 
gere a contarli tutti 

b 


i el grande; t parlare più 

La natura è immensa nel piccolo come nel poi o, per pi 

E i iccolo nè grande, 
osattamente, non vi ha per essa nè Do { S DA E 
w ì ha solamente misurato jl Sole; : LS 
Ma la scienza non ha pi 

È ittima curiosità ci sping 
sato, La nostra legittima n) i 
de no ardente. della precedente» Come si può pe rana ai 
non meno iegazione è un. po' più difficile. da « popo! ST IERI 

sta spiegg * : a | 

Me A sotto silenzio, Vi a SERE 
î Lao Ti rg c 
i ate n sostoniia Re RIA sa che preferiscono Offen= 
di attenzione s i aaa ar 

sio aica è per gi Spi ; fa Sia oa 
È lla vita; è enorm Fei AES nie 

ca toven: ARE dell'uomo, dacchè il primo non 
bach a Beéth n ist A di quello È ono, 1 
della donna pesa 12 NI i 


Lu 
o, 


“ 


vi 
Test] 


di 


“una. Tracciamo il cammino percors 


| getta all'influenza attrattiva 
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1210 grammi evil secondo 1394 (Si tratta qui delle PE 
Francesi). Vi vorranno adunque, mie care lettrici, sei minuti dass lej | 

Noi abbiamo veduto più indietro, a proposito della Luna, chela Azione, hi 
l'attrazione universale sono Una sola e medesima forza, 6 che NE 
scoperto questa identità calcolando quale distanza corre alla fine gi ton 
condo, tra l'estremiti di una linea retta che la Luna percorrerebba 
non fosse attratta dalla Terra, e l'estremità della linea curva che Bi, 

rive in causa della nostra influenza attrattiva, Questa. qig Ten). 

i millimetro %, rappresenta precisamente :il cammi 

farebbe i do un corpo qualunque nella sua caduta verso Ja DI 
se lo si potesse È a quella altezza 0 là abbandonarlo all'infiue 
della gravità. Se, per esempio, un angelo potesse afferrare un uomo n 
lla Luna (si dice che Maometto abbia Gui 


elli è sollevarlo all'altezza de 
ro — senza dubbio in sogno), poi lasciarlo là e risalire al 


ricadrebbe verso la Terra; ma, nel primo.secondo dell 
cadrobbe che di {Mum 1/,, poi di 4 nel successivo seconi A 
e così di seguito, Ba 


cedimento analogo noi ci faremo & ricortaro laL 
stà 


pietra alla distanza della Luna, a 96, 
noi Ja portiamo fino alla distanza del Sole, a 37,000,000 di quanto 
della gravità terrestre sarà diminuita ad un così fatto allontanamento ® Lal 
è la stessa dappertutto. La risposta è dunque! che ‘essa savebDecoimin 
ragione del quadrato della distanza. Ora, questa distanza è di 23,200“ 
il raggio della Terra; il quadrato di quel numero è 338;240,0005 in 

50. Ja caduta sarebbe di calar cioè così debole, di 
la ‘con una frazione intelligibile di millimetri. Som 
lionesimi di millimetro. Ecco la debole quantità di cui una piebù 
verso Terra, se la si potesse trasportare a 97 milioni di leghe; 
bisse l'influenza dell'attrazione di verun altro corpo celeste. _ 


Ebbene | facciamo ora per la Terra quello che abbiamo fatto 
o in un secondo dal nostro; 


suo corso annuo intorno al Sole, e vediamo quale differenza 
la ‘Terra descriverebbe, se essa 
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pesa che 


mente dese 
che è solamente di 1 
n un secon o 


rasportare 


P 
questo piace 


il nostro uomo 

caduta, egli non 

6:34 nel terzo, di 9 1% nel quarto, 
Adoperando un pro 

attrattiva del Sole. 
Se invece di portare una 


& 


essere 500 
mala pena esprimer 


la Luna, prec 


Sole sta a quella de 
o di 29 2 0, 00009, 


energica di quell 


dalla massa, ossia dal peso 
230 sta 
aduiue, dopo ciò, na 
n 
324,000 volte pi, dele pag 


Sole pesa *| 


di ch 
‘hilogrammi, è 
Kovo : li + Come 


Maserà 39, 
* olte. 3 


APpresentato 
o, in cifra rotonda, d 


octilioni, numero. y "i ossia. 1900 


Seguito du 97 zeri 
' 


ue monilioni di chi 


Ppare, è dell 
lliere venuto Du 
Sole — quando: gli ‘astronon 
del calcolo. La distanza 


lutto ciò, come -ben.a 
Il primo biacce Ù 7 Pt grande 
9 oggi 
ni gli 


Semplicità, \ 
vantarsi di pesare il \ 
tbbiano forniti pli et i 


Riva j ‘ementi \ 
elementi, si capisce di'quanta n a ll primo di questi \ 
i \ “* Amportanza si; ì 
che essa sia conosciuta eg S e DAG i 


attamente, 
Poichè ora abbiamo Uleterminato il 

î v 
Completare ; 
zione della sua densità, | 


Olume: e il Peso del 
Questi dati co) 
sa densit 
dal peso diviso pel volume.1 


lare essendo. 1,279,000 


Sole, ci riesce facile di 


; Qt lia determi 
iv di un corpo si deduce 
A astro centrale de) Sistema 80- 
volte più grosso della. Terra, è soln- 
mente 324,000 volte più pesante, ‘è molto meno Atari dol i 
nostro globo; questa densità si esprime colla cita 0.953 rap Vena 
presentando con 4 quella del globo terrestre; è quanto dire NS ao 
che i materiali costituenti il Sole pesano circa i 


2. centesimi o il quarto di 
quelli che compongono la massa terrestre; 


(1) Noi possiamo giungere nl medesimo l'isultato con un allo metodo. Abbiamo veduto \pag. dit) 
che i pianeti circolano tanto meno veloci quanto pil sono lontani ilal Bole, è ché n Vega 11 
iuesta diminuzione di velocità aì enuncia dalla seguente formula #1 iquadrati del Cemipi Walkera 
voluzioni stanno tra Joro come i cubi delle distante, + Db eon sltne Parole, un corpo situato volle 
più lontano di 'un altro, citcola In nn periodo di tempo indicato dalla radica ‘uadrata‘a( ‘8 (cubo 
di 2); per un corpo 4 volte.più lontano, il tenipo iella rivottizione è dato dalla gle quadraia 
di g7 (cubo di 3); per un corpo d volte più distante, è data dalla radice qualcatà,i 6A icubo di dh, 
e così di seguito. Volete indovinure, per esempio, In quanto Lampo una lunn alta aut ina dintamad! 
doppia della nostra girerebbe intorno a notti enibolo ‘A faefle: e xxx Eh radlce \pane 
rata di 8 è 2,54; dunque essa pirerebbe 3,51 volte più lentamente, cioè in 77 giorni. 

Per conoscere la differenza che v'ha tra l'attrazione della Terra e nuella del con) RIE 
adunque semplicemente cercare in quanto tempo pirereble ‘Intorno n noi un eee cs NALE 
milion! di leghe, Ora, 37 milloni equisalgono # 985 volle la distatiza iella vana vga nl 
volo 5 XK ass x ass — 17,000,089; la railice quadrata ill'questo TUBE È PR A I 
lann glrerebbe dunque intorno n nol 7353 volle meno velocemente della lun: VI 
In 206,330 giorni o 506 anni. i val dalché 

soi n delle masse direttrici al giudicassero vemplicemente do int Rino ILE 1a 
la 'rerra non avrebbe la forza di fut girare un satellite RS Ana Al lego), nol ne conci 
forza di far girare ln Terra in i anno (alla stessa nano Rolla "Tdine: Stia nvaong i 
détemo subito che Il Sole è semplicemente e grata di moli plicui'‘per'sì suniti( (000 
riodi semplici che bisognit paragonare, beni Miani AT NO liale apporto approsslmatito 

Moltiplicando dunque G05 per sà also, Re Larson conto di tutti i detagli nel 
la massa del Sole e quella della ’l'atra, So avessimo iso n 


trovato Ja stessa cifra di prima, 0 98000 
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]ì Sole pesa un po' più d'un globo d'acqua di uguali dimensioni 
presso a poco la densità del carbon fossile. Di 
Un'ultima parola ancora sulla gravità alla superficie solare, è noi ay 
: gli elementi uranografici del focolare sati 


D, studiato ea professo tutti 
Ì del mondo. i 
î L'intensità, 0 il valore della gravità, alla superficie al'vinvgiotolii 
E \ dalla massa di questo globo è dal suo volume; essa atpendanti te 
1a dalla massa del globo sulla cui superficie la si considera è*dal sari 
i cioè dalla distanza che separa la superficie dal punto contrale ina 
be essere concentrata senza che l'attrazione totale 


la massa potreb 
esercita ne fosse sensibilmente alterata. Non è difficile il calcolare 1’ 


‘ della gravità alla superficie d'un mondo, quando si tenga conto di q 
due elementi. Facciamo questo calcolo pel Sole. sé 


‘a L'intensità della grav 
che agisce sul Sole sareb [ 
rra. Ma egli è 108 voll 


LL quest'astro fosse eguale a quello della Te 
grande; l'attrazione esercitata dal Sole sulla sua Superficie è dunqi 


ì 

7 volte più debole di quello il sarebbe se il suo raggio fosse eguale ; 

Pi della Terra (14,783 è il quadrato di 108,55). Dividendo 324,000 per 

À si trova 27,47, cifra che esprime la gravità solare paragonata 
Il Sole attrae gli oggetti alla sua superficie 27 volte più energicamen È 

non lo faccia la Terra, Questo stesso calcolo varrebbe per la n 

lore della gravità alla superficie di tutti i mondi, I risultati furono 


prima (pag. 15%), proposito della Luna. 


CAPITOLO um 


Ln Inco s il calore sola 
re, — 


Lo su 
® macchie 
Aspetti, forme 4 i 


Stato della Sun suporlieie 


— Sun rotazione, 


mov 
Ovimenti delle macchie Solari. 


« Gil l'astro di Venere, Chasca, da i 
argentei [uochi scintillano ste 
torno al tempio. In breve, vero RO) Y'azzi 
fiotu di PON © d'oro inondano le Aa / 

Indiani osserva tutte quelle gradazioni el cielo, L'occhio attento 
nuova, tinta... A- un tratto Ja Juca e 
l’astro che la diffonda si eleva nel 


Segnale del mattino, Appena i suoi 
tn fremito soave sì fa sentire in- 
sl cielo impallidisce, a dei 
dep 
8 la loro emozione cresce ad di 
di grandi onde si slancia dall'orizzonte 
cielo; s'apre il tempio, e il pontetice, in 


al coro de TO 
1, <a FRAZ delle Sacre vergini, ‘intuona l'inno solenne, cui 
migliaja di voci ripetono di monte în monte b 


mezzo agli Incas è 


»‘ 

( osì Dara Marmontel Quando descrive la:festa del. Sole — divinità adorata 
dai popoli primitivi. Al ritorno dell'equinozio, il levar del Sole, dio del giorno, 
re della luce, era salutato dagli Incas dall'alto delle loro cielopiche terrazze 
(fig. 129). La stessa adorazione, lo stesso culto si riscontrano în tuttii popoli 
antichi, Senza rendersi conto ancora della grandezza renle e della incompa- 
rabile importanza dello splendido astro, essì giù sapevano oh'esso è il putre 
dolla natura terrestre, conoscevano che il suo calore mantiene la vita, fa 
crescere gli alberi della foresta, fa scorrere î ruscelli nella valle, ft sbocciare 
i fiori nella prateria, maturare i cereali è la vite, cantar gli uccelli nei boschi, 
o salutavano in lui il padre, il-loro amico, il loro protettore. 

La scienza moderna non ha fatto che confermare, decuplicare, centuplicare . i 
yrevisioni antiche, La sua luce, il suo calore, la sua. potenza sono tanto 
poesia. della natura sorpassa l'umanm 
svienza chimica possa inventare gli. si 


le } 
superiori alle idee antiche, quanto la 
interpretazione, Nessuna luce che la sa 
può mettere a confronto, Posta innanzi al suo disco, ln dire 
trica sembra nera, Le temperature più alte dei nostri forni, que! lusione — 


sus del 
dell'oro, dell'argento, del platino, non Ira so Cage Dini di 
solare, Gli astronomi. della stuola di Si a sist a 18000 e 
un'alta idea dell'astro del giorno; valutando via ; S 
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il suo diametro & 167 leghe, erano tanto lontani dal vero, quanto Jo Saréh 
ia formica che si credesse della statura di un cavallo. E tuttavia stim ba 
i T ri stimati 
o il Pé 
sie dottori ufficiali, 


a allora talmente ardit: i 
Sole grande quant i Merardita ngli Occhi 


sloponneso era cos 


che Anassagora, per 


dei conservatori classi i È Aver os 
o prinei fu oltraggiosamente perseguitato 6 cl 
is IRESLE con. 
jannà che venne commutata nell'esiglio dietro preghi n 
era 


leo fu in tempi assai posteriori una ripetizi 
da Etizio; 
Jona 


sostenere quest pio di verita, 


dannato a morte! con 
di Pericle, Il processo di Gali 


di quello di Anassagora i 
agi : sn a calorifica sopra di noi dell'astro del gior. ble 
L'azione luminosa € calorifica 505 giorno essendo n 


128, — Il Sole, da una prova fotografica diretta. 


Fig. 
e costante e universale, la questione che di 
i presenta non è di chiederci se questa influenza sia reale, ma di. dete 
nare l'intensità ‘di una causa che a tanta distanza produce ancora cotali 
fetti. Ma che sono lenostre temperature che in sostanza provengono; 
dal Sole, in paragone di quella del Sole stesso? Quella dell'ebollizione 
l'acqua: di pare giù enorme, e il nostro organismo vivente non può tolle 

Tissa noti rappresenta tuttavia che ln scali ordinaria sulla quale s0n0 gi 
duati i nostri termometri. — L'acqua bolle a 400 gradi. Lo zolfo si fon 
119 gradi, lo stagno a 235, il piombo a 338, l'argento a 954, l'oro & 1085; 
ferro a 1500, il platino a 4775, l'iridio a 1050, I fornelli dei nostri laborator 


fatto accertato dalla osservazion 


Fig 


120, — AI ritorno dell'aguinozo, 


il devar del sole, Ilvinita del givcno, re della luce, 


orà salutato dagli Incas dall' alto delle 10r0 ciclopieho terraaze. 


sono arrivati a Produrr f 
È = ef 

questi effetti a confrontoa où 

148 milioni di chilometri, ell'astro 

di volte meno inteng, a 


i a dic 
scaldare il nostro Dianet 


3 A, "I 
quantità di calore ace 


emessa 
di Buona Speranzi 

È assai notayole r 
esperienze di P 


Ouillet, riferita da 


d'acqua occupante. ja Superficie chi (Le Soleil 1877 A 1 


kb unogra 
i; mama 
tiro Quadrato, esp si 


sfera terrestre, gj 


minuto di 49,763 i Rie 
î scalda in un 
strato alto 1 metro, si 
esprimere la quantità di 


spessore di uno strato di ghiaccio chi 
pura eh'esso 

questo spessore sarebbe di Metri. 30,80, t 

sfera attraversata nelle varie ore Cage 


sorbita dall'atmosfera vale quattro. decimi 
mi 


(Dopo ciò possinmo*vali tare Ja 
alla superficie Stessa d on 

el Sole ll va 
lore precedente pel quadrato della distanza dal Sole ai 


raggi ARI globo Si SÌ trova così che questa quantità di calore può intin 

minuto inalzare di 816%;74 la temperatura di Uno strato di avqua alto un 

metro, 0 fondere nello stesso tempo uno strato qi ghiaccio di metri 107 di 
spessore). — E ancora, esso sarebbe capace ili far passare Ja massa di un 
oceano d'acqua fresca, di 100 chilometri di profondità, da ‘zero alla tempe- 
ratura dell'acqua bollente (1). 

Il Sole è la fonte potente da cùi scaturiscono tutte le forze che mettono în 
moto la Terra e vi suscitano e mantengono la vità È il suo calore che fa 
correre il vento, salire le mubi, scorrere il fiume, giganteggiar la foresta, ma- 
turare il frutto, e vivere l'uomo stesso. La forza continiamente e silenziosa- 
mente spesa per inalzare î serbatoi della pioggia nell'atmosfera alla loro 
altezza media, per fissare il carbonio nelle piante, per dare alla natura ter- 
restre il suo vigore @ la sua bellezza, potè esser: calcolata, dal punto di vista 


quantità di calore emesso 


' ingeirnaso apparecchio, \l signor Mouehot, sù n 
(1) concentrando questo calore col mezo di un I i 
già molti anni, potè sostituirà i raggi del Sole/a\volgar calore dei nostrì LOPRER 


vi sono del climi ove questi processi 
manzo, bollire |l cattà, distiliare dell'acquarite, toe: nite i vaggi solari. 
rebbero inutili 10 cucine, L'industria, dell'avventre SAI è i 


A 
z 
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al lavoro di 217 trilioni e 316 miliardi di ca PI 

tatrè miliardi di macchine a vapore: della "rr 
orza 


auna funzionanti senza tregua giornos A 
Notta: 
i 


meccanico ; essa è uguale 
uecentoquaran 


vapore: cinq 
effettiva di 400 envalli ‘cad 
ecco il Javoro permanente del: Sole sulla Terra! 

Noi non vi. pensiamo; ma tutto ciò che si move, circola, vive sul À 
glio del Sole. Il vino. generoso il cui trasparente color di rupipi 
1se, lo sciampagna che schiumeggia nei calici di crista 
imagazzinati pei nostri gusti. I'cibî più Pi ta 
1 Sole, Il legno che ci scalda l'inverno, è ancora del a 
ogni chilogrammo di legna è costrutto. le 
Il molino che gira, sotto l'impulso dell'acqua. o.del vento;. 
gira che per effeito del Sole. E nella notte oscura, sotto la pioggia ci 
il rumoroso convoglio che fugge come serpe volante attraverso le campa; ne i 
si sprofonda nelle montagne, esce fischiando .6 si pretipj | 

negli scali, i cui occhi pallidi brillano silenziosamente attraverso la nab 
in mezzo alla notte, e al freddo, questo animale moderno, generato dall 
dustria umana, è ancora un figlio del Sole; il carbon fossile che. alime, 
sue viscere, è lavoro solare: condensato e conservato da milioni di. anni 
gli strati geologici del globo. Quanto è certo che la forza che mette in 
l'orologio, viene dalla mano che l'ha montato; altrettanto, è certo. chi Î 
x forza tellurica proviene dal Sole, In virtù del suo calorico si manteng 
, {re stati dei corpi, solido, liquido e. gasoso; se il calore solare non 
4 nesse allo stato di fluidi l'acqua e l’aria stessa, questi, al paro d'ogn 
"O corpo liquido 0 acriforme, non sarebbero che blocchi massicci di mat 
il Sole, il Sole in persona, per così dire, che soffia nell'aria, che. sco ; 
l'acqua; che geme nella tempesta, che canta nella gola instancabile 
gnuolo. Esso attacca i ghiacciai sulle alte valli dei. monti e apre 
fianchi le sorgenti dei fiumi; e, per conseguenza, le cateratte, le. 
precipitano con una violenza che ricevono immediatamente da lui, 
eil fulmine, il lampo, s0n0 alla loro volta una manifestazione: della. 
tenza, Ogni fuoco che arde, ogni fiamma, che splende hanno ricevuto | 
vita dal Sole, E allorchè due armate, si cozzano, Con gran rimbombi 
carica di cavalleria, ogni urto fra due corpi d'esercito non. sono all 


pianeta, è fi 
allegra le nostre mer 
i di Sole in 


sono altrettanti raggi! 


culenti scendono da 
in pezzi; ogni decimetro cubo, 
mano del Sole, 


4 


re 


_ scavalca le valli, 


rima di calore, ci lascia sotto la forma. di; calore; 


ua partenza; ha destato le:svariate 
‘ a al nostro spirito sotto il loro vero aspetto, le scope 
lla scienza moderna costituiscono dunque il più 
lai siasi offerto all'intelligenza e alla imaginazione 
ostri. giorni, diremo con Tyndall, è continuamente a 


ri 
Pi 


Ù Lin 
con.un maraviglioso Ri RO Tn, 
maraviglioso co M'ebba 
mar E: si OSO così Brands & - ite 
sogno di una certa fre 
Eppure tutto mia Carattere n ÎNEBlÌ ci ATIOSTO n gi 
) O cid è na er8 Tr *Bli che vi 
del Solel Lo stato liste QUASI nujti " Preservarsi dall'es dona tia pi 
î do dal 9% conf 
sorrenti del mare. |‘ Ocan “iironto 
dora 9; l'inalzament, MO 8] stat attiva ù 
fiumi; il valore calotifico di ? della Nubi, te ‘0 Basoso ; DOlenza 
di carbon fossile; l'agitarei LA O forest, I oERO, 
Lo sq 3 
manità; la potenza conden l'tutti 
ensa 


officine, in tutti i ca 
7 dura: nnoni.. tutto muscoli degli 
cui il Sole è capace, I h : 


Boltre 
etrore prandis. 


big. 149; — Variazione dell'intensità Jamninosa-det disco solare: 

simo, insensato! Sarebbe come: aredere che questo astro sia stato creato sol- 
tanto per rischiarare l'umanità terrestre, In fatto, quale frazione infinitesimale 
dell'irraggiamento totale del Solè ricevere utilizza il nostro pianeta? Perva- 
Iutarla, consideriamo la distanza di 37 milioni di leghe che ci separa dal- 
l'astro centrale, e vediamo qual effetto produce a questa distanza il nostro 
piccolo globo, e quanto spazio intercetta. Imaginiamo un'immensa superficie 
sferica (racciata a quella distanza dal''Sole è:che interamente lo avvolga. 
Ebbene: sù quella gigantesca superficie il posto occupato dalla nostra pio- 
cola terra non/equivale che lalla frazione so che val quanto dire che 
l'abbagliante focolajo solare irradia tutt'intorno a sè, attraverso l'immensità, 
una quantità di luce e di. calore due miliurdì e centotrentotto milioni di 
volte più considerevolè di quella che noi riceviamo è di cuì abbiamo testè 


ì Id 
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valutati gli offetti così prodigiosi. La Terra.mon arr SI w 
mento che la semi? "agg 
È assolutamente impo 
tal rapporto. I pianeti de! 
milionesima, parte delle irradiazioni di 
fra essi e sembra pe 
Benchè non sin imp 
tuttavia senza vergogt 
dal Sole AD OGNI SKOONI 
» ‘combustione di 11 quadi 
gi fossile formanti nnt 
— a Questo calorico fared 
4 vremat cunr d'Acqua presti alta 
; 
i 
i 


miliardesima parte! 
ssibile: alla nostra imaginazione, di conce pre 
|] sistema non intercettano tutti insieme Re ra 

DITE 


ell'astro centrale... il rimanente 
“p 


rauto. 


nossibile esprimere questa maravigliosa 
potenza, x Ù 
st mici 


na confessare che è impossibile capirla, IL calore 
no é eguale quello che si svilupperelai 
vilioni, 000. mila miliardi di tonnellate di 
mica fornace, 
be bollire; all'ora, 2 trilioni 900. miliardì d 
temperatura del ghiaccio. 
andere!... Che la formica si provi.a bere l'oceanoy 
toh sacrificatori degli Incas! oh terapeutici dell' i 
è voi filosofi della (Grecia! alchimisti del medio evo! oh sapienti dei 
di ogni età! ammutolite dinanzi l'astro sublime n 
1è più non s' imagini di trasmettergli di ui 
on cantino nè Davide, nè Isaja! Che è mai la vo E 
métafore sopra metafore, non sappiam RS, 
ille nostre dimensioni; noi stami 


pe Sforzatevi di compr: 
Oh pontefici di Arias 


pensatori 


modernil oh 
Che (riost 


È. Mosè si prosternil 
dini divini, e più nl 
nella natura! Accatastiamo 
che impiceiolire le grandezze fino 
pigmei che pretendono dar la scalata al cielo. 
L'analisi scientifica può tuttavia tentare da sola formulare i fa 
imativa di queste immense real 


È 

A vati, e di darci un'idea approssima: 

1 moderna ha cercato di determinare la vera temperatura del Soli 
e Sainte-C.laire Deville l'hanno valutata di 3000 gradi, Vicaîre e Vi 


di Pouillet di 1600 soltanto. Zoallner ha stimato di 27,000” la temperati 
superficie, e di 85,000° quella del nucleo, Le esperienze di Rossetti 
A bero il calorico effettivo dell'astro 2 10 mila ‘gradi, quelle di Sor 3 
quelle di Waterston a 7 milioni, e quelle di Secchi a, 10 milioni. 
di questi risultati mostra che codesto è un problema tuttora: 
che la scienza non possiede ancora gli elementi sufficienti per 
Vedremo più innanzi che cosa debbasi intendere realmente 


calorico, e per calore. 
La superficie intera de 

‘erado di luce è di calore. 

‘Sole con un telescopio. I nostri disegni (fi 


] disco solare non presenta dapper 
Lo si può riconoscere bella prima 
un g. ALI e 128) ne han 0, 
approssimativa. Ricevendo l'imagine del Sole sopra, unonSstil 
130), il P. Secchi ha verificato che due fori fatti in 
luce a e d molto diversi fra loro, d'intens 


al centro q | Lone 

arto di quella del ea x Ue disco; va 
qua uu i ol Centro. inarrt 1 punto Dago 
e rossastra, ciò che SPICgA Ja dito iii, ARA È non è che ql 

ninuzione di ltice x Unta da lori: 1901 DON è che îl quini 
dim Prova che il Sola Zonta durante È SI quinto 
rico sottile ed assorbente ESS S la è Circondato > ealissi, Siifatta 
al pari della Luna, Uniform N tale 


= &ssorpi 
Amenta }; 
parte, ricevendo sul bulbo gi n i itosO su 


Wita la sun Supert) I Noa 

ti: del ‘disco affi tori ce D'altra 

punti del disco solare, SÌ nota the Ja Etro i Taggi emessi da ditferenti 
quelle situate al di Ja de Hina Tegioni Squatoriali sono più cal 


" Brado di calde di 
ilmeno un sedicesimo; sj 


"da differenza 
Y eàÌ ch à di ARRE 
to nord che nell'enni N° la temperatura % 
La temperatura delle macchia è inter 

è 8 eriore 
senerale; ma la Qifferenza d'in Li 


; : 3 Itensità calor 
feranza d'intensità liminosa, 


Ù { i i 
più elevata nell'emiste Renn pt 
n quella della Superficie 


È luminosa 
Ilica è molto più debole 


Uella dit- 
Esaminiamo partitamente 


ala costitu. 
PO Intempo nicune m 
Occhio Nudo, allorché 

Ano per pianeti e per fen 
furono asse 


chie nere che potevansi discernere ad 


vicino all'orizzonte, ma sj Scambiny; 
origine, Tali sono le macchie che 

Keplero medesimo. credette ossery 
aveva altro sotto gli otchi che u 


prima ancora dell'invenzione 
rim: 


at 
quest'astro era 
omeni d'ignota 
Tvate nell'807, MO, 1006, ASRR 
Are il passaggio di Mercurio sul'Sole e non 
na macchia, Fabrizio Pel primo nel AG10, 


“el cannocchiale, esaminò le Inuechie solari per 
projezione e scoprì la rotazione del Sole (1), 


Si possono agevolmente osservare le Macchie del S 
chiali di abbastanza piccole dimensioni, avendo l' 
vanti l'oculare un vetro for 


ole, anche con cannoe- 
Avvertenza di collocare da- 
temente colorato. Esse sì presentano ordinariamente 
come punti neri di forma rotonda; spessissimo però, trovansi aggruppate in 
misa da formare nel suo insieme delle figure molto irregolarì, La parte cen- 
am è nera; la sì chiama nueleo od ombra. 1l contorno risulta di una mezza 
fi che chiamasi penombra, 1 contorni dell'ombra è quelli della penombri 
sono nettamente definiti, almeno nella maggior parte dei casi, 


" n inciclopedica di n= 

1) i Cinesi ci hanno di molto preceduto LI USI ARONA Su delllv, 

DVarcinka Î dor 

i IMM NO Simi renEvo radi Una a rél delle macchia, 

Twan-Lin contiene NO Tre QL 01 minî, Per dare un'idba della grandezza pri osservazioni di 

wnlé a dire in un Interva nano ad’anuòvo, an datato, a nia Vor iaia consecutivi. 
vatori Je paragonano è : 

gli osservatori Je ì pi: parscchi giorni; alcune furono persin in o tattavia eta ipsa 
no si x n 

prolungan Saro n Fiella verlti cd esattezza di queste 0: tomi temp, Oli agpenent cion, DS 

Non sì puo du tn è non vennero pubblicate che in questi ui osservazioni rà si sa che mediana 

agli Europel, perch vete Il metodo che Implegavano In queste l'occhio nudo le macchia pileon: 

el hanno fatto conoscerti si possono, scorgere Mi 0 Nar nea 

vetro semplice coperto di nero fumo si pi hildi, Si ricevevano | raggi so! is * 

sà È foli Prima che si conoscesseto | sto tn an'itipontà hi 

Muereyvo 3; 

Oscura Attraverso un picclol foro praticato in 
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j da una fotogiatia diretta del Sole, dà uni 
J iden o 
ton { 


La figura 125, riprodotti 
lativa de 


della estensione re 

n O sì 
dal signor Rutherfard 1 22 sett 
è sulla Terra 


Hem 


Sole com 


Figi .d910 — DA SUPArNEN 
Sui lembi del disco veggonsi 
il nome di /acule. Tutte queste 


del Sol0 Y 


POPOLARE 


ncohie, Quosta fotografia fu presa a N 
miei) ” 

ipo 1870, anno di movimenti tumpito (di 
Io 

no] 


eml 


lescopio marc un forte ingrandimenta 


dint n) te 


delle macchiette bianche alle quali ve 
nne dato 


macchietto cambiano di posto è di fotma 


La superficie solare, 
um'apparenza irregolare e granu 
si osserva il Sole con un 
nostra atmosferatè perfettamen 


langi dall'essere perf 


potente oculare, néi momenti 


132, — Tipo delle macchie solari. 


ttamente liscia e unifort 
en riconoscibile 
rarissimi in 


te calma, e prima che l'obbiettivo 00! 


losa, Siffatto aspetto è b 


. 


ì 


riacaldarsi. Allora 
li forme di 


rizi sololtissimi atia ni Vle Juafi ©nporta 
rano tar, 


di un na 
è mir 
Taty MMIAAda di, 
produciamo qui (fig Iuej , At Ru dominare Î 1 gra 
: i 131) un di teli} forma Ovale, < inter 
art MITI m n 
romano ha tantato di dare eno le È una Tetienari A 
{ > fila ì 
rdi qu 


Ira P Eardand 
( do 4 sb do al 
sterati he li separy = ‘3 disegno r; Riobui hanno perduto ja 
ino. {tati *Ppresenta ì STATI, del Wo la 
li Ut pari Chia 

nerar nIR 
; î A Tnento, in 
I T più toventa 


*, fatendo Tiso 
! puntini Uanehi sopr 


una rete nera, 


Questa struttura è evidentissima nei 
vazione, ma non tarda a diventar meno distinta; pere 


tempo stesso che l'obbiettivo si riscalda, al paro 
Affrettiamoci a dire che 


Primi momenti d'osser- 
hè l'occhio si stanca, nel 
dell'aria -contenuta nel tubo 
questa struttura a-grani o fogliè di salice non può 
esser osservata che con strumenti dì grande Apertura, giacchè i grani, es- 
sendo di dimensioni piccolissime, l'irradiazione amplificandoli e projettandoli 
uno sull'altro, produce necessariamente una confusione generale. E noto T'ef- 
fetto dell'irradiazione. Un oggetto sembra.tanto più granda quanto è più tr 
temente rischiarato, e la. differenza maggiore sì riscontra mise tai 
bianco e il nero. Guardate, per esempio, la ficura 133. Quale Set: que tec 
Vi pare più grande? —Il bianco certamente, — Ebbene} sono tuttî è due ri 
gorosamente equali, cosicchè il bianco si sovrapporrebibe esattamente sul‘narà. 


È Disp. 20.* 
C. Flammarion. — L’Astronomia Popolare. 


L'AST 


Le granulazioni solari oli 
anno in 


della loro piccolezza. 
La superfici 


zioni, ln rete è 
rudimenti di macchie. 
i carne la caus@ non 8 
dono talvolta difticili 


Aaron 


La su perficie solare; 


line di pun i 
scuro; 
questi all 
è l'ordine © 
superficie lu 

All'Osserva 

ld questi particolari, si 
diametro, con una posi 

mostrano la super 

cui abbiam testè Pi 
elementi granulati, 

ii di secondo, & 3" e 
Ù o meno allungate; 
granulazione sì mos 
una costituzione 
dr elementi granulari, 
nes situati 2 differenti pi 
cupano che una picco 
di queste fotogra 
in tutte le sue par 
sezza molto variabile; altrove 


} che scomparsi per dai 
nulazione. Tutto indica che in 


a moti violenti chi 


ole 
torio di Meudon, 
‘pra lastre 


ma spesso 
tra dappert 


lore che 
| fece Ogge 

ella superficie solare. Se per 
assero moltiplicandos 
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e noi possia 


» talvolta siffatta 


le osservazioni, 


stesso subisce. 
pertanto, non è punto 
pinosi disseminati 


» che varia fran 
i della sottil granulazione general 


le dimensioni, le disposizioni di que 
Le grandezze variano da gicadia 7 


ficie solare copert 
narlato. La forma, 
sono svariatissime. 


ricordano quell 


n, Le forme 
e regolari sono altevato; Codest | 


queste formi 
utto, e non pare, 
differente vers 
considerato separatamente; 
ofondità nello strato 
la frazione dell 
fio mostra che 
ti; qui, i grani sono 
sono indecisi, stir 
eria che tengono Îuogi 


la materia fotosferic 


e hanno confuso gli elementi granulati. 


1 luogo a strie di mati 


(odeste granulazioni luminos 
riceviamo dal Sole; 880 
tto di uno studio speciale, 


RONOMIA POPOL. 


renltà un 


ta, ch 


allargano 


r più, finiscono col da 
ariamente questi fenomeni. Q 


1 nome di fotosfera. 
nsen è riuscito a fotografare tu 


il signor Ja 


che non misuran 


l 
ed 3000 


o i poli dell'as 


a super 


questi spazi 


6 sono quelle 


| i e condensandosi, sparirebbe 
Îl Sole ci manderebbe due, tr 
‘riceviamo aumenter 


mo n mala pena misurare a CA 
diametro di 200 n .300 chie ‘ 
mente coperta da questo a 
e gi crederebbe di veder dappert dn 
aspetto non è (costante, e bisogna S 


uniforme, ma risultà da rn 

sopra una specie di reticolato 

talora a segno da forma! SA 
me Aèi.poi 

pori 


fotosferico. I più lumini 
ficie dell'astro. L'esami 
la fotosfera non è costituita un 
distinti, ben delineati, benchè. 


ondo l'astronomo americano 
esse non occupano che 
una circostanza qualunque, | 


ebbe nella stessa pro] 


ARE 


ti, 


rorigine ad una macchia. y 


o meno di 30. centimetri. 
di secondo. Queste foto fo 


6 del circolo e dell'elli i 
a prima giunta, ch' 


tro. 11 potere illuminan 
è variabilissimo; essì semttim 


ati, tormentati, 0 501 


che producono 1 


reticola 
e, cinque Vi più 


fem 


LIBRO mi, 
mi 

ve e calore, la Te of . 
psi i erra Potrebbe in sero nello atry un 

Ma fer loci ora. alle 1 batt 

Macchia di tr 
i SÌ du 
È li si pud a: » La scoper tedio, 
un uomo. Parecchi dotti Studiosi O dire che son ka È SR Macchie de 
1 Avendo è da un 


contro diminuissero di numore TE SOLE 
*N0) sp Ù 
li 


le 
sole conta fra quella diet 


dovevano pure presto 0 tardi 
Il gesuita P, Scheiner 


malgrado e malgrado il suo ea del & 
vonerato come.il atmbolo Risi 
ufficiale dell'epoca non avrebb 0) 
chie. Era 2) crimine di lesa Maestà, a | leltere l'esistenz 
popo le reiterate sue osservazioni ni a 

della loro esistenza, il nostro gesuita 
del suo ordine, peripatetico Zelante, i 
parecchie, volte Aristotile da cima a fondo 

che non vi ho trovato nulla di tons — Tisposegli — e 


congedandolo — tranquillatevi, 


Digliata per 
hi.» La cro- 


alileo lo faceva in 
a posiliramente per tutti quelli 
che lo volevano vedere, 


Colle sue osservazioni del AGU, Galileo determinò la durata della rotazione 
del Sole. Questa rotazione era stata affermata, ma non determinata da Fa- 
bricio nel 1610, indovinata da Keplero nel 1009, e precedentemente nel IX0I 
dal filosofo Giordano Bruno, che fu arso vivo a Roma nel 1000 per le sue 
opinioni astronomiche è religiose, e sopratutto per la sua convinzione nella 
dottrina della pluralità dei mondi, 

In generale, le macchie si presentano sul lembo orientale iel disco solare, 
lo attraversano seguendo delle linee oblique rispetto al moto diurno e al piano 
dell'eclittica, e, dopo circa quattordici giorni, scompajono al tento occiden- 
tale, Non è raro il caso di vedere una macchia, che rimane invisibile per un 
periodo di quattordici giorni, ricomparire al lembo vg = 
seconda, qualche yolta una terza e persino una quarta rivoluzione; ma, 


valente nella nostra ]ingua. 
(1) Nel tasto francese leggost'vouline, ché non ha wn,preclso su iL Tdi 
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finiscono col dissolversi prima di sparire dal gia." 
dalla parte opposta. disco, ) 
sulla stessa figura, la posizione delle maso 


}. si vede che il loro moto apparente è più rapido in vicinanza al centro, tel 
i sso il lembo del disco solare. Nella figura 134 BO 


hie osservate da Scheiner dal Bal 44 marzo 


‘spesso, esse si sformano © 
o durante il loro tragitto 
Se tutti i giorni si segna; 


diventa lentissimo pre: 
due mace 


più di du 
resenzit 
delle pe 


le trajettorie delle 
sa vale a dire or Son 
lacune dovute alla P 
al pari delle ombre © 


di nuvole. Le macchie sono nettamente def 
nombre. Questa figura vale anche per mog 


to di Ane macchie în causa della rotazione del 


‘Sole (Disegno 


che le trajettorie sono curve, e che; avvicinandosi ‘al lembo, le 
‘dono la loro forma arrotondata, diventano ovali, poi si restringon( 
da diventar quasi lineari. Siffatte differenze non sono che app: enti 
| vengono da questo che il moto ci pare effettuarsi sopra un piar 
effettiva ‘ha luogo sopra una sfera, Îì questa una ‘delle primi 
sole, Chiunque può capacitarsi 


er Fig. 1%! — Spostamen 


faccia ‘ruotare golle mani. — 
fatti di osservazione hanno provato che le ma: 
Sole; giacchè, se ne fossero stacca 


buirle a corpi molto Piatti 
la forma propri 


A dei cor 


4 n Di celesti n 
le considerò coma sti G 


À Fallo Jar, Arlo a qui 

Nel precit sin) Vedrem, ca -Paragonò an 
pesare: 9, 16 due inog eb Ot sunt cindia  Ardis 

dell'eclittica sul disco BMD linea KK il giudizio 


se ne 
APRO rd, 
or asrrÌ al ara + TAPpresenta 
trajettorie descritte dalla Hi princj ; entano 1a 
e dalle Macchia = e S alla fine delle osa Dro)ezioni 
“ Cambiano ° OSSErvAZIONi | 
- La 


i È ì + Nel mess di ma 
l Paralla]o , Senti ta Sonvessità al nord “mazzo 
3 “  ROFA, essendone 


e grida "po 
ti st epoca, ji 
Se di giugno nia Curvatura 


ato disegno ubi pii 


sono archi di ellissj molto ali 
: int: 
l'asse maggiore quas Ngat 


delle ellissi diminuisg 


ttamenta © 
Quegli a 


guisa che nel me 


Fig. 195 — Tipo di macchia solare regolare, 


Da giugno a settembre, le curve eclittiche Ticompajono in senzo inverso; poi 
esse tornano a formare curve allungate e assumono la forma rettilinea per 
ricominciare la stessa serie. Questi diversi aspetti son dovuti evidentemente 
ai cambiamenti di posto della Terra. 

Le macchie non appajono indifferentemente su tutti î punti del disco, Esse 
sono più numerose nella immediata vicinanza dell'equatore e rarissime nelle 
latitudini superiori della Terra a 35 o 40'gradi. 

Si manifestano sopratutto lungo due zone simmetriche, che Scheiner, per 
una singolare adulazione, ha determinato sone regie (è egli forse perchè sono 
impure?), comprese fra 10.6 20 gradi di latitudine, 

Queste macchie presentino talfiata delle dimensioni ragguardevoli. 
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La storia riferisce che alla morte di Giulio Cesare l'astro solare fu 
stranamente oscurato durante parecchi giorni: « Phobi tristis inno 
la sollicitis prosbebat lumina. lerris » ‘dice Ovidio (Metamobfasi, & 
e che il fenomeno, del resto esagerato dalla suphreti csi 

di tutti gli imperatori © di tuttii grandi È 
sia stato prodotto da uno stato particolare dell'atmosfera terrestre, or 
più indietro accennato che delle macchie sono state talora osservate ad a 
nudo in Ghina ed in Europa. Virgilio ne parla (Georgiche, 1); « Sin pr: 
1 incipient pulito immiscere igni. » CISTI 
Un tal fatto non è assolutamente raro. Io ne ho veduto una ad occhio nre. 

nel 1868 ed una seconda nel (870, Perchè una macchia solare sia visi Nudo 
occhio nudo bisogna che sottenda almeno so secondi d'arco, ciò vuol 


poichè la Terra veduta alla stessa distanza misura 4772, che essa sia Ja 


circa tre volte più della Terra. 
Nel seguente specchietto ho registi 
le penombre) 


quo 
ma è possibil 
in allora faceva degli dei 


ato le più grandi macchie che sì. 


misurate (comprese 
i Chilometri 
da Herschel + + 1779, 181 macchie riunite) +.» + + 1+813,000; 
Mayer e + * = 1798. (90! ‘0’ 000 
Serhoster - + * * 789, 71 
Lalande. + +. * * 1763, 100"! 
Solwabe + + * * 1818. 60" 
Il diametro del Sole sottendendo 1924", e misurando quindi 4,382 
Jometri di lunghezza, Un secondo di arco misurato sul Sole rappresei 
di rappresentano 7 183 chilometvi, ed wu ; 


di 748 chilometri, dieci secon 


] 
vale 43,098 chilometri. Sul Sole, il filo di ragno che attraversa l'oci 


dere le misure, copre colla grossi 


-4f 

i un cannocchiale e Serve a pren 

Ai spazio di 910 chilometri! 

re. 71 numero delle macchie è variabilissimo. Qualche volta (comi 
sono esse abbastanza numerose perchè si possa, con una sola o 


ono abitualmente. Talora, per co) 


riconoscere le zone che le conteng 
che non se ne vede neppu 


fa esempio il 1879), sono così rare, 
recchi mesi di seguito, Vedremo fra poco che v'ha in questo. 


singolare. D' altra parte; certe macchie non durano talora che p 
giorno, altre per parecchie settimane, altre persin dei mesi, modifi 

o meno. Ne ho seguita una, nel 1868, che  persistette durante 
solari ; Secchi ne seguì un'altra, nel 1806, che durò, per qua 

> Schwabe, nel 1840, ne vide una ritornare fino ad otto vol 
Mo; Si trova in media che una macchia ritorna (almeno in ai 
posizione primitiva, în capo & 97 giorni + circa; ma vi. 
causa d'errore di cui vuolsi tener conto. Duran 

i la Terra non è rimasta immobile; essa ha per 1:80 


Uro un IL SOLE. 
un arco di circa sg Stadi; nel Vers 
in cui una macchia “ompie 
1 


EST 
in Totazione soy 
i ; Olazione 
scritto un circolo Intero, e, do Oa cun gi 
- nn seconda rivoluzione, È un; 
uni 


1e8*a ha dunque de- 
L Cipresso due giorni, ha Incominelato 
na lifferenza Analoga a Quella che 
riconosciuto per la. nutata della tivo Uizione dalla ) 
nare (fig. 593). Effettuando la COrrezi 
ciorni =; circa, 


d0na sì trova che 
Questa cifra rappre 


Senta essa Ssaltamente 
1esto globo enorme? 
ques 

Qui è da not; 


arsì un fatto Bir 


la durata 
tto d'un pezzo come fuell 
tutto 


cella totazione di 


olè non riota 
a della re Fa,.-ma con mia Velocità Vecrescenta 
dall'equatore ai poli, Dal Calcolo di Osservazioni risulta Svidente che 
A velocità delle macchie variano dall'una all'altra di Tnaniera, che la velocità 
Ei dell'astro Passa. per tuttii ‘ompresi fraos 
velocità dipendono es: 


290.28 giorni. Queste 
nie dalla latitudine di 


lusivame 


clascuni macchia, di 


min 


UNI 
Fip. 130, — Segmentazione df una tn 


acchia solare. 
Ì ità da hia all'altra 
la variazione di velocità da una macchi A 
isa che la va 
gQuisi 


A è mM vporzii male 
Vers ì dal- 
» cestre varia andando ( 
line, alla stessa guis che): U ità terrestre 
atitudine, alli 
alla lati : È 
l'equatore erso 1 poli 


S zione DI) ue, ne! ile trovasi 
ì l Il qu Il VI 

ole di considerazion il quadro she seguo, 

} ritevole 

|} meri 


È menti 
U dui mov 

]la rotazione solare dedotta i, 

na per zona, ell Il 

scritta, zo. il 

lelle mac hie cor ris ponde nti. 

ue 


ì J S ù! SMUI DI GIADO IN GRADO, 
A DELLA ROTAZIONE SOLARE SUI DIVERSI PARALI 
N I, 
I A 


PALLONE 
y img Rovazi 
nm | Laritubi 
Kai ROTAZIONE | 
ITUDINK ROTAZIONE | LaTITUNE 
tn, LAT NI 
ZIONI 
NN ROTA 
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Ù 
V| Ln 
a | md gheeni | da siga 
gradì gira da di dino 
K Ì * pr 
giorni ta Fai 
Ta) IST, | si |A 
0 | hi | n | Da nt 
| Ù s \\_m SAM 
1 È i (of El 
| n 
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ul 
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Pertanto la superficie solare ruota, all'equatore, in.2% giorni e #'ora a_i , 

25 giorni 12-ore 245 gradi di latitudine, in:26 giorni al.95® % 
28 giorni verso il 48° grado. Non si poterono È 0; 
tano dall'equatore; ma la. progressione ne 
‘azione della superficie quale san 


= all'incirca; in 

in 27 giorni al 38° e in 
var macchie più di tanto Jon 
li. È questa la rot 


continuare fino ai po 
fosse 00) 


: globo solare St 
Da ammettendo, col signor Fay? i sil dì i I 4 
3}; il Che corrisponde a 24 giorn 
i 699 ore, 


toriale. Garrington 


equa ; 
T'ale:è il primo aspetto offerto 


è dallo studio delle sue macchie. Ma chi che natura sono queste macchisg 


Fig. 137. — Macohin solare con ponti. 


1 Sole, il P. Scheiner, aveva dapprima 
opinione insostenibile, e che tuttavia 
e attribuì a nubi od a fumi nuotan i 


Il primo osservatore diligente de 


siderato le macchie come satelliti, 
rivivere. Galileo 1 


i tentato più tardi di far 

nell'atmosfera solare: era la conclusione migliore che si potesse trarre 
= . osservazioni di quell'epoca. Questa opinione ottenne per lungo tempo il fe 
4 generale ; fu persino ai nostri giorni tirata in campo di muovo. i 
= nomi, e fra gli altrl Lalande, credettero al contrario che fossero montag 


i cui fianchi più 0 meno ripidi avrebbero prodotto l'aspetto della peno 
ipotesi inconciliabile col moto proprio, talvolta marcatissimo, delle 

| Î raro infatti veder viaggiare le montagne, Derham le attribul a fumi i 
| dai orateri vulcanici del Sole, opinione ripresa e sostenuta in questi ultim 
i ti n dal mio compianto amico Chacornae. Parècchi dotti, consider ani 
Sole quale una massa liquida ed incandescente, hanno anche 


macchie attribnendole 


pena scorso un sa 


. ni 
nstronomo inglese, Wil POCA. dezig PS Tal ° ETRI 
%, % , OT, =. 5 e. 
Che accade mai dunque i si 
Î LR den; 
renderci un conto esutto L Superficia Nza che 


Il tempo necess 


rio. per la 
Bi “Ta formazi 

riabile, ed è impossibile sera E 
PIEVI alcuni 
ona del suna 


Tuttavia, se.tutti i giorni a Porì 
giorni gi ogg 
e; 


mamente per ln dilatazi 


alcune: si 
3 Altre com se 
tva il Sola coi 


fjono « 
che una tale formazione nos Pajono qui 
8 non è 


Fig, 135, — Macchia solare, Filamenti luminosi Mefinent) verso il centro. 
possa essere. Tl fenomeno è sempre annunziato alcuni giorni prima: siscorge 
nella fotosfera una grande agitazione che si manifesta sovente per vin di 
facule splendidissime, le quali danno luogo ad uno o più porì. Questi porisì 
spostano dapprima con rapidità, spariscono per riprodursi, poi uno di essì 
sembra prendere il sopravvento e sì trasforma in una larga apertura. Nei 
primi momenti della sua formazione, non via penombra ben definita; essa 
si sviluppa progressivamente e diventa regolare man mano che la micchia 
stessa prende un forma circolare, come si vede nella figura 1962 pag. 209, 
la quale rappresenta una macchia regolare è, in certo miodo, tipica. 
Questa formazione tranquilla e progressiva non sì verifica che in epoche 
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. H è Ss 50 3 L 
in cui sembra ch NO ni nell'atmosfera lare; in generale, 19 4 
luppo è più tumultuoso 

Si vedono soventi pareo 


zione della materia luminosa ‘chi ; 00 
3 > nte formata Sl scinde in 1 
trario: una macchia me part dei 


completat 
quanto osservai specialmente nel 1868 in una macchia che offrì SuCcGIgII 
ti qui rappresentati (fig. 136). Questa macchia E Ù 
n sivè separata dalla madre che per morire, manto 
le visse per, due rotazioni solari, ©htre 
bra varia da una macchia all'altra, ed è tu 


1 sua struttura, come lo farebbero credere i disegni 


rie de 
hanno forme irregolari; alcuni somigliano a 
Ego. 


igliandosi coll'allontanarsi dall'orlo; 
ati di masse ovali, somiglianti a nodi È 
ra radiata della penombra non sano 


La Jarg 
ea che uniforme nelli 
trovano nella maggior pil 
raggi che la compongono 
renti sinuose che V: 
di siffatti raggi si I 
locati capo a Capo. 


a verificare. 
Codeste correnti sono meno condens: 
delineate verso l'esterno della penombra, là dove sì staccano dalla fo 


mentre che, presso il nucleo, si stringono, SÌ condensano e diventano | 
brillanti. Accade perciò talune volte che il lembo della penombra, attiguo; 
nucleo, acquisti uno splendore più vivo, eguale quasi & quello della fot . 

la macchia sembra allora composta di due anelli splendenti concentri 


si vede nella figura 135. ; 

Qualche volta le estremità interne delle correnti terminano con dei 
brillanti che si projettano sul fondo nero del nucleo. Altre volte le co 
di materia luminosa gettano, dei veri ponti attraverso le macchie, co 
mostra la figura 197, nella quale, specialmente nel punto &, due 
correnti sovrapposte s'incrociano quasi ad angolo retto. Questa 
disegnata a Roma nel 1870 dal P. Secchi. 

Si notano altresì delle macchie nelle quali è tanto evidente lo Ss 


sostanza luminosa in filamenti dell’ esterno verso l'interno, ch 

assistere ad un vortice di un liquido luminoso. Quest’ apparenza. 

‘sentata nella figura 198, disegnata & Palermo da Tacchini nel 18! 
coll'attento esame delle macchie si può riuscire & rendersi conto. 
‘della superficie solare. L'aspetto di questa si modifica fino all'orlo 
‘chie, formate semplicemente dal gas non luminoso in cui nuotant 
‘costituenti la fotosfera. Il calore interno del globo solari 

si stabiliscono così delle correnti verticali. L' tit 


‘anno assotti 
mostrano formi 
Siffatta struttu 


ate, meno luminose, meno netta 


titadi 
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Fig. 199, — Macchia avyicinantesi nl lembo 4 
Fig, 19 Mace 
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Queste regioni s0n0 dunque la sede di una considerevole agitaz 
cui estensione oltrepassa di molto quella della macchia stessa, lo 
Le macchie pertanto SON0 il risultato di grandiosi sconvolgimenti 4 
gionano delle differenze di livello, dei sollevamenti e degli avallam ch 

ara delle cavità più o meno, regolari cgil 


sti formano nella fotosfe 
una orlatura viva e sporgente. Queste cavità non sono vuote; la r i 
‘esin 


che esse oppongono al cammino delle correnti luminose, prova ch' eggs 
riempiute di vapori più 0 meno trasparenti. Adesso noi giungiamo sas 
ordine di fenomeni, studiati ‘e, conosciuti da molto minor tempo dali 
chie; ma che non sono guari meno importanti di queste nella fisica 
e che forse lo sono ancora di più; vogliam parlare delle eruzioni so) 


si presentano all'occhio e alla mente dell'osservatore come intro FI 
gate colla formazione delle stesse macchie. mente. colla 


Bi6 


CAPITOLO Iv 


Le eruzioni del S 
Raprt Mes Brativira 
Esplosioni gigantesche, 


— 1 nzo. — G 
I; Atmostera solare: tetti di flammo, 


la Sorona è la gloria, 
Abbiamo già visto, Parlando ae 
IRIETRSI nei quali la Luna Viene a Interporsi f ‘ 
jo adiacenze di questo astro non Appajono Vuota teo 
l'occhio disarmato, per esempio, a Mezzo 
che invece sorio. occupate da Materiali Ju 
simi, sia pel riflesso dello Splendore 


lio del giorno come un'aureola 
( 


1852 che l'attenzione 
7 { Protuberanze, che si lanciavano 
tutt'in giro alla Luna a guisa di Bigani 


1560 e negli anni 1603, 1653; 1706, 1724, 1733. 6 1708 
credevano illusioni ottiche.) 

Lo stupore destato da questo fenomeno inaspettato, non consenti loro di 
fare delle osservazioni precise, 


di maniera che vebbe completa discordanza 
fra le varie relazioni. Bailly rimarcò tre prominenze assai ampie, ripartità 
nai 2 


i uni la stessa parte. Aîry nè osservò tre in forma di sega, 
Bo SO A ne Zak SI parte inferiore del disco, A 
ti; Ci fiamme. continuarono ad'essere visibili dopo Ja ricomparsa 
RO appendici avevano elle dimensioni Paone ni 
“A Petit misurò l'altezza di una di esse a la are 45", che eqi 
vale a 0 diametri terrestri, quanto dire a 80 osi ‘e E 

La natura di queste protuberanze non Lat) = SE tei 
sione, Dapprima si presero. per montagae; ma ou i n 
teva conciliare colle osservazioni di ui 200 redero Imposte Tequ 
supposte montagne erano sa Penta SAITTA Via fia cl 
librio. La maggior parte degli scienziati È 
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n i ‘ intaccature vedute nel disco della Li 3 
{ vole. Si parlò persino di in unRIAI 1 
j ca ESSE i sospesi nell'atmosfera della Luna fiamme | 


di lampi, di nubi © di l'eolisse del 1851, che di 
azienza l'eclisse , che doveva essi d 
Si aspettava con IMP wr în 
anizo, 


Svezia. Il signor Aîry direttor 
una spedizione incaricata di prendere delle misure precise. Al' momento. 


totalità osservò dapprima una protuberanza che aveva In forma di ina mi 
terminante in punta; al di sotto HOYRTRE, put picciol cono, e più ion 
una piccola nubé S05pes® Un po’ più tardi discernò una punta; poi in 
ad un minuto una protuberanza ed un. arco di solar roseo. Gli. altri ca 
vatori notarono gli stessi fenomeni, con pictole differenze di forme, | 
Queste osservazioni permisero di formulare con certezza lo seguenti 
clusioni: 1.° Le protuberanze non sono montagne; tale ipotesi è incon 
9.0 Si debbono considerare come masse gasose, d' Noi 


bile colle loro forme; = 
assai analogo @ quello delle nostre nuvole; la curvatura. dei loro conte 
ricorda abbastanza bene il fumo; che sfugge dai nostri vulcani;.3.° La varig Ù 


delle forme attribuite ad una stess& protuberanza può dipendere da oftat 
variazioni, ma può anche ascriversi a poca esattezza nei disegni; 4° 

una evidente relazione fra queste protuberanze (e gli archi rosei già o 
nel 1842, ma che furono osservati molto meglio questa volta; si può legi 
mamente supporre che questi archi formino la parte visibile. di uno DS 
continuo che involge completamente il Sole; 5.° Le dimensioni delle pre 
ranze vedevansi aumentare dal lato che la Luna abbandonava, e sce RC, 
quello verso cui procedeva: dunque la sede del fenomeno è nel Sole 
tutti gli osservatori hanno visto lo stesso numero di protuberanze; no 
assegnato ad esse osattamente il medesimo posto, ciò che devesi alla 


delle osservazioni. 
L'aclisse del 1800, 


totale in Spagna, fu osservato allo stesso, i 
/ l'astronomo italiano Gecchi e dall'inglese Warren de la Rue, che ne. 


fotografia, La figura 440 rappresenta la prima prova ottenuta ‘immedi 
dopo il principio della totalità, Essa contiene sette protuberanze pri 


inissimi e poco elevati. 


x 
de ; 
i A, Protuberanza con due vertici vio 
inolinata di 45%, avvotondata alla | 


; ‘0, Grande protuberanza in forma di nuvola, 
y in cima, con struttura elicoidale. 
Tpi Piccole nubi seloltissime, il cul insieme forma un corno. ricurvo, avente un'ali 
UH. Ammasso complicato di piccole nubi, dii 
. 0. Ammasso enorme di materia brillante che solarizzò le prove, di maniera chel. 
‘sparvero, La sua forma arrotondata prova ch'essa non ora a contatto col Solà, | 
un atmosfera, Questa protuberanzi veduta col cannocchiale offriva l'aspetto, 


1 { 


i ‘gigantesca, 0 piuttosto cumulo enorme, nel quale discernevansi 


n due vertici, uno dei quali, più soiollo e meno, vivoy sì prolunga | 
sinistra non si osserva alcuna protuberanzit Ù 

ppresenta un filo teso nel èannocchiale e nel verso d 

; delle protuberanze rispetto all'equ 


Si ha qui la metà gas 
destra da, c 
UNA psg 


fine dell'eclisse n.1 
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È sizbca “23308 d'una 2 
Il numero delle protuberanza ta corrente d'aria 
Anze ar 7 


Solabila Nell'as 


Stery 


azione diretta il 


Fig. 1410, — Protuberanze osservata Intorno nl Solè dnranta l'ecliusa de) 1500, Prima meth 


Sole parve circon lato da fiamme; erano talmente numerose che ‘sembrava 
impossibile poterle contare. Il mio compianto amico Goldschmidt, Ja cui vista 
era tanto acuta, le vide prima e dopo la totalità. 

L'altezza delle protuberanze era assai considerevole, specialmente se sì 
considera che, per stimarla, bisogna tener conto della parte eolissata dalla 
Luna. Perciò la protuberanza 7? non aveva meno di 3 minuti d'altezza, che 
corrisponde a dieci volte la lunghezza del diametro della Terra; le altre, 
per la maggior parte, s' inalzavano fino di 1 a 2 minuti. | 

Noi ora sappiamo che il numero delle protuberanze varia col tempo. Nel 
1860 il Sole trovavasi în un periodo di granile attività. 


dal | i ite le 
I fenomeni osservati durante questa oclisse sono stati confermati da tu 
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narsi dell'eclisse del 18 agosto 1868 sj 
oa profitto le nuove scoperte NN 


320 
osservazioni posteriori. 


ttò di studiarla parti 
stu 


All'avvici 
ge colarmente mettend ; 
l'analisi spettrale, “ jglioso di cui fra breve esporremo' j Pringo 
Le questioni da ri DI, 

{9 Se le protube 
le semplice 


lio marav. 

solvere erano le seguenti: 

ranze constino di materia solida, e si debbano pa 
incandescenti, 0 se siano invece delle n 


nare a nuvol mente 


veramente gasose ; 
2 Quali sian 
Il primo di questi € 


sttroscopio Vers 
10 continuo. 


tanze che entrano nella loro composizione 


o le s0s 
i doveva esser risolto appena si fo 
L 8Se riv, 
olta 


ue quesiti 

x veranze ; si trattava sem i x 
uno Sp‘ o le protube e mplicemente di va 
se lo spettro era 0 I dere 


1] 1860, Protuboranze orientali, 


(lell'eclisso de 


Fig. Jil —1 ltima fase 


rtunati furono Janssen & Guntoor, Rayet a Malacea, 
Tennant a Guntoor, Weisse ad ‘Agenti 


il capitano Herschel e il maggiore 
L'eclisse presentò circostanze assai favorevoli; una enorme protuberanza dieet 
3 20 


volte più grande della Terra fu immediatamente scorta dagli osservatori, che 
puntarono su di essi tutti i loro istrumenti e constatarono  immediatamentà 
uno spettro discontinuo formato da un picciol numero di righe bianch li 
prima parte del problema era dunque risolta; erasi acquistata la certezti chè 
Je protuberanze sono masse gasose. Si trattava in seguito di conoscere 
natura delle sostanze che le compongono, e questo secondo I 
così semplice come il primo, giacchè bisognava fissar la posizione delle 

rispetto a una scala qualunque, prendendo per termine di confronto; ) Spore 


Gli osservatori più fo 


Lt 
di una sostanza CONOSCI BRO Im 


a 0% 

È Tue) 

Posizioni Sa 
- a 
È tdrogeno cons 

a certa; 

Te Ama x 

}'identità delle diversa x te ino 

È Fighe, Que 


determinare queste 
delle protuberanze è 
Questo studio er. 


OMplato, 


di una nuova eclisse, ma i Sta dote: Poichè bisognava tag 
È n Ja s ri n, dar ì 
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A Maggi lapansato Bige 2 


smagliante splendore 
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i di alonne " IMportanza, Egli 
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ee TIRnago n° Drotuberanza, 
AZiatamente îc Sareh 


di pieno giorno Disgr 


Fig, 142, — Protnberanza iell'eellaza del 160. 


l'eclisse, e quel giorno; gli.fu impossibilà verificare Ja:sua congettura, L'indo» 

mani stesso, però; si pose all'opera ed ebbe l'insigne fortunn di vodere, a 

giorno fatto, le righe delle protuberanze, La fessura del suo spettroscopio 

(vedi più innanzi) «essendo; esattamente tangente al'lembo del disco solare 

in un punto in cui il di prima aveva notata una fiamma, scorsa una riga 

brillante colorata in' rosso; poi nel-blu un'altra riga brillante, Queste due 

righe sono precisamente quelle dell'iilrogeno, e, per conseguenza: questo pas 

è la principale delle sostanze che compongono le protuberanza. Ì 
ÎLlo stesso giorno in cui questa notizia giunse in Europa (20 ottobre 1868) 

il signor Lockyer annunciava che, egli pure;da parte, sua, aveva potuto, ve- 

dere, sull'orlo del Sole; le righe dell'iàrogeno. Come sì vedo, il frutto era maturò, 
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Questo metodo di osservazione permette di vedars in ogni tempo 0 
peranze del Sole Je quali prima non erano visibili che durante le soli 
tali. Ecco ora in.0 o si accerta allo spettroscopio l'esistenza dilto, 
protuberanze. Si fa scorrere l'apparecchio, adattato, all'oculare di un KÉ ita 
chiale (ne daremo più tardi la descrizione), lungo il lembo, del Sole, Quai” 
apparecchio termina coll una stretta fessura. DISPONANIO questa rossi pd | 
rallelamente ( ialmente) al lembo del disco del Sole; allorchè tot fo 
una protuberanza. È re la lunghezza della linea brillante dell na 
o, che caratterizza queste fiamme; la variazione della lunghezza. a Vo 

4 della protuberanz4, La figura 143 fa agevolmente i da 
| lembo del Sole è rappresentato dall'arco RR; Rie 
viha una prot » le rette Si Si Sy Syrappresentano le Successiva poi. 
i della fessura dello spettroscopio. Pos. 
na procedendo in questa maniera, si giunge a dise 

RN ;l contorno del Sole tal quale lo si vedrebbe dire 
N 9 ze non si fosse abbagliati dalla luce dell'astro, RO, 
UNII[} esempio, BE. 114) il disegno d'insieme del Sole ossea 

I j1 23 luglio 1871; vi sono diciassette protuberanze rì 

pSUI|| dallospettroscopio, ognuna è suo posto. Îi così che, 


| “indiare îl loro rapporto colle macchie. 


zion 


“ 


(| Godesti studî hanno provato che il globo solare 
INI S condato da iin'atmosfera, principalmente costituita 
77 geno rosa, dalla quale si sollevano quelle eruzioni, 
LA ; poste esse pure di questo gas. Questo strato riceveti 
Tirana ediuna nome di cromosfera (da chromos, colore). Il lembo si 
Atina e a offre dunque costantemente i più variati aspetti, | 

a In taluni Osservatori si osservano e sì disegnano | 

i giorni queste protuberanze, per esempio a Roma, ove le studiai nel 187 
si è altresì fondata in Italia una 


7 sa) > compagnia dell'illustre Padre Secchi. 
E, astronomica speciale per questo studio sotto il nome di « Società: degli 
Te: troscopisti » che ha sede a Palermo. Essa ha già pubblicato un gi 


| di disegni, di cui possono dare un'idea le incisioni che seguon: 
disegnata il 24 aprile 1873, rappresenta un frammento. del lembox 
si notano delle vestigia di macchie e di facule. Dall' orlo, sfugge 
fiamme in forma di getti che sì slanciano nell'atmosfera del Sole fino 
chilometri di altezza. Il globo solare è circondato da fiamme ‘identi( 
volta mostra una calma relativa, Talvolta, al contrario, hanno lu 
violenti e formidabili. 
uminosa dei getti è sempre assai forte; Si 
è magnifiche che ricordano, ‘superandoli in 
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1g. 141, — Insieme delle protuberanze s0 lari, 
Fig. 141, 
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ge 
Godeste forme possono raggiungere tutte le altezze. Ordinariamenta 
una certa elevazion i sviluppano in nastri e in nubi (N. fa 
N72) è ter to da una massa nuvolosa diffusa da an 


Il pennace 


è esso 8 
mins 


d ù 
tezza 


hio 2 si eleva a guisa di corno, ed è ta 
io d mostra uni nuyoln che gli semt Rlia 
sembri 
adendo normalmente; Pub n i 
A; ) 
tr 


pennacchio a 
relativamente piccola. 
in tre piani di nubi. Il pennacch Mist 
tigua, Il filamento © è isolato, e Sì ripiega 04 
qualche volta che queste nubi sieno semplicemente projettate suì penna 
edono soventi formarsi alla loro cima. chi; 

i, questi pennacchi accoppiati (N.8) (2), 0 convargeti 
» inclinazioni (0). È probabile che una gran par $ 
ad effetti di prospettiva, e che le loro basi se 
DI 


ma si v 
Si trovano talfiati 
a con diverse 


o riuniti, mi 
sno dovute 


queste forme sie 


{5, — Un'esplosione nel Sole. 


Fig. 1 
ro nella direzione del raggio visuale. Parecchie sing 
olare projettandosi le une sulle altre. Ro 
rmi elevazioni, da 150.a.200 secondi, tal | 
sin 240 secondi. La loro sommità è tuttavia, in generale, frastagliatissima è 
nte in tutti gli ammassi di cirro-cumuli che noi vediamo all'estr 
he, e che producono un cielo pomellato» Certune 
no anche come vere nuvole del cielo si- 


lontanissime fra lo 
ciano in modo Sing 
Queste masse raggiungono eno 


somiglia 
mità delle nubi temporalese! 
forme di protuberanze si distendo 
Jarè (N, 11 e 12). 

Lo studio. della. super 
la indefessa attività di un gran 
lari osservazioni che sieno state fa 
quelle che più dell'altre possono da 


ficie. dell'astro diurno continua attivamen 
numero di osservatori. Una 
ite in questo studio impor: 
rci l'idea delle energiche 


N10 


Î Fig. 110, Diversa forme di protuberame. 
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a20 


superficie di quest’ 
sore Young in Americi 
d'idrogeno nell'atmo 
11 7 settembre {871, fra me 
solare, considerevole pe 
osservato una enorme 
del Sole, Essa si era con 
zodi precedent 
mente formata di fil 
sopra la cromosfera, Il 
circa 24,000 chilometri; 


amenti, ln 


mento, mediante tre 


rimanente. Aveva 3'45 


riore, val 


Fig. 147. — Una esplosione solare, Prima fase. 


periore di una nuvola temporalesca d'estate. La figura 147 rappresenta la 
protuberanza in questo momento; 4 è la piccola nube temporalesca, v 

A un'ora l'astronomo ponendo di nuovo l'occhio al cannocchiale che aver 
lasciato da una mezz'ora, fu straordinariamente maravigliato di. troyare che. 
in quell'intervallo, tutto era stato letteralmente ridotto in pezzi da qui 
inconcepibile esplosione venuta dal basso. In luogo della nube trangi Ì 
aveva lasciato, l'aria, se si può usare questa espressione, era piena di 
fusiformi e separati, 


galleggianti, di una massa di filamenti verticali, \ 
20 3 di larghezza, più 


ciascuno da 16 a 30 secondi di lunghezza sopra 
lanti e più vicini tra loro dove trovavansi dapprima le colonne, ed ele 


rapidamente. 


Alcuni avevano già raggiunto un'altezza di forse 4 minuti (176 mila 
metri), Poi, sotto gli occhi stessi dell'osservatore, 8° inalzarono 00 
quasi percettibile all'occhio, ed in capo a dieci minuti, la maggior parti 
vasi a più di 300 mila chilometri al disopra della superficie solare! i 


astro immenso, è, senza dubbio, quella fatta gal 
e che ha colto sul fatto una /ormidabile esp Dog. 
sfera solare. Riassumiamo la relazione dall'auto Stone 
zzodi e2 ore, ebbe luogo un'esplosione dell' 
rla sua istantaneità e la sua violenza. L'autore d 
protuberanza o nube d'idrogeno sul lembo ceti 
servata senza quasi veruna alterazione fin ahi 
e, in forma di nube lunga; bassa e IENE, Era prin 
maggior parte quasi orizzontali e gall 
1antenendo Ja sua superficie inferiore ad un'altezza 
mi essa le era attaccata, come ha luogo ordinaria 
o quatto colonne verticali più brillanti e più attiva a 
di altezza alla superficie È l) 
e a dire, a un dipresso ib1 mila chilometri di lunghezza 688 to 


yi di lunghezza @ circa 2' 


o 
ener 


Va 
Nba] 
Meg. 
cipal.. 
©ggia 


di altezza. La colonna, allo 
stremità meridionale della 
nuvola, era diventata moi 
più brillante ed era curvata 
in modo singolare da tn 
lato. Presso la base di un'al 
tra colonna, all'estremità 
nord, erasi sviluppata una 
piccola massa brillante 
molto somigliante peri 
sua forma alla parte si 


N, 


spaventosa eruzione 


fu ac 
di tre determinazioni 


cui furono lanci 


ati i getti 


con molt 
E 2 dato 7 A Cura, 1 

; Cosg ON AG nat è medina 
cromosferien. (idrogeno ro Lento DÒ sin o apet l'altezza eat nia 

: À 530 in'gua “Dgolara “ Sstrema a 
un'elevazione maggiore di Ro Jussto caso) n in quanto che lam 

o :Nque m im era m 

nuti, La velocità dell'ascon Lem SE 


materia 
n tata e 
None (287 


SSEUVAA na | 
chilometri al secondo? À 
7 È conside. 
revolmente maggiore 


NIC , DI Ialungue 
altra che sSlasi mai og servata, 

La figura 148 può dare un'ide; 
generale del fenomeno al TER 
in cui i filamenti erano alla Io 


Amo. che 
i alzavano, si in- 
debolivano gradatame 


maggior altezza. Mano m 
uesti filamenti s‘in 


ute come una 
nube che sì dissolve, e Ad Ah {tm 
non rimaneva ad indicare il posto 
che un picciol numero di leggleri 
fiocchi nuvolosi, con alcune fiamr 


né 
basse più brillanti presso la cromo- 


sfera. 


Fig. 148 
Ma nello stesso tempo la piccola 


— Una 


\ 
tspivstone solare. Pare ibasiimi 


massa simile ad una nube tempora] 


i 
w 

SIA i :86a Sera ingrandita e sviluppata in modo i 
maraviglioso, in una massa di fiamme che S'arrotolavano e mutavano conti î 
Nuamente, per parlare secondo te | 

apparenze, Dapprima le fiummo : 

' "i DI 

sì addossarono in folla, come so : 


sì fossero allungate lungo la su 
perficie solare; poi si elevarono 
in piramide ad un'altezza di 80 
mila chilometri ; allora il loro 
vertice sì allungò in filamenti 
protratti ed arricciati. in modo 
strano, dall'inanzi all'indietro e 
dall'alto al basso, a guisa di vo- 
lute di capitelli jonici; finalmente 
Jom erano svanite al paro dol rimanente. La \ 
Ò in 
fig. 149 le vappresenta nelloro completo sviluppo; “ disegnata i e ver. ì 
L' insieme del' fenomeno suggerisce forzatamente 1 tea di se Sn 
verticale ‘è violenta, seguita rapidamente da un notevole indebolimento. 


1°lg. 140, — Fino dell'esplosione, 


esse si indebolirono, ed a 2! 
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;icsso pomeriggio una parte. de slla oromosfera del lembo opposto | 
Nello stesse ; vide per parecchie ore in uno stato «di eccitazi fon. 
ona 


cidentale) del Sole, S 
j'ordin ario. 


S e fuori de ne enti 
di splendore o giorno, 7 settembre 1874; vi fu ‘in Amerio 
La sera dallo stesso È ; A 


pig. 1. — Leggere czza delle forme di le protuberanze, 


fra forse risconiro 2 osta magnifi 3 
bella aurora boreale, Era forse un risconiro a questa magnifica esplosioni 


solare? 


Ci manca spazio per citare tutte le varietà osservate in queste esplosioni, 


Consideriamone tuttavia al 
cune ancora particolarmente 
strane. La figura 150 ne pre- 
senta anzitutto quattro ‘che 
danno un'idea approssimativa 
della leggerezza di queste 
forme. 

125 agosto 1872, fu. oa6ar- 
vata a Roma una, ‘protube. 
ranza, specie di manipolo di 
idrogeno a ventaglio, “sonmi- 
gliante ad. un fiore di Via 
staccato dal suo calice. Questa 
massa era sospesa. nello spi= 
zio, isolata; durò fino al domani diminuendo di grandezza (fig. 454). 

Il 3 aprile 1873, si osservò al mattino, ad gh 451, al disopra del lembo 
del Sole, una massa di idrogeno di un'altezza enorme. Si: presentava, com 
un ammasso di cirri leggieri e filamentosi; questi erano così arrufiati. dla not 


Fig. )ò1; — Forma curiosa di un'eruzione, 


tersene trovar O IL 
potersene arla trama em SOLE, 
questa massa era Allunpat tav 


set] 
aiar — Un istante all 
si restrinse rapidamente 8 si diffusa, & nell tao ra 
. c Bi Ss 
(fig. 452) che s S 


In prinsi 
‘- ì ì a 
Sin spazio di ventici = 


Inalzò fino 17 una = 1 


Tue minuti 
metri! è quanto dire 


A di ge 


= mila chilo 
Ulametro Sole. 


in thilomete 
lu (00 


Essa decrebbe 


n 


N 
in segui Î 

‘Buito Tapldamenta; 1 94m 

una debole traccia di Nuvola 


non si scorgeva mc 

he 
Ù Plendente, in corrì- di 
spondenza alla parte più dlensa 


; Pre 
renza di altezza fra 8h 4gm CAICOS 


Ei) 


ndendo Ja diffa- 


Sn *-sì trova una 
velocità media di: elevazione di 105 chîl 


; Ometri. per se- 
condo di tempo, 

Risulta altresì da questa Osservazione che l'atmo- 
sfera solare deve elevarsi al un'altezza di 8 minuti 
d'arco almeno; dacchè quell'estremità brillante. do- 
veva senza dubbio continuarsi con Una massa oscura 
più estesa, 

Ciò che. bisognerebbe con un disegno tinteggiato 
poter rendere al vero, è il colore di queste fiamme 
solari. Ma vi ha una cosa che anche la pittura non RES PO AT 
potrà mai riprodurre, è la vivacità. delle tinte che pre 


elevantesl fino al quarto 
n 4 È del diametro solare. (Aprile 
sentano quelle) masse enorini, a la rapidità dei mo- 


1878) 

vimenti da cui sonovanimate. I migliori disegni sa- 
ranno sempre dei corpi senza vita, dei yerì cadaveri, se sì confrontano col 
grandiosi fenomeni della natura: codeste masse incandescenti. sono in preda 
ad una attività interna in cui sembra respiri la vita; esse brillato di un DO 
splendore e i colori che le abbelliscono copiaao un SR po 
pel quale noi possiamo riconoscere, mercè PAIS A nigi Di 
mica delle sostanze che le compongono, I disegni più perfetti pos 
risuscitare questa vita solare? ARA RIE 

Le materie che producono il fenomeno delle dI di MR a lei 
dei gas incandescenti sollevati verso le regioni supi 


i il risultato della leg= 
gine ci è ancora nascosta. Codesti Lio n 
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ia luminosa, 0 V 


pecifica della mater: 
niente dall'interno del globo solare? La seconda È 


sostanza non è semplicemente lancia; 
enti turbinosi, il che dà " 
alii cui assi prendono tutte le posizioni, da Betti 
esti movimenti vorticosi, quelli son 
risultare da una forza su 
Va 


gerezza Sì oglionsi invece attribuire aj 
rza impulsiva prove Una 
più pro ie 


essa è anch 


fo 


gazione è la babile. La 


linea retta e animata di movim 
luminosi l'appar 
o all'orizzont 
hbbon 


spit 
ale. QU 


o necessariamente 
venti e tempeste solari 


enza di 


verticale fin 
orizzontale, de 
enti di g 
altezza, le 
10, perdendo e 
svanisca nell'aria; esse. conti 

ontinuano î 


asse 
ran violenza, 
masse luminose cambiano d'aspett 
0; ossa 


osì l'apparenza filiforme per as 
8Ù- 


combinata com corr 
Giunte ad una certa 
ano e si confondor 


si mescol 
come 


fumo che 


a nebulosa, 


mere quell 


acci dell'eclisse del 1800, 


Fig. 153, — Corona e pium: 


salire, ma sono sempre più diffuse e finiscono collo sparire. Dobbiamo con: 
cludere che questi movimenti si compiono in un mezzo resistente il quale 
non è altro che l'atmosfera solare, x 

stione della più alta importanza 


Qui si presenta naturalmente una que 
l'idrogeno che si svolge in tal modo nelle eruzioni, proviene dalla massa in: 
cco due 


terna del Sole? Nel caso in cui si rispondesse affermativamente, € 
la massa interna deve esaurirsi, e per giunta l'atmo: l 
che a 


conseguenze inevitabili: 
er l'accumulazione del gas 


sfera deve aumentare indefinitivamente p' 
cessa di arrivarvi da tutte le parti. PA 

Nelle epoche di grande attività, si vedono, in media, dodici 0 tredici centi | 
d'azione ogni giorno ; tenendo conto della rotazione solare, vha in ventiquattro 
ore, nn quattordicesimo della superficie del globo solare che si presenta SU | 


contorno del di 800 


di centri d'eruzione 
8, 


$ € dirà ci 
Sole. Una massa en 0 alma Che vi bi SRI 
ì enorme ai Néno, TRE ha Allora din gr 
dente che la mass: Idrogerr Dlena attiy 0 numero 
DE a Intern 10 sfupri It sulla per 
îc » Sì actr x seria 
fisiche dell'astro g be no ie cle) 
Vv o) A 
rolativamente breve ndiftate 1° "BUR, è evi 
: Me in mo "2 le condizi 
Si è risposto a quest N modo sensibile | dizioni 
Uesta, Obbi SM un tar 
) materia solar, zione Mpo 
della in solare l'idropan itî OPponeng il 
E Seno 4 * 3 
ordinariamente forte, 6 vi _ Msi COVA sot latto della immensa w 
Secup: * Soltoposto 1 sa masaa 
a uno sto nd 


stra- 


potrà, dunque 


snai 


Fig. 151 — Corona è piamacel dell'e 


lisso del 1565, 


bastare per migliaja e milioni di secoli alle eruzioni di cui siamo testimoni; 
senza dubbio sì esaurirà; ma codesto esaurimento non sì effettuerà che in 
un'epoca lontanissima, ciò che non ha nulla d'inverosimile, 

La rapidità con cui si producono î movimenti e le trasformazioni tastò de- 
scritte, è veramente straordinaria. Abblam vista poco stante la velocità os- 
servata da Young di 207 chilometri al secondo; Secchi ne cita una di 370, 
e Respighi va fino a 600, a 700% persino a 8001 Non bisogna però affrettarsi 
ad ammettere senza esame certe velocità esorbitanti. Un corpo lanciato dai 
basso all'alto con una velocità iniziale di 008 chilometri s'‘allontanerebbe in: 
definitamente dal Sole; Per conseguenza delle esplosioni capaci di imprimere 


mag er ST 
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800 chilometri cagionerebbero una 
solare negli spazi planetari. È) vero che siffatte esplog tg | 
oto: 1 resistenza dell'atmosfera del Sole se SSA 
erte circostanze, impedire la diffusione di cui sì Liscia 
se realmente di 800 chilometri, la rosisip 
e la materia oltrepassasse la sfera di Oh 
Ono 4 


se 
ai corpi delle velocità di 600 &® 
della materia 
hanno luogo nel vu 
velocità e può, ine 
se la velocità iniziale f05 
basterobbe ad iMP® 
si spandesse nello spazio. 
Un tale effetto, d'altra parte, nulla ha d'inammissibile, e non 
diminuendo, attesochè la BA | 


nemmeno che il peso del Sole vada 
edi materiali che cadono incessantemente nel Sole può co CS 
TR PenSArn, 


dire ch 


roliti 
le perdite. 

Quel che è cer' 
stanze ignote che si 
che più colpisce, quan 
brillante che circonda 
tichi l'avevano notata, 

È difficile valutare l'inte 
rnettere che è almeno eguale 

Si distinguono generalmente ne 


l'astro del giorno è realmente circonda 
Ito lontano tutt'intorno ad esso, Il fi 
do si osserva un'eclisse ad occhio nudo, ò 
la Luna, e che ha ricevuto il nome di coroni G 
e ne avevano conchiuso che l'eclisse nonèm SE; 
nsità luminosa della corona, tuttavia s Ri 
a quella della Luna nel suo piono. i 
lla corona tre regioni ben distinte, 
le linee di separazione non siano nettamente definite. La prima è 
vivida di queste regioni è l'anello brillante che trovasi immediata; 
contatto colla fotosfera; la materia rosea sembra essere in ES ” 
questo medesimo strato. Il suo splendore è N 

dei dubbi sul momento preciso dellà totalità. 
a 150.20 secondi. Intorno @ questa prima zona © in immediato. 
essa, trovasene un'altra in cuî la, luce è ancora discretamente viv 
si producono le protuberanze © si estende ad una distanza di 

AI disopra, ossia all'infuori di questa regione, comincia f'aureola Dr 
inente detta; essa è spesso irregolare, e il suo contorno, anzichè n 
forme come dapprima si era supposto, i 


e talora persino delle cavità molto profonde, Si chiamano 
quei lunghi getti rettilinei che si staccano dall'aureola, rassomigliante è 


o sprazzi di luce che sfuggono d'infra le nuvole quando il Sole è vie 
l'orizzonte. Essi si prolungano spesso distanze considerevoli. wr 
La causa prima della corona e dei pennacchi risiede certamen el 
ma le loro apparenze possono essere notevolmente modificate d 
della Luna e dalle circostanze atmosferiche, Non st conosce ani 
tezza l'estensione della corona, Noi non apprezziamo che il lim 
minato dal potere ottico dei nostri strumenti, dalla sensibili 
lella nostra retina e dalla impressionabilità dei nostri prep® 


to si è che 
estendono mo, 


bad 


LIGRO tr, _ 
quanto alle regioni cha ol 
QUI 


IL sor E 
trapassa 
può esistere colà una & 
Ù 
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To 
OStanza ni Sin limiti, noi NOn sappiamo niente 
rezzabile sui nostri Sensi, Fo a Che non eserelti-alcnna azione 
apre sia A n Statmosta 

SR, considerevole, fino alla luce zadlar Ta SÌ estaniù; 

Li î DI A 
I 1massi di materia cos 
Amina. 


Cala, Notiamo final 
ci, Analoghi 

rete nell'interno del sig 

comi 


tema s0) 
10 vicinissimi al Sola, 
val 


Isterioso Accompap 
DÌ 6.45 Ù 


arci Abbagliara dallo Splendore 
lella vita planetaria, Penetriamo Ancora più 


) 
Ed ora, senza lasci 


del benefico focolare 
tuario. 


addentro nel SUO magico san- 


CAPITOLO V. 


dell'energia solare. — Variazione annua del numer 
lelle eruzioni. — Periodo undecennale. — Singolari 


Le fluttuazioni 
f magnetismo terrestre © le aurore boreali, 


macchie e | 
cidenze. — I 


T fatti che precedono ci hanno appreso che quest'astro colossale 
illumina, anzichè essere calmo e tranquillo, è invece la sede di un ARE 
zione formidabile e incessante che ne fa palpitare tutto il corpo. Venia 
toccare dei fatti ancor più maravigliosi, Questa prodigiosa energia che 

# alternativamente estinguersi e rinascere, manifesta i suoi effetti, 
guisa costante od irregolare, ma con una determinata periodicità. 
mare s'inalza col flusso, © col riflusso si abbassa, per risollevarsi di nuove 
a intervalli regolari, come la ispirazione isocrona del nostro petto) ch 3 

Jata e si contrae, come i pattiti del cuore dell'uccellino, visibili ‘Botta 
4 finissime piume, la fucina solare lancia dei baleni, riprende il Eno 
ricomincia ad intervalli proporzionati alla grandezza e all'energia è alla 
3 gantesca fornace. È È i 
4 Quest'armonica periodicità si fa se 
za che ci 
to, il numero d 


ntire anche sulla Terra, nono 


+ spaventosa distan 


abbiamo già vedu 
solari tocca il suo massimo; poi quel numero diminuisce duran 


e mezzo, giunge al suo minimo, e impiega in seguito tre a 
per risalire al suo massimo. Il periodo è dunque di undici anni e 
Ma varia il periodo stesso, accorciandosi talvolta di un anno, 


rando i dodici anni. 
Al Ma, è bene che ognuno verifichi i fatti. Ecco qui appresso il! 
| macchie contate sul Sole a partire dal 1826, anno in cui un astroni 
tante, il barone Schwabe di Dessau, ebbe la ispirazione di co) 
gli anni 1828, 1837, 1848, 1860, 1870-71 furono anni di ma 


n 


, 1849, 1855, 1867, 1878 furono anni di ) 
‘più lungo di quello d'aumento (è quel che 


| Ann Num 
Mern 
1800 maasimo "i 
USI # 
"BI 
19% 
pedi + In 
ORO ITTVIC 
l4., i vo o. 
Viti, * + 
isa ni 
1867 minimo i 
Isa » Jom 
Do nona lie (Lann 
Woo) aan Ùm 
1871 IRAssinio 2019 
} 


modo che la curva che traduce Graficamente questo spia da 
disegnata nella piccola figura Qui presso, $ h la forma 
inalzano undici perpendicolari Squidistanti fra 
loro, e la cui altezza corrisponda, ov 
porzionale al numero delle Macchie 


a ciascun anno, riunendo con una 


Vero sia pro- 
corrispondente 


Ii 
Curva le estre. 
mità di quelle rette, si ottiene Ja fig, 18%, sulla 


Rick I n Fig, i — Cnoa Undecennala 
quale si tracsiarono soltanto le verticali (ondiate) CRE 
corrispondenti ai massimi ed ai minimi. 1l numero 


DIECI. RICA TIRRSE © v 
numenta durante 3 annie > e diminuisce în Seguito durante 7 annie all 


vari periodi non sono assolutamente identiti, come sì Duò scorgere nella fi- 
ura 156, tolta dai lavori di Warren de In Rue (1892-1868); mn si è os- 
; IRE che, se in un periodo la porzione decrescente è ritardata od accele- 
Eu la parte ascendente del periodo che segue si allungherà' o si nocorcerà 
ret n Si può seguire su questa figura l'andamento disuguale del fa- 
pi Li linea punteggiata indica i valori medi, la linea continua segna 
PERA ca La fase più sagliente di questa curva è una recrudescenza 
i valori reali. La SERIE 
sensibilissima che si manifesta pochissimo tempo dopo il massimo prop 
pace; i ti da una circostanza 
i imi ai mi ACCOMPARNA 
I passaggi dai massimi ai minimi sono x, i so diodi sa 
i curiosa: distribuendo lè macchie secon un 

assai curiosa: distri È ristretto, sl’ trova che la lo 
latitudine. sopra un diagramma assal risttei 


va 


ù De 
mano che il periddo sì avvicina al minimi ; 
titudine ya decrescendo mano mano ehe, 
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id i 
poi, quando il numero va orescento» esse appajono ad una latltatina 
elevata. di 
Siffatta perio! 
Schwabe. Essa fu 


dicità fu il primo risultato delle  assidue osse 
tosto adottata da Wolf, allora direttore dell'Ossa 
di Berna, € oggi direttore di quello di Zurigo, malgrado l'opposizio at 
altri astronomi, € confermata poi dalle sue osservazioni perso: nai DO) 

da una ricerca di osservazioni @ annotazioni fatte anteriormenta Sulla 
Sa chie solari dopo la loro scopert@ Questo astronomo riuscì a compilg 
$ quadro seguente delle date dei massimi e dei minimi, dall'origine ila 


servazioni in poi. 


: 
TAVOLA DELLE EPOCHE DEI MASSIMI E DEI MINIMI DELLE MACCHIE SOLARI ‘Dopo 
. () 
Minimi | chi 


{ Massimi K 
Mc n " __—_r 7" "<:l({® 
- fs o 1080= 17615 = 05 1010,8= DA 
" 16,0 10 17700 00 N) OTO 
109,5. 0 mR05 00 10940, 10. 
ci 109,00 20 naso 08 1640,0 1,0 
20 18050 0,1 , 1100G,0.12,0. 
# 16 18108 08 1079, 8,00 
2,0 129,5 0,5 689,5 20 
. Pai) 189,2 00 1008,0 8,0 
mo 1848, 08 1719,0 10 
0 18902 08 1723,0 1,0 
1738,0 Lo 1870,9 0,8 1793,0 1,5 
170,0 no 1740,0 1,0 
xa non le macchie solari soltanto vanno soggette. a gi 
* . riodica: lo sono ancora le ermusiorgi, di cui abbiamo più sop 
pr. menti tumultuosi-e le' sorprendenti configurazioni, Abbiam 
+ scorrere lo spettroscopio lungo il lembo solare. si osservani 
F protuberanze fin dall'anno 1871. Mercò i lavori della « 
scopisti italiani » ed in particolare di Tacchini dell'Osse 
di Secchi e Ferrari & Roma, possiamo renderci. conto della 
n protuberanze, come si è fatto per le macchie. Dividendo il 
te sul Sole, per quello dei giorni durante 


Ca 
e fn 


tuberanze conta 
_osservare,si trova il numero medio corrispondente @ ciascun | 
processo si è ottenuta la seguente tavoletta. 
MEDIO DIURNO DELLE VERUZIONI SOLARI. 


Anni saniero MINARDI 


È NEVA a MEMORIE ug 1875. 
Near it ene AI go Is. 
EPIOTLA] Tgiaioania distorto p ui 3877 
SPORE i RNENRE ; 18980 + paco DN 
sne dello facule dà i medesimi risultati, variando” 
no gli effetti visibili ‘agll'energia ‘solare. Non :vuolsi di 
la à a 3 


qumero delle macchie 


corrispon 
delle facule; no, questi fenom 2S 
5 \OMmeni sor È 
di fino ad un certo punto indip Si Dono tanto 
n Si endenti DI Y RE 
lo tazioni della fisica Solara mi enti fra loro Reni altro Inter e 
sti ATE Presenta mail Ri; 
Fi olo ndega aaa ho Nta allo studi, Vl complesso delle m n 1) 
Ù = — SUDAT Eeesnk 
Uta ttualmente (1879) il soa pati: , Ra 1 
À il Sole Tipia] ‘ni I Sea 
Ut n el 1882. Na] ug? SE i 
massimo P 1882. Nel 1878 non sj O UTZOGsi pre 
SI protuberanze, mentre che nel ig Doterono vedere par ad un Droskimo 
È Li LA: c Tagli “STB che A9 maco} 
È ‘hie e 2800 protuberanze: cià a Si erano Petuto co 3 19 macchie 63% 
NIE 0 prob O LE 
ST peroni a abilmerita si tina è fino a 904 mue- 
5 dimostrato î Det nel 1883, 
$ 581 colla corte 
n certezza la più incone 
| 
i 
I 
i CESSI vet 
Ne pa, 
1 moyk 
acenda 
Questa 
a pettro: 
alerm 183198 i 
0, Fig. 150. — Oselllazioni nella variazione undecentinie, 
ti delle 
Ile pro» 


testabile; essa è stata scoperta da quegli che pel primo imaginò di contare 
n polue Je macchie del Sole. 


n.questi Che bella lezione peri dilettanti d'Astronomia! Quante, scoperte si possano 


fare così per la semplice curiosità e colla perseveranza Che cosa vi era (di 
più infantile in apparenza, che l'idea di divertirsi così a contare ogni giorno 
lè macchie che si vedono sul Sole? Pertanto il nome di Schwabe rimarrà 
scritto negli Annali dell'Astronomin per avere gcoperto: questo misterioso pe- 
riodo di dieci anni' nella variazione, delle macchie solari. Taluni astronomi 
non ci vedon spesso nulla in siffatte delicate ricerche, e Delambre, per egemi- 
pio, la cui mente era ad un tempo così severa e.così angusta, degnavasi sio 
di parlare di queste macchie; e aveva ben cura inoltre; di non EROE: di 
Disp. 22. 


utt) d'anno 


Ito che) C. Flammarion. — L'Astronomia Popolare: 


L'ASTRONOMIA pOPOLARE 
edi fede: » D cero che's { 
Dj ono più 


gs 
Ì 1 pata profession 

tersì 8 iungendo ques ti, i 

oggetto si curiosità che seramente vetili.» Se Delambre avesse com 
la grandezza dell'astronomia avrebbo saputo che in questa scienza non n 
| sa E ri 
nulla che si poss trascurare. l | 
L'osservatore tedeso0 nveva dapprima valutato il periodo a 10 atoli ° 
{i 7 
seguito Wolf, di Zurigo» fo determinò con precisione colla cifra dianni Al, di È 
Gli Halo meticolosi tardarono assai nd ammetterlo; ma al dl d'og 
anti sono costretti a riconoscerlo. \ggi o 
a causa di questo com ; 
i S 


più ricalcitr 
i) senza causa. Qua: 


solare? 
varsi entro il Sole stesso, ma può anche essere esté 


Questa causa E 

se è interna, non sarà facile 10 scoprirla; 52 è esterna, la prima idea 

jèédi riceroarla in qualche combinazione dei moti plane 

janeti del sistema, V8 n'ha uno che per la sua importanza Ò 
samente la durata della sua î 


sj presenta pel primo, si trova che preci 
luzione intorno al Sole S' avvicina assai al predetto periodo. I nostri leti 


sanno già che parliam di Giove, il cui diametro è solamente 10 volte minor 
di quello del colosso solare € Ja cui massa equivale ad un millesimo 


n dell'astro centrale. Circola intorno al Sole in Il anni e 85 centes, di 
della sua rivoluzione, la sua distanza dal Sole subisce 
ile, Questa distanza che è in media di 35,203 (posta= 
erielio fino a 4,900 e sale all'afelio a 5,4 36, 
alla e la distanza afelia è di 0,506, val 


un poco più della metà della distanza della Terra dal Sole, ovvero 
lioni di leghe (circa 76 milioni di chilometri). Îî una cifra abbasta) 
tabile. Circolando, per tal modo intorno al Sole, Giove esercita. i 


attrazione facile & calcolarsi e sposta cos 
che non può mai, per. conseguenza, coinci 
solare, e si trova sempre attratto eccenti' 
attrazione degli altri pianeti impedisce che quest' 
può impedirle di essere dominante. 

Potrebbe darsi che questo movime 


relativamente alla immensità di questa, 

© delle macchie, e che vi fosse, per esempio, un massimo di ques uando 
| attrae di piùodimeno il centro solare. Se fosse veramente questa la 
Lal periodicità delle macchie solari, questa periodicità dovrebbe essere di ti 
(Ma essa dla più breve. Mentre Giove non ritorna ‘al suo perielio 
85, il massimo delle macchie ritorna dopo 14; 112, vale a di 

‘20 giorni più presto. Questa cifra è certissima gio 
di tutte le osservazioni. Esiste forse nel. sistei | 


yibi crd i 


pe le può essere 1 
Non v'è ellett BUPPOSeTE 


to della superficie 


vimen 
può tro 


s'impone a no: 
Tra i vari pi 


quell 
Durante il corso 
È variazione sensib 
della Terra), decresce al P' 
differenza tra la distanza peri 


icamente dalla parte di. 
azione sin regolare, mi 


rito della massa solare, per'p 
3) 
si traducesse per noi, nel fenom 


Libro Ur Ls IL E 

SOLE 
Ada "a 
enere.cire obbligare 


ola 
giorni intorno al Sola, a pp din 9g 
Pi SEGUIRE Biorni = 


seconda causn di ta) nator 
rielio di Giove? v, 


Il fa e m 
Nomeno nd AoUcipare: sul pe 
De- 


£ 


circa incontra il raggi 


La Terra. gira in 


}99 giorni. Questi due pi 


Aneti ai 
scono certamente sul Soli 1 agi- 


suisa del pianeta Elgante, ina con mi. 
Questa azione. co. 
esse. in un Aumento di 
sì dovrebbero Vede 
fluttuazioni delle mace 


nore intensità. Se 
mune si traduci 
macchie, 
Te nella 


i hie solari celle 
combinazioni del periodo di 1j* 


Giove con quelle di | 


185, di | 
c Anno per In Terra 3 

edi 0,63; per Veneta: Sopratutto con al 
quest'ultima, DREOHI Venere Agisce con 
maggiore intensità del nostro globo, Me 
Disgraziatamente questa combinazione 
non sembra produrre l'effetto osservato. 
Che i massimi delle macchie solari 3 
siano cagionati dal. perielio o dall'afelio 
di Giove, questi massimi dovrebbero 
sempre coincidere colle medesime posi- 
zioni. Ma all'incontro, ogni rivoluzione 
di Giove aggiunge la differenza di 0,74 
che abbiam notata, e in capo a un certo 
tempo, di 13 a 14 rivoluzioni, l'azione 
è invertita. Ci è dunque giuocoforza, 
benchè a malincuore, rinunciare all'in. 
finenza di Giove. 
Î) quanto puossi agevolmente verifi: 
care tracciando la curva delle macchie 
solari nell'annò 1730, a cui si è potuto 


risalire con sicurezza, fino ad oggi; 


e al disotto, per confronto, la curva Foa] uao toe su 
finzioni i i fit, — Confronto della iu 
delle variazioni della distanza di Giove ph tà im Conirochie solari con quella della 


dal Sole. Si vede che il primo 720881710) distanza di Giove dal Sole. “ 


della distanza, di Giove coincidette col È Bo; 
i i a al 1803, le cose 
primo minimo delle macchie solari; ma quando sì arriv: 


ne 
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invertite e il massimo di Giove corrisponde 001 massimo del Sole. Attua 
1879), il massimo di Giove si riaccosta di nuovo al minimo del'Soj 
mente (1878), ‘te fra questi due periodi, il 1 i NI 
Qualunque sia il rapporto che esiste fra @ 5 Oro ravyio. 
cinamento è dunq Somplicemente accidentale dacchè non si può logica 


ue s o 3 
Ca saggio 0 roduca effetti contrari, e chel perielio Al 
ei LI *a 
inimo ed ora ad 


he Ja stess® causi P 
un massimo. 
conduca ‘ora ad Un m da mo. sa 
Tuttavia, eliminiamo l'idea della variazione di distanza di Giove, e co) 
luzione per 


‘geriamo soltantozia sua rivo un supposto circolare. Supponi 
non. agisca sensi 


che la variazione di distanza bilmente: Non resta però m H 
vero il fatto che l'attrazione di Giove fa ruotare il centro di gravità del Sole 
intorno al suo centro di figura in 11°, 85. Le macchie trovansi desse seri 


sul raggio vettore di Giove? NO, perchè la Terra incrocia questo raggio 
dici mesi, e non si vede ‘più macchie su questo è 


tore di tredici in trec 

solare che su quello veduto sei mesi e mezzo prima. Inoltre il Sole 

sopra sè stesso in 26 giorni G) condurrebbe queste macchie in vista d 

Terra, poichè girano colla superficie solare. Sotto qualunque aspetto sì co 
deri la cosa, noi sinmo dunque sempre no 


NORD 

magnetico malgrado condotti a eliminare l'influe 

Pci g=i PI mau “Giove; Lo stesso dicasi, a maggior ragi 

e nie _ di tutti glî' altri pianeti. — 

i gota ile] 7 narandE 

z SR RE CI La causa della periodicità delle ma 
solari si troverà forse qualche giorno, 


SUD + 
è guito ad un confronto generale dei fenome 
concomitanti che ‘sembrano sottome 1 
Aspettando che questa scoperta si. 


un movimento periodico analogo. 
pincidenza, veramenti 


notiamo qui una correlazione, 0 almeno una © 


dinaria offertaci dal magnetismo terrestre. 
Si sa che l'ago magnetico non si mantiene mai fermo nel piano 


ba, diano magnetico, ma che oscilla continuamente da una parte e dall'al 
|. dettopiano. La maggior digressione orientale ha luogo verso 8 ore della n 
Allora l'ago si ferma, retrocede verso la linea del nord magnetico, lol 
e raggiunge la sua massima digressione occidentale verso Il 150 pom: 
Questa escursione dall'est all'overt si effettua pertanto in 5 ore 
_ 0. meno secondo la stagione. L'ago ritorna in seguito verso est, È Î 
le orna indietro fino alle {1 ore e sì rimette in moto 
di mattina, Il diagramma ra 
quattro movimenti che costituiscono la doppia. 
‘è assolutamente generale; si presenta su 
medesime leggi; con una semplice variante, nell 
he va crescendo da’ tropici ai poli; è di d' 


Libro lin 
Ai 40 a Parigi, Oltre 
di 


cià, l'andamento dell'ago, ord 
x talvolta. disturbato Ascidentalmente 


ra Brandi 
sun luogo, le 


ll SOLE, 


nultaneamente: sop; 
simult 
Ino De, 
ne, sia a destra sia a 
sione, 


®.sinistra,4 
virsene per regolare i] 
ser 


Perturbazioni che Si fanno sentire 
Ssima Sstensioni, 
Ore nella Quali 


l'ago tocca il Massimo della Bua escur- 
così Costanti; 


i, che l'osservatore potrebbe 
Proprio Orologio, 
Prendendo; come linea di paragone jb Statotdella declinazione 
\'ago, e per ordinate Verticali Ve- 
ago, 


ione diurna, si tracciano per 
scurs! 


Media del- 


mese le curve della fi- È 
SO che rappresenta le va_ 
gura 455 Tagdie ainen della degli. 
riazioni osservate all'Osservatorio 
ito Montsouris, nel torso di 
fisico (dI * 


nno, dall'agosto. 1876 allo Lio. 
a , 
un è 5 TI. 
sso mese del 1877 x» & 
RES esto diagramma, Ogni linea 

n questo 5 

i ntale mensile rappresenta la 

IR 88; arti 
Ra lia di ciascun mesé; le ‘pa 
23 curva sotto la media sono 

ella CUrvi pae A 
dl > reggiate, Ogni interlinea; co 
ombrege 


176. di 17° 416/A.in settembre ai ERE 
sto 1876, tinuato, a ‘diminuire si 

ed ha dI ese fino al valore di 
mese in a, 1877; essa di o 
17° Ù Gs; di mese in mese, a FERRI 
a in anno, come vedremo 
di an 


tt] 
sssù: 
liamo pat. 5 ma dell'ago magnetico. 
Ma qui non vog ig. 150,— oselllazione diur 
tra poco. È ta diminuzione, sib- ig. 1 Fat 
di ques i presente il massimo } 
"a livario che si pri lla mattina ed il mi l'oscillazione diurna 
Done dea o delle 8 ore*della etico è prodotta E, della tensione 
ra il minimo de ell'ago magni l'elettricità, ‘ae 
i Loscilazione Cri i sì sovrappone sor a Se sì esamina la var 
© a, & cu \ erica, sa 
della RR della pani Mi: tate; La variazione 
CQueo, in es i 
del vapore he To; iunge alla Di no; più forteîn in estate. Questa 
zione mensile, sì giuni debole in inverno, 0, più forte 
Li oscillazione è a Ù più debole in inverno, 
ica è del pu 
termometrica 


i verso lo polari. 
" li verso 
ioni tropica! 
dalle regi 
va del pari O 
iazione 
stessa variazio 
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Nazione diurna dipende in pr ‘n 
dovuta al Sole, che agisce, me i pa: 
] magnetismo terrestre, di cotti 


se 
Si può dunque affermare 
lia temperatura, 


che questa osci 


linea dalla variazione dell 


stermediario dell'el 

magnetico indica le variazioni. 

L'ampiezza delle oscillazioni diurne varia ogni giorno, ogni mese, ogni ‘anno 
nno, si verifica che. È 


Se si fa la media delle 0858 
oscillazione può ostendersi dal semplice 
anni, che, fatto veramente straordinario, 


macchie solari, # massimo ed il minimo 
rispettivamente col massimo © col minimo delle macchie. Ma viha din 


l'ago magne ta di tempo in tempo delle agitazioni anormali, 
perturbazioni cagionate da temporali magnetici; queste perturbazioni doi 7 
zioni osservate net Sole! i 


cidono anche colle grandi agiuaz 
Questa corrispondenza Don è ammessa da tutti gli astronomi, Il 


Faye afferma anzi she « questi due, fenomeni non hanno alcun rapporto 
di loro» (Annuario del 1878, PI 650). Per formarci un'opinione, è din 
atizi tutto confrontare il maggior numero di osservazioni possibile, Costru DE 
perciò un Quadro riassuntivo delle principali osservazioni magnetic o 
dopo il 1842, anno in cui cinque delle serie migliori erano già in;coti 
paragoniamole: con quelle delle macchie solari. i 
eclinazione MERE _ 


tmosferica, SU 


Variazione diurna della di 


delle delle 
ga Monaco Oristinla Londra Milano Roma M 
7 LO 


‘anni macohio eruzioni Pra 
£ sui 18 mot 


CEREE, 
pp 
SA 
a 
a 
D. 

5 
(13 


or a 
SSSezaszostze ? ti 


GAB 
stmi nella Variazione ma- 


1 minimi Negli anni ABUR 
incontestabile, ni 


o ne. di Un 

ro dei giorni d'osservazi Î dichè di NR 
mero der B aSa: N * Ossia ngi: gione: a DOlchè dipenda Saloni 
jersi che le eruzioni del lembo - ; i bel te £ v 
i Abo sòlare *mpo, è dal'non ve 
Jo stato del Sole, 


lascia per Questo dall'indicare 
se 


i traccia la curva del Numero 
arc 


uale sì tien conto dell estension 


delle macchi 
tar dai Macchie solari (numero relativo 
scia quella della variazi È queste macchie Ù 
traccia € 3 r esempi ri azione Magnetica, dietro os: n) ;; neo 
CERI io, glglineo servazioni sicu 
da i, uentissima one da figura 160, che evident Ra 

sloquentissimi o d i La Ra 
gtessa eloqu » € che lascia nella menta ia ere vita 
sorrispondenza. “ 1dea precisa di una renle 

La corrispondenza salta talmente all'occhio, ch 
È b , one 

wolf, direttore dell'Osservatorio Sa 


Qi Zurigo, cos 
jare il numero delle macchie sola 


ri 0, 
tata, dietro ilsolo esame delle ossery 


Astronomo; il Signor 
trul. delle formole per calco- 
per meglio dire, l'estension 


È ì è macchiet- 
e azioni magnetiche e 
ji guardare il Sole. 
di g 


Senza uver bisogno 
a curva tracciata per esprime c SU) 
a Ì n na nere sopra un quadro fisiologico lo stato quo- 
? ensile, annuo, della salute del < ; 
tidiano, RS È {A REIOA n THE del Sole, di le medesima inflessioni, 
olistessi andamenti diquella descritta dietro l'osservazione quotidiana, men 
e) Ù Ni D) Ana, > 
sile e annua, dell'ago magnetico, 
Importantissimo, e tuttavia ben poco conoscitito, è questo studio del ma- 
onetismo del nostro mondo errante, Ecco lì un sottil ago, 
al 


un pezzetto dì 
ferro calamitato, che colla sua punta inquieta ed agitata cerca senza posa una 


regione vicina al nord, Portate quell'ago in pallone fino alle regioni nereò 
superiori ove la vita umana comincia a sparire, rinchiudetelo în un sepolero 
ermeticamente chiuso alla luce del giorno, sprofondatelo in un pozzo di mk 
niera a più di mille metri nelle viscere del suolo, e incessantamente, notte e 
viorno, senza sforzo e senza tregua, esso veglia, tremola, palpita, cerca il 
punito incognito che l'attrae attraverso ilcielo, attraverso la terra, STRO 
la notte... Ora, ed è questa una coincidenza, piena davvero di punti O 
gativi, quegli anni in cui l'oscillazione di questa SETA ire i 
acolaio è più forte, son quelli appunto SS an È na ran 
tem este nel Sole; e quegli anni.in cui è più debole l'o Coin 
col notati per l'assenza nel Sole di sushi, di SRO S ae 
Esiste dunque un legame magnetico fra ll eri vi Re 
ambulante soggiorno? 1 forse magnetico "ET PARINI 
scompajono alla temperatura del ferro 1018), i ‘ontora È un fuso Re 
luce trovasi ad una temperatura molto più eleva . pa 


7 Dì si A 

Se. 
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7 “ 
no spazio di 148 milioni ge 


a Terra attraverso U 
altrettanti misteri. Stabiliamo dapprima jr, 


HA 
] Solo all 
in seguito la spiegazione. À | 
ne RA Zaduto, al capitolo della vita sulla Terra (pag. 84), «0 

Abbiam versato dî correnti magnetiche di intensità ‘e. dipen | 
ttuazioni periodiche ; che l'ago magnetico, n'a 
nel 1666 dirigevasi precisamente al nord, ha insensibilmente deviato Varg | 
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4 g. 100. i 
| Rimarolievole corrispondenza fra il numero delle macchie solarie la variazione 


10 al 4814, nel quale anno la sua declinazione era 
che esso ritorna lentamente verso il nord, variando. 
sua direzione. Se si congiungono con una stessa, lil 
one magnetica è la stessa, si ottiene la figur: 
costruita da Mari6-Davy, direttore dell'' 
1876, complesso delle ( 


Ebbene, dobbiamo i 
AMO imagina: is 
Arci che yi 


dip 
di E Tancla, da 
lea. di 47° 


Dea 8 


canovaccio: sulla Cart 

DOTI 8 

quanto. Così, nel'1879, 1a ii 

iéans, Périgueux Meat 
n È GHEUx e fra. ig 

Arb 


quella di 15° per Annecy tt 
> Chambéry 


Lime 


Fig. 161, — Carta magnetica della Francia. 


quanto sarà spostato da ora all'anno 1008 în cui la bussola si dirigerà di 


nuovo al nord, per declinare în seguito verso est. 


Il magnetismo terrestre ha ì suoi poli, î suoi meridiani, il'suo ‘equatore, 
ostro globo. Vha N una forza naturale 


che si spostano sopra ® dentro il n 

ancor ben poco conosciuta. Il nostro pianeta è in realtà una immensa calamita 

di una enorme potenza, che Gauss stimd eguale a quella di g46h trilloni i 

spranghe d'acciajo del'peso di una libbra cadauna e calamitate & saturazione. n 
"N 
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arinajo in mezzo ni deserti dell'Oceano, il viaggiatore in mozzo a paesi 
Im ij i che prende la pianta di una miniera o 


ti 13 ere 
ti a senza strade, l'ingegner 
ca il pi ulmano che vuol rivolgere verso la Mecca la stuoj 
di una foresta, il pio Mus Ù 


SOehI, finalmente il fisico pensatore che si sforza di risalita 
su cui 5 inginooe da osi singolare; tutti hanno I° occhio fisso a quel 
i nate n di istinto. Dio è grande! (Alahua alibar:1) dice 
Tae musulmano più curioso € ambizioso, dice: Perchè 3 
“na 0sse 


Da scienza moder Fssa ci ha testè mostrato che l'an 
a scienz gio, un 
damento del magnetismo terrestre segue com unit puntualità straordinaria lo 


stato del focolajo solare. Avvertiamo ancora un fatto. 
; OA settembre 1859, due astronomi, Carrington e Hodgson, osservano. il 


ente uno dall'altro; il primo sopra uno schermo. che ne 
ceveva l' imagine, l'altro direttamente con un cannocchiale, allorchè di re- 
pente, un lampo fulgidissimo scattò in mezzo ad un gruppo di macchie. Quella 
Juce scintillò per cinque minuti sopra le macchie senza modificarne la forma ni 
a come se ne fosse stata affatto indipendente, © tuttavia essa doveva essere î 
l'effetto di una spaventevole conflagrazione avvenuta  nell' atmosfera solare, È 
Ciascuno dei due osservatori avverti il fatto separatamente e ne fu per nodi 

la coincidenza sorprendente? al momento ste 


istante abbagliato. Ori, e0c0 
in cui il ‘Sole parve in quel modo infiammato nella regione sopradetta; 


istrumenti magnetici dell Osservatorio di Kew, presso Londra, ove sì st 
osservando, manifestarono una strana agitazione, l'ago magnetico saltò 
più di un'ora come fosse impazzito. Per giunta, una parte della Terra fu 
giorno a il seguente involta nei fuochi di un'aurora boreale, tanto inB î 
che in America, Le si avvertirono quasi dappertutto: a Roma, a Calcu 
Cuba, in Australia e nell'America meridionale. Si manifestarono violenti 
‘turbazioni magnetiche, e SU parecchi punti, le linee telegrafiche  cessaro 
‘di funzionare. — Gome mon associare l'uno call’ altro questi due fatti 
‘singolari? Noi potremmo citare altri esempi analoghi. 
| La conclusione è dunque; essere probabilissimo, quasi certo, che 
‘corrispondenza tra lo stato del Sole e il magnetismo terrestre non è 
‘tuita, come pel movimento di Giove, ma reale, e che esiste un nesso mi 
tico fra il Sole e la Terra. — Il ferro, d' altra parte, entra in notevoli 
‘nella composizione dell'astro centrale. Lal 
tessa corrispondenza sembra estendersi alle aurore boreali. Il pri 
in evidenza da Sabine, Wolfe Gautier; quest'ultimo, da Loom 
er. Il numero e la grandezza delle aurore visibili ogni anno 
d ani, massimo coincidendo con quello delle ma. 
non tato colpito, per esempio, in Francia 0 e qu 
uenza e bellezza delle aurore del 1869, 1870, 1É 


Sole indipendentem 


fi 
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D'altra parte i IBRO tr 


Inovimenti altog 
( 1 i del + SOLE, 
tismo. Ognun si ric; Ugo m: x 
AODL > INafrnai 
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ù ì a ito de 
tico fatta a Parigi, n Norvep BO sì vant del magne- 

Jo 


Vit di indovi 


enzi serv: 2 Soln isne nare uni 
nza osservata. fra Jo.g}; Osa cha ee Rezione dell'ago a 
La figura 4163 rappres ato del a “bba sor #0 magne. 


prendera 
che la corri 
arri- 


DÀ le‘aurore, 
amunle delle aurore 


Fig. 102. — L'aurora borealò, 


variazione dell'ago ed estensione delle macchie solari dal massimo del: 1778 
fino all'ultimo minimo del 1878; ossia durante un inter 


0 secolo. Questo dia- 
gramma comparativo 


è della più alta importanza, e se non trae seco ancora la 
completa convinzione S 


ulla realtà della corrispondenza, poco vi manco. La 
{viplice fluttuazione è senza ogni dubbio eloquentissima. Nel 1788, massimo 


considerevole; calma relativa, fino al {8]7: dopo quest epooa periodo abe 


__ ————m ® 


P 
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azioni simmetriche nelle tre curve. Uni co) reispone 


ci 
am presentarsi colla luce zodiacale (1): 
Gompletiamo tutti questi fatti d'osservazione riassamendo) db come'con. 
clusione definitivi, lo stato attuale delle nostre commizioni intorno al Sole 
Per rappresentare! più esattamente gi PORRO lo stato fisico di 
mondo solare, procediamo dall'esterno i) interno, atteso che le regioni esterna 
del Sole ci sono note più delle regioni Dee $ 
‘Avvicinandosi all''astro. centri stanza TAvenA che incon- 
Itezza di 5, 10 e fors'anche 


triamo è la coron& che si estend 


NÉ ci 
NOGALAUA AU 
JRRANZI DE 


rt FENILI 
TRAINO IO A 
PULL) «bra CILLI 
ell'ago. magnetico e delle maci 


‘variazione annuale delle aurore boreali, di 


7 

1 4 minuti sulla superficie solare, vale a dire ad un'altezza che può 
pin quasi 500 mila chilometri. È certo che questa 505 

+ costituisce un'atmosfera propriamente detta, vale a dire un inviluppo 


i 


senza è) 


continuo. Le due ser 


di questo stato, 
Do 


bilità 
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Tal Air 


Fig. 104, — Fac-simile di una incisione dell'anno 10%, rappresentante Il Sole, 


ela gravità è ventisette volte e mezzo più 


E anzi tutto, abbiam veduto ch 
qualunque: gas vi è, per conseguenza, Vel: 


intensa sul Sole che sulla Terra; 


‘A POPOLARE 

lsivoglin atmosfera, ogni stà ir 
79 

a densità cresce i ni 
pro. 
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Ora, ip qui 
umbenti, è Il 


850 
esante. 


tisette volta e mezzo più P £ ; 
è compresso dal peso degli strati sovrainet 
composta del gas più leggiero i 

g 8 che noi A, 


ressione geometrica. n° atmosfera ; 
ebbe allora nel suoi Strati inferiori una di 
bilmente più de di quella che corrisponde ai fatti caldi 
potrebbe neppur. essere gasosa, Ina dovrebbe esser liana 
di esistere. ite 
neta, il 27 febbrajo 1849, avvicinarsi af Ki 
r così dire, lambita la superficie a o i 
è sfuggi attraverso la (Corona: Nalin | 
fava al di sopra delle fiamme del RE 4 
al secondo, ed attraversò per lo.me (DÌ 
ri di corona solare con una simile velocità se a 
o subire il minimo ritardo © A faroì u ve 
esse dovuto attraversare un'ati 
SI 


presenter 
gran 


vati; es 
solida; 2539 Ce 
D'altra parte, i è veduta Una cor 
fatto affatto al Sole; 
tre ovquattro minuti d 
della sua massima vie 
con una velocità di 3563 mil: 
da 400.0 500 mila ehilomet 
risentirne la più piccola influenza 
idea di ciò che ossa sarebbe diventata Se av 
sfera anco la più rare ci basti considerare che le stelle cadenti (filantes) 
o asteroidi, 010 istantaneamente e completamente ridotte in vapore dal! È 
di attrito allorchè sfiorano la nostra atmosfera ail un'altezza di 100/a 150% 
Jometri, vale & dire ad un'altezza tale che la nostra atmosfera vi £ 
perduto ogni poter © itta del vuoto pneumatico). O, 


iflettente (più raref 
velocità degli asteroidi no 60 chilometri per secondo. 


n è che di30.a 
stenza (e il calore da questa sviluppato) © 
drato della velocità, che avverrebbe di un corpo qu 
parecchie centinaja di migliaja di chilometri dell'atmosfera più rari 
una velocità di 500 mila chilometri al secondo ?. Quale dev'essere Qua 
rarefazione di un'atmosfera attraverso la quale una cometa ha po 
a sare, non solamente senza osser distrutta, Ina senza neppur aver P ) 
menomo sensibile ritardo? Il calor solare 


esercità colà, un' azion 
; s5A quale soffia, in certo modo, le code delle comete fino @ milioni. 
| di distanza dalla parte opposta del Sole. î È 
— Che così dunque allora la corona? ÌÈ probabilmente una r 
1 si trovano in quantità variabile delle particelle staccate, parziali 

talmente volatilizzate dall'intenso calore & cui sono esposte. Ma 

FE queste perticelle possono sostenersi a quelle. grandi altitudini? A siffa 
le manda cd 90ssOno” già dare tre risposte; 4.° La materia, della corona p i 
rag pn no. stato di projezione permanente; essendo composta di sostanze 
essa € e dal Sole e ricadenti in esso, Ma abbisognerebbero 


i i projezione capaci di lanciare delle materie con una ol 
E 


1 secondo, e ciò quasi incessantemente su tutta la. 
ssere più o meno” ‘508! 


essa ne ha, Pe 
li lontananz4, 
inanza essa vo 
a chilometri 


fatta, 


LIBRO N} 
titudini solari per virtiy di 


ceta=# 11% SOLE. vi 
tina Smulki DI 
tlsion, IRA ‘ 
la qual Brande ufficio © &orifica cà Slettrica, Lalettricità, 
non agisce î oraria Da ei Snomeni Meteorologiei larrestri, 
È \ Cata nal tempestoso fovolare del 
4 può Bupporsi © 


Ostituila di Dubi di 
Sue immediate Vicinanze. 
pa Parte tutte e tre ntten 
di una lea Ancora. miste 
no wu Una grande 
del leva 


E qui luogo di far 


dibii 
stantemente l'astro diurno fi 
Jopo il tramonto è prima 


tiosa che involge co- 


as! 


distanza, a che noi vedinmo, 
T del Sola di i 
He ISegnnre una Bpecie dì cono 
È eno diffuso nel vera 4 Lo 
più o men ( Ti nel verso dello Zodiaco, Ques 
li luce zodiacale. Essy 


3 SÌ estende};  ssto bagliore ricevette ilnome 
i. } LTTEO l'eclittica, e In Si vede nelle nostre 
latitudini boreali, ‘inEuropa, Sh America, in Asin, al Giappone prolun, 
fino ad una distanza qi 90 erati dal luogo occupato dal'Scle i 
tore, diligenti osservatori hanno Dotnto disce 
a 180 gradi dal Sole, vale a dira 


fino 
fare il giro completo del cielo 


garaì 

Verso l'equa- 

tnerla molto più lontano e. fino 

Al punto nd esso Opposto, în molo da ‘ 
î Inezzanotte, da Unn banda per l'ovest, dal- 
l'altra per l'est, fino allo zenit, Questo chiarore Ammette ‘due spiegazioni: 0 
circonda il Sole. Il Primo supposto è il meno pro- 

babile, poichè non giace nel Diano dell' equatore terrestre, sibbene ini quello 

dell’ eclittica, È dunque ammissibile che 


ì orpu at possa attribuirsi ad un'immensa 
ivola di corpi scoli a tornianti l! astro del Blorno fino alla distanza n 0 ti 
i = così il Diano generale i ’ 1 
; vitiamo noi stes i, segnando ì IR Si i 
gravitie i, i 
È tutti i pianeti (1). À n cu giruno il.Sole 


Discendiamo ora attraverso la corona fino 
Disce 


alla eromosfera, che non a che 
lche secondo di altezza sulla Superficie d 
qua o 4 


ell astro, ma che quae ab pro. 
attat n. grandi masse che otremmo chiamar pressione 
È gra, P fiumme, se questa es 


ro, Nol” 

fosse, malgrado tutta la sua eloquenza, molto al di sotto ne 

)SS fg l i | ma 

non fo tr fiamma e fuoco tutto ciò che arde; mai pas ca ruanto ua 

chi AI | 

chiami i così alto grado di temperatura da non poter bruciare 

trovansi & un Cc o i 

minnzione & sad elle risetilamme x 
el 20 febbrajo 1671, non esstndocl in Parigtiiui 0 

(\) La iù pei: potel ossersare in tutta }a sua pienezza (i " 

wnpori dell'ntr în 


ro Gai ei tenta 

vendo, lo, a nie DA 
i sani AO diveren dai ba 

È è inianrava 80 gradi i 1. partendo d o | 

a inca STE UNESTGA vd immobile, la ture 20d et) Ralsolia emesna, di 

sai DATATO LE borenle, e allontanara, TR 
ii: E ISRIgnE EN ilungue fra questi due fenoment, Ji fus 
una connessio! 


alquanto più RR 
ua tinta, 
0 l'estremità. Lan a 
io 1 Jemble molto più SA tipetren SEGNO or La pù pick uie 
a val più RI n ln via lattea, cino puebyelo; al.tel 
regione media € lrillante di quella dal Ar ata 
li ad opchio paoli * dezza, ermno pare è la minori Lu) 
ICE nie atiorari } 11*grandesza. Lo \mportani 
hi lo, quelle < ma quellà di i ARE ; 
listnguenani pera MI 10% rates: mast ini ad Orsay minolato da 
ì persin le stelle | TOI i 
i di Irgères, Gruoy a luminosità singo! nera di Jones, 
tì Lescarbault n Orgères, Rarliana gem i 
I signori Lescar amg i là 
IERI sullo stesso SOR IR poli ventanni ESA AL 
/ o (o 
CAR sì CIMOLNT Non stha ancora lla 
che osservava. al Gia 


sirconda la Terra, oppure 
( 
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5 L'ASTI 
spe pizza ran E 
L' idrogeno costituisce la parte superiore della cromosfera; ma 
Î chrog }5 asiosa tI n P nel » 
si'toccano. ‘iscendinmo noi troviamo i vapori del magnesio, del ferro O 
a ; È 
0; she (fi80° otuberanze soll dovute a projezioni 


SI man z "i 
ti talli. Le PI 


saltri me 
gran numero d'altri! 


di un 


Fig. 106. —1a Juce zodiacale osservata al Giappone. 


metri al secondo. La 
per parecchi giorni, — 
za muoversì, finchè 
oncepire, come espri: 


d'idrogeno, lanciate con velocità superiore & 250 mila 


eruzione continua tal-fiata per parecchie ore e ben anco 
e questi immensi nugoli luminosi rimangon sospesi sen 


ricadono in pioggie di fuoco sulla superficie solare. Come € 


LS 
Sg nol chiamiamo 


delln più ardente fornate i Da apo 
È { Ate, ed ance Bgiungere ci 
tico. Se questi moti de più bere che è uno i 

i queste ani Profond: ano più ci 
R f: ini 0 nn nido 

tire che i nostri uragani n dichia; di quanto sia aero 
solHano uniamo Alan. 

vee s SF 3 O to o uragani, è 
all'ora, laddove nel'Sole solan On mha sforza Rs ani, bisogna avver- 
O-conv n centosesziinti 
Ina nta. chilomet 

Otri 


secondo! Li par 

Ei è violenza. di 

Uzioni 

zioni vulcaniche 

* Sus lave 

iMometri i 
dii 

fuov S 


pe: agonere 

p eremo 3 
a Pompei ed E ad'er 
pellito pei ed Ercolang sotto le 


in pochi secondi a_ centomila 
(O 


altrettanti chilometrì 
; TI Vesuvioha Kep- 
un'eruzione solare Slovantesi 
tezza inghiottirebbe la ‘Terra 


liba in cenere tutta la vita ter 


intera sotto la sua pioggiu di 


9 erriduere 


Fig. 100, — Costituzione fisicn della stiperfielo solaro.. 


in minor tempo che voi non poniata aleggere queste righe... Allorchè 
dinanzi alla bara rischiarata da sinistri cerì, il sacer- 
> l'incendio finale del mondo 


restre 
nell'ufficio dei morti, 


dote evoca «sulla fede di Davide e della sibill 


e le fiamme dell'inferno: 
Dies ino, dies Ma 
Solvet stocultm In favilla 
Teste David cin sibylit... 


ndezza della testimonianza solare in 
teologi hanno, è, vero, collocato 
momento un libro intitolato: 
per Gwinden, dottore in 
Disp. 23.3 


ei non raggiunge nel suo concetto la gra 
seno al suo incendiario ardore, — Parecchi 
cd ho sott'occhi. in questo 
va del fuoco dell'inferno (1) 
lare. 


l'inferno nel Sole, 
Ricerche sulla natu 


C, Flammarlon. — L'Astronomia Popo 


i chiarerà allora? Forse una permane 
‘stellare per occhi più chiaroveggenti 
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i ‘rio (del libro, non del t 
ogia, il cui frontispizio (e 0) ni 
i dal Mundus. subterraneus del P. Kirckery gesuita, lieto 
rdevole, non ostante la sua esagerazione esta 
(NPI 


uc ute; e.che erano st 
’ vi ano state i È 

josfera non Sono visibili che durante le colti coi 
copio. Quello che noi vediamo del Sole ad occhio. © 
sla superficie luminosa denominata fotosfera, e | 
ai Dessa è che irradia la luce e .il'calore chi Sai Il 
nesta stessa superficie non pare esser solita 
ta di particelle mobili, press' a poco di 
a veduta dall'alto in un nerostato. ©, 
pest'analisi quanto l'astronomo an 
iprodotto nella figura 166.il disegno ch' 
dal vero di queste particelle solari sorprese nel loro laboratorio e nella 
della formazione di una macchia. ]} probabile che questi elementi 
costituiscano nel loro complesso uno strato densissimo, come uno; str o dì 
polvere aleggiante, — polvere per modo di dire, giacchè ogni grana i Gal 
alpe 0, un pireneo! Questo strato infuocato galleggia sopra un oceano, È 
di un peso e di una coesione prodigiosi. L'intero globo del Sole se 
mato di un gas enormemente condensato. ; 

Tale è questo astro immenso di i pendono le nostre, 
Dalla sua superficie agitata dai flutti di una tempesta perpetua s 
velocità del lampo le feconde vibrazioni che vanno a recar la vita 
mondi, Lo stato fisico di questo globo gasoso Mon consente al cei 
bilità per esseri organizzati della natura di quelli che esistono, sui 
ma, nè le nostre osservazioni, nè Je nostre deduzioni e nè manco. 
concezioni non limitano la potenza della natura, e non sareb) V 
assurdo nell'imaginare il Sole abitato da spiriti la cui organizzazi 
fosse appena materiale. Ma qui noi esciamo dai limiti della scienza 
Affrettiamoci a ritornarvi, considerando tuttavia che in un lonta 
venire; il globo solare sarà ridotto allo stato planetario e po 


polato da organismi altrettanto grossolani quanto i terrestri. Ma 
nte aurora boreale; forse solt 


dei nostri... Misteri del futuro! 


fe eruzioni solari erano conosoì 
La corona ® la cron 
col sussidio dello spettroS 
nudo o con Un telescopio; 
cui sì appoggia la cromoster: 
riceviamo dall’ smagliante. QI 
nè liquida, nè guso: stitui 
si presenta In super 
ètrato tanto n 


cano Langleys noi abbiamo, 1° 


sa, ma 00. 
ficie di una nuvol 
dientro ind 


CAPITI LO vi 


I destini del Sole, _ L 
+ASstro del gio 
Fo non è che Una stella, 


xbbiamo ETRO lo splendore Solare a gi 
nanzi alle forze prodigiose che agiscono în È dica wi 

Mirto Menso LTocolajo+ abbiam 
vita al par di quella di tutti gli altri SSR 220 RR ia 
“Ea Mia Cho osa ER 2A TS dei suoì taggi fecon= 
quale è il suo valore intrinseco Sotto il ni Re posto occupa nell'infinito? 


to di vista penernle? quale sa 
Ja sua durata nella successione dei tempi ì Vista generale? quale. sarà 


slutato nel Sole il padre 


nvo i maraviglivsi po Vengo pan 
DOPO si fi a RISO the attoniti noiabbiam poco stante ammirato, 
cì farà certo maraviglia l'affermazione che ques SE 


: to globo immane, più di u 
milione di volte superiore all i 9 


O npose ì è 
ì Terra in volume, più di trecentomila volte în 
i; non è che un punto nell'universo! 


Allorchè i nostrì sguardi gilevano verso il cielo stellato, in quelle ore splene 
dide in cui la vOlta celeste sembra cosparsa di una era polvere luminosa, 
fermiamo la mostra attenzione sopra uno qualanque di quei punti lucenti/che 
\\rillan in silenzio in fondo aî cieli: quel punto è grande quanto il nostro 
Sole, e nell'universo il nostro Sole non ha di esso maggior importanza, ‘Tras: 
portiamoci col pensiero fino a quella stella è da quella distanza RRRCSADO 
in giù verso la Terra e cerchiamo il nostro sistema solare: dl Itù Du ii 
scerno, nè la Terra, nè alcun pianeta; dida, Lorbila vana Intern che ìl ito 
globo percorre in un anno e che misura 74 lion di leghe si SR 
rebbe completamente nascosta dalla grossezza di un capello va È ca î 3 
i Ji il Sole non appate che come un punto appena percettio le. rs È 
o i ; tro Sole non è.che una stella! Guardate quel piccolo Da so 
Siti ani 5 ; strno implcciolita di une delle elle 
drato di cielo (fig. 167). Ela PERE Se, DR = 
carte eclittiche dell'Osservatorio di Parigi, 


iccola regione 
sorosamente, posto per posto, grandezza Per fera A Questa 
del cielo di 8° 46° (@3% di tempo) di larghezk PE LT eg) eine! 
i SÙ. le loro precisa DOS! iù grandi se non 
‘rta contione: 4081 stelle nel le più granuli 
cr. Pa le in quell'ammasso di.stelle; sì troverà fra. 
cercate il Sole Ù 


dn più 
pà : leso vi guardato 
ne siete troppo lontani nello spaz!9, fra le più picco 
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Si *; * PATTI 
“eni nazio etereo, 2 diventera invisibile affatto .se b 
regioni dello spazio ® 39: ; nei 
Pa ità dell'infinito. dvi 
a la più vicina a noi trovasi adin. 


profond 
mente durante t 1" 
utto il cor 


inoltrate ancor " 
iamo DO! + 


an camm 
lla quasi, 


Sole non influisce: ese spostamento di 
itatore mon produca effetto su qui 
ch'egli gu? est'oggetto sia prodigiosami 
ostro pianeta, veduta da quella stella, (A7/ 
risurare una larghezza angolare 


Tel Centauro) appé 

pera sensi " Abbiamo veduto (38: 106) che un angolo di un grado ed 

p distanza di 37 volte la grandezza li cgge o Stn 
una distanza di 3438 volte il 


sponde ad una 
un angolo di un min 
metro dell'oggetto, © 206,265 volte la sua largh 
vede sotto un angolo mo veduto che le distanze | 
iple sono state misu uesto metodo matematico, 
bene: l'orbita intera della Terra (inten ghezza del ao tesnie 
si riflette per noi nel moto prospettico apparente della stella 
llazione annua della stella stessa di meno di 2 secondi di 
te del diametro apparente della Luna); ciò vuol dire! 
nostra orbita ve n sì presenta che sotto la forma di un 
cola ellisse impercettibile. Il calcolo preciso mostra che la metà di qu 
bita, vale @ dire la distanza dalla Terra al Sole, che è, come abbiam 
jl metro, ossia l'unità di misura delle lunghezze con cui sì misuran 
le distanze celesti, non compare che sotto un angolo di 9 decimi di se 
Se sì presentasse sotto un angolo di un secondo intero, la distanza. 
ilioni di leghe; ma sicco 


stella sarebbe dunque di 206,265 volte 37 mi 
î, resta matematicamente dimostrato che questa, 
aù 


misura che 9 decim: 

è di 222 mila volte la stessa unità di misura. 
ì Ed è la stella più vicina! i 
i Tutte le altre sono di gran lunga ‘più lontane. e; 

Questo solo fatto, oggidì incontestabile, prova: 12 che le stelle sono. 

lontane per esser visibili se ricevessero semplicemente la loro luce. 
on avessero splendore proprio; 2.° che il Sole trasportato @ 
; troverebbesi jmpicciolito a tal segno da non parere che un 


are tanto piccola da Il 


che un cor; 
di un secondo. Abbia 
ate con q' 
dasi la lun 


giore) non 
con un osci 


(circa la 900% par 
duta da colà no 


ga ch 


erno a Nettuno, di guisa 
nte la frontiera dell'imp 


ono ciamo alcun pianeta est 
gio dell'orbita terri 


pat x È 
bra segnare col suo tride 
, misura trenta volte il rag 


LIBRO in 
L— iLisora 


-obbe add 
ebbe addizionarvi 
ancor 


} PA TA 
alla distanza. delle 1400 
et. stell tolte 
stella pi te ques 33 
versi l'immensità che e Diù ross esta strada 
le circonda tima! D ( letierg 
si incontra alcun altro Ss ì stema unque, per È giungere 
9.Sole a) 3 ando in 
tutti 1 


ar formare =, Solare 
Per formarcì un'idea dell'ir fino a quella des 
immensità “Anza, non 
ttà dela 


O che sì estende 


Intorno al 


L 


I 


Fig. 107. — Un angolo del clelot 061 atolla. 


chemonle cifre per 


anno meglio alvuni paragoni 
i divide dal Sole, e 


sù stesse. Rappresentando con 1 metro la distanza che e 
ponendo questo nel centro del sistema, questo globo avrebbe 9 millimetri di 
diametro, il nostro pianeta sarebbe un piccolissimo punto. diva di millimetro 
a repubblica planetaria, sarebbe 


di diametro, e Nettuno, al confine della nostri 
cato a lrenta metri di di- 


una pallina del diametro di pe di millimetro collo! 


nostro sistema solare, servir: 
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stanza. Ebbene ila stella 
tale è la proporzione fra Ve 
siderale. Col il primo Sole e 
sfera di dimensioni 
Supponiamo che 

on moto di tale ra) È 
“dal Sole n Nettuno (più di 
p'essa farebbe vare 


più vicina troverebbesi & 922 chilometri didistango! 
stensione del sistema solare e l'immensità ini : 
he incontriamo puoessere rappresentato da O 
analoghe quelle che abbiam date al nostro Sole, LI 
un viaggiatore coleste SIR rapito attraverso lo spazio Z 
pidità da percorret in24 ore SIAT In strada chesi estend 
# miliardi di chilometri). Unn tal velocità tan 
enorme, él ar l'Atlantico da Nuore York all'Hayre in meo 
di -L di secondo. Il nostro; viaggiatore varcherobbe in 48 TREO lo/spazio ci 
ni tende dal Sole alla Terra, arriverabba © SONO sulAnita della Di 
giornata, Ma, dopo aver così attraversato tutto il sistema, viaggerebbe, | 
in linea retta è colla stessa velocità, durante sua vent'anni prima di gitine 
gere al primo S0le, © avrebbe poi lo stesso viaggio a fare per raggiungere 
un secondo, ® così di seguito. La Terra sarebbe scomparsa ai suoì occhi fin 
dal mezzo della prima giornata, è tutti i pianeti sarebbero spariti prima qel 
finira del terzo giorno; poi; il Sole stesso, diminuendo sempre più di grandi 
di splendore, sarebbe, d'anno in anno, disceso al rango di una stella qualu 
Abbiamo mostrato più indietro che se sì gettasse un ponte da qui 
asso dovrebbe esser composto di undicimila e seicento arcate lag. 
la Terra. supponiamo siavi una pila & ciascuna estremità del ponte. R 
gnerebbe costruire in seguito ad esso altri duecentoventiduemila g Ta 
maili per arrivare al Sole più vicino; vale a dire che questa meray 
architettura imaginaria, più prodigiosa di tutte le ‘favole dell'antica 
logia, e più favolosa ancora di tutte le novelle delle Mille e na notti 
poserebbe sopra 222 mila pile lontane l'una dall'altra 1/8 milioni di chilon 
| (Una stella, un Sole, può esplodere. Se il rumore di una così ‘spaventevi 
‘vonflagrazione potesse trasmettersi sino & noi, non lo udiremmo ch 
tre milioni d'anni almeno! 
fo: da ultimo ancora, che il treno celerissimo. (con veloc 
ste te di 60 chilometri all'ora) varcherebbe in 266 anni lo spazio chi 
para dal Sole, e non arriverebbe alla stella più vicina (@ del Ce 
non dopo una corsa non interrotta di sessanta milioni di anni alli 
La sfera d'attrazione del Sole si estende, nell'intero spazio, molto 
distanza di Nettuno. Rigorosamente parlando, non yi ha nell'inte 
erso alcuna particella di materia che non debba in qualche modo 
y l'influenza del Sole, e altresì quella della Terra e di qualunque. all 
nohe di minor massa; ogni atomo nell'universo influisce ‘a ogni 
re che una’ pietra smossa sulla Terra altera ‘qualche 
ra Marte e sugli altri ‘pianeti, nello spazio. Ma, ‘come abbi 
Ì on diretta delle ‘masso e inversa del quadrato d 
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; Liki ) 
L'influenza del sole Mo: 
la quantità Sulle stelle “SOLE. 
îL Qui ù del movimento È non kx z 
ma non è nitro int “TO che ‘pro mollanto  sece Sa 

) inf ddurrabbe ESSIVAMSN. piccol 
de cola per 


nun dato intery; 


il regno solare è tutt Cambio di E 


all'int 

nd 055 i s 

nd o incontransi:Soli inn E 
ume: 


è caltrettanto limitata 


no di tempo, 


dinner Da 
Blacchè intutte le dir altra pars 


la'sfer, 
A nostri 


Ove 


e loni fra: È 
imitato, nastri pari 


di quell Tabili, e 
vunque troveremmo delle de a el 

La sfera d'attenzione dA “ 
di Nettuno, E 8 Sole 


- zioni ini 

A Powerni MMorno 

3 n i ernata da cinseuna ate)l 

lasuai Pria stella, di guisa ch e 
la infinenza sare che: do- 


Li porosi SÌ este bbe net : 
igorosamente Tui ua ndo tuttavia moti o neutralizzata 
3 uo, È o oltre la di 
e ln distanza 


punti in cui, nelle diy eSSA ci 
Ì Ù iverse: di eS$a Si sat 3 
05 3 dirori Sstends î 
stellari di eguale intensità e essa inco ‘is-indefinitamente fino 
. CoSitA (4) ontra dell (, 
sa distanzi Ù eile sfera 
La distanza d'a del Cenbiuro A (i 
È ; lauro Ao 
della grande cometa del 180) 8:26? volte 


a 
d' attrazioni 


maggiore di quella dell'atelio 


sa l'attrazi 
tro attrazione sol: eRO 
bile e gravitasse come in pi ?1 Se questa:stella non solare non è più 
ì Planeta i i) AVesso mass : 
eta intorno + assa sensi 


al nostre 
stro astro centrale la durata 


che 57 trilionesimi di millime A quella distan 


lella Sua rivoluzione sarei di 104 mail dic sua velocità sa- 
“ Samenbe di IC Fj 
niloni di anni, Lasua 
DI, ; - it 


37001 minuto 0 995 


rebbe di 62 metri al secondo 
h 
225, chilometri all'ora, La 


energia del nostro Sole la costri 
di Mr. le la costringerebba (lungue 
sità di 8417 chilometri alpi Ancora n cori 
pr sorrei 
Ri giorno, ciò che dà 1,978,000 chilor nl n roi 
LR) metri all'anno è 


n) se, come è probabile, Nettuno 
E ri ME non è A 
fimite della nostra vixlone segniti îorlta i Hi Planeta del sistema (non vi 
e della nat ; na gione perch il 


secondo Ogni probabilità, alla dis mea), fl pia 
all ia " neta ele pi Ò 
“rostro. Gravitando cost a 10 mil Anta 44, e in questo caso i) wii gii succodi dev'essere situnté, 
tra rebbe eguale a metrl perc tolta il semidiametro solare KS LR Ieraiiaf dep rr 
role sarebbe e gui È tri. 0,0000018, vale n dir 7 Are la sun gravità verno Vnu 
Do ; e MAL, Ù > l'nat = 
te di 19die ralifestimi/ai iniiliatco a) PASCOLI lasna curva non dill'erirebbe dalla gara 
Xbbiamo Anche veduto ch i He: : " 
he talune comete s'allontanano n distanze tall'ual Sole, Vi ia 
dal'&ole; benchè setupre 


zolto L'infiuenza del suo potere, che, 
tere, che, por esempio, quella 

raggio vettore di Nettuno, dla l'attrazione, la eat wa, vena afuggo lontano 23 volta il 
la cifra met 000 000 001 108, nssia la frazione tncontél i ari ebbene se 

ci Te nsélme cheiî corpi qualimine Alano i LAO vi pen millomentini di millimetro, 

di } DAR ° N niprno a) S o 
stanze, vanno DR una lentezza sempre maggiore. Laddove la tara di giano N 
{n magione di 20,150 metri al seconito, Nettuno non sì trasporta che in vaglone Dime ei er 
punto di vista delle. noatre velocità pratiche usuali, rome quelle det convogli farroviari n: i 
ancora una velocità enorme Possiam renderci conto (ella veloeltà che corrispontono a ING 
grandi. Li cità medin Ù 

di più.in più punto a velocità medin di un pmaeta nella sua orbita può talcolurs com iilexa 
(CASS n 


formolna sempi 


eV Ù 
Vol é 
nella quale y rappresenta la velocità media della Terra in metri, gl secondo, 0 Ila distanza \n 
funzione (ln multipli o in parti) di quella della Terra dal Sole. ù 
Alla distantn afelia della compla ilet 1900, ché va fino nd SA raggi dell'orbita verceatto un pia 
e circolunmente intorno al Sole farebbe ancora un pio” più now metri) dl un chilo- 
più di sessenta chilometri al minuto ve più di ai) taliometri all'ora. Tytogna 


104 00) milioni di chilometri di distanza, per itoyare unn regione nella quale 
sole colla velocità di un treno cglerisgimo: Ina se un tal corpo 
irebbe compro il sriò giro in cmua dell 


neti gravitant 
inetro nl » sgondo, 


spingersi fino n 137 
un pianeta circolerebbe Intorno & 
\ piano dell'eclittica non po i 

a (el Centauro, Al quale Forntotiai gi ih di un quinto ore» Mi 
regioni. più vicino A questa © e non Vl Spla stesso. Mn le comete 
Così, quella fumosa del 1060, che percorre Basi 00 metri 
più at au9 afello che n magione (9 metri appena Dee 


viaggiasse ne azione pertur= 
batrice del nostro, sole vicino, 
tal distanza, sarebbe, In cone 
vinggiano assai lentamente alloro pfello. 
al secondo nl suo perielio, non sì muore 
secondo, È un sollio. 


“ 


ONOMIA POPOLARE 
a intera, Ma questa stella, 
olume enorme edi yi 


Pei L'ASTR 
— la circonferenzi 
trilioni di chitometei conte; luminoso, di un v 


207 I 
sole come dl nostro; IN 
massa ragguardevole. ti in queste considerazioni importanti della me 9 
Giacchè siamo entra ta decisi ‘a voler renderci conto da noi mo 
le colle stelle, fncciamo cun. ma 


È i rofaggiosa men x 
ini ci “si de che collegano il nostro So 
desimi dei rappo! pn vistante nel mondo siderale e pregustarne alcun gj 


fioriti sentieri delle descrizioni planetarie. Sarà j]. 


il Sole in mezzo ni suoi pari. 


i nei 
visibile in Europa, essendo piuttosto 


A di giudi ‘ 
glior modo gi a iao mond 


Ln stella di cui Du 
e na ae VI È VÀ Pole fear 
" Ri f \ 


= 


Ta stollazione del Centauro nell'emisfero australe. 


Fig. 108— 


zione (Ascen. retta 14130148", De 


cina al polo sud, La sua posi 
168: è la seconda delle due stelle di pri 


17! 9) è segnata sulla figura 
‘dezza che si trovano a destra della Croce del Sud. 
Possiamo senza molta fatica stimare i peso di questa stella la 
oi. È una stella doppia, sulla quale ho: potuto raccogliere due 
rvazioni e calcolarne l'orbita; Je due componenti di questa copp 
‘girano l'una intorno all'altra in 88 anni. D'altra parte, la | 
ja che le separa è di 18 secondi. (15', 5": nel catalogo de 


i | ell'orbita terrestre si riduce a 0!,92; un, 
i leghe circa, e 18 secondi rappresentano 72 


x 


n 


Me 


Libro tu 
Tale è dunque la dist 


ANZA reni i; CL SOLE è 
ì x Ale (cha cgit: È 
7 igati. E un po 8 Alvida 
conii vi da o al quella ch bi l'unò ani Altro quei due Soli 
Siccome a tanta Ontananza uo ETROrTA fra | 
Li n° pet NI 
Una nimile tatensione a ano e il'Sole 
; ° IDEATE NON Può ca 
ì 86n7 d Did essere 
RR IZ grande errore prender Per basa 
Ò a 
Woluzio va Urano Questo pianeta im: 
TB, qu N 
> la do Tor questa durata è vin poro ‘inta. 
biamo. esposti. (pag, 299) : 


3 Al So] 
suo centro di gravità un po' 


5 duplica a a dietro \ principi. che/ab: 


più a el Centauro Biranido intorno al 
=== 286 "Rie di muello che faccia Urano in- 
n e a 
| x TA 
I a 
| "a È 
| N 
x 
| DI 
| 
| 
| 
| (Veio i 
il 


Fig. 100, — Sistema Ael'so)é doppio Alfa :del centatiro; 


orno al nostro, centro planetario, è un po' meno potente, un po meno, Lug 
cn del Sole che ci rischiara, Sarebbe superiluo di spingere più oltre Vap 
pais È Ci ione giacchè î dati per la discussione di. questo Sistema non po 
ei ‘ongscinti con estrema precisione. Si pub stimare che la Lita Lab 
nera i pesi press'a.poco quanto, il nostro. Sole; piuttosto un po' meno. 
Vele fa SE di: essa non può girare intorno al rostro Sole colla ars 
Ne TEA n sa co stante attribuita al pianeta. fittizio che supponevamo a i 
de RI distanza sotto l'impero del nostro A Sa e, w 
ato d i DO ì O Vba Li iper. 
ata esercita sul nostro, uni So da api Sela Cat 


quella che noi esercitiamo su di e$50.. 
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jrerebbero entrambi intorno d È 
gizio pressa poco & metà sti doro 


formasse col nostro un unico sistema, E 
comun centro di gravità, situato nello sp: 
casi vale a dire che il raggio dell'orbita non sarebbe allora che la moti 
quello dell'orbita © ‘amo: poco! fa, e chie-la rivoluzione: si tr di 
abilita dalla terza legge di Veblt d 

e. 

4) 


idotta alla P' 3 
3 milioni di anni. 
“ai I Hi 


e mon sarebbe che di 4 : nese ir 
“ del Centauro esistess £ SDEZIONE 
Se il nostro Sole a # ia soparo ; , e formag. 
sero un sistema; è così che graviteri 
cose siano # questo modo. Del resto, 

po delle stelle. 


eyperel 
Quanto al presente, l importante È 
senza renderci conto della sua posizio. 
porti che possono collegare il suo dest 
loghi ad es50, disseminati nell'infinito. 
“Analizzando i movimenti della Terra, abbiamo giù appreso che il Soj * 
centro del nostro sistema, si muove nello spazio e ci trasporta attualme o 
verso la costellazione q' Ercole (pag. 03, fig. 29). Quest' orbita del Sole BO: 

essa una curva chiusa? Gira ess0 medesimo intorno ad un. 
è fisso o si sposta alla sua volta di secolo sit 
1 Sole ea tutto il nostro sistema planetario ‘ dll 
eliche analoghe a quelle trovate per la Terra? Oppure il nostro astro « x 
Ò trale, che non è che una stella, fa esso parte di un sistema siderale, di un 
È ammasso di stelle animate da un movimento comune (ne ho scoperto Mg 
Sole centrale dell'universo I mondi. 


i chi esempi nel cielo)? Esiste un 
chicamente. intorno ad un focolare divin ? 


er noi era di non abbandonare jl\&pj: 
ne come stella, e senza indagare j Sola, 
ino con quello degli altri focolari 


stioni quando ci 00 


Li, spazio è 
tro? Questo centro ignoto 


| 
î secolo, facendo descrivere & 
A 


È l'infinito gravitano essi gerar 

P ali della moderna Urania non raggiungono ancora nel loro volo cod: 

È tezze trascendentali. Ma, è certo che il Sole deve nel suo corso subire È 
l influenze siderali, delle vere perturbazioni che fanno ondulare il suo. 2 


sotto forme ignote, il moto del nostro piccolo pia 

l neta al par di quello di tutti gli altri. Un giorno, gli abitanti dei:piamiuii ; 
» gravitano nella luce dei Soli di Ercole vedranno una piccola stella entrar 
nel loro firmamento: sarà il nostro Sole che ci trascinerà in mezzo 
bagliori; forse già ‘a quest'ora stessa noi ascendiamo, polvere di un 
"uo siderale, in' una via lattea trasformatrice dei nostri destini. 

6 T moti propri, da cui tutte le stelle sono ‘animate, ci mostreranno i 
nanzi che Soli dello spazio vogano in tutte le direzioni con velocità'c ssi 
derevoli. L'analisi della Joro luce ci insegnerà che quei Soli lont: 
0° Inminosi quanto quello che ci rischiara, circondati 

vaporose în cui nuotano le molecole degli elementi in: 
tiio delle loro masse e dei loro moti ci condurrà ‘alla 


e complicano ancor più, 


Lino mc 


Ls 
sione che quegli leraggianti Tocolar} , si 


trettanti sistem) Il 


3a 

Ra 

lanetari lO men i Par del Mostro, Il cantro di ni. 
eno + ù 

nostro soggiorno, e che Nella ior lu ‘analoghi a quatto 

abitate, dei mondi Dopolati 


CE DrOTO 


di eni fa Parte il 
come ij Nostra 


la Rravitano 
Set pianeti, 


Tre delle ‘Terre 
comete. 


dei BRtallità n aelle 
Nell'irradiazione di Questi 


i altri a 


OI palpie mitinza 
importa, Ditano nitre è sistenza, 


del nostro 


“anche più voluminosi, più 
se differiscono perdo spl 
ni ì 

uni scintillare 


Alcuni sino 

Ri Sole: Altri 

arattere: qui ne Vediamo 
Om rossi comeil Papurero, 
plo, par di “éderò una Roo 
'elluto del cielo; altri projat- 

0; questi, Il 'dolce lume del- 
Aoppie, \riple, multiple, 
*Marati. da: pareechi SO DU 

Yarlano Erindi 

sparvero tompleta; 
I) nostro Sole non TAPpresent; 
riconosciuto oceupandoci del n 
è destinato esso medesimo ad 


tutte le stelle; abbiamo dita 


N: Parecchi g; 
nel Samp 


luta 
{ano il bagliore translucido 


vazzurro di zaffiro, 


ra 
cia di sangue luminosa Cui 


> nltre 
si spensero e 


un'eccezione privilegiata. Lo abbiamo gdo 
Sstro. proprio mondo; abbiam 
sstinguersi, 


Mizi previsto che cosa avverrebbe allora del no: 
tro globo e degli altri pianeti Uel' sistemi 
stro gloDo 


» Ma ti siamo fermati Ml un fine 
he non può essere generale. ma bensì soltanto Particolare, e che non sod- 
one Ii & 
lisfa la logica. 
Abbiam lasciato la Terra ag 


hiaceiata e Spopolata dal fredilo, Vultma fa 
sielia umana addormentata 
nubi 


nel novissimo sonno, il Sole RI 

Rasa: i RE 
to dalla formazione di una crosta Solida intorno ad esso, l'intero 
oscura ; 


io priv i di lore e:dì quella luce chelo avranno 
‘ netario privo ormai di quel.ca Ta 
<# a tanti secoli, e ci Siamo; lasciati vedendo il e tan 
Rs, continuando il suo cammino nello Spazio, trascinani È tari a 
oscura, © curi, deserti, sepoleri ambulanti, sempre Ra E REL 
pianeti, “I DR eterna. Che casa. diverranno mn oa spa 
ad Sa vs; essendo distruttibili, i ssa A ci iaia 
Cl io allo stato di scheletri cosmici? iu È 
llo spazio allo ì Re 
e: DR costretti ad uscire dal dominio Fa a Ran 
o * Ò 
pina Fa ipotesi. Ma, quì pure, O 
o € 3 È sé 
da sì del metodo d' induzione scie dn RARO 5 semo. 
LA fosse la fine definitiva dei mondi, pe cen e che mom 
è e R gi riacoo è prodabil ngi 
3 si una volta spenti più nom si riaco DST, di 
È ET, già più stelle în cielo. ct = 
sare 
E perchè? 
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304 ntica (1), che noi possiamo considerarla 
Perchè Ja ‘creazi >) della loro formazione» gli innumerevoli. Soi 


eterna nel passato. D jssimo tempo di apegoerali-Rolativamen'aFalia 7. 
dello spazio ebbero larghis# 7% racenti. I primi ‘sono spenti. L'idea dil'augti 
ta non brillano Ret da sè medesima al nostro spirito; j 
ce s'impone dunqu SA che ognuno di noi si è fatta ESTSTRO 
ia l'intimo © ‘jell'universo; è impossibile ammettere l'antiay 
sand volta per sempre. L'idea di Dio non è Forse, 
inonimo Fallito di Greatore? Dal momento UL Dio esista 
| persè medesima, sino ao che una volta, non vi sarebbero più. Soli nella 
A crea; se non avesse Ga gitiogono nd essi intorno la luce, il calore, l'elato 
immensità, nè ip necessariamente, che la creazione RE perpetua, È 
ca 3 eran l'idea dell'antichità, dell'eternità dell'universo S'impor. 
ge Dio non eSistsst 


sor forza ancora (2): È 4 
i A Ioferroghiamo direttamente la natura, ed ascoltiamo \la gp; 
É . 


; MEO accade intorno £ noi? Le stesse molecole materiali entrano; 
le cosa E Ri 
‘vamente nella composizione dei vari corpi. I corpi cambiano, la mai I 
al i sorpo è interamente rinnovato 


i i il nostro 
Nell'intervallo di un mese, 1 Niue 
ilo perpetuo si opera fra l'aria, l'acqua, 1 minerali, le piante, 


animali e noi stessi. Un atomo di carbonio che abbrucia attualmente 
nostro polmone: ha forse abbruciato anche nella candela di cui si servi Newtc 
nelle gue esperienze di ottica, o forse voi avete in questo momento nelle vg 


stre mani degli atomi che hannò appartenuto al grazioso braccio di Cleop: 
lecola di ferro è la stessa, sia che cir 


ovalla‘testa di Carlomagno. La mo! 
nel sangue che palpita alle tempie di un uomo Diso o che giaccia 
‘mobile in un vil frammento di ferraglia irrugginita. La molecola d'ac 

namorato della fidanzata, sia che 


Ja stessa sia che brilli nell'occhio.in ; ì 
cetti i raggi del Sole in una grigia uggiosa nuvolaccia, sia che precipiti 
uno seroscio di pioggia sulla terra inondata. Scambio incessante durante 


" vita, scambio non meno rapido e continuo dopo la morte degli organis 
Do Jorchè Ja guerra ha seminato Je sue vittime nei solchi dei campi, la vita. 


propria coscien i 
teoria di una ereazione fat 


‘inammissibile il principio di una creazione, dacché Ia creazione continua iricé 
i vanno formando negli abissi dello Spi 


bulose che si scindono, 1 soli, È piareti che s 
che nasceranno là, la creazione avrà comin 


altrettante creazioni, e pei futuri nomini 
oca indicata da qualche loro Mosè! Per noi risale a milioni di secoli, ma prima 
i luce impiega ad arrivarci maggior tempo di quello assegnato alla creazioni 
ia Quando Dio abbia cominelato ad accorgersi di essere onnipotente 1 Come 
finiti lo è pure la natura, materia @ forza sono;ab eterno è in ‘eterno. — 
lluogo di entrare in alcuna discussione su questa questione’ di filo 
positiva: — Vedli Ja nostra opera Dio nea natura, 0 lo Spiritualismo e 


lenza moderna, fps 


“fiori è cantano eli mocellii 


cciano. VI 


sbu 


el crnnone smontato 


70, — Sull'affusto d 


1 


Fig, 


i suo) dirili. 


la natura riprende sempre 


Uro ie 
procipitarsì in nuovi Fiott 


per colma 
tato sbucciano i fiori, & J'i i n T'vaoy; Aull'atfasto del 
Fa NSA Ilan 
Dblo è canta 
Materia 


Ile 
prende sempre i shoi Giritti, La 
Qlazione de 
beviamo fu già tespirato 
e 


fatti colla polvera dei nor 


in rientra nella circ 
mi 


‘0430. che:noj respiria 
+ INangiato È si i 


Mo, Margiamnò 
— Sevuto: migli $ 
tri tintanati, 9 migliaia di volte, Noi siam 
Ecco che cosa accade intorno geni 


ì nol. Ora, Nella: nutura non vha né de - 
scolo. Gli astri sono Eli atomi + Nella a trani 
nè picco mi del inîini n 
mondi. to. Le legaì che governano: gli 
La stessa quantità di ma 


formar delle nebulose, 
n { 


i governano anche i 
atomi governan hei 


terin tsis 


dei Soli 
attiva, essa rientra in Una.c 
ini LA el. 


finirebbe; se fosse div. 
inire 


te AeMpre Do 


> del pianeti wa 


PO essera- stata Impiegata 
Ireoluzion 


egli esseri, essa Non giace 
È MOvella: ga fosse Altrimenti 1 Inondo 
‘etSamente, Verrebba ig Siorno in cui tutti i mondi sa- 
rebbero morti, sepolti nella notte, circolando, cadendo senzà scopo. nel nero 
deserto dello spazio, eterna Solitudine cha 
rebbe mai più. E questa Una 


illa logica la più elementare. 
{ Ma con qual processo Naturale posso 
STERRATA Spento (enon y'à ale 
SEA essere) com? ritornerà 
MA dio della costituzione g Universo; che a' nostri tempi 
suoi primordi, permette pis È 
sito, ed è assai probabile 
Cigni strappare i suoì segreti 
va dei secoli futuri, 


Due globi morti possono rivivere e ricomini 
ue è 


ciare un'era nuova rinnendosi 
in virtù delle leggi semplicissime della gravitazione ). 


Ò fine 
fissare Je. nostre idee; chie un globo oscuro, grande come MAL forrà 
ninmo, per RI vuoto. ato porta kon 
(1) Suppo; to il Sole, poco, monta, aln lanciata m x ile colli stessa velocità 
oluminoso I RIIN spazio, continuerà ad mici o IR pari arr sa andrà cn 
» sog solo è devitre di un 401 varo: 
viva, id È are, nè accelerare, ni , lostezio num 
Venza poteria Risp” lo anima sarà sempre Te RIO TE UR cul vinggia, in sine 
3, di la to 1h In fondo, massa Che 
ternamentes da oninmo, adesso, clie appun nda atera, di vigual 
metri allo Lia ù "i t 2h Da] ente SSUIFAA sl TRAP torero fia Sieglamabit icona 
sezione (io i verso il primo colle » el animata, g n 
eran Igea i Sidi renda nvfficetnzi 
s ente,\&531:AFI + Iinoto: n ha ella stessa 
normalmen to1 Essa &i trasformerà ba co esatinmente di a 
natura va Lee rimini cambiato Ji moto eda zsienihaa della dine masse; ipo e 
sibile (Mo*p flo mettendo in vibrazione le le. une alle altra, e di due. gloti freddi ed oscur 
primo, il TTA molecole, lè Rm onitibitrstr serva, i che noi \anclassimo | 
GpGsiona Keo: è FRERUAE SERI dass sape e gt ele Ad una ro) 
un Sole i è avanzhta al li semplicemente mn ‘uno. verso l'a 
L'ipotesi Aso l'altro, ma collocando! vita al'dirigeranno lentamente. v iano 
e globì un. ec tit delle leggi della gravità al te che ll trasformerà 
due g va loro. In virtt irsì concun urto sfolgorani 
ARI: fatalmente a riunivs 
giungeri 


S E b resi i 
- È 
ebulosa. Supponiamo, per ssemi lo, che dl nostro Sole è Il Sole Sirio solumente eristano 
bulosa. SUp, I pio, 

una n 


POLARE 
ento e ruoterà, globo oscuro, attraverso 
risuscitare dalle sue ceneri, per tinod 


trà — nuova 
lo, ‘po! Solo estinto; © riaccendere così la fiaccola della vita per mi 
# staccheranno dalla nebulosa così 


della gravitazione 
sg anno cento la nostra Terra attuale ele Ea sorelle dalla 
In questo momento il Sole viaggia con gra 
tellazione di Ercole. Ogni stella è animati 
tt attraverso l'immensità. { 
recchi di codesti . Non è dunque impossibile 
due astri sì incontrino ta forse il segreto della risui 
one dei mondi. rali dell'Univorso: che Il Sole si diriga presti 
p'ei non toccherà che dopo la sua morte, e quest'à 
ile deli moto proprio di tutti i Soli nello spazio, 
tesso concepire Un secondo processo, di dist De 
bero testimonianza gli aeroliti, le stelle; 
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Quando il nostro Sele sirà SP: 
fenice — 


bulosa a cui APP: 


locità verso 
un moto proprio 


e quis 


o una tali meta el 


x 
4 noi possi 


ezz0 secondo, che abbiano la 
vità, essi si sentono attraverso lc 

pena posti nel ndono sd avvicinarsi. La è 
i nòn cadranno Inno ‘verso l'altro che 
aocelrndo. In 


Jintinito; 
è siano immo 


oli inv 


pimpe frazione, di mi si 

anno, l'avvicinamento diverita già apprezzabile. Kec t 

notre due sfere pocranzititiaginato. E dopo trentatrne mutioni di ann 

gono £ precipiumsi l'uno sull 

dono, al evaporizzano in'nna so! 
i della iermbdinaniica:dimos 

dita velocità 


{una massa di cardi 


dl È riore a quello 
la combust 


nerolito. Che Paerolito s 

b.. Jo spaventevole calorico generato dat suo nrto + 

; Se Ja Terra cadesse sul Sole, 

allmantare durantò gianni l'emissione solare! 
amiasione. Ebbéno! so al fermnase Ja. 'Terra nel suo corso 

4 i ll cnlorico sviluppato da questo arresto non riduoesse essa medesima in va 

perficie giungerebbe in % giorni, ela sua riunione coltfocolajo. 

ssa dell'astro siiurno, fornire) 


Jie un atomo all'enorme ma 
{ calor solare. L'urto di Giove fornirebbe uni 


essn snumentere r solare di una ruantità 
È noi abbiamo visto quanto sia prodig 


sul Sole, alla cui su 

non fosse. per aggiungere e 

SRI di 95 anni di emissione di 

guale a quella dell'emissione solare per 22 mila anni; il calor totule prod È 

niti i pianeti.nel sole alimentereblre l'emissione durante i mila anni. “A di 

pietre che cadono du) cielo, 0 aeroliti, mostrano per lu loro. struttura a. 

‘dn mondi distrutti. Se ne sono, raccolte:di tutte le dimensioni, del 
del peso di migliaja di chilogrammi. LA figura 171 ne dh una pi 
‘nek Libro che tratta delle Comete. 
rei in tal guisa? — L' ignoriamo, @® il 


zione, Ma chie cosa è la gravitazione nella sua 


attrazione è forse assoluta 1 I corpi non possoni 


vitazione perda i suol diritttt Ebbene! an 
‘solidificazion 


mici nei quali li 
conseguenza di 
bo giunga in un giorno a 
dire a a forza ili a 
centro, sarebbe allora formato: 
ni ; 
da 


e che li manten t<r1S 
di materiali semplicemente: 


ile 
mi- 

Un 
ele 
resto 
fon 


in 
ndo 
npe 
letto 
uasi 


è per 
lesti 
lente 
‘ebbe 
meha 

cone 
alore 
tacdi 


i che 
lalehe 
nol.yi 


periln 
Anche 
a certi 
der un 
uaarie 
ttutisi 
jetroso 
di non 


Come l'aquila che aj Ng Lug SOLE 
za, 
l'atmosfera stessa scema’ qj CE Te più Bublim an 
3 En snisità Ci î ì 
minando i misteriosi orizzoni At, n helle alta Fegloni in cui 
numero di secoli è 


LL MAvighi, i 
Dossibij l'avveniga E lAmO qui in piena ipotesi, do 
Ne Ai er Sela e, Mi 
L'CSCRGERE pasa TIA vivenn auttici 
mente — dice Tyndall Pér la "° Cada nel Sole. «1 reata Rini 
attraggono, la energia pò E erenza dlposizi LC Remplice 
di dala inte della granita ZAONE | nelle mazan che.ni 
do 8T'80, Co; Cio one {la for i 
3 È è ma.orig 
dono alla loro Posizione più ra cer che x toa 
che non venga loro comunicata eta) Cui:non "i DS 
; i nu DÒ 
» plane n 
S 5 mano 
(ad vi 
di volte tant calore q Ste Auccessivamente sul'Sole 
UI 


ato ne Drodurrebbero, Abbru 


di tutta l'energi; 


Pesi di un prologi 
Possono mai risalire; 
r eher, 

ti debbono [-Y cera, STORIA 
0 dì 


che i secoli si succedono, 
e produrvi migliaj 


Fig. 171. — Aerolilo caduto a Calle: (Varo) del Pato di ot chilogrammi, 
ciando, delle masse di carbone di pari Almensioni, Qualunque debba essere 
esta teoria, essa Stabilisce le condizioni che genere- 
Sole, e mostra nella forza di gravitazione, 


la sorte definitiva di qu 
rebbero certamente un an 


bero più trattenuti da verunia latzà centrale, alla guina del'endaveni chè, abbandonato al- 
RISO, »lla distruzione, lasclna ciascuna delle molecole the locompengono lafacoltà di lasciarlo 
L'ORATRI SEA per obbedir quind'innanzi a nuove influenze, Uhe cosa Accadrà di questo pianeta morto, 
mpre Da vere del mondo t L'attrazione della Luna; se ancora Questa epiatesse, «' incàriche- 
RINO ola di demolirlo, producendo una marea di frammenti di Terra, Invece di una marea 
VI Br le nltte perturbazioni planetarie, ed ecco in Pochi kecolLi\ nostro povero, 
Mqnida: ti ate gato, che perde la sta forma Wferoidiea perandare nspindersi invensibi\imente lungo 
globo SERE I il sistema planetario în pezzi, Tatto va a cadera catafascio nel Sole. © ve tale 
AA fino Mona del'Sue a questo astro nero disagiregato lauo jiure, e tntte IE 
rinche desti lel sistema solare trascinata nello spazio,e deccindte ui esser Veri 
Lg DA pri Polvere del mondi, essa ero Dn gia Ia dai Più 
dite uova risurrezione, sia rigéltata nei ani 
arrivanilo nelle) regioni ot Bzaa: ì delle polveri conmiche nualoghe sì precipi 
\ x pndo, in cul da ogni parte, po N 'e'dl 
Sn au pers ti colla loro caduta, un nuovo focolare d' incandescenza, 
ranno na 
ereazione. 


Ù Duse, 24.3 
C. Flammarlon. — L'Astronomia Popolare. 


rebbe da s4 


NOMIA poPOLARE 


L'ASTRO 
i tutti gli astri. posso 
pi no gen 


370 
sopra una massa 05001 Ja sorgente da cu 
jologista Helmbholtz. nmmettendo, secondo la teoria r 
j cui fu costituito il si È 


JÌ matematico © fis 
Kant e di Laplace, che la materia nebulosa d 
nel primo istante di un'estrema tenuità, ha determinato 
densazione a cui fi 
(O) 


erarsi dalla con: 
dei pianeti. ‘Assumendo. il calorico speci 
(ci= 


assa condensantesi, la elevazione di t 
canica del Sole sarebbe stata id d 
di polveri cosmiche asian 


ampiamente alla creazione di muovi 
«1a 


solare sia stata 
quantità di calore che dovette gel 
l'esistenza del Sole, della Terra è 
fico: dell'acqua come quello della m 
patura prodotta dalla formazione mec 
milioni di gradit La condensazione ulteriore 
nello spazio basta dunque, essa pure; 


mondi. 

1 Dobbiam dunque , in conclusione; restar 
serbo le cause di risurrezione come tiene nell 
Per essa, Îl tempo è nulla Un atto che rich 
à piersi è alt lettamente determinato, è com 
; non richiede che UN minuto. Assolutamente parlando, non esiste che la sc 
eternità, è il tempo non è che una forma relativa. In quanto alle nostre ni 

sonalità umane 0 alla Joro risurrezione, sarebbe per noi del più alto si 

taggio il poter conoscerè l'essenza dello spirito. Ognuno degli atomi I. n 
del nostro corpo è indistruttibile e viaggia incessantemente da una incori "i : 
razione ad un'altra. La logica ci conduce 4 pensare che la nostra for conse 

ade psichica, il nostro, 70 individuale, sia del n; 
li condizioni sussisterà ess0% 2A 

o noi prima di nascereve 


Ù tuale, la nostra nom 
più giusto titolo indistruttibile. Ma in qua 
quali forme si reincarneri? Che cosa eravam 
| cosa diventeremo dopo la morte? L'astronomia i 
pi gna della maestà della Natura ed in intima corrispondenza colle nos 
; razioni remote, Ma questa risposta non può essere che il corolli St 
fac soluzione psicologica, Che i filosofi imitino gli astronomi! fa 
e un giorno il velo d' Iside s i 


fatti invece di speculare sulle parole, 
stre anime tanto legittimamente avide del y i 


‘plotamente sollevato per le no 
La scienza positiva, Ja scienza sola risponderà: /@ vita è universale edi 


persuasi che la natura tia ì 
n Lil Ù i 
le mani le cause: di distratti 9 


jede centomila anni per com- 


CAPITOLO: Vir 


La luce. — Sua Natura: 


dea SUn ve] 
La composizione 


cità. — ri 
Chimica L 


5 Annlisi apettrai È 
Hel: Solo dei Pettrale, 


corpi celesti, 


SÌ oscuri, come 


È Muello di cui serissì 
8 è la natura è 


etti È 

pn gli oggetti emettessero Po Lontani; Newton al contrario OpÌ 
lo spazio venivano La colpite la nostra 
iù tardi che i corpi luminosi non e 
DIA fanno vibrare il fluido ambiente 
Fo î 


varia, ciò che ha condotto ad imagi 


iuso nell'universo spazio. Siffatte dissertazioni sulla luce non datano da \empi 
est prni. L'autore della Genesi non ha forse creduto di poter irmnginar In 
Dee quattro giorni prima del Sole, aggiungendo che prima della crete 
n do del Sole v'erano già delle sere @ delle Inattine, dei giorni e delle nottit 
Tor È è la luce di uno spazio assolutamente nero, senza Sole, senza Luna 
ChE Sn 2 È conosciuta la definizione che Voltaire ha dato della meta 
age Rs: due uomini discorrono fra loro, e il primo non s'intende 
agi È 0, e quello che ascolta fa le viste di non intenderlo; ecco della me- 
egli st0s9 a. pur confessare che ben sovente î metafisici. hanno dato De 
ig ta definizione, Invece di porre chiaramente i problomi, si D) di 
ragione a ques "irbroniinai Lal orata molto oscura fino * N 
SUIS CR Young il vanto di aver arrestata la i par pe 
Ù pato all'autorità di Newton, si opponeva al DE a e 
che, SERIE ia sopra una base che sembra del te assolata. io” 
ere stabilita questa teoria sopra una base CHese) un bicino succedersi fn= 
a si vedono le onde circolari LA a condensa e dilata 
torno al punto în cui quella Ta toccata; comi ; "SRI Ne. 


4 * È 


a h 
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risuona, così ancora il Muido a : 


al diapason che 
in onde sferiche intorno pato = lalionde afericho. seggi 


origine ad una 

tina den, 5 i gino La onde liquide si trasmettono uig 
lentamente che l'occhio n® segue il moto con facili; quelle dell'aria sog 
rono; colla velocità di 340 metri al secondo, variando colla tomperatura 6 (]g 
densità dell'atmosfera; quelle dell'etere varcano l'immensità colla vertigin 
“velocità di 73 mila Jeghe al secondo (300, mila chilometri). Il fatto più mal 
e raviglioso:si è che ogni stella, ogni Sole dello spazio è il centro di ondula— 
Ì 1 zioni costanti, che vanno così incrociandosi PEDIOTTZTA UE Ù 
SS immensità, senza mai confondersi nè ci i 


i mia, che questo fatto mi sembra assoli 
E° 1 La velocità della luce è conosciuta approssimativamente da più di due se 


È coli. Ecco la prima notizia che la natura ne ha dato allo spirito umano, n, 
i pianeta Giove gira ‘intorno al Sole accompagnato de quattro satelliti cheat. 
traversano di quando in quando l' ombra che il pianeta lascia dietro di sà : 
n 3 come fa la Luna riguardo a noi. Queste eclissi dei satelliti di Giove tornang' wo 
x opportune per calcolar le Jongitudini in mare, ® fin dai tempi di Luigi XIV 
1% si costruirono delle tavole delle loro epoche allo scopo di osservarle attènta 
Ma non si tardò a notare che esse non ritornavano regolarmente; ale. 
no sull'ora indicata dal calcolo, e qualche volta ritar. 
‘Tavole senza perciò ottener maggior precisi 2 


ve sono regolari, e quégli avanzamen : 
come quei ritardi non potevano essere che apparenti. Gli astronomi cl: ia 
Cassini, Fontenelle, Hooke, ne cercarono indarno la spiegazione, rifiutan Re 
ad ammettere che la luce, la cui propagazione era sempre stata conside 
come ‘istantanea, impiegasse un certo tempo per venire da Giove sino alli 
o Terra, allorchè uno studioso della natura, Olao Remer, giovane danese. 
<X lora all'Osservatorio di Parigi, si pose a discutere liberamente tutte leo 
i vazioni, e provò all'evidenza (nel 1075) che le eclissi si trovano în rit 
quando la Terra è più lontana da Giove, e in avanzo, quando è pi vici 

int. con una differenza che gli parve essere di 22 minuti pel diametro intero; 
SI l'orbita terrestre: ne concluse naturalmente che il divario proveniva 
‘comente dalla distanza, dacchò la luce deve impiegare: tanto maggior 
ad'arrivarci quanto maggiore è la distanza del punto di partenza. È, 


mente. 
cune volte anticipava: 
davano: (1). Si corressero le 
Tuttavia, i moti dei satelliti di Gio 


Ton 


fu rinnovata, verificata; perfezionata, e da lungo tempo le 
‘wnendo conto delli variazione della distanza ‘della Tenaida di 


» 


LIBRO in, 
]Jì fatto dell 


n o, : = E soa, ia 
a p Pagazione E TA dela luce v 
jall'astronomo inglesa Brad 97 colla Sua seg aber 
di nuo apparente della Stay (ch 

an 


»gato alla pagina 78; hei), È 5 
Erezione della Terra intorno SD vr 
di movimento, che. ha un'amp itudinie È ad 
Pe 1, mostra che la Veloc] 

e 


tà detta 

000 volte maggiore di quella 

ta la Ince del Sole deve it 
che Il 


Diegare gm ene 
aversare lo spazio che ci 
attra 


® abbiam t* dell'abe 


TETMALO: ter taz 
TAZIONE, o Nel moto 
iù 
® Prova I SIA == 


a 
Precisa dalla Prima, 
senza servirsi dei fenomeni celesti 


ti, col mezzo 


nilometri al secondo. 
chili ve esperienze fatte da Foucault nel 85), 

NS te poi nel 1862, danno Der questa velo: 
me di 298 mila chilometri. 
cità la 2) erienze riprese nel 1874 RSA, 

Le a effettuate fra l'Osservatorio EROE 
Cornu, inat diedero la-cifta di 300/100 chilo: 
di o orsi valore è il-più sicuro, Ripi. 
metri. Q il problema da un'altra stradali twora 
gliando che, essendovi 148 milioni dì chilometri 
dungu 5 alla Terra, il raggio luminoso varca 
dal SO ri in 493 secondi, che fanno per 

ca . 
ca to 8 minuti e 13 secondi, a 
l'appun to; allorchè noi vediamo Rc 
tanto, sa 

Per rsì dal lembo solare, il fatto è DoS SI 
Ho otto minuti; quando Me % 
Do di Giove perdere la sua a è 
S0 di trentaquattro minuti passa e, — | 

inimo ì - 
rar che l’eclisse ha avuto vep, Del i Cena I 
- lo vediamo x 7 
serviamo Soa e quando guardiamo una BC 

ore prima; a ni: 

ala ds 0 SR wo ‘n tratta! della più vata 
Stella, no i | si) 
ana ne è partito, cioè tre 

umi! 


| Lo sfregamento sviluppi 


fa, a seconda vilella qa 
ueste distanze su È 


annî, venti, cinquanta cento, 
un occhio miracoloso 
n Terra i; dieci, eco., mille anni Mia 


stanza. Similmente 
sive vedrebbe attualmente li 
sono, a norma delle distanze. La luce 
jesjone successiva dell 

esta luce? 
he l'astro irradiante ci invia del calore con Goti 
he vi ha spesso mescolanza fra le Qua pr 
e che il calore portato ad n 
‘un 


ci mostra anch 

parte, noi sappiamo, che il calorico: è ung 
moto delle molecole in rapida vibra na: 
itro del pari che una vibrazione, 


e detta, ed è questo un. fatto no 
iderazio lelle grandezze e dei moti astrono. 
ù denso, in un pezzo di ferro, d' accinjo, di Platino, ta 

l'attrazione delle molecole, man. 


molecole non si toccano. La coesione, che è 

tiene la figura dei corpi che chiamiamo solidi; ma il calore le scosta più 7a 
meno le une dalle altre, animandolo di un moto vibratorio; se questo: calore 
è sufficiente, la coesione scema di energia, lo Stato solido scompare e le mp. 
lecole scorrono Je une sulle altre: eccolo stato liquido. Se il calore è aq 
più elevato, vale a dire se il moto vibratorio molecolare si fa più violento, 
le molecole sfuggono affatto alla coesione, e il corpo diventa vapore o gi agli 
Pertanto non v'ha ma to calorico fa passare i corpi” Ù 


teria solida; e il mo 
tre'stati. È) certamente S he-il nostro corpo stesso non è 


trano il pensare © 
più solido; di tutto il resto; ma formato di miolecole che non si toccano 6° 
trovansi in perpetuo movimento. Forse gli stessi atomi costitutivi ui 
sopra sé medesimi è girano gli unì intorno agli altri 8) Se voi aveste: 
dA 


sa 


Avvertiamo dapprima ci 

raneamente alla duce, e 
raggi L'esperienza giornaliera 
certo grado diventa Ince. D'altra 
forma null'altro: al 
è calore pet tatto (4). La luce non è n 
Non esiste materi solida propriament 
meno degno di cons ne di quello d 
mici. Nel minerale pi 


{ trasmette alle molecole del 
oi chiamiamo | 


il moto muscoli 
id è questo movimenti 


ta fu )n primitiv 


gun, pezzo di ferro + 
to di moto Invisibile è 
La Ja daloricore ques 
pati, come Jo è ancora oggi presso parecchie popolazion 
valutare l'equivalente meccanico. nel calore, è sì sioggi 
È ©, la temperature di 1 ohjlogrammo di acqua 
altezza 424 chilogrammi è reciprocamente. 
mbo di un éhilogrammo cade 
jccome la sua capacità. 

sua temperatura di 4 
lanziato con una velocità 5 


%5 volte più elevato, ossia di 750 gradi, 
riore potesse arresi 


taneamente o colerebbe 
nta Y ) nlé firtestati nel stò corso, esS4 sareblia non $i 
Ji trasformazione del moto calorico, moto di massa in: moto vibratorio molesto 
funsi totalmente in vapore. io 
‘darei por avventura chie gli atomi materiali delle varie sostàn 0 
sJatemi tellari multipli ogni cui elemento non sarebbe che un, 


{1} Battiam 
ferro allo sta 


LIL e r—— pros 3 
; A z 
v4* 
LIBRO, DIL SONA os 
abbastanza lince per Sdera Inti 4 
vista 1 ; x "INAmento Ja materie the mamo 
n vostro corpo, voi non.le LCOrEate più; Blacohb la vostia vista TR 
attraverso. E eni mala Diecolezza ì questa parti coslitutivet I 
globuli rossi cl id Ri: 10 IU sangue Umano Marino la forma AWlenti mi- 
p14 : a! Tia Li 
proscopiche de Co S0ltanto 154 millimetro. CONVEPTEbDE' alti 
x rne centotrenta per fare ta Unghezzi [tt 
nea EESIENO millimetro culo 
sing 


‘n Mifoni e Nelle no 
Mardi ai oo 
fanno o si moltiplicano, ng 
reta: 


Sorpuscoli Organici 
; lsiamo morti Sì coagulano, si 
i scaldano, noi siamo mMortit gi Arrestino a Siam perduti: nà 
Sa nostro cuore, una impuisi 
pnt. delle membra: 
n pa 


Gai i Pida Drojetta il 
èBtomila Vol; 
volte all'anno la stessa pulsazi L) 
volte a A 


Taffredilano, 
Ogni battito 


Sangue fino 
lo stanco sì ferma a w 
sco. 


son Valore insansil 
rodotto questa dilatazione sare 
ha p 


n massa, è un nolla paragonati alla mutua 
lecole 

i delle sue propria. mol S 
o con 8 chilogrammi: d'ossigeno Per formar acqua, io 
Ta ce di elevare dit la temperatura dì 34 mila chilogram: 

roro capace 
cala all'altezza di un mi 
i 

0 


l'onda, del 
i 450 trilioni di ondulazioni per secondo. LA to va 
Vi ni tale che na octorrerebbero 13,000 colloca! Han e 
rosso estremo sang ad una lunghezza di un EROI aa 
me “a 0) chilometri al secondo, ossin 30 milî i 
percorre 300, 


19 
n foane la 
î i negli assi, di numaro, etc: 1 n 
darà ci Nar Fieno tia è uno in 
“nn a di disposizione, di cala Dna dt È 
dea s dell'apparente pur rina Aperti È aper 
rlczsza 
tniverao, polchè sotto ‘mito ché 1 prora didue seg 
sic pe are lla nel moti orbitali 0 iu Tip, — 
— Ne sarebbe lora ancha Luce, va seta DA È 
ed RITA RE be 
o) indizio 
ni ue atomi. 


POPOLARE 
ne la cifra sopraseritta. Tutt 
il occhio nel batter di 5: 
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umero per 13,000 si ottie: 
00 000 000) entrano ne 
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moltiplicando questo n 
queste onde. (550. 000 € 
secondo di tempo? (e 
Se riceviamo un raggio di 
fascetto luminoso ben spiccato chi 
cristallo, Jo attraverserà rifrangendosi; 
o scherma, 


i: sopra Un 
mare un punto bianco i idea 
se tinte dell'arcobaleno. Con.questa esperienza, Newtor L che la lag 


Sole si compone di sette colori diversi, che furono detti elemen_ 
3 me mescolanze danno origine a tutti i colori possibiji, 
formano l'anzidetta imagine, chiamata spettro solare; 
sono disposti nel seguente, ordine; 
Violetto, indaco, azzurro,» verde, 
giallo, ranciato, rosso (2). 

Questi colori si separano ciascuno 
secondo ‘il proprio carattere: il più 
ardente, il rosso, non si lascia. quasi 
deviare dalsuo cammino primitivo 6 
arriva in linea retta: il ranciato subisce 
alquanto l'influenza delprisma e viene 
a collocarsi a fianco; il giallo la subi: 
sce ancora di piùs il verde, poi l'azzur: 
ro, sono ancora più dolci e più deboli 
gano:la zona... In realtà non vi sono soltanto sette colori, vene ha un 

numero infinito; ai tempi di Newton il numero 7 era ancora un numero sacro, 

La lunghezza dello spettro non rappresenta che la luce: vale a dire i raggi 

solari sensibili per la nostra retina. Il nostro occhio incomincia a, vedere a 

quando le vibrazioni eteree raggiungono la velocità di 450 trilioni, e cessa 

di vedere quando, oltrepassano Ja cifra di 700 trilioni (viola porpora); ima 

& al.di là di questi limiti la natura lavora pur sempre, — & nostra insa- 
puta. Certe sostanze chimiche, la lastra fotografica, per esempio, veggono | 


luce sopra Uni lente (convergente) otterremo w 
e, diretto sopra una faccia di un prisma di 
uscendone, quel raggio, invece. di for 
projetterà un nastro colorato colle 


bianca del 
tari, Ie cui svariatissi 


Quei raggi colorati, che 


Fig: 173. 


prolun, 


(1) Quel che cl piene dal Solo è da tutte le sorgenti di Ince.e di calora, non è dunque, rigo 
anmente parlando, nò della luce, nè del calore, poichè queste sono Impressioni, ma del movimento, 
del movimento fmmensamente ripido. Non è ilel calore che si diffonde nello spazio, fiaconaita! 
temperatura dello spazio è e rimane dappertutto glaciale, Non è della luce, perchè Jo: spazio | 

“ si costantemente l'oscurità che ci presenta a mezzanotte. Non è neppure dell'elettricà, nè delm | os 

Uamo, È moto, vibrazione rapida dell'etere, che sl trasmette all'infinito è non produce effetto sen 

MY Lee en Guaado Incontra un ostacolo .che lo trasforma. a 
|) se Jo speltro fosse circolare, il violetto si troverebbe fra l'indaco e il rosso; pes, 
vwerlficherebbe. essere soltanto tre | colori elementari: bleu, giallo e rosso, Pico bizze. Che. 

_ scomporre gli altri così : verde = azzurro + giallo; ranciato = giallo + rosso; violetto = rosso RA 

< bleu; ammettendo che indaco e azzurro sieno gradazioni o toni di uno stesso colore, a Pi: Da | 
Sa 


IL: TitAD; 


"= — 
Libro IL ag SoLE 
più lontano di noi, al dia dal violetto 
stri occhi 
Il nostro orecchio Dércepizca la Vibrazi 
UT" 2 3 p 
avi) fino a 36,000 (Suoni Reuti) n ; ie RT Baronio FENG 
Ù o ; ta non ndia : ; 
aan limitati % f ù Mm. udiamo Did. i nostri «e ssi 
adunqu gio 1 fatti @Ua natura 1 colorì sono, 4 A 
ella gamma, effetti di n : Rusta 23 Comella 
note de ve! In musica Come in pittura, vi ono 
ci font. k 
d Gli è.la disposizione molecolare de 
G î 
lù origine alle diversa 
cne us 


ì ‘°° Sostanze Tiflettenti o trasparenti quer 
È Nilessioni della luce, vale n 

rpi, Una lieve differenza Produe d ; 
co 


ì dire al colori dej 
* SUI, un Occhio 
nta, Altroy, 


Azzurro 8 pens 
dida che s'apre cà © iho Aguardo duro @ Antipatico, Questa 
rosa splendi ride e nin al giardino riceva la stessa luce 
che il giglio, l'iric 9 a Violetta a il Elrasole la;varia riflessione molecolare 
produce tutta la differenza, è Si DUÒ ben ANche, dire, senza metafora, che gli 


hio bruno fiammeggia 
OCOMAU 


10$0, la un 


LaFoRxT® 


relativa del calore, della luce a de) 
Intensità 


sizione chimica nei Maagi che vengano di 


ni sole, 
i sono di tutti i colori eccetto 
oggetti € 


quello che ci 
ia è verde? Perchè assorbe tu 
ateria 
pra 


presentano. Perchè quella 
tti i colori, t 


tanne il verde, che èssn'ri- 
Il bianco è formato dalla natura Tiflettente di un oggetto che e 
n ffatto e riflette tutto; il nero, da uni Superficie che assorbe. tu 
assorbe atta 
non rimanda nulla, 
è 


ì i ente 
jettate lo spettro solare sopra del velluto nero: Vi resta COTE o 
a una lista di velluto rosso nella Parte bleu dello, spettro» 
estinto. 


ra, perchè non è atta a riflettere che il Da di eco, ana 
venterà PeR invisibili, Se si porta il'bulbo di un ; 
ri calorifici sono, invis ; icina 
960 Has nei vari colori dello spettro solare, (sì nota ci p 
successivam 


si 
mi, in due 
e e che non so aplegari pi 
proposito, osservato un dani PINI Reno e STRA gaia DRD 
lo, î questo. raggio blanco che ai al'brofelta in i i 
ul #0 dl projezioni ha Meina unà fastra Siti Tua Ley peEata quello colo 
arte cd un raggio Mai ODA lo I 
biente] OL sull'alte i 
c ti uno 
ì due colori 


ppi 
n ; ha 
ginio.a bleu in un tolo a) 
i, Mi pong muedestime lastre di vetro gino. e bleu bi NI i 
somplementari, Ma se no lè 
" ) lo, si ottiene del verde. ti miu fe” 
recchio, Il 


poPoLARE 
e cresce gradatamente per toccare la sua 
intensità lateralmente allo spettro visibile, si 
osso. La parte più luminosa dello spettro, i 
calda, D'altra parte si può chimi 
specinlmento con sostanza improse 
}, che i raggi chimici incominciano dal verde 
massimo nel violetto e si estendono 
Îo pure uno spettro invisibile. La 
figura 174 rappresenta il rapporto che passa fra queste 
tre specie di raggi o di spettri. Traggi luminosi, ossia 
Jo spettro visibile, SÌ estendono dal rosso ul violetto; dalla 
linea 1 fino alla H; ela loro intensità è rappreseh. 
tata dalla curva I, che indica l'intensità luminosa, it 
qui massimo cade, come si vede, fra le righe D ed 7g 
La curva Gai sinistra rappresenta l'intensità calde 
ella CA di destra corrisponde all'azione chimica 
Un sesto senso potrebbe aprirei il mondo dei raggi 
calorifici, un settimo quello dei raggi chimici. 
_ Quello che noi vediamo è un nulla a confronto di 
quello che accade continuamente in natura intorno a noi. 
Sin dal 1815, Fraunhofer, ottico bavarese, studiava | Ri 
ettro solare e cercava di scoprirvi, ta 
alcuni punti fissi che fossero indipendenti dalla natura 
dei prismi, e potessero prendersi come termini di "cone “ 
fronto a cui riferire le zone ed i colori dello spettro, 
allorchè si accorse, che dando al prisma una pokIsioN 5 
particolare, si vedevano repentinamente apparire, nel 
l'imagine spettrale, delle rigle oscure taglianti trasvei 
salmente la panderuola dai sette colori. Contraddisti, 
le otto principali righe colle prime lettere dell'alfabeto 
esse sono disposte come segui | 


e: la prima al limite del 
rosso, la seconda in mezzo a qu i } 


esto colore, la terza 
a quarta alla fine di questa ai 


= presso il ranciato, 1 I 
quinta nel verde, la sesta nel bleu, la settima nlell'indacoi 


el'ottava alla fine del violetto. Queste sono le principali, 
linee nere che si discernono nello spettro. In quanto; al 
numero totale di queste linee, 6550 sembra prodigi i 


L ASTRONOMIA 


A ai 
calorifico comincia nell’ indaco, 
massima 
di là del r 
giallo, nOn è Ja più 


camente verificare, 


sionabil 
raggiungono il loro 
al di l& (1), formane 


fica, 


minuziosamente lo Sp' 


Fraunhofer ne aveva già contata to 
portò quella cifra R-20)) 


Le 
3 Oggidi 
Codeste righe dello BPettro aa 
6 


Si glori 
Tagli edifizj seo 


luce dello, an “ualunque 


questi corpi celesti non Splendono h 8 in quella 


; Nei pianeti Perchà 
cho siva Spîizio. Pera Luce che .rleevono Ual Sole è 
La scoperta della righe Microscopi 
copi, i 
i Piche cha Mtraversano, 


come.si: è detto, 


F* 
Fip. 178, — 


. 


Lo tpettroscopio. » 


o spettro solare, fu resa feconda da un'altra non meno importante ‘che è 
n dita: ricevendo attraversò un prisma dei Taggì usciti da una sorgente \u- 
sr ci terrestre, come:sarebbe una fiamma A gas, o. quella di una lampada, = 
Pepe metallo in fusione, ece., sì notò ‘apprima che queste luci Gera 4 
i origine ad uno spettro, alpar di quello; del Sole, ma pae 
pn differisce dal solare pel numero é.la\disposizione dei colori: È i: 
spettro O luogo — e qui sta il punto capitato T. che lo, "a int 
E s luci è pure attraversato da righe, che la distribuzione di Hei Re 
o la natura. della luce osservata, è Pd sega cnc 
ordine invariabile pa ai FRA l'esperienza fatta dere 
Per ben fissare le nostre idee, rappresen per 
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splendide ricerche, Ecco 
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chbatf e Bunsen. i due fisici a cui dobbiamo siffatto 
; o nella fiamma un filo di platino (che non sì arro= 
ttino della sostanza che gj 


cato: un pezze 


un hecco a gas; poniam 
ja collo 
o lo spettroscopio, sistema di 


venta) alla. cui estremità. Si 


vuol analizzare. Dinanzi Ja fiamn 
ostrutto appositamente 
aggi della fiamma gi 
io analizzatore. 
a non dare. per sè stessa nessuno 


a il filo di platino pre- 


na è disposte 
per la nostra analisi; per uno di questi 
as per cadere sopra un prisma 


cannocchiali 0 
La fiamma del nostro beceo 


cannocchiali passano ir 
ed entrare rifratto in un microscop. 
golata, indebolita in modo d 

yduciamo in essi 


spettro. Ebbene! il'istante in CUI intro 
o, Giallo. Ver Blen. Indaco, 


a gas vien re, 
Violetto, 


sole 


Potassio 


Litio 
Stronzio 
GCalelo + » 
Daro +. +» 


Pubidio.. +» 


cesso . 
177. — Figura comparativa di vari spettri. 
o spettro e l'occhio posto all'oculare del 


parato, appare nel cannocchiale un 

microscopio, può studiarlo a suo agio. Questo spettro. è quello della sostanza 

che abbrucia. Il raggio luminoso proveniente dal punto L (fig. 176) si riflette 
veto all'estremità del cannocchiale Co e sembra così 


‘sul piccolo prisma 0 pi 
provenire da £!, Seguendo l'asse del cannocchiale, va a rifrangersi successiva: 


mente attraverso sei prismi, A, B... E, H, e infine entra nel cannocchiale 
© pel quale si osserva. Si scorge così uno spetti'o molto rifratto e assai largo, 
de: Taraepnazio o misurarlo si fa ‘entrare pel piccolo cannocchiale RT. 
imagine od una scala, che si riflette sul prisma H ed è visto. pel cannoc- 
chiale X insieme al predetto spettro: quella scala serve a determinare la 


Fig. 


posizione delle righe. 


Lisro mm 


Il 801e, (of 
Aver Immerso 

È Îi 3 
in cui.g “Ntrodicia si "À > di pintino inun vasto 
pare allo #Petroa Spiel Quello gg Data nina ag 
E ne lo spettro solare; di Più ù lar 
por È 
aSceuni 


Per un esempio, dopo 
tassi, all'istante 


me situnte verso cis 
si 


Similmente, se 


i Coli orist. 
lo di platino, vedremo apparira Uno a Istalli. di soda 
e un altro colore tranne giallo ttro Singolare 
2 risponde alla posiziona 
cor 


Che non Contiene 
, Tesentato da un 
del Fiallo 
vi solca questo colora, 
che G 


Mena 
a ripa Amapliante Cha 
È allo *pettro Solare e alla Tiga cacura 
i Abbiamo ito. del soito, 
x così vin dicendo, Queg netod Van Ù 
E < (AG l'esistenza Analisi oa tanto Mmaraviglioso a po» 
tente, che I AO si S08lanz D quantità infinitesimali, Mando 
\ivalunque SATO, msp i) Mescirebba ECC Utamente inefficace, La presenza diam 
ivilionesimo di milligramimo Mi sodio Sl-rivela nella fiamma di una 
1 Cia Pa 


candela! 


Fig. 178, — Colncidenza delle righe dr 


1 ferro "con quan deli 
Anza. analizzata da 
Propria; essa scr 
naturale în caratteri geroglificî; 
nome z 

x forma ìncontestabile, 
uni 


nque sost 
Pertanto, qualung; 


O Mpettro solnes 


Allo Spettroscopio una dispo- 
i ri he-le.è 

izione di righe c 

sizione € 


ive da sé medesimo il, suo vero 
855a si tradisce da sò Stessa e sotto 
he scure che dicemmo più Sopra trovarsi nello spattro Solare, et 
TERA i ) î ristie. spettro 
FO precisamente q certe linee brillanti caratteristiche dello spe 
lono, Prects ; 
SPOT se terrestri, 
“ie sostanze i (NR 
SE rie si è potuto accertare che i Vapori metallici, dotati ® 
‘altra parte s 
D'altra P 


7 AI ; ssÌ 

n abbondanza dei raggi colorati, assorbono questi stess 
rovenendo da 01 ì xt 

To ando questi, p ul di una.si tgente luminos: pos 

raggi qu 


rsano quei vapori, Così, per esempio, 
attraversi 


rietà di emettere 1 
p eli 


più indietro, 


Se dietro (cioè in ce 

i i rino, sì accende 

t copio) una fiamma in cui brucia del sal mai ti 

y spettrosco la 
collo spe 


l le spettri, tosto la 
jamma Drummond e sil anno da de Le. De vi 
splendida fi 1 sodio scompare dallo spettro a ri TR in 
1 sai: i mi po 
Meo pa scura che occupa precisamente 
vece ad una rig: 


. tanto, dei tre elementi che formano l'es 


OLARE 
le righe soure dello spettro solar, 
e 


atmosfera cocente e gasosi intorno nl Sole 
te dallorighie.in discorso; 


L'ASTRONOMIA poP' 
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Risulta da questa doppia osservazione chel 
l'esistenza di 
g'atmos 
una per © 


uni 
fera delle s 
jascuna, n 


sostanze indici 
el Sole, 


le 450 righe dello spettro 


attestano: 1." 
57 del Manganose, le:39 


Sono stite identificate, e Î 
del Ferro, Jo {10 del Titanio, le 75 del Galoio, le 
È i he si s& oggidi in modo certissimo che esiste, 
i È allo stato gasoso del Ferro, dal 
hi 


del. Nikelio, 200 
alla superficie di questo astro abba; 
Titanio, del Calcio, del Manganes® del Ni 
Sodio, del Bario, del Magnesio, del Ramo, 
ora trovar traccie nè d'Oro, nè d'Argento, 1 
Jarogeno Vi fu scoperto nel.18680 l' Ossigeno nel 1877, 

emo, delle applicazioni dell'analisi spettrale allo studio 
lle Comete e delle Stelle. ‘Ciò che & noi.importava; era 
lasto metodo fecondo e dello studio moderno della luce, 
e gli svariati orizzonti scoperti dalle vette ale. 
non siano meno intetes- 


dio dell'Astronomia, 
quasi universale che spinge lo spi: i 


1a stessa 
ltati delle scienze. più astratte e meno comuni, è 
PI . LI n 
inquieta che la natura ha posto 


e di quella curiosità 

in noi per osservare e sapere. Fu chiesto a Platone qual fosse il tipo ca 

teristico dell'uomo, € rispose: £4 conoscenza del vero pel vero SISSRON 

è essa una cosa rimarchevole, il vedere la specie umana, vivente dei prod 
occuparsi di pre oi 


délla terra sua nutrice, secondo l’espressione d'Omero, 
delle scienze puramente intellettuali è conceder loro la maggior parte dallo sali : 
$ al 3 de 


sua attenzione, ad' esclusione di quelle che hanno per oggetto la salute, l'a- A 
ra di rà È 
limentazione, il benes te tutte le arti senza cui non — SU 


potrebbe sussistere la potente organi È Li 


del Potassi 
è d'antimonio, nè di Arseni 
nico, 


sin 
nè di Mercurio. L' 
Più innanzi ci ocouper 
‘Pianeti, de 
conto di qu 
‘o intendere com 
fotti Jo stu 
L'attrattiva 


chimico dei 
di renderci ora 

si può adess 
vate a cui ci ha cond 
santi dell'Astronomi 
rito umano, Verso j risu 


forse il lato più singolari 


izzazione de 
andosi delle conquiste astrono RAI 
miche, della distanza delle Stelle, della natura del Sole, ec ka 
netarie, dei destini che ci attendono nell'infinito. e nell' eternità, che non di 
ie di commestibile, o) 
senza dell'uomo, i materiali bisogni, — 
est'ultima facoltà quella che ottiene Lies 
PARSO il 
il cui possesso forma il vanto dello spirito umano; " 
] di sopra dei piccoli interessi della 


sere materiale, è finalmen 
Ile società moderne? Si'prova 
un interesse più vivo e più profondo 0ccup N 
delle ita: VT 
umanità ‘pl deo, 
una nuova strada aperta al commercio, di una nuova spec 
o di una scoperta chimica che potrà più tardi spostare molti interessi. Per 
e E OT 
le affezioni e l'intelligenza, è ancora qu 
la preferenza. }l assai profittevole, specialmente per la gioventù, l'abbracciare 
CI | 
oll'avima 
AA ta i 
N: 


LIBRO QUARTO 7 
I MONDI PLANETARI 


CAPITOLO IL 


I moti apparenti e i moti reali. — Sistemi successivamente imaginati. 


Il metodo più sicuro per giungere a.intendere facilmente ed esattamente no 
i ì iri tra men! 
vera disposizione del sistema mondiale, è quello di rifare colla nos! - 


‘ASTRONOMIA pOPOLARE 
jo nel suo lento e progressivo asy 
punto l'universo a quel me 


ji nostri disegni. Considerate, per ese 


Li 


ito umano h: 
] vero. 
ntario ne 


la via che lo spir: 
gere alla conoscenza de 
che siam costretti di Arr: 
19, 3 pagina so? 
pasto precisione: in 0558, noi Vea i a ui sj 
ilmente valutare le distanze rela Ne ci pi È 0 leo pVA 
e possiam o faci dalle altre; ma in natura noi non lo vediamo Aa quieto. "% 
planetarie le Sane sulla Terra, che è il terzo pianeta, è che ruo TA 
Mod ssa S stesso piano di tutti gli altri intorno al Sole; noi lo n “ 
pressa [poco ASTE se guardassimo quella figura ponendo l'occhio. sa 
dI ae oa D'altra parte, non v'hanno orbite reali tracciate ne 
ai lembo” Sa e ideali chei pianeti percorrono nel loro giro intorno al Sola, | i 
P a dunque, non vediamo, cogli occhi nostri corporei che i movimenti, 
3 ti 
"i 


RO 


inneti che si spostano nel cielo. 
“rn di trovarci in una bella sera d'estate (4) nel silenzio della 


SÉ notte inmezzo a una campagna con un orizzonte affatto libero; Migliaja 2 E 
» stelle brillano nel firmamento, e noi crediamo. vederne dei moilionts ‘bei 
in realtà, sopra uno stesso orizzonte, non Ve ne siano che tremila visibili 
occhio nudo, Quelle stelle, di splendori varî, conservano sempre la 
posizioni relative, e formano delle configurazioni & cui fu dato il nome 
cestellazioni; le sette ‘stelle dell'Orsa Maggiore (Carro di Boote) mantengo 
: da migliaja d'anni dacchè si osservano, fa forma abbozzata di un carro tira 
- da tre cavalli (che formano il:timone); le sei stelle di Cassiopea, disegna 
a sempre una seggiola girante intorno al polo; Arturo, Vega, Altair, s6 
sempre il posto di Boote (Bifoleo), della Lira e dell'Aquila. I primi. 


ta immobilità dei punti luminosi della vòlta cel 


È tori hanno notato ques 

riunendo con linee fittizie le stelle principali, tracciando gli schizzi in 
1 © non tardarono & trovare lontane rnssomiglianze 0 dei simboli, giunsero 
E popolare di oggetti e di esseri fantastici l'inalterabile solitudine deî cielî. x 


L'abitudine di osservare il cielo stellato conduce insensibilment 


vatore a identificarsi con quelle costellazioni ea conoscere le principali s 
me un po' più innanzi, quando sai 


i: col Joro nome. È) quanto faremo insie mo 
2 

L 
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giunti al mondo stellare. Per adesso, noi non siamo ancora usciti dal mon 


‘solare. Ora, accade alcuna volta che osservando la vòlta celeste colla, | 


+ 
€.7 siasi ben famigliarizzati, si scorga una stella brillante in un punto del cie 
ove si sa che non ne esistono, Questa nuova stella può essere più splendid 
cdi alcun'altra 6 sorpassar Sirio, stesso, l'astro più smagliante del «ciel 


CI ; simili osservazioni, o soltanto per contemplare il cielo stellito in tutta la sun m 
to Jl suo splendore, ho trovato sempre preferibili le notti invernali, 
iméno carica dì vapori, che nol sia d'estate. 


- Linra iv 
tavia Sì può avvertire che 
non scintillante, Inoltre, È a Ana ltica, 5 
zione rispetto ad altre 1 ha l'av be 
mane di seguito, sì potis ao v Cina, 8 
come le altre, ma che cambia lè 
iù 


Fino dai primi tempi dell'astrongi Meno ] 
mà; 


Presso se soset* 


Vig. 180, — Sistema 4) Tolomeo, 


i pastori della Caldea, le tribù nomadi dell'alto Polito, Avevani 


Motato iu 
futto. Codeste stello, ora visibili, ora invisibili, mobili ila giri osato no 
“— eresie n 


(1) Leggo ancora in molti libri elie-yanno per le scnole L'ala si 

pianeti e stelle flaso Ormai quasto quallicativo Ul fisse, ala ME dog st mio sa 
per non indurre il giovane lettore In nno atrano erronei giacchè è un fatto incontestabile r 

da ormal un secolo în Astronomia, che L'SbIÌ (atalle) bl firmamento, il'inmovono hello spazi 

senza eccezione, come. Il nostro Sole. SPOT 


0. Flammarion. — L'Astronomia Popolare, 


Da 


NOMIA POPOLARE 
Qui come in tutte le etin 


L'ASTRO 
n impressione provata dall'al 
‘og 
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io denominate pianeti, vale a diro «7 
incarnava in un verbo la prim 


anti 


ron 
fogie, la parola 
servatore. ; 
Ah! quanto eran Jontani quei nostri antenati a 
punti luminosi erranti fra Je stelle, non splendono diluce-propria; che ke 
oscuri al par della Terra © su per giù altrettanto grossi: che parecchi a Gi 
sono, di molto maggior mole e più pesanti del nostro mondo; che sono tai . 
minati dal Sole come la -Terra® la Luna, nè più nè meno; che la loro O 
stanza è Un nulla paragonata a quella che ci separa dalle stelle, che forma, S3 "i 
colla Terra una famiglia di cui il Sole è il padrel.» Sì, quel punto ius i 
noso che brilla al par di Una stella, è, Per esempio, Giove. Par'sà se 
non ha alcun splendore non più che la Terra, ma è illuminato dal Sole, 
quella guisa che Ja Terra splende da lungi a motivo di quell' illumina; o 
così esso splende, punto luminoso nel quale si concentra tutta la luce sparsa 
sul suo disco immenso. Ponete una pietra sopra un drappo nero, in e 
mera ermeticamente chiusa alla Iuce del giorno, projettate su di ‘essa 
raggio di sole che entri P foro opportunamente praticato in un'imp 
come Giove. I pianeti sono Ti 
er la luce che ricavi 


er un 

è quella pietra bprillerà come la Luna, 

oscure come la nostra, che non risplendono se non p' 
dal Sole, e che riverberano nello spazio. 

Una cosa (che 2 prima giunta deva aver colpito gli osservatori dei pia 

he li sposta nel cielo relativamente alle stelle, le quali. 

quel pianeta, voi lo vedrete muo- 


posto, Osservate questo 0 
uindi per una settimana o due, poi retro 
verso ovest, arrestar riprender finalmente ancora il suo 
verso est. Fissate la Stella del Pastore (Venere), che appare una bella & 
nei raggi del crepuscolo occidentale; essa Si allontana dal ponente, 3 
nel cielo; ritarda sul Sole due ore; due ore e mezzo, tre ore e più, 
‘riavvicina insensibilmente © torna infine ad immergersi nei suoî | 
Alcune settimane più tardi, la stessa Stella del Pastore sorge al 
precedendo l'astro del giorno e brilla nella diafana aurora. Vedete 
che tanto di rado si libera dei bagliori solari; a stento avre 
noscerlo durante due o tre sere, e tosto sarà ritornato verso il Soli 


vece osservate Saturno, esso vi apparirà durante mesi interi trascina 
SPA 
o bu 


combinati collo splendore dei pianeti, hann 
e idee che loro sonosi associute, 1 


boliche colle quali venti 


dall'imaginarsi che ‘oi 


è il movimento © 


mangono al loro 


versi verso est, fermarsi q 
si ancora, e 


o, dominante il ciclo degli anni; 


Lilro ww 
ne; Saturno. jl più 
puE 


ba 
Pigro dspli 
1 Destino; Mercurio, 
de 


Abitay 
EMO. far Ati 


Er] 
. him Cielo, ol Tempo è É 
nzio, del suo levare: 1a es ignuzi, BSÌ seguace a Apollo, doman 
Ta anti effetti prodotti dallo Mode “ibuli,. le Influenza, farano al 
LS; li, i simboli; col lungo Solpira PnOIA SU n 3855 dal . 
sevoli, i i fur 
“ È vennero adorati come divinità reali Sun ia ie so venti 
astri a finiscono i dato religioni tominei, 
azione, ma finiscono ng Materia); lo; 
BR dalle aspitazioni, 
nasc 


dai Testdeni, d 
ndono alle idee con delle idae.. 
spo 


® Speranza 
1 Seguito Mano degli idoli ey 
rosterna innanzi nd Ca Aegli idoli a Usmo 
si put furono dapprima 6 


Tassifinati 
ndoli attentamente, si giu 
que 


etro queste Uifterenza di moti. Sa. 
Nsead'ag ‘erta; 

i, dall'ovest ull'est Solto Ja 

n nol 


" ch'essi sembrano 
(cOn a 
gicamente ‘che quelli che sj 'Ovono più lentamente @ tinnnò 
10g i siano i più lontani, furono classificati 
MCR TO in che modo sj tro 
scente. I 


ità deere 
Vano disposti Bià da tremila anni- 
SATURNO " - “ao. *» . Ta cun giro inmanni 
GIOVI fr ho; . LS 
Mante, eretta n *. 
I. Sora <a SEAT, » Le 
VINTI 1 Merc etrie eri _ L» 
LA LURATE LEM % linise 
LIRA © 
era che un'approssimazio 8, 
Non eri 


rano, difticilissimi aninter rotanti (1). Siccome vole 
to ero Lea ven 
tut irare tutti gli astri intorno i, ma 
De poichè le cose non stan / impossibile raggi 
ione, e LA aut DES 
Do una grande precisione, Aq 
gere b 


ivamente. intorno al'Sole, e che gi 
affettivi 


Dest'astro Ji tr 
uo motointorno è noi. Ma la maggioranza. fi 
suo ann de info 
suo luemila. anni, una regolarità arm ica 
sono aue 


lelle osservazioni antiche. i il 
ssso delle 
Pat opera. (2) di Tolomeo, 
gra 


ascinasse. con sò nel 
ni coll'ammettere, or 
Stabilità, da Ipparco dietro il com- 
Sistema. che ci fu tramandato nella 
scritta verso Îl 190 dopo C., è che regnò fino 


ù I caso nostro 
® Pero non fn a) 
| denviter, che tradurremo per iiparare, voce ch v 
ssto dica € eri 
ul) Dates 


i primo 
Na 


er 
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al secolo XVIIL Cicerone eì lasciò nel 9090 ili Scipione l'eloquente degarj 


‘anti i tronomico © 
î di quell ‘antico sistema as 
e conpote di nove cerchi, © piuttosto di nove globi mobili 


Ja del cielo, che abbraccia tutte le altre, e sulla qualg 


La sfera esterna è que ito ruotano sette sfore, trascinate da un moto'cohd 
1 Gielo. S jo gira la stella che gli uomini chia. 
v sla l'astro benefico e propizio SÙ, 

j; viene in seguito Marte rosseggiante 0 abborrito; al disotto an. 

255 port mezzo; brilla il Sole, capo, principe, modera. 


cora, occupando Ia regione di 1 


B. È + È o 
É o 
i ti) 2'AVAICA 


ì 
z 
a 


tore degli altri astri, anima del mondo, il cui globo immenso rischi 

riempie di sua luce tutto lo spazio. Dopo di esso vengono come due 
| gni, Venere e Mercurio. Finalmente l'orbita inferiore è occupata dalla. 
| © che attinge la sua luce dall' astro diurno. Al disotto di quest' ultimo ch 
leste non v' ha che cosa mortale e corruttibile, tranne le anime date 
ino benefizio alla razza umana. AI disopra della Luna tutto è 
‘nostra, Terra, posta nel centro del mondo, e isolata di 
mobile; tutti i corpi materiali sono tratti verso di 


Libro N. 


I Moxni » 
« Formata di ineguali ; 


LANETARI. ES) 
Intery, li cm ; 

; Ri: Combinati S2GONÀO. ina: lusta pro: 
srzione, l'armonia Tisulta da Movimento fe sfera; lg ‘quali î 3 
Ro ene toni neutivina Accordo ; i 
toni e. melodioso CONCALtO, i 

varie 


formando ì 
une, fa ai tutte, ques i 
Ovimenti Sos À 
lenzio, e la natura ha vo DE alla sfera inferiori ati 
LEI ETAVE alla. ate gn) 
in si Luna, un tono acuts all'orbita su 
della due limiti dell'ottava, j, 
quel 


Te e lenta, 
Ore te Tuplida del riso Btellato: con 
le otto Sfere è producono sa ì nop 
ilazioni diverse, e Questo Num, nodi 
DITE degli uomini piene di Auestatmo 
Le 0) 


Fig. 182, — P 


Posizione è ammmino Cal pianeta ve nel ino, 


Pia di questo. — 
i mortali, non avete Senso più si Sa ere 
e voi altri opolazioni. prossime ‘alle catera intero nella sua rapida 
guisa che le ia — Il grandioso: concerto del mondo n chiuse a quest'ar- 
facoltà di Ls oa portentoso, che le vostre e Si ; ai fuochi 
. Cc Lo bassa i 
svol cn modo ch'i vostri Nn Vi accleca.o e 
a ; la cui luce sfolgorante vi K cn del sette cerchi era CIR Mo. 
del Sole, da © ‘eloquente Romano, Al di Mc 0. Il nono era il Pr RESA 
Così parla devi formando così i ‘o soggiorno dei Bel 
va delle stelle RESTO si fabbrioò l' Empireo, II 
sfera ale nel medio evol 
bile, sul qu Ì 


È a questa 
perduta la 
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P ieristallo di rocca; quest'opinioné co ° 

sto /edifizio si sUpponevi: di cris o trova 

Tatto que: d era divisa anche dalla ‘maggior parte dei filosofi 
non ammettessero alla lettera la 


eriori sembra che 
maggioranza diehiarav 
ma la n di non. 


Soltanto alcune ment 10) 
ì platone, per esemP È ; ir 
Ca È meccanismo e il movimento dagli astri, se i cieli non erang 
, e incorruttibile, Si può cogli 


poter concepire È 
fatti di una sostanzia s 
nare quale dettaglio .in 
truvio assicura che J'asse ) 
j poli sud e nord, poggia sopra dei 
anche di autori i quali pensavano ch 


quando sono lontani dal Sole, gli è pe 
fisici vedevano negli aeroliti dei pezzi staccati dalla v 


solida, € 4 
teressante, per esempio, che il celebre architetto vil 


che attraversa il globo terrestre è solido, oltrep ag 
cardini e si prolunga fino al cielo; Parlg 
ese î pianeti si muovono meno presto 
rchè non ci vedono chiaro. Gli antichi 
òlta celeste, i quali, sgt 


Ù % Pig. 153, — posizioni e trajettoria dì saturno nel 1570, 


. tratti alla forza centrifuga, cadevano sulla ‘Terra pel loro proprio peso, 
«AD è quanto, sono appena cinquant'anni, un cardinale a Roma affermava. 


de Alessandro di Humboldt. | 
Quanto all'armonia delle sfere, Keplero, nel XVII secolo, vi credeva è 
cora. Secondo lui Saturno e Giove facevano da basso, Marte da tenore, 


da contralto e Mercurio da soprano. ; 
| Questo sistema dei pianeti circolanti intorno a noi sembrava semplice 


‘Ma noi vedremo a momenti che l'accordo non era che apparente; ch 
nando accuratamente i dettagli, essi si allontanavano sempre più da 
emplicità primitiva, e ché in ultima. analisi, quest' edifizio non: 
‘attacchi della discussione, E in vero, perchè l'universo e 
Vésse, potuto andare, sarebbero abbisognate delle condizioni 1 

tono; sarebbe stato mestieri, per ‘esempio, ‘che la Il 


par; 
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tMox 
fosse più pesante de Sola big; DI PLANETANI 
tante, cioè 3 iù 


}er mole k Lat no 
Ae» ‘nr, ME e 
ciò chesnon &-w' cea] Ss Hi dente, Lat so) ch can Tore Ma impor 
pui sì trovano realmente da SE = la Melia no, ma lutto Task 
% noi a 


tenta 
fora na Nolare 
tasse ‘Intorno tt not siFenpa gi UNA Parga et Avia distanza 
i a ente i C BIO na, rota, pertht 4 
diversamente di quello che 8 Not O Foe etto) Bravi 
et girare intorno als . © pd 
forzi E 7 al Sole, (I Bisai LÌ delta arts oi DATO hey 
pertanto (la 56 come'mang; Or È tina forza ingr Se Dee 
È s 
moltiplicandosi 6 acquistindo, Vela g azioni Aglore. S'Intenta 
schizzo elementare Sattazy 


Precedante, d 


AFParintedi Urano 
Pastag! iS È 

è pria merranao © < 
ETTÙ It I A 


geo 


FigIM., Posizioni è Lrajettoria di Urano Mel ina 


indefinite. Ecco ora le Principali complicazioni che furono n conseguenza iel 
perfezionamento degli studi astronomici; 2% 

Aristotile e' Tolomeo avevano dichiarata) d'accordo del resto con tatti i fi 
losofi, che il cerchio era/Ia figura | geometrica ca più perietta, e 'cueì corpì 
celesti; divini ed incorruttibili, non potevano muoversi. che: circolarmente ine 
torno al globo terrestre centrale, È ; 

Ora la verità è questa:.1® he essi non circolano niente affatto intorno al globo 
terrestre; 2,° che girano insieme alla Terra stessa intorno al Solo, relativamente 
immobile; 3.° che essi sì muovono, monlungo cerchi, ma lungo linee ellittiche. ‘ 

I moti apparenti dei pianeti che noi osserviamo dalla nostra sa ter.) : 
restre, sono la risultante della combinazione della transtazione ‘della Terra. 
intorno al Sole, con. quella dei detti pianeti intorno allo stesso astro. 


ì 
A POPOLARE 
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prendiamo come esempio Giove. Gircola. intorno al Sole ad una a è. 
cinque volte maggiore di quella della Terra. La sua orbita comprende A 
que la nostra con un diametro cinque volte più largo. Impiega dodici E. 
a compire la sus rivoluzione. na ; 
rallo di quei dodici annî impiegati da Giove a fare il suo giro 
intero, la Terra conta dodici anni, ossia dodici rivoluzioni intorno al È 
- : i DS 
simo astro. Per conseguenz®, il mo med, 


| i non è un semplice cerchio descritto le 
combinazione di questo moto con 


to di Giove veduto dalla nostra stazion 
ntamente nello spazio di dodici nt 
quello della Terra. Se il lettore 


ma una 


CS 


TE Agere Logo ° È ® 
Cammi apparente di Nettuno 
3 it Aprile 1 

Mi gum (0 LIT Fab Passage almeridi a 


1rGuni 4980 la iI 5 Novembre *|* 


Fig. 18% — Posizioni e trajettoria di Nettuno nel 1979, 


vuol'avere la pazienza di osservare di bel nuovo Ja mostra figura, della pa a 
gina 265, e notare al centro l'orbita della Terra, e'aldi là, quella di Giove, S 
capirà facilmente che girando intorno al Sole, noi cagioniamo, per un giuoco : 
‘evidente di prospettiva, uno spostamento apparente di Giove sulla sfera stel- 


| lata sulla quale questo si projetta. Codesto spostamento ha luogo per 

| metà dell'anno in un verso, e per l'altra in un altro. Gli è come.se l'orbita 
î ‘componesse di dodici anelli. Per dar ragione del moto apparente 

‘astronomi antichi non poterono quindi a lungo conservare, ilisuo; 
; WII 


, Ina si videro costretti a far girar Giove sopra un secondo) 


NA STATO 


do 


pucegdi 10021999È dr 
imwv? 


| 3 
vo fs MALA 
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ercorreva in dodici anni il gran cerchio a i 
n direttamente il suo gran cerchig ‘ 
o col suo centro lungo li 


UA 
agrehio minorò, il cui contro P' \ 
prima. A questo modo Giove non seguiv: 
ma uno piccolo che compiva dodici giri scorrent 
primitiva circonferenza in un periodo di dodici anni. 

Saturno gravita in trent'anni intorno al Sole. Per spiegare le suo marele 

e dalla Terra, sj era ai pari innestato sulla «un 

orbita un Uacondo. ce ava il pianeta 8 il cui centro perco! ni 
quell'orbita, di guisa 0 evi 
intanto che questo compiva 
4 Siffatto cerchio secondario © 
. 


un'inte 


hiamasi epicicto. 
edenti. Quelli di Venere e di Mer 


farte er più celere dei prec 
nque uni prima complicazione al Ù 


Quello di M 

curio erano molto più complicati. Ecco du 
sistema (circolare primitivo. Eccone ora una seconda. i 
Poichè i pianeti in realtî percorrono delle ellissi, essi trovansi più vioi Ri I 
al Sole in certi punti che in altr ti i pianeti, la Terra comi. i 

presa, si muovono intorno al Sole in ditte va 
I pianeta è ora più vicino, ora più lontano © 
esempio, in certi punti 


da noi che in altri punti. Per render 
si suppose che il cerchio descritto dal centro dell’epiciclo non avesse pi x 


samente per centro il globo terrestre, Ina Un punto situato fuori della i 
‘a girante ess0 stesso intorno, & questa. Si vede facilmente che con questo 
stratagemma, Un pianeta, Marte, per esempio, descrivendo una circonicrenzae 
, intorno a un centro posto lateralmente vicino alla Terra, si trova più d } 
| | scosto da questa in fina certa parte del suo corso, e più vicino nella DA 

opposta. Il centro effettivo di ogni orbita celeste non coincideva. con 
della ‘Terra che pel sotterfugio del secondo centro mobile intorno a 0 


fettuavasi la rivoluzione. 
d* Questa nuova combinaz 
| stema degli eccentrici, YO 
‘geometrica: 
—  Codesti epicicli e questi 


dificati e moltiplicati a nor 
| servazioni diventavano più precise, bisognava aggiungerne dei nuovi 


tare i fatti con maggior esattezza. Ogni secolo aggiungeva i 
chic il suo nuovo ingranaggio al meccanismo dell'universo 


‘ Gopernico, nel secolo decimosesto, ve n'erano, giù; 


‘gli uni negli altri! j 
no) ‘si lia alcuna idea delle linee bizzarre che i piani 


este coi loro moti apparenti veduti dalla Ter 


ragione di queste vari 


te la denominazione. 


ione meccanica ricevet 
primo, ricorda la su 


cabolo che, al par del 
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ie la costellazione 
SA pes dal'4% ul 45 Ottobre, 
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A direzione primitiy 
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3, ne] 
i dello zodiaco. — Vedeta p 
segn 3 


Tove ( 
mezzo giugno, qui fa una Marzi 
ina S | 
i zionerà di nuovo 
staz 


"DR Mpattirà n Uirezione dell'est, — 
di Urano e di Nettuno Conduca a, 
‘no, x 
tu È che il moto è tanto 
renzé 


L'esune di Sa. 
Blessi Tisultati 
DO rapi | meno grande 
anto più lontano è il Pianeta: | Mall'sono le Posizioni 
qual al 41879, L'anno Seguente Muterany 
cielo pel 15 Ti che entr 
xlmente, Giove în dogiti anni, e 
tui 


ce. Ma col 
mo. più innanzi, basta im 
dare 


nno; Saturno non torne 
in & À 


Rturno nel mese di Aprile di 
è giù passato vicinissimo a Saturno jl 
i. di bel nuovo non lontano 
E in prospettiva tre pianeti che andra 
due staziona in questa fr: | 
Nettuno rs asseranno essì pure. Rea: 

î Venere p: ; ; ma vuolsì per 

Mercurio xi si movimenti sulla figura che Segue; m: 

SRERLTI rtire che 
quesi ne (sarebbe superfluo avve 
tenzio. 


Ve ne volle ancor più 0 co” 

i riuniti in una stessa 

Î) cosa rara che parecchi pianeti Rigida sg 

palio cielo, e se vi fossero ancora Astrolog 
regione de h 


cOnos gli pi îm megli prodi. 
sticherebbero delle catastrofi da far fremere &piri io tem) 
hl 
pI no 


1) Non dime: l'ISTO, 
Tu scritto ne) 
d ntichi Il lettore che questo Hibro 
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farci un'idea esatta dei moti apparenti. b 
sofico sta nel sapere che 1° astrononiia k 
che il loro passato; nessun: a. 
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L'interesse scientifico PES noi è Gu 
dei pianeti nel cielo © J'interess®. o 
conosce l'avvenire de Jesti del pari 
racolo viene a disturòi 

Questi incontri sono ind 
Nel linguaggio astronomico, 


j moti ce 
parli mai. È x Ù 
inente sotto il nome di congiunzioni, 


dicati general i 
si serba questa denominazione specialmente | 


Fig. 187, — Moto ‘di Saturno rispetto alla Terra, 


ello di Mercurio e Venere allorchè passano fra il Sole e la Ten 
Je loro congiunzioni inferiori o superiori. I più 
in opposizione allorchè la Terra troy 


‘per. gu 
al di là del Sole: sono 
‘esteriori all'orbita della Terra sono 
fra essi e.il Sole, vale 4 dire quando passano al meridiano a m 


ndo passano dietro il Sole essi sono in congiunzione con questo, 


‘n opposizione colla Terra. 
| Parecchi scienziati opinano c 


ho siffatte posizioni dei pianeti ‘influi 


Lisro mv 
lla meteorologia terrag 
se ositivo a questo tiguardo, 
| posi atdo; 
di SS se vogliamo tracciarg lario ai 
i ue fissa nel centro del I 
supp. 


tra; 1° 


movimenti Tiferit Alla Terra 
DI mondo, 1 Ure che; si OMtengono sono ancor 
i tto: 

iù singolari e ragguar pi Consider * Der esempio, le figure 187 a [CN 
a rappresentano: 1’ moi Sì Saturno; Giove, M * Venere e Mercurio Tiforiti 
che x 
3 Ue Da n) 

vazione N) 

as tana] stro 
Ciel 


lazione! 


Stagno dei Pesci 
Coaral, 
ddr"; 


sa 7. 


Fig. 188:— Moto di Giove Intorno Alla Terra, 


zione, 
riso di una rivoluz 
rima Mosa SSL “iu non che quello (n 
Rupedio ni ho eseguito nta “uu Etre 
i 42 al 9 ito Una di iu ona Y ; 
dal 18122 re di Urano, a proposi sa scoperta di questo pianet iaia 
Oto RO RA Scienze sopra una Me A, pocrifi 
Aden no nel 1699 attribuita a ( parato, dei. ano e 
ca again "è prio i Tg IV — atl'anto 
tuto, ERI cal, di Newton — e persin 3 

ileo, di Pascal, 
Galileo, 
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— L'ignoranza ben nota di questo monarca avrebbe dovuto metterlo in 
Ma il falsario era così-furbo < 


sospetto sulle falsità di quei manoscritti. 
il dotto di cui parlo acquistò, per più di centomila franchi di quelle ogra agi * 


tere, ed anche una ventina d'altri accademici si lasciarono trappolare; Quanta 
i iS E 1639, ; 
alla scoperta di Urano nelle vicinanze di Saturno, nel 1639, le due carte re, 


trospettive che 10 aveva costrutte, mostravano ad evidenza che quella e 
gell'anno Saturno trovavasi in Capricorgi € 
6-0 


PSE 


bile, poichè ing 


ina finba insosteni È 
ed Urano nella Vergine @ più di MW gradi di distanza. 
rno lo aggiunte le date precedenti fino 


d All'ultima rivoluzione di Satu 
be 1600, e le seguenti fino nl 4900. Conducendo una retta dal centro della figuny 
: È lola fino al cerchio ester ra 
< ad un anno qualunque-® prolungantola no al cerchio esterno, si trovi 
qual ora di ascensione retta (1) e in quale costellazione si è trovato o si trovi 3 
pianeta. In virtà della precessione degli equinozi, il cielo i 
camminato e le costellazioni dello zodinco anticipano sui segni fittizi 
gli almanacchi fanno sempre cominciare dall'unveze all'equinozio. i 
La figura 188 mostra similmente il piano della rivoluzione di Giove vedut 
dalla Terra, cogli undici nodi coi quali si possono rappresentare le Re 


è le retrogradazioni. Tnoltre le' rivoluzioni vi sono state indicate dal 1730/f 


al 1900. 
Le figure 189-191 rappresentano del pari un ciclo completo dei moti di 


petto alla Terra. In questi diagrammi 
a una linea punteggiata. Si vede così. 


o si troverà il a 


Marte, Venere e Mercurio ris 

apparente del Sole è segnata d 

epoche questi pianeti furono più vicini. 
Mediante queste figure speciali il letto 


simo delle complicazioni che si accumu 
della Terra. I pensatori finirono con accampare dei dubbi contro questo È 
stema astronoinico, per quanta apparenza avesse di vero. Un re ‘astronomi 


che lasciò la sua corona, per I’ astrolabio e dimenticò la terra pel cielo, i 


re può rendersi conto da sè mede- 
lavano nella teoria dell'immob ZA 


(1) \Eeco che comm Intendesi.per: ascensione retta in ore e in gradi, Un circolo massimo del 
celegte rappresenti l'equatore, ed'tin altro l'eclittioa: essì sono inclinati fra di loro di guar 
è sì tagliano in due punti diametralmente opposti che diconsi punti d'equinozio. Partendo di 
E di primavera, supposto 3 basso nella figura imaginati, 0 andando verso destra, dividiamo 
oil quel punto poniamo © se incomincia la numerazione, a 
‘ell'astei ‘si iinovono in clelo pel moto diurno in seriso TAYERIONA 
iid1 ora (Ih.), & 1h, 40m 


meridiani intersecano 

na stella qualunque ha dunque il 

ipponiamo che uno di questi tagli l'equatoro nel punto in cui è se; 
cul passi, Sempre, quel olcolo orario, e quel pianota che di 

reolo orario, avranno in quell'istante por ascensione retta 

stollo, varin pol pianeta perohé questo si muove 
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so 
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à 
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Fig. 150, — Molo di Marte rispetto alla Terra 


» 
CALI 9 ohe i loro.mo- 
diflicile a concepirsi in corpi indipendenti TRN alle distanze ? 
Ica ar 3 al dovrebbero essere rigorosamente via Blobo è una prova quasi 
Vineni a ì Sole in confronto a. quela del IRA STENDERE 
n, SERIES ORO quit pù è diffe elogio 
O È Si nelle stelle: cl SEN grandezza di Dio; chela 
i 8 sta li importa. all'uomo; 

VI Reno jelo, tanto maggiore sì IE che poco fmporta di ca 
moto del at 3 o è superiore a quella UR gitino, lui, o 

biltà dell'uom to, che migliaja di.stelle giri loro volta una lt 
no tutto è stato fatto, richieggono oggiùl alla; 
pel quale ti di questa forza non richie 

Argomen 
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spesi ed incerti alcuni nomini aa 
ma del mondo senza discuter 3 
{è antilogiche complicazioni ghi 

She 


400 
ednfutazione, Tu 
diosi, e l'abitudine di 
lo faseva conservare nè) d 

necatastato. 
vi gt e gi far: ere il tempo metafisicamente sotto pretesto di jan 
Fcienca, perdurò nelle scuole dell'antichità fino a Copernico, e ritatei 
della Scienza, I Jelle scienze esatte. Bisogna sentii 


tempo I° avvenimento € 
DE PO gono è sesto per assistere all'introduzione ‘dal 


ttavia allora tenevano 805 
i nnmiraro: questo siste 
Jia scuole, malgrado 


al decimi 


Co 


CIMMTT] 


Fig. 100; — Moto di Venera rispetto alla Terra. 


‘metodo sperimentale, per trovare degli scienziati indipendenti, spogli 
giudizi e determinati a liberamente cercare la verità. = 
Per una fortunata coincidenza i più grandi fatti del progresso sto! 
‘l'umanità Si' diedero, per così dire, convegno in quest'epoca stessa. 
della libertà religiosa, lo sviluppo di un più nobile sentimento | 
a conoscenza del vero sistema del mondo, contrassegnarono, unit 
randi imprese marittime, il secolo di Colombo, di Vasco di Gan 


“L'anno 1543 in cui vide la luce l'opera di Copernico Di } 
perlestitm che anatomizzava i cieli, vide pur compari 


Lisro INS 


* Monni PLANETANÎ. 
i svelava Botto tutta 
restre Si sve © ua CATIA i 
teri (E umano, conoscendo Ormai (lirettamé di Muardi Sala 
spiri lobo e il' suo isolamento n 
del & 


Rclenza, è lo 
LU) *Perimentalmente la ate: 
2 ° SPazib, ay 
le per prepararsi a Intender 
giale 


''eleme = 

1 MO ÀMENtA tava l'elem to più tt3en. 

Il sistema delle apparenza; ji tutone Slinmnobilità der 
1 moto dei cieli, Tegnuva a, que bile 

e: écoli or sono, dal 1500 al ti È 

tre 590 


LS 


globo queo 
Ta, come Abbiam Visto, Soltanto 
VAL teripi di Francesco*T, dei Medici e di 
ico IV, epoca non molto lontana Uall'ati 
Eor 


male: ti Enava an 


» Vitto (ciò alinse 


mne 
Fig. 191, — Movimento. di Mercurio 


Sopra In Terra 


3 è ancora 
Luigi XIV e Lwigi XV, in pieno rana Ni 
Vi i ina tuttavia igno 

rora sotto lice e mal' definità che domi petra 
2a] ES Stesso, sopra 
quell'idea N dell'Europa moderna, (na sl lè Or abbiano capito 
Al ro tutte le classi, ve né ‘sono a RAMIRO 
pi gira, che ne siano persuase atri H sto moto di traslazione 

È 3 ci L ir 
che la fa esattamente conto della v vena alle condizioni meccamiche 
che si do del suo moto, diurno (1). Rifle 

i effetti 

e degli e 


la quale intenda lari 
discimita, la qual Vaneta e a 
tina persona sopra dere {nostro pi $ 
i bn, nella stessa emi SORTA RENI 
(1} E forse CORE operata dall'astrono 
losofici 
voluzione fl! 


ro Aggil atarini: 
‘continuano n fare degli altarin Ra, 
adulti continuano n Disp. 26 
itt per quello che sono, = me fà Li pi 
niko ” , ronomia Popo) 
ni A Flammarlon. — L'Ast 
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4 
del sistema delle apparenzo» € e abbinmo poeo stante tratteggiato, Co 
FX Egr apens n ietema tanto complicato e così Brosso) 
ae A t'anni di studi, si convinse che dans 
nio 


L'ASTRON 


ti rotazione sopra sè stessa in Risi 
‘ 


quattro ora, l'altro di traslazione intorno altSole sha trecentosessantacinguy dl 
giorni e un quarto, sì spiegava da maggior ELSE dei moti celesti Dei qual 
oransi dovuti jmaginare quegli innumerevoli cerchi di cristalli. L INROENO8O 
astronomo s'elevò alla conoscenza del piano generale della natura, rivelà ia 
Jotti suoi contemporanel, e la pubblicò prima di lasciar du 


non doveva essere na di 
alla Terra un doppio movimento, uno € 


; sua opinione nic >, È i 
Fi pe Dna ji 19513, epoca della morte dî° Copernico © della pubblicazione 
5 gli astronomi hanno confermato, definitivamente pas 

| 


del suo grande lavoro, 
per. sempre qu 


to della Terra. x 
ico è raffigurato nella nostra figura 192 dietro in A 


voro del grande astronomo medesimo. Si vede che è la base essenziale 
sistema del mondo, tal quale lo conosciamo oggidi; in esso il Sole si trova 
nel centro e i pianeti circolano intorno ad esso, ma presenta tuttavia canti 


differenze chela sapienza dei successori di Copernico doveva far sparire: 


e 1.9 le proporzioni delle distanze non erano conosciute; le trovò nel diciag. 
settimo'secolo il genio di Keplero; 2." mancavano i pianeti Urano e Ned si 
tuno, gincchè la loro scoperta non data che dal XVII e XIX secolo; 3° nè. N 
il cannocchiale, nè il telescopio erano per anco inventati, e si ignorava l'esj 1 
stenza dei satelliti, la forma di 


Saturno ela grandezza relativa dei pianeti, eco, 
4.9 i pianeti Mercurio e Venere giravano i > 


n 80 giorni a in'9 mesi, inve 
che in 88 e 225 giorni; 5° la Terra era dotata di un terzo movimento 
stinato a conservare il parallelismo del suo asse di rotazione, da culla 
lazione annua pareva lo dovesse & 


Nontanare; 6. le stelle non sembravano. : 
tanto lontane da non poter essere illumin S 


ate dal Sole, e ne riflettevano, qui 
la luce: l'astro raggiante campeggiava al centro dell'intera creazione, 5 
prima pagina del libro di Copernico si ve 3 
bizzarra: una bilancia tenuta da una mano pesa il Cielo ela Terra, 
‘Cielo che prevale; Ja Terra è scacciata per sempre da un trono fin. 
usurpato. i 
Non fu guari Copernico il primo che pensasse ad.interpretare i moi 
‘base alla teoria del moto della Terra. L' immortale astronomo. 
| premura invece — raro esempio di sincerità — di accennare i passi. 
) ‘tiehi sorittori dai quali prese la prima idea della verosimiglianza di 
| movimento: specialmente Cicerone, che attribuì quest'idea a Niceta 
fazgo sche pose innanzi i nomi di Filolao, di Eraclide da 
| pitagorico; Marziano Capella, che, cogli Egiziani, adot 


eri 


esta opinione, arditissima dapprima ed csi i 
i 


NI 
4 


; vato e stabilito 
f così semplice del mo 
Il sistema di Copern 


LIBRO IV 
Mercurio e ili Venere in 
CE pne del Iavoro di. n 
cazio 


0a 
Vretoa; Ca "a : 

CEnICO, ne] Miky entanni: prima 
rrande enciclopedia teologi 

sua.E 


"= I Moypy PLANETANI, 
torno als 


della Pubbli- 
coil Cardinale Nicota da Cusa; nella 
8 n e È 

l'idea.del molo dolla Terr. a Aveva egli pure Tornata in 

n ” 6 a iù, zomi 
CORSO E ebolodai Copernico, Ila im i a pei monti. Dall'antichità 
fino al ubbio da ittce È dada — Immobili Qella Terra 

o in dubbio da Zegni Chiarovegg 
mess 


1,8; sotto forme Miverse, 


rr * 


Fig. 192. —1t.suta 


ma Coperniicano, 
Fac-simile del disegno pubblicato 
Pace del ql 


Nell'opera stessa di Copernico Wu, 


inve a 
to della l'erra, Ma tutti questi tentativi dovevano lasciare 
duale e loria di stabilirlo del pacato a ” 
Copernico la 6 di ammettere semplicemi ao) Gs 
Non A sei pp PE SI x pelo vin 
una semp: i sta la sua gloria, osura! ENTO i 
i lui, volle, e qui. s i pera ve x ca i 
“i studio La Ci ddl di una [Hana \ 0 Aes Ro, 
feta di ka e: iarori dio 
l'uomo © 


«Roli 
. r 
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404 
questa dottrina. Non si può creare. Nulla è nuovo sotto i 
micsì può dir meglio: Nulla di ciò che riesca 


potente. Le più grandi cose n È 
scono 


denza, diffonde 
sole, dice un vecohio P' 
Ù è nuovo affatto. Ti neonato 


roverbio; 
è informe, im, 


e crescono di nascosto, all'oscuro. 
‘| allo stato di germe, per così dire e i Pon - Le lee 
j loro; Je scienze sì ajutano reciproui : progre 
: si fecondano fra di 1oro; i ai 
a verità, simpatizzano, con un'idea, ui 


i - \romini sentono un 
cammina. Quanti U i 
olla mano una scoperta senza saperlo! Viene il vato 


EA 
| O E io cito sente in certo qual modo incarnarsi nel suo cen 
vello un'idea quasi matura; le si BRESSO intorno, la ta, la cone 
templa; ssa ingrandisce quanto, più vi guarda! vede aggrupparsi intorno ai 
essa una moltitudine di elementi che concorrono a gostenerli: In lui, quelo 
l'idea diventa una dottrina, Allora, come gli Apostoli della Buona Novella} 4 
diventa evangelista, annunzia la verità, 


la dimostra colle sue opere @ tutti rico. 
noscono in lui l'autore di quella nuova 
contemplazione della natura, quantunque 
tutti sappiano perfettamente che non ha 
inventata l'idea, © che molti altri prima dj 
lui ne poterono presentire la grandezza, 
Non solamente quegli che coi propri Ja. 
vori ha fatta sua una dottrina scientifica, 
filosofica 0 religiosa, non può pensare RE 
sol momento alla propria persona, alla 

propria gloria, dichiarando la sua pater 

nità, ed enunciando i suoi lavori speciali — 
(la precauzione sarebbe assolutamente 


Fig. 39%. ti FINA A 
Ji\elelo prevale sulla Terra. — Fac-simile del inutile); ma è altresì naturale che per 
frontispizio sul libro di Copernico. lo contrario procuri di mettere in evidenza 


di disotterrare persin gli argomenti: i 


tutti quelli che furono suoi predecessori, 
Con tal procedere, l'autore onora 


sepolti da secoli sotto la pubblica indifferenza. 


sé stesso e consolida l'opera sua. tR) 
Tale è la situazione di Copernico nella storia dell'astronomia. L'ipotesittà 


fi del moto della Terra era stata emessa molto tempo prima ch' egli: pensasse | 
l di venire al mondo. Quella teoria contava alla sua epoca dei partigiani. Ma. Ni i 
ì; egli ne fece ‘una cosa propria. La esaminò colla pazienza di un astronomo, | Ò 
| col rigore di un filosofo. L'ha dimostrata col suo libro. Poi morì:senza avena 
o veduta adottata dall'universale, e non.fu se non un secolo dopo la sua morte il 
| che l'astronomia l'adottò e che si volgarizzò. coll' insegnamento. Giò nondi= — 
| meno Copernico è veramente l’autore del vero Sistema del mondo, e il suo - 


ome vivrà rispettato e glorioso sino alla fine dei secoli. Pi SÉ 
(a 


Ln 
rlurzii Bon nia 


LIBRO 1y. = 


O non stra n 
Un poi 

naggio uMeialo, nè AMbbiato aa Bota, 

Bo n REA un mnodesto Med) 

qui 


Co, n leo 
va la sun vita intera lo gi 
cravi 


Questo: grand'uor 


lle ricchezze che della 
de 


Che Consa- 
+ Era figlio Ura, Nobilmente noi 
solo Invoro Biunsa ad essere CRI 
(A prete, medico. dalle Antme, RI CoNAIaiona 
i ta calma è tranquilla ch'egli Dreferiva, Suo 
Sen ch'egli « perdesse tanto DO è nello Studio 4 
V'ebbe un momento di ritardo nell 
del moto della Merra, Fitardo dovute 
e nale nel 1582 ideò un Sister; 
ia Bibbia, nel cni nome ]g scuole inveguan 
De del moto della Terra, 
a on è a diré però cha icone non Ticonoscazsa egli medesimo {i merito 
jella teoria, di Copernico; Fai Soriva: che le ‘rivoluzioni 
Sr pinque pianeti sì spiegano facilmente to della Terra; che 
de ; tichi matematici hanno Ft Qi assurdità & di con- 
gli 8 ionì di cui © ‘lisfa ben anche un bo' 
La *iMa Boggiunge subito. che questo sì. 
testimonianza della Suera Scrittura, & 
Te intorno alla Terra il Sole Accompa= 


Sole centraìa 
Astronomo TT (Thyco-Braht), 
conciliare | Osservazione 
rifiutavanai td accettare la 


immobile al centro del mondo, <etondo il sentimento degli antichi e 
Terra immo della Sacra Scrittur 

î anza de 3: E 
dt Se centro delle orbite ‘del secondo Mobile; ma penso che i a 
par = sti siano; disposti in guisa che la Luna e il Sole soltanto co) 

i cele 

sro la più lontana di tutte e 
tava S 5 


che racchiude tutte le altre, I ul 
intorno 
loro moto verso la Terra, cinque altri Pianeti ruoteranno o; ui 
GODI ; loro capo e re, e i:Sole sarà. costantemente în mezzo 
A 
al Sole qu 


modo il Sole 
lo accompagneranno nel suo moto ‘annuo... Per ta) 

ite che los 

orbite © 


i Apollo in 
e il termine di tutte queste RI ®, come Apo 
n Orma ta 
us pd Muse, regolerà tutta la celeste arm 
mezzo 


ila più le obbiezione che mai 
di Ticone lasciava sussistereTa più N CL 
5 SO a quella di Tolomeo, poichè immobilizzan erro tro 
gi fosse fatta 


NOI ii seni 
\ li dopo Iisuo matrimonio, ‘fnltò» (Tengo; fatto. 
ALA BI grata reno avrelibe finito > 
uU ILA) E 
(1) & come stinava a sorivere rr coy 
Ton RIE dì Byron, la marchesi ul HBolssp 
da una d 


cioli, riprodotto più i 
3 di Ticone preva. 


a dubbio l' astronomo per eo 


pernico), @ il sistema - o 

coperto di occhi tutto il corpo simbolizza senz 

cellenza. Tolomeo a in terra col suo sistema: Si vede nel cielo che.il cannoe 
giù rivelato le montagne lunari, le fasce di Gioy 


chiale astronomico avevi l 

iusello di Saturno, non che le fasi di Mercurio e di Venere, Alla. finé xi 
Bossuet dichiarava ancora imperiosamente che è il So] 

la 


diciassettesimo secolo; ba 
cha si muove, e Fénelon trattava Je due opinioni alla stessa stregua. Il tri_ 
bunale dell'Inquisizione d'altra parte, © la Congregazione dell'Indice, presi 
duta dal papà, avevano nel 1616 e nel 1633 dichiarata eretica la dottrina di 
Copernico, © condannati « tutti i libri che affermavano il moto della Terra. 
Durante tutto il diciassettesimo secolo e parte del decimottavo, la Sorbona 
ha insegnato il moto della Terra siccome un! ipolest comoda, ma. falsa? 

Alla stessa epoca, sotto Luigi XIV; SÌ rappresentava ancora la Terra Seduta. 

nel centro del mondo; come: sì vede in questa figura, fac-simile di una ingl 
sione di un atlante astronomico, SOpraà la quale si vedono Venere, Mercurio 
Marte, Giove e Saturno circondare la Terra, coi loro attributi mitologici. Mai 
lavori consecutivi dello stesso Ticone, di Galileo, Keplero, Newton, Bradley, 
Dalembert, Lagrangia, Laplace, Herschel, Le Verrier © d'altri grandi Rù 
na'una base assoluta e incrollabile, Tupo 


gegni, diedero all'astronomia moder: 
forzata da ogni nuova scoperta sulla quale l'edificio intellettuale della scienza 


si eleva, s'ingrandisce @ sale sempre all'infinito. Le illusioni, gli errori; Je 
la face della Verità illumina il ‘mondo; 


ombre della notte si allontanano; 
te chiudono gli occhi possono \continuare 


i | Solamente coloro che volontariamen 
a vivere nell'illusione della tartaruga, che scambia le piastre della propria. 
scatola per i confini dell'universo. aci 
janeti visibili ad occhio nudo non sì” 


Gli antichi avevano osservato che i pi 
scostavano mai di molto dall'eclittica, cioè dalla strada annua apparente. del. 
I circolo massimo della sfera celeste:non: 2 


Sole, e che la.loro deviazione da que 
î oltrepassava mai gli 8 gradi, sia al nord sia al sud, Imaginando adunque. , 
‘in cielo due linee tracciate a quella distanza da una parte e dall' altra del- | (a 
l'eclittica, si disegna una zona di 16 gradi d'ampiezza che fa il‘giro del cielo di | 
e,dalla quale i pianeti non escono mai. Siflatta zona è lo zodiaco;\chesdes Da‘ 
demi 
4 


| riva il suo nome dal vocabolo greco <0n, animale, perchè le costellazioni che 
lo compongono sono per là maggior parte figure di animali. Gli antichi hanno «A 


diviso quel gran cerchio în dodici parti eguali o segni, ciascuno dei qi vi 


PI 


Fig. 190, — La Terra seduta nl centro del mondo\e la mitologia planetaria gotto Luigl XW, 
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È gi 53). 
I grandi pianeti Urano ES 


Ze Ito, ken erti 

muovono pur essi entro miti dallo 2 20% 
sti che circolano fra Mart 

ne 


dagli Astronom, 
CL] 

azione delle loro orbite, {: 
DAZI 


0 laco; ma Parecohi { 
3 Giova 


Ta 1 picenii ma 
nia DE SAL) Escono in Sausa della randa inci. 
la toccare persino i jo le la n a ontanano talora Siflattamente 
da s LI ia à 
tempo indicati sotto i Serne; Segni: Bi pianeti sono da Antichissimo 

» 

Me "RIGHE, OS. 
SoLe Luna 3 ERCURIO ENER MARTE Giova Sartnuko 
Il segno del ia SCO» era giù adoperato miglinja Îl'anni 

fa dagli Egizi. Quello data t; Ne tapninsenta la falco, Lo ni trova in Tiso 
resso tutti i popoli fin dalla Diù o 

mes 

I r origine un cadueso, Quello 

pe 


ano impiegati 
al X. secolo. ALXVII S8colo, si comincio 
dela e le si diede il segno è, 
nen, 


° Terra come pla 
Blobo Sormontato. da una oroce, Nel XVII 
colo la scoperta di Urano Agglunse un nuovo Bis 
a Dal segno RI che ralfizur 
di Ù 


tema al Pianeta, Lo sì ine 


Tschel La Scoperta di Net- 
Unero dei segni: B.; 


CAPITOLO IL 


urbî del Sole. 


TI pianeta Mercurio 6 Î sub 


È 


i 

esorizione del sistema planetario, noi partiremo dal centro per 
ria. Noi conosciamo giù l'ordine in cui si succedono j 
esaminato in dettaglio il terzo pianeta del sistema è I 
inciamo dunque qui la descrizione delle © N 
dalla provincia più vicina al Sole, cioè î 


Re Per fare la di 
andare verso la perite! 
mondi; abbiamo pure 
jl satellite che lo accompagna. Com 
“a altre terre del nostro mondo solare, 
da Mercurio. 
i Anzitutto facciamoci una domanda: vi ha 0 vi sono fra il Sole e Mercurio, | 
uno 0 più pianeti ancora 4 noi sconosciuti? La questione fu posta, è veline: ; 
V molto discussa da parecchi anni. È cosa importante l'esaminarla tosto innan Più * 
3 di andar oltre. Studiamola come importa di farlo per i più piccoli argomenti. bi 
astronomici, cioè fin dall'origine è di prima mano, fine di giudicarla esat- È 
tamente ed imparzialmente. Uno dei più eminenti matematici del'ni 
secolo, l'astronomo francese Le Verrier, analizzando rigorosamente i movi 
ti di tutti i pianeti, giunse & costruire le tavole esatte delle posizioni 
Marte, Giove, Saturno, Urano, per parecchie migliaja a 
to immenso lavoro matematico verso il 1840 LI 
nto prima della sua morte; nobile imp i 
utile alla scienza ed all'u 
socievolè e di un a 


men 

Mercurio, Venere, 

anni. Egli incominciò ques 

compì nel 1877, alcuni mesi solta 

2 di una vita attiva che sarebbe stata ancora più 

nità, se egli fosse stato dotato di un carattere più 
‘più impersonale pel progresso generale (4). 

71 moto del pianeta Urano aveva mostrato delle irregolarità inespli 

‘nell'influenza perturbatrice dei pianeti allora conosciuti, è aveva perciò ap 


ti0) il gran Newton, non sì mostrò egli pu 
fl Newton francese, non ebbe egli la debolezza di 

one; poi quello di marchese da Luigi XVII} Laplace 

a sua gloria} Cuvien, IL fondatore. 

cato 1 vantaggi della sclti 


fel Newton stesso, 


sono per avventura psi 
ila cnusa stessa del loro stato di suscettibilità, — Quegli che. 


Liaro Ivi 
ni astronomi dell O 
Urano, il cui movimento doveva 


us 
= un Planeta ignoto, ai 

servazioni meridiane di ut Bilonara 

083 


Tanto al Uma 
da erturbazioni 
corp 5 Di mi 
verrier di risolvere Questo ìm 


1 rivelare dalle 
tante “Slesta, Nei 1845 Arago ug; 
Je. Le Verrler vi riusgî con Problema di matem: 
ai il luogo che Quel 
inni 


Reti aa 
È orta) i 
lanetà insog ha, ed Aununciò, co 
1 cielo. Si puntò un CANnocch, la 
pe tal modo le Perturb; 


jvelato alla teoria 1' 
riveli 


convinto gi 


i TSO que] luogo: i 
azioni ingr ivato 
esistenza q Si Mel moto 


Vi or 
ravigliose affermazioni dal 
mari 


del Pianeta Urano hanno 
7“ questa una delle più 
Al Progresso si 

ria newtoniana della Eravitazio 

teo 


astronomia Alla verità della 


Fig. 198, 


— Orbita di Mercurio \itorno al Sole, 


Indicato n 
Pie movimento del pianeta Mercurio ha del pet RO 
l'analisi del Î chie non sl spiegano coll'azi 
» Vertier, nel 1889; dll Rertunbauioni fra Mercurio e il Solo si 
Le Verrier, eti, e che invece si spiegherebbero n Lio siae coatta 
gl'alrienizo Ò più pianeti circolanti intorno alliae che di un aumento 
trovassero” n an colle osservazioni pì differenza i 
di ME nel moto secolare del perielio. è di tempo in tempo VE SOT 
A MCO e passare Innanzi al diso0 so- 
0 ‘ azioni i i uosti 
Se questa DS to proprio di traslaz unzio fatto di qi 
; i di un moto pi ; o. l'ann VERE 
oscuri dotati di scorsì appena ra medico di campagna, 3 
VA = n w ‘{ 
n o: sa anni delle ruisnza rali \va:al culto delle bellezze del 
risultati a ja, il quale CONGARIANI » 
To ]l'Astronomia, 
tissimo del 


LA pOPOLARE 
miserie terrestri, voglio dira il 


L'ASTRONOMI 


ura delle 
escarbault, annunziò di av 
Ti et osseo 


120 marzo 1859, una macchia avi 
sul:Sole; l'aveva seguita durania 
] suo spostamento sul disco solare, 

colse più di cinquanta ‘osservazioni 
perchè la loro discussione 


44 
il tempo che gli 
mio ‘eccellente ® vecoh 
dalla sua modesta 


ero la c' 
dottor Li 
î Orgeres, Î 
perissim®, passare 


lasciava lib 

jo amico 
sad 

vato; casa 


o avuto per Ogge 
vi fu g 
ente rotonda: € proprio nera, che pareva del pari ani- 


quale ‘era stata voduta da un osservatore tedesco 
‘anno; Ma il caso volle che precisamente in quel giorno n 
ervato il Sole a Londra e & Madrid, cinque ore prima 
te veduta © fotografata la suddetta macchia, la 
gari un pianeta. L'illustre astronomo con- 
siderò in comple: come sicure, fatte nel 1802, 1819 
1839, 1849, 1859 è 1862; © dietro queste calcolò l'orbita del pianeta intermercui 
riale. Fra le varie orbite possibili egli prescelse quella per la quale il nuovo pia. 
neta, Vulcano, girerebbe intorno al Sole in 33 giorni e la sua forte inclinazione 
spiegherebbe la rarità delle sue apparizioni. Annunciò altresì che secondo ogni 
probabilità, esso sarebbe passato davanti al disco solare il 22 marzo 1877, Gli 
astronomi dituttoil mondo spiarono l'astro delgiorno conunanime indiscrezione; 
ivo; nessun punto nero fece mostra di è di 


ma il risultato fu assolutamente negat 
] 99 luglio 1878, due astronomi | 


Im occasione dell’ eclisse totale di Sole de 
î, i signori ‘Watson e Swift, annunziarono da parte loro di aver visto 


i vicinissimi al Sole eclissato (a destra ed in basso, 
i r 


ulla nostra figura 103, pagina 219), e anche al- 
ettò, un po' alla stordita, di cal di 


do analoghe, dalle qu 
mostrava ch'esse © 
Nello 5 


mata da moto proprio, 


il 4 aprile di quelli 
era assiduamente 055 
che vi si era perfettamen 


quale per conseguenza non era E 
sso sei sole osservazioni 


american 
due pianeti intermercurial 


nella direzione di Venere, S 


. l'Osservatorio di Parigi vi fa chi si affri 
sd Jare una nuova orbita, dietro quell'osservazione. Ma non era difficile persua- 
dersi che i due punti prillanti presi per due pianeti erano semplicemeni 4 DOG: I 
venne calcolata dall'a. er 


due stelle Theta e Zetà del Cancro. In appresso, 

nomo tedesco Oppolzer una nuova orbita e si annunciò un nuovo passagg eli 

si esaminò il Sole quel giorno là più diligentemente che mai, enon sì 

9 niente. — La discussione assolutamente libera e imparziale del subbietto 

induce pertanto alla conclusione che, secondo ogni probabilità, non is 

fr il Sole e Mercurio, nessun pianeta paragonabile a questo. pa: po 

SER dubbio, non puossi negare che non possa esservi un piane È ) 

Sole che nol sia Mercurio, a quella guisa che non si può 1 eg; v 

esistere uno od anche più di uno al di Jù di Nettuno. Mal 
(la seconda è più probabile dell'altra. i 


n - 


Mox 
Sosa. diveny 
il disco del Sole? o = CSS0EPARION è 
sano Trere 
Jubbio, naturalmente, la 
dt 


iis “nona feda Sla sirion ù 5 
che niente è più 00 che a Sannargi hell ce Rie 
solare atteso che i) Giametro Verticale del TA o 
l'altra; e che una Macchia la "lala si Sarà È Res 
î : È Ruto, Sembra È 
ora 0 due più tardi, par eSs0r sj O bbe 

s npagnato il punto nero l ENTO - de) la 
com ina distanza notevole Sal lm Pa 
ad an d'orologeri 

un 


OMparsa sul diseo fino 
* SPpura Aver un 
2; Questo corato 
essuno degli Osservatori, 
nes 


di una 
jel disco, a un certo mi, 


Mace) 
cambia ‘da un 


munito di 
Motivo della ro Sono state Adempiute da 
ue VO dall To ‘situazion 
jel0: 1 A Migliore è nu tiche Qi gen dello stato del 
cielo. 
Parigi in questo momeni Im cui scrivo 
n vazione una corda Vicinis 
servaz 


trovasi Appunto 
N ® mi traccia Per la sua og- 
sima a) lembo), Ma isolata 


1 "INSBÌ osservazione 


è abbastanza coneludenta, 
pe: allora, altresì, che cosa 


Qiventa la toria di Mer 
enta esso incontestabilmen 
pres 


Curio? Questo pianeta 
te un nu Nel moto secolare del suo pe- 
ielio? Sl. Ma la causa mori devesserà un Pianeta, La 
DO è che, da una ventina 
du 


tagione principale el 
QUÌ, DON passò, st PUò dire, un giorno solo, 
za che il Sole non sia stato Ssaminato, diga 
mor. in Portogallo, in Si 
ng 


divini 
nde come un assassino anonimo! Le 
nasco 


Derturbazioni che sì tratta di spie- 

lo si possono, se si ammette 1° esistenza di\uno sciame di piccolissimi. 
l'i 0 , È DI CI 

gare oidi, troppo piccoli per essere visi 

mei co dei materiali cosmici che 

dell 


e leui strati più densi costitui 


Sonvi là come.a dire dei turbini di 
e illuminati in seno ad una luminosa irraîitzione: 
polveri 


‘intermereuriale, più 
uovo ordine, noi lasceremo dunque il La e prenderemo 
va a nome di Vulcano, nel campo delle conge i 

attezzato ; io. i o 
La ito terra sul pianeta Mercurio. iam visto, a 14 milioni di leghe fu Bh 
subito ianeta situato, come abbiam visi "vita compresa entro quella 

î \ (ara 

Questo a gira in 88 giorni, percorre oa ; 196 ne di un'idea esaita; ( 
Aa più piccola della nostra. Cai Mecna Que 
SE da nella scala di 1 millimetro per * 

è disegnata 
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tel) 


a, La sua eccentricità, vale a dire la distanza à 
spressa in proporzione del semi-asse aegicetà 
vale a dire di 2,900,000 leghe [) 

5,000 leghe dal centro dala 
4 


o a 17,250,000 leghe. È relati 


è circolare, ma ellittic: 
gal foco, * 
lia, è di 2 
avvicina 
lontana fin 
Î arie. Sulla stessa s 

ite planetari la stessa scala.esatta fu 


non 
centro dell'elliss 
delln distanza. ME 
suo perielio, il pianeta si 
mentre che nl suo afelio se ne ® 
la più allungati delle orbi 
l'orbita della Terra. 

i Mercurio @ la Terr 
noi e che sì 


li Jeghes 


decimi (0,2), 
fino ad I 


vamente 
tracciata 
La dis 
Jorchè pa 


noi fin a meno di 
Jora' 43 secondi; 


] Sole, la su 


a varin dunque considerevolmente, A) 
trova.al suo afelio, può avvicinarsi È 
il diametro apparente del suo din 
parte più lontana del suo corso allor. 
rescere fino a 65 milioni di Je. 


nza fri 
sa fra il Sole ® I 
20 milioni € 
ma nella 


a distanza può e 
ghe, e allora il suo disco è ridotto 


a soli 4 secondi e mezzo di dia 
metro. Quando il pianeta passa fra 
noî e il Sole si dice che èin con. 
giunzione inferiore; all'incontro 
la sua posizione dall'altra banda 


raggiunge al 
passa dietro, a. 


chè 


del Sole, sì chiama congiunzione 
Supermore. 

Iì perielio di Mercurio si trova 
a 76° di longitudine, ossia. lontano 
76° dal punto occupato. dal Sole 
sull'eclittica all'istante dell'equino. 
zio di primavera; il perielio della 
Terra trovasi 25° più lungi: a 104°, 
Abbiamo veduto più sopra (fig. A91 
passa tre 0 quattro volte all'anno pel suo 


rio il 4 aprile 1879. 


Fig. 107. — Aspetto «il Aforcu 


a pagina 401) che questo pianeta 


perielio. 


Mercurio non è visibile se non alle epoche della Sua massima distanza dal 


Sole. Si.scorge allora alla sera, tardando ogni di più & tramontar dopo.il Sole, 


splendere nel cielo d'occidente come uni stella di prima grandezza. Ma non 
può scostarsi più di 28 gradi dall'astro raggiante, nè ritardare il suo tra- 
monto più di due ore dopo di lui; di guisa che, anche nei giorni delle sue 

perduto nella luce crepuscolare, 0 quando sopraggiunge 


massime: elungazioni, è 
la notte trovasi troppo basso per non essere nascosto nei vapori dell'orizzonte. 
del mondo, Copernico, è disceso 


L'autore della scoperta del vero sistema 
‘nella tomba: senza aver potuto vederlo, in Polonia, una sola volta. In Francia 


mon passa anno senza che non si possa verificare la sua presenza almeno 
una volta, e ne feci jo stesso parecchie osservazioni. Una delle più impor= 


LI 
inti è quella del 17 ty 
situato pi 


BRO. \v 


bbrajy 
> lungi dal Pa 10 Agi 
joveva tardare ad 


sriori costruzì ini y + 


Darigine, Mer 


—. Osservazione del pianeti Venere, Giove è Mercurio Dei IN 


urio e Giove brillavano Quale sera l'uno vicino all'altro; congiunzione rara: 
È 

i due pianeti erano abbastanza vicini fra loro (un grado 6 mezzo) per entrare 
ì due E! 

ntrambi nel campo, di uno stesso (cannocchiale (nel cercatore). Goineldenza 
eniro È 


"Astro ì Disp. 27.3 
C. Flammarlon. — L'Astronomia Popo! de >» È 
, ù 
LE È 
» Ri 
î) ca i 
# de o 
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ancor più bizzarra, Il pianeta Venere scintillava contemporaneamenta al jj 
sopra dei primi due, ©, j130 gennajo, era pure passato presso (Giove tanto di 
da projettarsi su di 4550 ed occultarlo; Ia distanza angolare del dua îno 
era ridotta a 20 minuti. Il Magasin pittoresque ii quell'epoca ha Pubblica} 5 
a questo proposito, jl piocolo schizzo che qui riproduciamo a pag. 417 to, 
confronto della grandezza, dello splendore e del colore di quei tre DisGalio 
congiunzione è stato rilevantissimo. La smagliante luce di Venere di fan n 

n di Giove faceva l’effetto di una Juce elettrica accanto aduna fiam co 
janeta era bianco e limpido come un diamante a 
giallastro © quasi r0s50; Mercurio era ancor più.rosso Ù 
ì Venere e Mercurio offrivano una fase marcatissi ui 
È ter osservare di frequente questo pianeta, sa 1 
4 d'abitare in un clima favorevole. Un astronomo dilettante, nel secolo Ha | 

(che Lalande chiamava Hetnii È 
dl 


il signor Gallet, canonico al Avignone 
amico di Mercurio), l'ha osservato più di cento volte. Io lo esamino semp Li 
una volta o due ogni anno. La figura 197 riproduce l'ultimo disegno che ce 
ho fatto, il 4 aprile 1879, Il pianeta presentava allora un disco di 9! Soa / 


metro rappresentato qui da un circoletto di9 millimetri, ed una fase ani logi è 


a quella della luna Ja vigilia del primo quarto. 


In causa del suo tanto rap 


$ mosca cieca. Non si mostra che per Ss 


tramonto, sì tufla di bel nuovo n 
l'oriente, precedendo il Sole, ritorna vi 


: tana di nuovo la sera, mostrandosi per tal m 
stella vespertina. Questo periodo di oscillazione varia esso stesso fra. 


È i 130 giorni. Gli antichi avevano a tutta prima creduto all'esistenza 
D astri distinti: erano Set e Horus per gli Egizii, Budda e Rauhineya 
br, Indiani, Apollo e Mercurio per i Greci. I primi pastori che scoprirono; 

curio nei fuochi del Sole cadente, furono gli antichi Egizì, i quali 


vano il cielo a tutte Je loro opere. 
Set e Horus accompagnavano il Sole ‘come due satelliti, e più tardi, 
chè fu evidente l'identità dei due astri, il sistema astronomico egizi of 
pel primo, girar Mercurio intorno al Sole, invece di farlo ruotare into 
Terra. Noi possediamo delle osservazioni astronomiche di questo 
‘fnite fin dall'anno 265 av. €. dai Caldei, e dall'anno 148 fatte dai C 
La celerità del suo moto fece dare a Mercurio delle attribuzioni c ri 
ero delle ali ai piedi, Era il messaggiero dra 
i — e dei medici !,. Ma oggi ancor 
ecorate del caduceo di Mercuri 


Pa la 


a quell 


di gas; il bel p. 
Giove era, appresso, 
annocchiale, 


Giove. Nel € 
‘one per P9 


La prima condizi 


i dei farmacisti non son esse di 
tivo delle nostre abitudini cittadine, si osservano 
v x ® 4 


LIBRO xy 
DOES Mont 
to che il mattino Se 
ti 


1 midi 1a 

“09; Ù 

minure attentamente ji cleto neo) Seside 
a 


î Dona 
isole; alle seguenti epoche ell 
de 


lub 


A ora 


SALI 
5 do 18 Blornì aa cla. 

zioni della sera; ® per ° i rele an 
ganz (74 a Li Si 
n nie fe horni Prima & dopo Questa 
di x et arcurio è 7 

Jì pianeta 2 de, ol: a Cella Tertrava della Lun 

cura, che non è vigj dle ‘e non pento O Riot 

teria 05CUra suo moto. i “ Non Aplenda che a motte A 

ne solare. Il suo moto ‘torno al ‘astro centrali a PRE 
gio! , noi ora în una Alireziona Obligu TA Ù 
i Amg 


wi di Mercurio Prima di 
199. 


eta sua "ongiunzione Inferiore Intella vésperiina 


Je continuamente variabile del suo emisfero rischiarato, 

zione 

porzio petto, veduto al telescopio, una Sucn 
aspetto, 

suo è 


essione di fasi fnal 
i presenta la Luna, e chei Nostri lettori si 
che ci pre fasi dal : ra figura 199 
enta queste fasi, visibili Ja sera dopo i 5 allorchè 
rappresen iunge alla sua fase minima, esso è nella Tegione della sun orbita 
il pianeta 61 alla Terra, passa fra il'Sole è noi; poi alcune settimane dopo 
la più ra SR mattino dai raggi solari, e l'ipassa in modo inverso per la 
osso si libera : gura). 


Assenza erasi fatto 
n . Ci] 
to di obbiezione a Copernico, dicendo che se Mercirio e Vener 

un argomen 


il Sole e la Terra, essi avrebbero dovuto presentare dalle a 
irassero fra il Sole + Ni) suro- 
girassero tt | — Perfezionate la vostra vista, rispondeva Nec 3 È 

o la Luna! — Pe Mi ro 
cone a e vedrete Der (GITA Seoperta, Del XVII scola fasi colpo 
p le veo z è 
nomo, e le ì dell'astronomia moderna. x 
FEE ell'astrono! Re 
vazia per gli avversari È î nel piano în cui 
Sosa Da punita girasse intorno al Sole precisamente nel p 
Se questo pia 


Produce nel 


ilità riferendosi alla spiegazione delle 
facilità 


ie di fasi (quali si vedrebbero capovolgendo la fi 
ia LA sono invisibili ai occhio nudo, e della loro 
Queste tas! © 
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anzi al disco raggiante a ciascuna 
tre volte, in media, all'anno, TA 

“550 


i so L'A 
d giriamo noi stessi, es50 passerebbe din 
sue congiu jori, vale a dire 

:nn0 inclinato di 7 gradi sull'eclittica, e affinchà pag 


si muove invece in £ cior 3 
ESTRO i all'astro diurno, è mestieri che la sua congiunzione ap) 
P i due piani, della « linea dei nodi » Bia 

cor 


ente dinanzi 
Inogo nella linea d'inte: 

sini veduto per Je eclissi del Sole e della Luna, e pei passaggi di we 
nere. Questa combinazione si presenta molto più spesso che per Venerg È 
suoi ‘passaggi son ciò molto più frequenti; essi ritornano ad intervalli Sui 
regolari: 18, 7.10» loro date nel corso di due 0 


o peri 


3,10.63 anni. Jcco qui le 


Spcoto VENTESIMO 


sYXcoLo pesistoNoNO, È 
g novembre Po i ni a) 

bersi 19) 12 novembre sori È : ; £ nove 
puri 5 novembre Tesi Ro. ci noventa 

18 È È pn niaggio 1987 ; oe maggio 

vo paderno amore Mg, 

Lgog " s maggio 1010 lo aggio SS 
tar È îi = o novembre 1084 È si novembre ; | 
Teali + AREA 2 aginovembio 1000. ; tini 2 veni ) 
pia È pa peg novembre IMÒ,. + IC Sen 
1878 PUBL è maggio ins - Neca 11 pren a a 
dic cc IT lst ME 
regi. + 2 2, 10 maggio RIOT ARTE DISSI nov 
1894 de 5 jo novembre 


La figura 200 mostra ‘ciascuno dei passaggi del nostro secolo nella gua 
forma e grandezza. Il circolo rappresenta. 

il disco del Sole, e le rette che: lo .attri 
versano indicano, il cammino perco po 
pianeta su di esso in ciascun passaggi 
Î) facile vedere che tanto la lung] 
come l'inclinazione delle linee diffe; 
considerevolmente da un passaggio 
tro. Il pianeta entra sempre da 
(est) per escire dalla destra. (0 
mezzo a questa complicazione app 
può tuttavia facilmente notare:ùun' 
eu "i passaggi PETALESAOE xIX secolo. sreale:;, tutti i passaggi che cadono 
” pu omonimi sono paralleli fra di loro, 


si ‘L'ultimo passaggio ebbe luog 
BG: Francia, ove bisognerà ‘aspettare fino al 10 novembre 1894 per riv 


colo a Parigi, — se il: cielo sarà sereno e puro. — 
‘fine deli passaggio; nel'1878:il‘cielo fu ‘nuvoloso e 


a le 
VA a fi 


del 5 novembre ‘1868 accadeva al levar del So 
iteressantissimo e piuttosto raro anzi che no; 


201. — I] primi pastori che scoprirono Mercurio nei fuochi del'Sole che tramonta 
furono quegli antichi Egizi clié associavano il ciclo a tutte le loro anioni. 


Linny ES 
si innanzi EVS 
ndo i calcoli APPOSÌtame 
geco: 


To «o 
PENLLLISSTATI 1 
tte Tatti, dove momento 
sre di osservarlo, qui 
piace 


omi trovarona 
ni 


Tinque 
ione astronomica 
sentaz. 


*Romeno, Ebbl.il 
ma so 
sìn stata faroriy ; Ultima sca LUI 
intino la corda tracolata SI 
appi era desso perfetta 
data; 


esin Tapyre- 
Sn cielo Puro. Il 
eni 
Menta Toto; 
i lari. 
schio so. 
mal 


Plansta negui 
ENO. pel Di 
DLE Nérissimo, 
DIE di ron: Se Onomi distinsero Un punto luminoso 
1 disco di Mertiaaninia UnINO8O che ara Sil stato avvertito tu pare. 
pr anteriori passaggi i Lo Sì altribu) Un vialcano, sl 
chi £ fera immensa, Sarebbe trano Cha S 
sea appunto verso il m 
Merc 


Dsse un Wnl 
i) dell'emisfero i 

Ile ore dei passaggi di ua) 

er 


#0. Sopra 

Tivolto verso la Terra nei giorni 
Planeta Nanzi.a) Sole; nè Ttneno strano sa- 

che questo pianeta fo circondato lin'atinosterà. gi Altezza iguale 

rebbe del suo diametro; e ebbe come la nostra 

al ero chilometri di Altezza, 

dif 


Si può Bplegn 
coll'ammettere che Mercuri, NOn essendo su 
plice punto minuscolo invisibile 
che sa un tale stato di contrasto 
zione 


no mai errori così enormi quanto 
i ctu» 
troppo spesso.s' incontrano nelle Pubblicazioni anche le più 
È ri È 
quelli che non ricordarne che alcune di 
e. Per 
rate. 


glo, non sì lesse, per pop 
i e su 
nni nelle opere del poeta alegiaco Gilbert, nelbel mezzo 
polti ai 
per I! 


» 
dna nell' 

corto, e: però iinbitàva Pittura tealt; 
Saia De 3 
i) to non l ronde mt 

seduto o SI più curloso s n 
TYP Geltadi 

belg 

nomo 


Prova non essere 
TE 
Lone, tn'altrà okeriazione non ni Trotta (aueatrta dà 

nto alla diffrazione ha Su ab 
to vttieo doy tinta diminie al violerto, in g Fed % TERA 
un vflel o e altra volta ddl uni at 

del Sole stass magi | 
luminosa DI “a . 
'aureola. Ittminos: DT Revan lsthorà Lora Nra 
8) ‘e all'epoca dl pate n rasi Tale a dire E RE . 
ati dimo ora cho'all'enoì ino al suo d'ii ‘posizione più intento, 

prati s jra che vembré è vicini in'èlà posi n ace] 

NO DIE LU) che RARONE tra eros quattro volta ina più immenso Kc 
ao aaiatere quale enza dubbio 0 Balvano) atei olae del femomment m & 
potrobbi lell'anreola, S i tuarid'esso Binta a data questo pi ambra ù 
l'aspetto del che per nol, t] OAV FRE cit ARGAN 

va Mercurio € al suo perlello, Y I rin qniedil chi v duilà 7 
allorchè OA olettrici pic dei faiti che possono cisere pummenta 
gio, PABRRUC inmoci a spiega o 

Ma non 
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l patetici addi ‘alla natura; questa frase singolare, che fa la figura } È 
PIù mate 


serevole: 
n 


de la vie infortunè gonvivet.. 
scrupoloso non ha forse descritto come sapia 
to ufficiale del ministro, puritano Guilmotteo 


Au poguet 


E altrove un tipografo poco 
nel suo giornale, un ricevimen 

Une fonle fmimenne emplissalt Pamphitbeatre 
es ppirentina TIC jombardo parsa), 106 est ptiseltot 
a ppiamdlesementi- 


rdano ancora 


L'ilinatre homme d'État prend pl 
Accuebtli: par tes piùs vita on AVER ALIO 
CArRR, 


quella società di azionisti, i ic i 
qi , in pericolo di rovina, i 


Molti rico 
i che, per luvarsi delle calunnie ® delle maldicenze che correvano sul suo 
, fece stampare in tutti i giornali l'eccellente véc/ame che segue: Cotto; 
n'a Jamals dtd nussì Jr 


pes ininos de Z- 
tlloni metalliferi). 


borsa]! 
io della morte di un celebre avvocato: 


jsg, nprils' avoir brailtà (schiamazzato, A 

fans le barrent. ene R Ao Delttà, da 

punto conosciuto nella sfera scientifi Ni 

me di ufficiale di un Accademia, un. Ai 
ti 


La compagne roapére; elle vient. è: 

ite trola nouveaux Gli, Intece il /t0r%, ncore ilò d'enriohie j i 
“77 

E questo singolare annunz 4 


o, pui 
grotta ans U 


Atos ladri, 


1 
Ap x a dini par ateindr 
prittere risplendere) pendant vin 


individuo poco 0 
decorato delle pal 
ì la sua nomina; 


Un giorno che un i 

” * e letteraria era stato 
giornale annunciò cos 

Par deérision (décision) en date du. 0 


Altro granchio non méno irrive 


to 

rente: 

Je) trois fois par semaine. 
di un personaggio politico: 
fonerie, per /0rcen rosa LES 


futro de la guerre pat rdstdle (visi) 


x Nilo Min 
4 ‘E questa che annuncia la convalescenza 
td die sos (2008 (bu 


Notre digne deputò dtalt an boni 
bons /0ins (invece di sons, cure) on aspire le n 


} i commence a revenir, e! A l'aldo.de 
È Norissante sante 
4 Ma vha di meglio ancora, In una bella edizione del Lane a Nigure 
e nella parte del testo che si riterisooti 


signor Affre arcivescovo di Parigi, 
l'ordinario della messa, invece delle parole: « Ici le pròtre Ote sa calotte 
‘compositore aveva messo: «Ici le pròtre dote sa culotte » (calotte vale: 


“e qulotte calzoni). L'edizione fu stampata tutta per intiero con qui 
madornale. i 
In tutti questi casi e 


d în molti altri ancora, che sarebbe facile. 


aja, gli occhi del compositore, del correttore, dell'autore e dell'e 
certamente, molto più travisto che giammai alcun asti momo. 
io. Distrazioni tipografiche consimili hanno ben anco tratto; 


dui Near es ‘ehi conosca Il Irancesé; 
tto banquet, ncliétto. Non sì può rendere l'errore. i 
recipiente simile a quelli in cui suolsi dare il cibo EI 


olo 


Libro Iv, i 
olta delle conseguenza urne MONDI 
é hs 
si ricordano; &ncora che ; & "comithe 


stanza nojo 


Au 
I tra et 
, nelle ARRE atta A 


Un 
pb Dapi: 

puse® ? Sraduzione: } tina oa) 

b 


il 
2: * bibUos grafiche | 
Ù md 
La n Tetlo Abba 
To "UE EM, da xa famille a 
Allotehi. Meatra 


Jicova l'amour Al falco), 


credette l'errore aff 


Io Teri 
° da r 8 me 
oret... Ma torniam ONT 


amo le 
riassumiamo 1 nozioni SR 


sono potute ottenor sulla pio 
tituzione fisica a la 


sun Ntitura 
some mondo planetario, 
col 


Abbiamo gil veduto che la di 

Al Sola si A 
jein 88 giorni circa, 1 
più 


osattamente di 87 


-jvoluzione intorno 
I 


suo inno 


Blorni è Ir) 
sptesimi di. giorno, ‘ossi; 


dis 


mesi, 27 giorni, 23. ore, 18 tninuti 
; 16 secondi Î meno di tre del 
jostri me: si. Gli abitanti di questo 
piane ta misurano dunque la loro 
vita per anni, quattro volte più 
rapidi dei nostri: Un. centenario 
di Mercurio non vive che venti- 
quattro dei. nostri annî; o, per 
dire diversamente, un giovinotto 
di ventiquattro anni sarebbe un 
centenario sopra Mercurio, Sa da 
piologia vi è ‘regolata come sul 
nostro mondo, le impressioni wi 
debbono essere più rapidi e più 
vivaci, gli atti vitali wi st deb- 
bono compiere con, una grande 
celerità, vi sì diventa/adolescenti Figc 102: — 1 Sole visto. di Merchrio: 

nel breve corso di cinque anni 

terrestri, maturi in dodici anni, vecchi in venti anni terrestri, Inoltre ta luce è 
;l calor solare, essendo colì molto più intensi che da noi, essì debbono produtre 
degli effetti meteorologici straordinari in quelle rapide stagioni, Cessna Sole 
quali non dura che ventidue giorni, L'asse dell pianeta è molto più RR 
del nostro, giacchè tale e ) sembra essere. di 70 gradi dh art 
esatta è difficile a motivo. della vicinanza‘ del Sole), di ‘guisa che 
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esserv rasto enorme fra l'estate e l'inverno 
Abbiam visto che l'orbita percorsi dal pianeta è è 
di quasi sel milioni di leghe più vicino al Sole i 
milioni sopra quattordici di distanza media ! A 2 
a quegli indigeni incogniti un disco quattro l'afo, 
lie vediam noi, e 4% giornì dopo, al DEAR 
ancora ingrandito fino a mostrarsi dieci volte è ‘oli 

dal cielo infuocato Un torrente di luce e di «a 
La proporzione dei diametri del Sole Ri: 


4so 

brevi stagioni deve 

non è tutto ancora. 

gata, è che questo è 

rielio che uill'afelio: sei + 

È Jîo, l'astro diurno presenta 
“ e mezzo più grande di 
; quel disco enorme si è 
er. più ampio, mentre Versa 
dieci volte @ mezzo più 10 


seguente: 
crielion #3.» 0* * ì % 104° 


| 
Wiato da Mercurio nl pe 
© alla distanza media . 


all'afello + + + 


j un cont 


î quello Di) 


tensi. 


fa Terr. + * * 


La figura 202 ne porge un'idea. Noi ci lagninmo qualche volta dell'ard 
tro povero luminare accanto all'avbagiiania 


solare; ma che cosa è questo nos 
Soli dardeggiassero insieme sull 
LN 


fornace di Mercurio ! Gli è come se dieci S 
nostre teste i Ioro raggi nel mese di luglio a mezzodi, — Se gli ubitanti a 
i] 


Mercurio hanno creduto al par di noi che quell’astro girasse intorno ad sasì 
dovettero trovarsi ben imbarazzati & spiegare quelle variazioni seno 7 
nella sua grandezza, quel successivo ingrossarsi @ smagrirsi. Al ps - 

di tutto! Due avvocati che sostengono l' soa i, 


colla rettorica si viene a capo 
contro l'altro due cause contrarie, non sanno forse di difendere il 
falso con i 


altrettanta eloquenza che il vero? 
do governato meteorologicamente da due specie di 


Sopporta es50 realmente così fatti estremi? Sìyga. 
rato da una sufficiente atmosfera. Uno strato Pa 
all'irraggiamento. L'atmosfer 7 


Viato dal 


n 


mereuriale può essere 005 


armonizzare gli estremi. Ques 

yolosa della nostra. Il cerchio che delimita le fasi di Mercurio non è rie 

o ma diffuso e sfamato; viha una penombra atmosferica. L'estensione delle fasi. 
| conduce del pari ad ammettere l'esistenza di un'atmosfera. L'analisi spet 

mostra nello spettro di {juesto pianeta delle righe di assorbimento: compro. 

iù denso del nostro, Qualunq, ) sla 


vanti esistere colà un inviluppo gasoso p' 
L'atmosfera, è tuttavia probabile che la temperatura media di Merenrio. 


elevata di quella della Terra, e che un abitante di quel piav 
tal el 

le in Africa od ‘al Senegal. i So 2a 
è attenta del lembo lo mostra irregolare, ciò che prova 
‘aneta, lungi dall'essere uniforme, è variata da enori 

* parte del diametro di quel globo. Ora, quest'ultimo, mol 


i Pa 
© x 


Ta: 
Libro tw, 

più piccolo So terrestre (è 
qUeLZIoA FR pro Sega pa laneti PFINCIpALI), nta a 
chilometri. Gii:atiniazi Tele Cora er, TR A 1000, 6 nOn mianta: che K800 
19,000 metril Osservando il rito ca n di Mercurio debbono e 

È “Tlodieo À 

ella otaziona xv delle Stessa 
Ui una mn 


2 ore, mi 
9 eda ]a no na i î 
*DTessione Dolare al a see: a piena Ù 
figura, Ma la Proporzione è tanto debole, usi anta può 
strumenti. — > tn A ende Usensibile ni migliori 
1 diame : Nè chez mia: 

apparente combinato SA cista 74 Abbiamo i LR Pronto dei pasa 
venere, che le conoasioni Folative alla Parallasza Solare, dînno a "i 7 

5] diametro della ‘Terra visto UnlSola, gi Tilerisconoa Mest'unità i RC 
È ti i piuneti supponendo)i tutti Pel ene 
RESI alla medesima 
yedt 


Più pi 
Na) Ta 


trovato che la durata Ti 
a 

i isura avrebbe {l'uopo 
DIS È. s 

ni e la durata del Biorn, 
che l 


La Terra ha una de 


iI 
di istanza È 


questi diametri angolari: 
Ecco 


xfercurlo 
Venere 
La Terra 
Luna 
La Lun ta; 
Mari. non 
Diora TA 
saturno 
ano 


DLAUI 
Nettuno ; 
In base a questi numeri furono 
n bas 
Icolate le tabelle delle pag. 36%, 
coicoli 


Pix. an 
Srandezzo COMParate della 
leduciamo*che il volume:di Mercurio 
e 201. Ne. de 


llo del nostro globo, e che la sun Tassa non è che di 7 centesimi, è 
di que 


"Terra + di Mercario, 


non è che di cinque centesimi 


a sun densità è per conseguenza un No maggiore di Quella del Sa 
che la stituenti il globo che noi abitiamo: Tappresentando la got NRE 
ie 000, quella di Mercurio ‘è: espressa ‘dalla citra 1070. È la dae n 
SE Si d di tutto il sistema solare. Ma, come‘abbiam Vista Ùi to N: 
Iepinoo a 143) l'intensità della ‘pravità alla POPETDAIS a E 
indietro Da l'arcipelago Planetario è quasi della metà più SSR trai 
provincia; del e etto che cade non vi: scende che di 20,55 nel pr Sr 
aiar trai il lettore della torte/a pag. AI). Pertanto, ARESE 
di caduta e pr: esistono su quel globo sino di un terzo p 

i Os 3 ; 
Lr i R: di: pesano, quasi la metà ARA 
nostri, ess on sì è trovato nessun satellite {tuaimente intorno al primo, 
Finora po notizie positive che possediamo ai 
Tali son 
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jisconoscere le rassomiglianze del L: i 
quello che noi abitiamo. In'quanto n 
circa Ja natura dell'umanità che 10683 
nè di entrare nelle relative na 
gli abitanti di Mercurio fu i 
organizzati dietro le spe vi della IOr0 DANA: Colà gli occhi 
sono costrutti in modo da poter tollerare una luce intensa da cui noi gas 

secati, \il Sangue è tale da circolare agevolmente sotto un calora 
remmo ace i j corpi di ferro dotati di un* estrema 


sc 313 muovere 

ca e, pie probabile che, essendosi la vita formata: e sviluppata 
su questo pianeta in condizioni affatto AlNozsa de quelle che presie derdno 

‘ alle evoluzioni della vita terrestre, 1 ultima specie animale, vale adire 3 
& specie umana, ultimo ramo dell'albero zoologico, Don ci rassomigli perfetta 
mente nè per la forma, nè per la statura, nè per Tadino alle condi 
zioni della natura esterna. La potente. e feconda energia del Sole dovette 
sviluppare su quest'isola tropicale un'opera incomparabilmente più ricca ai 
quella della natura terrestre, che non è che una zona polare rispetto a Mep. 
iffonde in fiotti d'oro; la porpora più de 


curio. Il divin raggio del Sole si di l 
splendida colora Je squarciate nubi, l'elettrico circola in tutti gli esseri e ja 


vita pullula nell'atmosfera inondata di luce e di calore... 
Gli abitanti di Mercurio ci veggono splendere a mezzanotte nel loro cialo Da 
come una splendida stella di prima grandezza! (1) Venere e la Terra sono ì 
i due astri più splendidi delle loro notti stellate. La Terra e la Luna SORDI : 

4 per ‘essi una stella doppia. Se possiedono istrumenti abbastanza forti, hanno? 
forse già intrapreso il disegno della carta geografica del nostro pianeta, — \ 
a meno che i loro principi religiosi e politici non affermino che Mercurio è. ra 
il solo mondo abitato e non vietino loro il libero esame del cielo, — Gli » 
‘abitanti di ciascun pianeta hanno dovuto, in sulle prime, credersi al centro 
2 dell'universo, giacchè non si accorgono del proprio movimento a guisa che 
‘Terrestri non si accorgono del moto della Terra, e, come i nostri Chine: 
‘dichiarano di occupare. « l'impero del centro, » dacchè il resto dell' univers 
_è superfluo od occupato da barbari, L'Astronomia sola può togliere. 
gare illusione e condurre il contemplatore sulle alture della Verità, 


Non voglionsi di 
resenta con 


n, pola, non è qui il luogo di 


derazioni filosofiche. Qualunque siano, 
sciali condizio? 


paci di 


nta un'dtametro apparente di 9", essendo quella 
Mercurio un'ampiezza di disco sensibili 
grandezza. 

Ul Tran, 


11} so veduto dalla Terra Merenrio prese 
metro quasi triplo, deve offrire agli abitanti di 
#; ciò che è più che un punto, sotto cui appajono le stelle anche di 1° 


Due mondi gravitano fra 


i Terra a Îl'Sole: jr Primo è Meretirio, 
amo già testè fermata là nogi Attenzione, Îlsa 
gunno în questo istante, I 

arrivi 


+ sul'quale 
tcondo è Venere al quale 
1 primo Sircola a 4, tailioni di q 
il secondo a 26, la Tetra 50 
il 8 


ghe dal Sola, 
4 Queste Notizia 

sciamo anche il piano del sist 

conosci 


no” giù famigliari 
“ma del m 
Francia 0 di Europa Era ue 
di 107 


ndo al'paro della Carta 
‘Quella infatti a prima nozione da proc 
i per viaggiare ‘con Profitto attraversa il Cielo, S' incontrano APésso: dei 
rarsì Pe ri che percorrono la Francia, in Svizzera, l'Italia, senza Gatto, che 
viaggiator job senza sapere dova Sanno, è che non Sanno mai dove sì tro- 
viaggiano, Sir a sè stessi gi Iett ‘almeno il Jorò ‘piacere la loro tati: 
vano: SIA vero’ che s'incontrano Anche: dei «edi 
zione. &4 


ali hanno un singolar modo 
ali Mi 

dar Tuseo del Louvre 
dal N 


piegato più di Un'ora a visitarlo). 
i cammino lestal» toe 
SITA ae modo che' noi protediamo nalla Nostra istrazione as 
è ( 
Rea os. nello studio non è meno importa 
mica, 


ite, în quanto prepara ; 
ì ti i dati acqui 
intelletto a ricevere successivamente DI mae SS pera 
ug dé a classificarli logicamente cd & tegistrarli ciascw 
i dalla s di) 
stati dal 


tessa. IL problema 
i pezzi d'un mostico formato dalla e È porn 
1u0g9, er se è ben posto e n è sb fe ci 
Men al secondo piane Tr 
"i i DIA \ mo giù due volte avat n 

Noi Ea pa l'orbita, doch a po: i dai 
la sul piano generale del'sistema (p roposi 

i ima 

occhio, pri 


‘l'orbita di Venere compi 
; e l'orbita di Venoi SO 

jù ampia. Siccomi polto di più: es 

bero c'est sì scosta dal Sole moli 

curio, quel 
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im sera, O anticipare al mattino più di qu 

Jostarsene maggiormente, e per Re 

tella del mattino e della i 

ha il suo moto combi 

a congiunzione inferiore, fra il SR 
Sola e 
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fino A ss ‘gradi, e ritardare l 
ore, rispetto al Sole. Ma non può disc 
guenza esso è, al paro di Mercurio, una S 

Girando intorno al Sole in 9294 giorni, Venere 


col nostro, in guisa che passa alla su 
ma il piano in cui si muov 
su 


noi, ogni 584 giorni; 
li modo che i passaggi precisi sul disco solari 
e non ac- 


a è inclinato di 3393: 


Î quello dell'eclittica, 4 
cadono che alle epoche più indietro segnate. ‘Allorchè Venere giunge alle 
maggiori elungazioni dal Sole, brilla la sera all'occidente, poi il mattino sue 
no splendore così vivo da eclissare quello di tutte la mt 
tro del nostro cielo. La sua egli 


l'oriente, di ul 
Essa è, senza 
tanto intensa d 
cielo © splende 
viaggio da Troj 
e, nei tempi moderni, 
sta d'Italia, era accompagnato dal cele: 


portavano i Joro sguardi. Il gran capitano 
fatalista, come il maggior numero dei guerrieri: si credette per lungo. tem 
po 


protetto da una stella. Lungi d'aver delle idee larghe e generiche, ei riferi 

tutto alla sua persona © alla sua sfera; ognuno 8% com'einegasse la Sa 
del vapore e rifiutasse Je offerte di Fulton. Una sera se ne stava appoggi: © 
ad una finestra del palazzo delle Tuileries, ® pareva assorto in uni Ro 


nita meditazione guardando fissamente Un punto del cielo stellato, quando — 
3 
1 cardinale Fesch: « La vedete, die 
, ‘ 


volgendosi a un tratto verso Suo zio, ì 

quella è la mia stella! Essa non mi ha mai abbandonato.,.. » Chi sal'quella 
bella stella era forse invece Sirio, la più rilucente del cielo ocio i 
dell'intero firmamento, che gli indicava le latitudini di Sant'Elena e d Ho 
terra dei Zulu! 0 dinastie, che vi credete fondate sull' eternità, e che sa 


vivete un solo nemmeno degli anni di Urano o di Nettuno!... 
TÌ massimo di visibilità di Venere coincide colla sua fase maggiore, colla sua 


} massima distanza dal Sole, ed è favorito dalla purezza della nostra atmosfera, 
A questo riguardo, s0n0 stati notevoli gli anni 1716, 1750, 1797, 4849. Re. 

L La splendida Venere fu certamente il primo pianeta avvertito dagli ati 
chi, sia a motivo del suo splendore, sia pel suo rapido moto. Appena il Suo 

E è tramontato, essa scintilla nel crepuscolo; di sera in sera s'allontana ; o 


occidente ed aumenta di splendore; durante parecchi mesi, regna Sovrana 
e scompare, Essa fula stella della 


ciel; poi s'immerge negli splendori solari 
‘eccellenza, Ja stella del pastore, la stella delle dolci confidenze 
lelle celesti beltà, e i nomi di cui fu insignita corrispondono 1 ; 


one divetta che ha prodotto sullo spirito contemplativo. Omerola 


magnifico as 
ta sifa strada attraverso l'azzurro d el 


anche di pieno giorno, Fino dai tempi antichi, Enea, nelg 
‘a in Italia, la vide splendere per più giorni sopra il suo e Tuo» 
nel 1797, il generale Bonaparte, reduce dalla con i 

ste diamante sul quale tutti i Panglii 
era un po' superstizioso, un pot 


dubbio il più 
a portar ombra. Talvol 


Lira va 1 Moxny 
la Bella: 1 
stos » lea ? 
« Gallis 


Cerona 
sr, l'astro dal mattino 
Lucifer 


Omini 

«Nome ato del 

a al capo delle legioni Celezti. po 
antiche divinità, no | 


suo pu più dolci ser 
eta * 
né 


® più Popa- 
Va età, l'ora.in cuni 


Laecenda iù 
Sa quale nano VARO Dia 
con quel È Ora, quanti giuri Sternì ma Stfimeri 
n SIDE Bear È 
x a nf Rs) î 
tella in mezzo al Silenzio Nello tia na, i senta Rimone ai 
102 S ES *Pide Rere Primaverili, Quando V' 
— "Bglando S-IrOndi dalia fore: 
ra ondeggia enementa 
Sas sa OSSerta 
iu antic 
La P 


Li 


tonna è mobile 
Oni 
la d 


Chava il 


jell'uccelletto vibra 
Foa iell'atmos 
ali 


ultima 
sta, e Ì carezzavoli 
Ultimo maggio del Srepuscolol 
Onomica di Venere, Che noi Abbiamo, è 
dell Anno 
è un may. 


a nel Musso bri- 


azione babilonese 
paservi 
03 


C. È scritta Sopr 
gs av. G. 
685. 


Un 
e si conserv 
tone 
0. vee % 
tannic nte molti secoli si Prestà fede 
Dur jstenza dei due Pianeti, a ga 
35815 tni3A 
alla 85 o due divinità, Ma allorchà 
ne feci azione mostrò che Lucifero 
cer vaz. * tette 
Lies o non sono mai visibili con. 
Si ar( 
e Vespe 
[ 


°he l'astroca 
poranea mente, ch ni 
temp 


non quando 
parso quello della pot 
3 SCOMPar 


a persuadersi che, in con- 
ciunse * 


re so 
ttino non appare 
ma 


ne, non v'era che un solo e Fig.30k—v 
ione, n È 
clusio. imo astro. Chiunque può'ren 
ndesi Ù 
mel 


"nero il 16 agosto isti, 


e CRRRUR 9 a con 

facilmente di queste Successive ‘apparizioni cà osservarli 
si conto fac 
derst € ; ) \la sun 
compiacenza: > io fo ‘alcune osservazioni del Pianeta all'epoca della 
EST eli anni LE 

E. i appariscenza. La figura 904 riproduce 

ssima appe 
massi 


l'ultimo disegno che ne ho 

16 d'agosto 1879, Venere presentava allora 
o il 46 dag 

fatto 1 


lm diametro di 57! (rape 
era 1 corrispondenti 
SS si guisa di Mercurio, riproduce di ia fasì presen- 
di Di n occupa intorno ‘al. Sole rispetto no li studi astronomici, 
alle posizioni © e affatto speciale nì nuovi iniziati Ria vci 
tano un Iva 1 di forza mediocre basta per poter ico Alena 
esa, i subire l'effetto di una illusione sa la Luna, Qualche volta 
è facile 0 i | 
osservano è faci crime a DITO tp 
abile, la quale fa Magi ne 
vr Mr, no ‘dell'assoluta assenza 
‘sino avuto | 
“| Re convinte, e non ci voleva me 
intimamente 
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gostrar loro che JPastro visibile nel campo. del cannoò 
Ilite. Le ore più propizie per comi 
iurne. Durante Ja notte, l'irradiazioni Ve. 
] pianeta impedisce che sì sita 

es 
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dal cielo per dim 


è il nostro sate 

chiale s0n9 le d 

Jude di questo be. 

elle fasi. 

Ja sè medesimi, mostra l'ordine di queste 

dezza relativa delle quattro fasi vriaggi 
muli. 


a sua orbita che ris 
petto a 
Noi 


poteva esseri 
pere in un cannoe 
pata dalla smaglis 
iente Î c0 
chesi spieg® ‘ 


igura 206 mostra la grani 
lla regione dell 


luogo della congiunzione superlore, 
n alla SUA maggior distanza da nol'e si presenta, con un ato essa 
i diametro, rappresentuto sul nostro disegno da/g a: a 
în insensibilmente alla nostra ‘volti, e quando asp 

in 


non 


gio ante 
nano netta ntorni di 

La figura 205 
mentre la ii 
Allorchè Venere occupi que 


trovasi ilietro al Sole, ® che dicesi 
si trovi 
e mezzo d 


matrice Essi viagg! 


secondi 


Fig. 205. — Ordine delle Fast di Venere. 


lla sua distanza media, ci offre l'aspetto di una mezzaluna. Essa 
endore, all'epoca in cui brilla ad ‘una di- 
stanza di 39 gradi dal Sole, e presenta la terza fase, 69 giorni prima della. sua 
congiunzione inferiore. Il suo diametro apparente è allora di 40 secondi, ela 
larghezza della sua parte illuminata è appena di 10 secondi. In questa po 
to del' disco illuminato; ma gie 


sizione non si vede che un quar 
emette più luce che le fasi più complete. Finalmente, quando arriva nella 


regione della sua orbita più vicina alla Terra, non ci offre più che una falce 
esiguissima, poiché allora si'trova fra il Sole è noie non ci presenta, per 
così dire, Che il'suo emisfero oscuro: è questa la posizione in cui la. again 
mensione apparente è la più grande, e misura allora 62 secondi di'idinmetro: 
‘che noi abbiamo rappresentato, con n diametro di 62 millimetri. pa 


quadratura, 
acquista tosto il suo massimo spl 


Ligro IV. 


tta allora.nel cielo quasi 
proJ* 


t contro us 
- liazioni. Aleuno Volte, coma: 
imm o sembra ancora dadanto ; 
nol fo; issolutamente - 
nn dis r passata per la sua 
DOP” 1 inverso 
in or 


; fenere 
Le fasi di Vene 


da G lileo; VérRO.la fina 
di 


Ù 
A parve immediatamente 
SAB. questa Scoperta, senza 


Grandezze compuràte delle quatro fhsi p 


principali dt Venere, 


li È Astose nel seguente 
di vedersela rapita, l'illustre Osservatore la nascose ne E 
: Di iv 
er rischio 
correr 
anagramma 


t 
ura.a m frustra le untur o, yy. 

ì me um frust (14 lega Y 

0 immatura 

Hoc + 


È trui, sono letta 
anco immature, ancor nascoste al È 
Sar 
aste COSO, 
« Ques 


: 
da me,» i 
ì for: 
i ‘se latina seno 
lisposizione alle 34 lettere di questa fr 
‘altra. disp È 
ro goriche: 
Danti ste parole molto catego 
o queste 
mano Q 


amorum. 
Cinthiwe figuras emulatur mater SORA 
tu È sac Sa | 
ì ì imita le fasì di \ 
degli amori (Venere) o ino DO / 
«La madre deg he non conserva più di a 
sia i te fasi. Ma chi av 
IS istenza di queste fas ; sensoì {l'padre 
o l''esistenz i pr TSE Se 
rg in modo da indovin: prata im 
rimo enigma, io A di 
n Ra i alare, 
Galileo era % o. 
rion — 
0, Fiamma 


. ‘spetto di queste fasi, 
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sofo fiorentino se Venere e Marte non % 
deva « che verano di molte ricerche do 
della sun salute, trovava Ri. 
» Soltanto ai 30 di dicembre AO Mi. 

Neli 
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hiedeva al celebre filo: 
alileo rispol 
cattivo stato 


Castelli ci 
tassero delle fasi. G: 
nel cielo; ma che, stante il 
glior. cosa lo starsene nel suo letto. 


aver levato il velo a Venere. 
La scoperta di queste fasi, che presentano, nelloro complesso, esat 


Je stesse circostanze di quelle della Luna, ha rovesciato una delle più pia 
obbiezioni che eransiî sollevate. contro il sistema di Copernico (4). wi 
Qualche volta si osserva nella concavità della falce di Venere il rimanent, 
del disco. fi quello che fu chiamato la luce cinerea di Venere, benchè i 
vi sia satellite per produria. Mi sembra che questa visibilità, piuttosto Si 

nin 


gottiva che obbiettiva, venga dalle nuvole del pianeta, le quali imbiane: 5 
agliore Ja luce stellare diffusa nello spazio 


suo disco e riflettono con incerto b 
l'occhio prolunga istintivamente il contorno della falce e indovina i) Ù 


che vederlo. Del resto, 


più 
Ja notte i 


fiammare durante 
tere una certa fosforescenza, 

di aprile e maggio. 
La rivoluzione di Venere intorno al Sole si effettua lungo un'orbita qua 
esattamente circolare 8 Senza sensibile eccentricità (0,0068) in un veri Sa 
Tale è l'anno del calendario fi 


di 284 giorni, 16 ore, 49 minuti, 8 secondi, 
questo mondo nostro vicino. Esso è dunque di circa sette mesi e x 


Ai tempi di Copernico lo si credeva ancora di nove mesì, come si è 

sul disegno del libro stesso di Copernico, riprodotto più indietro (pag. 

Allorché noi contiamo cento anni, gli abitanti di Venere ne hanno contati 

162 e quelli di Mercurio %151 Sopra mondi siffatti gli anni passano ‘ancor 

più rapidamente di qui; le signore, che già si dolgono della rapidità del i 

calendario terrestre, debbono essere colà disperate affatto. L'Ariosto ‘im; 1, 
giù si rimpiange, se ne va nella Luna, “i 


ginava che tutto ciò che quag 
ivi si trova tutto ciò che qui andò perduto. Non è certamente in Me 
nè in Venere, che le regine dell'’amabil sesso debbono andare a rein 


{vista eccellente hanno scorto queste fasi ad occhio nudo, Nel 1888 
le migliori condizioni per essere osservato, ho ricevuto p 


recchi ropporti in proposito. Il fatto, quantunque rarissimo, è certo, ed & tanto più degno, 
in quanto che anteriormente alla scoperta di Galileo, nessun osservatore del cielo aveva 
Ju cul essenza era precisamente un' arme; contro il sistema di 00) 
Ver possibile chie siono state vedute, ma che nell'ignoranza generale della loro sis 
Rftriluità la igura osservata n qualche illusione di ottica, Non è, infatti, contestabile css 
fe una C08R ché sisa che esiste, 6 sulla quale è in ispecial modo clila 
lo stesso oggetto nelle ‘circostanze ordinarie e indifferenti. Così, per, 
| dei satelliti di Marte, un gran numero di osservatori sono giunti a d 
ii quali essi avevano spesse volte osservato Marte senza nemmeno 


(1) Alcune persone d 
clalmente, il planeta trovandosi nel 


Libro vi 
nè senza dubbio vj si 


tradi 
rossini di Luigi xy) "Ob8 farg 
I giorni di Venere #ono 


dal 
co, Fin dall'anno 1008, y° Utr por 
poco: È ‘l'attoni 
sini a conchiudere ch'essg Re me del pianeta sl ‘Ng 
osservazione è estremamen ODIA A; Stesso in'9g pes pia Ca 
della debole appariscenza ggi i ‘cà 


ta minuti. 

lo 2e) elle ire motivo dello Splendore dal Tale 
vazioni di Bianchini nel 17 

Quelle di Schroster sul fg, 


N la e; 
To Dire de Al cifra 9 0 Cene. 
è stato definitivamente 


ta e 9 
deteriimae DOTRO danno 2a m Questo ino 
Vu Ì a na dal De Vico, e Basato in 
è; Dj Minuti, 24 secondi, 
È assai curiosa questa r i 


2 miglian 
L'anno di questo monde 22 colla rotazione 
conseguenza 231 del pro ri Ne conta per 
conseg pri, n 
Queste stesse osservazioni 


colk che qui. 


Abbiam più sopra veduto che, so Sì dà fede alle tradizioni Al eni l'auto: 
del Paradiso Perduto (Milton) SÌ è fatto Ù posi 


l'eco Poetica, l'inelinazione dell'asse 
del nostro pianeta sarebbe accuduta do 


i, x po la Colpa di Adamo « per opera 
degli angeli scesi in nome della collera divina a Punire la disobbedienza del 
nostri progenitori... » Dio era Sovranameni 


le giusto, e îl castigo dovatte essere 
proporzionale alla ‘colpa, Bisogna credere 
coppia umana abbia commesso un pe 
su quella terra celeste, vicina alla nostra, il primo uomo ea prima donna 
6 scendessero molto*al'dilà deilimiti scusabili, poichè l'asse del'liro monio è | 
Sa iegato di un angolo maggiore del doppio di quello della dimora di Adamo i 
e Ne consegue che quel soggiorno è lontano dall'essere calmo e tran- 


‘chele signore condiagesero \n 
i no appera venuti di moda, e Il bon ton sblerà ci min 
(1y 1 pesi: Che confusione? La mani più helle frana tenia imbii e 
i; ogni di più frequenti. IL re n mai RPRBRO 
ciden aa chiamò IL profet 
Se et riot, Bice. Ma volete che gli accidenti scompajano del tutto 
— Lo fard | 
— Perbaccol i 35 | À o 
sci fare a mo, AE PRIORE | | 
i ig venno a: MI ERICA, rta ni i enna 
Sage i lessino, = meri present tasso Alce ino ga iranzie di prollenza 
vsona il suo cal } arsegni 
condurre È pato cha'avesse, per esempio, RAG) Tia = 
SE "i Go rlopo, nessun Gmg anta per O perte signo 
in tutta Pag una SERA che avesss abbastanza raggio ‘AMermarò 
il suo trentesimo Carnevale. 
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trillo, dacchò passa alternativamente per gli estromi del caldo e del:fraddo, 
er futto le alternative della passione più disordinata. 
| dî del doppio di quelli del 


DE L'inclinazione dell i Veneré, essendo | PI 
l'asse ‘terrestre, non © prendere un globo terrestre ed inclinarlo 


della stessa quantità per rendercì conto ilei climi ‘e delle stagioni che ne ri. 
sultano. E facile vedere che 1a zona torrida si estende, in questo caso, fino 
i alla zona glaciale e anche oltre, ® chie reciprocamente la zona glaciale si 
estende fino alla torrida e tanto ancora al di là; da' più non lasciar posto 
alla zona temperata. N n clima temperato alla superficie 
dî Venere, ma tutte Je su® lati È 

Ora, sotto i tropici, il Sole, due volte l'a 


itudini sono & volta a volta tropicali ed artiche, 
nno, manda i suoi raggi perpen- 
ente sulle teste di quegli abitanti, laddove, nelle regioni artiche, vi 
o luminoso non sorge affatto nè tramonta. Quali non 
debbono dunque essere e vicissitudini di contrade che sono alternativamente 
artiche e tropicali? Ad una certa epoca dell'anno il Sole sta alcuni giorni senza 
levarsi; in un'altra sta alcuni giorni senza tramontare, e, fra le due stagioni, do- 
mina verticalmente Sopra Ja testa, Il contrasto frala temperatura glaciale della 
stagione priva di Sole, e i calori ardenti di quella in cui il Sole di Venere 
due volle più grande. e più caldo del nostro, riversa dall'alto dei cieli il suo 
ardente calore, non presenta di certo una prospettiva troppo aggradevole, 
Non si sa dayvero quale sarebbe l'angolo delle terre di Venere il meno dis- 
aggradevole per viverci, nè si saprebbe se preferire una residenza all'equa-! 


tore anzichè una presso i poli. 
‘Risulta dunque da tutte queste circostanze, che là vi debbono essere sta. 


gioni e climi più variati e più eccessivi dei nostri. 
Questo mondo vicino possiede presso & poco le stesse dimensioni del no- 
stro, Abbiamo giù veduto nel precedente capitolo, quale angolo sottenda ve. | 
duto dal Sole. Siffatta riduzione all'unità terrestre, prova che il suo diametro. 
angolare ‘essendo di 1690, mentre quello della ‘Terra è di 1772, i due diametri. 
reali stanno fra loro nel rapporto di 954 a 1000, e i volumi nel rapporto di. 
‘868 a 1000, Non v'ha dunque fra i due globi che un piccolo divario; a van=! 
taggio della Terra. 1l diametro di Venere misura 12,000 chilometri e la sua: ie 
circonferenza 00 ‘leghe: La sua superfici î 


or è supera i 96 centesimi di quellan, 
| del nostro imondo, Pertanto questo pianeta è veramente il fratello gemello di 
“del nostro (1). © Gu gs 


(1) Secondo una misura fatta durante I'ultima passaggio 

ebbe leggermente schiacciato ‘at poll, e for 
satelte di gr i | 
[ no del nostro pianeta (0,70); 1a sua densità è quasi eguale a qu 
stitnisconò Il gloho terrestre (0,90), 0 la gravità alla sua superficie è soltan 
che da no (0,30), Sotto tutti questi aspetti, è la terra celeste che somiglia di. 


dicolarm 
sono giorni in cui l'astri 


di Vonera dal colonnello; Tennank, > Ùù 
sanche qualche cosa più della Terri: — 


| 
(A 


Fig. 207, — Fin dalle primitive et, l'orà in cul sl accende la stella del'pastore 


era attesa dalla fidanzata ole assoclava {l vago pianeta Venere al 


più dolci sentimenti delauo enon. 


A () ee 

fin dal Neoo] D 

+ Polchà È n o) 
tI 

3 Ual Elobo; Un. N 

anta dal pro Ungamenty ad Ma ga, 

metrico 


di vari meridiani gi " 


una terza lo fu 
nera sembra sempre 
ir 


nn testimoni 
Sla 


falce a) 
Molto 
nianze sono de 


Dì 
boli Ancor: È lun 
analisi spettrale Allorchà si 


questo pianeta, si trovano di 


Amina a 
*Pprima 


na 


chè i pianeti non hanno lov 


° Droprin a 


Fig. 208 


- = Indio 


nzlone Comparata Uag) 


Anti della Terri e di Venere. 
ma si riscontrano inoltre parecchie righe d'assorbimento analoghe a quelle 
date dallo spettro dell'atmosfera terrestre e Particolarmente quello delle nuvole 
e del vapor acqueo. Le osservazioni di Huggins, Secchi, Respighi, Vogel sono 
concordanti. All'epoca dell'ultimo Passaggio. di Venere; Tacchini trovandosi 
al Bengala, esaminò con curalo Spettro solare ne) luogo occupato da Venere 
e ne concluse egli pure l'esistenza di un'atmosfera, < probabilmente della na- 
tura stessa della nostra, » Mille leghe lungi dì là, al Giappone, e migliaja QUeghe 
iù lontano, all'isola San Paolo, ed in Egitto, i missionari della scienza, 
DE cesi ed inglesi, facevano un'osservazione Len differente, ma di conferma. 
vena, e all'uscita del disco di Venere sul Sole, hanno are 
onto a questo, la metà di Venere sica cda di Do a p si 
quale altro non era che l'atmosfera cl Se far, ii 
complete ancora sono state fatta mel ag 
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440 L'ASTI 
giunse a tener d'occhio Venere ii giorno in giorno alle 

one-inferiore, ed aa sun sottile falcatura DI 

n circuire So 


signor Lyma9, 


della sua congiunzi 

uè punte finirono co 

a offri nel.campo de 

1sse l'autore & completare; tutti i dati 
Ati pra 

Ice 


a veder 

finchè Je 0 tutto il disco oscuro-ed incontrargi 

Ò di guisa che il pia Litelescopio l'aspetto di un.an sE 
e 

è Juminoso. Questo studio condi lo 

Venere, 


denti sull’ 
densità. Qu 


nets 
calcolando, Ja, sua rifrazione, e. di qui la 

la è di 54'. Quella dell atmosfera (en 

dell'atmosfera alla superfici d 

1 rapporto di 400 a 189, È ho 

9. E dunqu 

le 


‘atmosfera di 
esta rifrazione orizzonta 
ne emerge che la «densità 
quella della nostra ne 
| densa della terrestre 

quelle nubi, sembrano ‘ben'ap 


Lì essendo di 33° 
quel pianeta supera 

un'atmosfera quasi due volte 
tale densità, quel vapore aoqueo, 
propriati a temperare l\ardore ‘del 

è 


pil 


Una 
Sole, ea dare a quel globo una 
ca media poco diversa da 
quella che caratterizza .i 
soggiorno. PIZARRO 

Aggiungiamo ancora che l'attenta 

DESTRA delle dentellature wi 
sibili sulla falce di Venere ha mot 
strito che la superficie di questo 
pianeta è non meno ineguale di 
quella della Terra, e, più ancora, che 
vi hanno. colà delle Ande, delle ‘coi 

digliere, delle Alpi e de' Pirenei, È 

che gli altipiani più elevati raggiun. 

gono persino i 44 chilometri di al- 
tezza, Si è persino potuto accertare 


” Fig, 200, 
L'atmosfera di venere, lilumin: 
(lell'entrata del pianeta sul 


pfa dal sole all'iniana che l'emisfero boreale è più ‘mon: 
tuoso dell'emisfero australe. 

jato ‘lo studio della geografia di Venere; m 

esso è oltremodo’ difficile, è sono rarissime le. ore in cui 1 atiligefata Ta 
vazione possibile. ‘Questa difficoltà surà facilmente sti 
quando si rifletta ch'egli è appunto quando è più vicina a noi che la si R 
veder meno, poichè il su0 emisfero illuminato. essendo sempre rivolto Rs: 
ro l'emisfero oscuro, Più essa si avvicina, \più siena 


il'Sole; a noi sta di cont 

la falcatura, Aggiungete a tutto ciò la sua viva-luce e le' sue nuvole 

pirete quali difficoltà presenti agli astronomi terrestri la sua pe mM 
Tuttavia, osservandola di giorno per evitare l'abbarbagliamento, è mona * 
tando che la falce sia troppo sottile, scegliendo le puagra ee) e dr 


‘fittando degli istanti di grande purezza atmosferica, si giunge quando & 


Îù già anche ben incomine 


pura e la osse 


Libro iv 


nando, x distinguere ta 


9A Micchia 
nil . 


suo) fe el 
pi atmos era Acqua agig 


tor 
; Î 
viù indietro. circa ja 01h 


sO ossiamo pensare. che a Dif Sue 
tal Jebbono superare tutto qUELCO ùe 

ani ntmosfera e 1 suol mati debbon x 
gontinua pre‘ n: a FSOTIRRO logpie ta 

juc8, dovuta senza dubbio Rlla riflan "I 
2990 dalla molteplicità delle n 

Ù x giudicarne dalle nostre Btaguo î " sie 

"i quei pi iesi che nei nostri, edà ai 


Fig..210,. — Aspet 


to Rsogr: 
Ksogralico Fudimentale Rel'planeta Venore. 


zione fisica, per quanto elastica e compiacente sia Su questa Terra, non potrebbe 
gcolimarsi in mezzo a siffatte variazioni di temperatura. Ma non bisogna perciò 
concludere che quel' mondo sia inabitabile ed inabitato, SÌ può anzi supporre 


(1) Bianchini, nello scorso secolo, sotto il'hel.olelo dl Napoli; ha Incominetato un rudimento 
noi riproduciamo qui sopra, è che non fa di pol perfezionato, nè manco assolutamente dere 
malgrado i progressi dell'ottica, EL crede aver distinto tre mari verno tquatore, ed uno 
ciascun polo, del continenti, dei promontoriLa degli stretti. 

sini e Schraster hanno visto, similmente nello scorso secolo, delle macchie che parevano 
somiglianti a quelle. In questi ultimi anni, Langdon ed Elger, astronoml\nglest, hanno fatto pa- 
recchi disegni, alcuni de' quali s'avviciziano a-quelli di'Ouagini. Ne ho pur ricevuto da un astro« 
nomo belga, il signor van Ertborn, In quanto a me, non ostante 4 mielaforzi, non ho mai potuto 
discernere nettamenta codeste macchie. Sareblia inolto a deslderarsì che In Italbi, o sottoun cielo 
<gualmente terso, in amico della scienza si consacrissé a questa specinle osservazione, 
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senza esagerazione; che i suoi inquilini naturali, organizzati. per viver 
quel mezzo vi si trovino & loro agio come il pesce nell'acqua a ghiaia in 

h giorno troppo monotono e troppo freddo per nnt 
ire 


la: nostra Terra un S0£! E 
j attivi ed intelligenti. 

o gli abitanti di Venere? Ci.rassomigliano ess 

Par 


di dimora ad esseri 
a reo si dotati di un'intelligenza analoga alla nostra? È 
sano. essi la vita nei piaceri, come dicera Bernardino nl Saint-Pierre, .ò Nes; 
talmente tormentati dalle intemperie delle loro stagioni da non'avera meg 
delicata sensazione; © da non esser papaoleii RE IO scientifica od ar 
sticaY Queste sono certamente 4 uistioni Tmporgnto mi alla quali non abbiam 
nulla.a rispondere. Tutto quello che possiamo PORTO si è che la vita orgatior 
sopra Venere dev'essere poco differente GRUARO terrestre, 6e.che questo 
mondo è uno di quelli che rassomigliano di più AIZUOSIO, Noi non ci chia. 

deremo dunque, col buon<P. Kircher; se l'acqua di Venere sarà buona n 

battezzare e se il vino sarà conveniente pel sacrificio della messa, ni i 

Huyghens se gli strumenti musicali di Venere somigliano all'arpa o al anto 

nè con Swedenborg se le giovinette passeggiano colà affatto nude, eco Î 

viaggiatori imaginari delle terre del cielo vi hanno sempre trasporta Si 

sè le loro idee terrestri. La sola conclusione scientifica è che quel mondo dif 
ferisce poco dal nostro in volume, in peso; in densità, per la durata/deî gicta 
edelle notti; che ne differisce un po’ più per la rapidità dei suoi anni, l'in 
tensità dei suoi climi e delle sue stagioni, per l' estensione della sua atmo- 
sfera 0 la sua maggiore vicinanza al Sole. Deve dunque essere abita È na 
razze vegetali, animali ed umane poco differenti da quelle che popolano hi 
nostro pianeta. Quanto ad imaginarlo deserto e sterile, la è questa un'ipotesi 
che non potrebbe nascere nel cervello di verun naturalista. L'azione del divin 
Sole deveresservi, come sopra Mercurio, ancora più feconda della. sua opera. 
terrestre; già.così prodigiosa. Aggiungi che Venere e Mercurio, essendosi for- | 
mati dopo la Terra, sono relativamente più giovani del nostro pianeta, 

Gli abitanti di Venere vedono la nostra Terra splendere nel loro cielo come 
una magnifica stella di prima grandezza; per essi la Terra primeggia nello. 
zodiaco fra tutti gli altri pianeti presentando moti analoghi a quelli che. Marte 
presenta a noi; ma invece di projettare una luce rossastra, la Terra spande 
nel cielo un bagliore azzurrino, Per Venere soltanto la Terra è il piu lumi- 
noso pianeta (1), Là vedono ad occhio nudo la nostra Luna ‘che splende a 


l'astro più amagliante del cielo di Venera, giacchè questo pianeta.non ha \ 
rvazioni dell'ultimo: secolo avessero fatto credere nll'esistenza del satele 

| almeno non lo provano e le più dillgenti. ricerche fa è ne 
ttuose). Parecchi astronomi hann vedu 

Short nel 1740, Andrea. èv nel 
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SE pia mai 
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00 l'o 
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Li do lavoro }, 
tro pia da DI Reza mIONE Inm 
ere. Il nostro Veduto di li mi n 
nel’ di Ne la Luna Peduta SO tr UO 
E BE quas inl Sole. Mercurio È ‘ucentissimo per y 

Ju veduta Ta IT'erras Matte, Giova Satu Rono 
ro te dopo = ona luminosi, Lee tellazioni 
i ar un po re esattamente gli g as 
De di en provincia dea TEPubblica Solare, A, 
di 3 la evi: dalla Terra @ dalla Luna, Astri q, 
pria SORTE dell'universo, eq Sttriamo nel tbita 
gi Ù 
reg o lo stu 


giant 
mino! 


Montbarro Rel} 
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ppi Co; SPlepire Sana 
No, A nia trovata 
ORTA a oh ERO 
si PrO Marte e 
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CAPITOLO, IV. 


II pianeta Marte, miniatura della Terra. 


dk 


tutto il sistema planetario, quello 
quello che segue immediatamen dA 
e delle distanze dal Sole, e che la natura sembra n 
come un esempio eloquente della sua 


i ora arriviamo è, in 
esatte: è 


Tì mondo a tu: 
cui si abbiano le notizie più 


nostro nell'ordin 
locato nelle nostre vicinanze 
veduta e di azione: guardando 


P. Terra stessa, con delle varietà 
% scono di noi s'imbarcherebbe già fin da oggi con piacere per questa 


sata, sele nostre anime avessero a loro disposizione un mezzo di locom 
si sicuro per toccare la meta (andata e ritorno compresi). La sarebbe P 
r cosa piacevolissima l'andar a passare un mezzo secolo sopra un altro 
A e poi far ritorno qui! Anche dal punto di vista puramente terrestre, di 
bi importanza e di quanta istruzione sarebbe per noi se ci fosse 

ritornare ogni secolo a vedere quel che accade sulla ‘Terra e assis 
7 Lai lento progresso dell'umanità, delle invenzioni, delle scienze, delle art 
N n . industrial... Misteri della vita! misteri della morte! non vi svelerete yi 
2 Da quanto fu detto fin qui si è già potuto intendere che il pianet 


VT LIISE e 


è il primo che. s'incontra dopo il nostro, venendo dal Sole; esso 
distanza di 56 milioni di leghe dal focolajo solare, seguendo un' ori 
abbraccia quella della Terra e che esso percorre in un anno 22 gi 
La combinazione del suo movimento col nostro fa sì ch’esso passa dietri 
noi in opposizione col Sole, ogni due anni circa, 0 piuttosto ogni 


| Ecco le date delle opposizioni attuali: 


Aprile. + + + 1579 settembre. . + + 1877 Dicembre. . + 
Febbrajo . . . 884 
4 LA 


Giugno » + 1870 Novembre... . 1579 


A queste epoche il pianeta passa al meridiano & mezzanotte, 
rante questi mesi e nei tre'successivi che occupa le posizioni p 


ddu 
revoli 
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IViZÈ ll Moxi 
3 osservato di sera. ND Di i 
sere 16 RE ervii: 
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Fig. 211. — Orbita di Marte è della Terra intorno al Bolo. 


srandi e la stolta gioja del piccoli, Lol l'astro della guerra ‘fu‘utio det più 
cporati e dei più temuti; Î templi di Marte si alternano (con' quelll'at Venete, 
l'alloro e îl mirto intrecciano i loro rami: la distruzione e la ri produzione 
sono complemento l'una dell'altra, La fiammeggiante stalli alMarte AE 
ni combattimenti; sul campo di battaglia di Maratona, in mezzo le i 
dei Cimbri, o nell'oscuro passo delle Termopili, le imprecazioni delle vil timo 
Jo accusavano di barbarie, laddove invece ‘uomo non ha altro nemico che 
sì medesimo, e l' innocente pianeta galleggia nell'azzurrro dei cieli senza. 
alenn sospetto delle influenze di cuiclo gi acoust. A toto di ue 
Il purpureo pianeta varia di ‘splendore a seconda della sua posizione nel 
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nza. L'orbita ch°' esso percorre intorno al Sol; 
tà essendo di 0,093: % Non y, 


446 
cielo e della sua distan 


circolare, ma ellittica, 


Tatari sa ra + 1,388 = chilometri DI ted 000. 
edfaice = NISIT== » 5 400 000 
+ 16059 = > si si 28) 000 


J'eccentrici! 


> afella. 


jone di distanza è considerevole e raggiunga ‘ 
quinto della distanza media; Marte è pertanto di 10 milioni ‘di legno! ; 
cino al Sole al perielio che all'afelio, ciò che deve produrre una varj Diù, 
sensibilissima nella temperatura di questo pianeta, variazione in 
ovuta alle stagioni, la quale invece è da attribuirsi all'inolin; 


dell'asse. Allorchè l'opposizione cade nell'epoca del perielio di Marte, si 
neta passa nella massima possibile vicinanza della Terra, a d& milioni DI 
ghe soltanto, e rifulge con rimare shevole splendore; è quanto accadde nel. 
DE figura 211 mostra il rapporto che esiste fra le due orbite; quella ai y du 
-M è tracciata esteriormente a quella della Terra. I due pianeti girano n hr: Si 
Ad À desimo verso, ma noi camminiamo più rapidamente del nostro vicin È 
» ci incontriamo di nuovo dalla stessa parte del Sole che dopo due anni g 
2 mesi a un di presso, ad'una distanza alquanto maggiore (paragonate îb 
£ di congiungimento dei due pianeti nel 1879 a quella del 1877). Dop: 
successive opposizioni, i due pianeti tornano di nuovo nella loro reci 
2 massima. vicinanza caso che si ripresenta press'a poco ogni quindici 
1890, 1846, 1862, 1877. (Goincidenza abbastanza singolare: le mas 
nanze di Marte ‘coincidono colla scomparsa dell'anello di Saturno, 
leremo più innanzi.) Sono dunque naturalmente queste le epoche miglio 
l'osservazione e quelle che SÌ prescelgono per 10° Studio fisico del pi 
ccentricità fu cagione che Keplero scoprisse la; e 


Sì vede che la variaz 


da quelle di 


E; i Siffatta grande e 

CA delle orbite planetarie, infin allora considerate come perfettamente 

È RE egli non impiegò meno di diciassette‘ anni per giungere a questa 

rà ben sovente disperò. Le eccellenti osservazioni di Ticone gli provarono 


verità del sistema di Copernico e lo condussero all' accertamento sa oa 
tie che abbiamo riassunte più indietro. 


ti SI 


ie Marte passa in opposizione, il suo [uamicao può Scrivano 


mi vale a dire nel mese di luglio. Nel 1877 quel diametro; 
accostato al massimo; dal 28 agosto all'8 settembre è stato di 29%, 
veduto che il diametro della Luna è di 31' 24, vale a dire, poichè 
| Marte può raggiungere il mezzo minuto, che il diametro lunare ci ‘ 
[volte maggiore. In pirate condizioni, un cannocchiale che n. 


ca 03 
volta 
eduta 
le, si 


sto d 
Cagione 


bian 


rdù 
Li ta 


Libro ty 
jetro dinoi n Mezzan 7 lMox 
ANDA 
= Allis, 
"i cond; tanta 
Qistingui “ 


si fa nelle miglio uti 
o veduto. Noi 


is una macchia bianca 


ad av a 
sono delle macchie. ù 


to macchie. 


Fig. 212. — Grandezza comparate delta Terra Mart; xi 
ù »alercurlo è la Luna, 


pai il grado di quelle di Venere e di Mercurio, 
marti e ) 


a Riacchè:) ima 
iù della Terra lontano dal Sole;esse non RI seme 
hse lunare 


— Fi pure Fontana chi Pel primo 


Galileo, non biso 
% * gna scordario, non 
ingrandiva dapprima che 8 volte, e îl'ano ingrandimento, portato in Seguito 


al doppio, non oltrepassò; più tardi 42. L'esame del moto dallo macchia del 
1666 diede & Cassini un periodo di rotazione di ore, 40 minuti; Maralai 
nel 1704 e nel 1719, \. Herschel e Schretar sulla fine dello stesso secolo, 
Kunowski nel 1822, Miidler nel 1830, Kaiser nel 1802, \Wollnel 1860, Proetor 
nel 1869 e Crulls nel 1877 perfezionarono questa ricerca, sì the oggi cono- 
stinmo, colla approssimazione di un seconio, la durata precisa della rota: 
zione diurna di questo mondo che è di 
24 ore, 37 minuti, 23 secondi 


pre I È x a A È 
ji tre giorni prima e dopo il plenilunio, 


‘mese delle macchie: il cannocchiale di 
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rata del giorno © della motte è dunque a un dipresso la medesima: 
per la Terra; ess supera la nostra soltanto di'pocolpiù di una 
oltremodo rimarchevole il fatto che questa durata è insensibil- 
quattro pianeti, Mercurio, Venere, la Terra e. Marte. Noj 
one di questa somiglianza. La distanza dal Sole non 
o ‘come per la durata dell'anno, nè pel volume 
dél pianeta. La dens entri per la maggior parte in questa determi 
empo della rotazione, come l'ho dimostrato in un precedente 

tro pianeti la cui rotazione si effettua in un periodo poco Ion. 
I quattro giganti, Giove, Saturno, Urano è PI 


più densi. 
eleremente, in un periodo di 40 ore circa, a sofig 
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La du 
per Marte e 
mezziori. È 
mente analoga pei 


non: conosciamo. la ragi 
sembra trovarsi qui .in giuoo: 
sità pare 


nazione del t 
lavoro. (I quat 
rano di 24 ore, sono i 
ruotano molto più e 
anche i mondi che hanno la minor densità. 

Nell'anno di Marte vi son0 669 rotazioni o giorni siderei (669 +) e per con- 
seguenza 668 e +- giorni solari o civili, A quella guisa che il giorno terrestre 


Nettuno, 


Fio. 218 — Aspetti telescopici, di Marte, 11:90 luglio, 2° agosto, ll settembre e 21) ottobre iS, 
| “Tap 
; ; , % ci; ire, 

è di:24 ore, superando di i minuti Ja durata della rotazione, il giorno ‘mar: 
ziale è del pari un po' più lungo della rotazione (ne abbiamo detto il perchè: II 
a pagina 21): dura, tutto compreso, 9/h39035s. Ogni tre anni vene ha uno sr: 
+ 


breve di 068 giorni e due bisestili di 669. : 
Si vede che fra Marte e la Terra vilia una differenza poco sensibile, sotto 


il rapporto del: moto di rotazione; i fenomeni che ne.sono la conseguenza, 
la successione dei giorni e del il levareve il tramontare, del Sole ef 


Je motti, 
delle «stelle, la: fuga. delle ‘ore rapide o lente secondo: lo stato :dell'animo, i | ; 
lavori, le:gioje o le pene; in una parola, 


il:corso quotidiano) della vita ce 
l'abituale andazzo delle cosè si svolgono pr 


uv 


esso poco nelle stesse condizioni: — 


che-fra' noî. i 

La maggior differenza che intercede fra Marte ela Terra sta nell'esiguità 
del suo volume, che ne fa proprio una miniatura del nostro mondo, Come 
abbiam visto (pag. 427) il suo diametro angolare; all'unità di distanza, è di 
9! 57, mentre quello della ‘Terta. è di 17/72; è soltanto un po' più della 


Fig. 211, — La fiammeggiante stella di Marte presierieva ai combattimenti, 
è, nell'oscuro passo delle Termopili, le imprecazioni delle vittime lo secnsavano di barbarie 


C. Flammarion. — L’Astronomia Popolare, Disp, 29% 
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della Terra in volume, trovasi cu 
Luna 6 tre.volte più di 


CT Ote e mezzo PIù piceolo 
"Sserg Betta Volte e .mezzo più 
Mercurio, La no; fig. 
lime, c 9 
Prima delli scoperta 


10 menta 
O AD) È FR 
dei Satelliti gi See dd) 
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Mg Processo “° MPlie da 'impi, 
astro, è quello di paragonare a elogi 
ns sto nella sua dipendenza, On quella 
LE orzione della Velocità co 
pesa modo che abbiamo 
Sta metodo diretto, biso 
qu D 


ueste differenze di vo) 18 rappresenta È 
ques 


fatti (pagina 


0-2 quella delle 
Pesato dl 


Sha Llopararne 
lelle perturbazioni che i} Pianeta 
de 


corso attraverso lo Spazio 
stanza per patirne ui 

si le masso di Marsnaiona cme 2 © Nella di Marte fino al 1877. xa 

der v'è un satellite, l'operazione Ro 

Ret più precisa. Il calcolo DI 

ce > 


quattro notti di osservazioni, 
vece, 


bastarono per De 
ds ui 
i te meno delSole (apx). Neri 
uesto pianeta pesa tre vo] 
TATO precoci con 1000 il peso della Terra, quello di Marte 2 mai 
GR) e altre parole, questo globo Desa nove volte e mezzo meno de 
S de, dei materiali costitutivi di 
La ia della Terra, el 
ità media de a 
dae pane: il terzo di quello degli oggetti terrestri; poichè co 
re 
a do ati circa della terrestri 
è di 


ra î i trasportato sul 
vità è più debole; un peso di 400 Sn 

Ds VALzO non darebbe al dinamometro che 37 chilogrammi. ; 

suolo di È 4 


no rivtaltati. cone 
la depressione polare di Marte non tana na) 
fatte per determinare la pi il pr te ti È 2 
o sure fa È i Ara ; iS Tutti 
(1) Le mi ) trovò ——; Sthra <* ArARO —. Str — Ma 35" Kaiser 
pa so per la teoria dell'attrazio! 
cordanti po sono RATA si 
questi va 


inesto globo rrtota meno Lo ella 
centrifuga, è N'euo schio 
che una debole forza 
nò quindi sviluppare 
è più piccolo, non pi 
rerrà ed è pi 


ì 
LORO Sl planeta ni 
dadi. Forma 

qui Nostro planeta che Eu 
vrebbe essere: più debole di quello on atipecficie hanno una dda a aggione i 
ciamento dovre! iprese, e gli atrati Vira ì: È nia i ic ni pit 
dPR ARR Forniti media. Vi ha ST AIA Più nvanil'ol'esso ha un satellite che pi 
avvontura, prat plecali niet dii 0 ; 

a centinaja 


anéià principali. Sono 
fra È pianeti pr 
ta. più eccentrico | 
he esso stesso non ruotl. E il pianeta dia 
Peli altrettanti fatti ele RUGenaano e elia 
ques 
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i questo piccolo pianeta sì effettua ; 
è due dei nostri anni meno 43 giorni. Siccome \ 
lunga su quel pianeta che sul nostro, via 
| suo anno che 58 girasse sul suo assa cn 
stessa celerità di noî: il suo calendario conta 668 giorni in un anno. L 
L' inclinazione del suo 2558 di rotazione è un poco più forte di quella del 
nostro. Laddove per noi l'obliquità dell'eclittica è di 23°27’, essa è per Marte 
di 28042'; la di ferenza di cinque gradi Ion è enorme, e ne risulta che Je 
stagioni di Marte sono soltanto un po! più intense delle nostre. Un astronomo 
della Terra non ha bisogno di fare il viaggio di Marte per conoscere le sue 
stagioni e i suoi climi, L® variazione considerevole delle macchie polari gi. 


mostra però che Ja differenza fra il verno.e l'estate è più sensibile che qa 
noi. Ho osservato questo pianeta colla maggior attenzione durante tutte Ja 
sue ultime posizioni, negli anni 4871, 1873, 1873, 1877 e 1879. L' estensione 
delle nevi polari è sempre in relazione colla stagione. I disegni fatti nel giu. 
gno 1873, che mostrano ila calotta polare boreale ridotta ad un punto bian 
corrispondono esattamente alla fine dell'estate, alla fine cioè della fusione 
delle nevi. Nel 1875, eravamo al mezzo dell’ autunno di Marte: la macchia. 
polare boreale era così stremata che appena si distingueva, mentre le neyi 
del polo australe, che aveva subito un lungo inverno di quasi dodici. mesì, 
erano estesissime. L'osservazione ha dato ancora dei risultati più evidenti ne]. 
1877; fra i miei disegni di quell'anno tanto favorevole, ne ho scelti quattro. 
(90 luglio, 41 ore — 22 agosto, Il ore — dA settembre, 10 ora — 26 ottob; re, 
9 ore) che mostrano a prima vista quella progressiva diminuzione (fig.219)) 
Quella macchia polare è tanto bianca, che per effetto della irradiazione 
sembra quasi sempre oltrepassare il contorno del disco del pianeta: il SUOI 
bagliore supera del doppio quello della totalità del disco. Siffatti aspetti lg 
ni sono stati studiati con una cura scrupolosa, già da molti anni, 
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Abbiamo veduto ch 


eda rivoluzione d 


p 687 giorni; comprende: cio 
È durata del giorno è Un po' più 
relativamente meno. giorni ne 


variazio 

specialmente da Herschel alla fine del secolo scorso @ da Miidler dal 1830. i 

al 4840. i 
tre zone distinte: la zona; tor- 


al pari del nostro, 
la zona glaciale. La prima si estende, da una parte 


fino al parallelo di 28° 12'; la zona temperata si 
la zona glaciale circonda ciascun 


Questo mondo presenta, 

rida, la zona temperata e 

\ e dall'altra dell' equatore, 
estende da quella latitudine fino a 61°18'; 


‘polo fino. a quella distanza. 
- Così, la durata dei giorni e delle notti, te.loro differenze secondo le latitu- 
“SOM 


\ dini, Je loro variazioni lungo il corso dell'anno, le lunghe notti e i lunghi i 

J giorni delle regioni polari, in una parola tutto ciò che concerne la distrib 2a 
"= zione del calore, sono tutti fenomeni quasi identici e Sopra Marte e sulla 

Terra, Tuttavia, esiste fra i due pianeti una differenza notevolissima, € è i 


h 


i iratit 
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quella della durata dall vi —1 MONDI PLANE 
fatti abbiamo veduto no Azioni Quest i ETARI, 

MISA) COS durg $ 4a 
cuna delle quattro stagioni O the Mirata vi è 3 


mo) 
ni MINO marzigia a Ito ‘più lunga. 


dale da (une 
Inoltre l'orbita di Marta = sie a co n x 
alle stagioni è più te ©8Sendo. moi Losa Muasi ade ao SI ca 
dellé agion più Marcaty o Da da a 
Ne dino) Per to l'InegtA Manzano 
sr SNARUAanZA ALA 


rata 


Ceglimno 


Fig. 215.— Aspetto telescopico del pianeta Marte nel 157. 


l'emisfero di Marte omonimo di quello che abitiamo noi sulla Terra, cioè il 
suo emisfero boreale, e confrontiamo la durata delle stagioni suî'due pianeti. 


DURATA DELLE STAGIONI 


Sullo, Terra. Sopra Marte. 
Primavera .. .. 93 giorni terrestri, lol giorni verrestrà, 
Estata Le sla del 2 181 = 
Autunno , + ++ +90 - 149 - 
Inverno +. + +» +89 = MI = 
25 008 


; 
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i vede che le stagioni di Marte sono molto più lente e sensibilmente Si 


ineguali delle nostre. 
Pertanto In primavera ® l'estate dell'emisfero boreale di questo pianeta di, 
giorni, Jaddove l'autunno © l'inverno non ne durano. che 296, 3 
unque accumularsi nell'emisfero boreale in quantità n ot 
he nell'emisfero australe. Ma vi ha un compenso derivante 


Marte non essendo circolare, il pianeta è molto sa 
vicino al Sole nel perielio che nell'afelio. Il pianeta si trova quest'anno; 189 
alla sua minima distanza dal Sole, precisamente al solstizio estivo del ME 
n emisfero sud, è per conseguenza questo. riceve da quell'astro il massimo di 
calore. Risulta da questo fatto che le nevi polari australi debbono variar di 
‘a di quelle del polo. boreale, ed è quanto l' osservazione 


rano 372 
calor solare deve d 
volmente maggiore c. 
da questo, che l'orbita di 


estensione molto pi 
comprova. 
; Noi di qui possiamo studiare queste variazioni climatologiche, e qu 
studio è uno dei più importanti che noi possiam fare, giacchè trasporta l Fra 
: stra fantasia in una natura fisica che offre colla nostra una simpatica analo, 
Marte, a motivo della sua inclinazione sulla propria orbita, non può pi 
sentarsi a noi in una posizione che potremmo chiamar verticale, coi suoi di 
poli collocati proprio uno in alto, l'altro al basso, ma è inclinato, verso 
noi. Siccome il mezzo dell'estate dell'emisfero australe di Marte coincid 
edere questo emisfero, che è quello che noi 


suo perielio, è per noi più facile v 
possiamo osservare quando il pianeta si trova alla minor distanza possib 
n perciò noi conosciamo meglio questo emisfero che l'emisfero boreale, P. 


ranno migliaja d'anni prima che il polo boreale di Marte sia visibile dalla 
Terra ad una distanza minore della metà della distanza da questa al Sole, 
cioè a meno di 18 milioni di leghe (72 milioni di chilometri). OR 
Da più di due secoli noi osserviamo dalla Terra î principali fatti 

| meteorologia marziale; noi di qui assistiamo alla formazione dei g 
A lari, alla caduta e alla fusione delle nevi, alle intemperie, nuvole, piogi 
# tempeste e al ritorno delle belle giornate, in una parola a tutte le vici 
dini delle sue stagioni, La successione di questi fatti è oggidì così beni 

bilita, che gli astronomi possono predire a priori la forma, la grandezza 
‘posizione delle nevi polari, del pari che lo stato probabile, nubiloso o/sere 
della sua atmosfera. Dunque questo mondo offre le analogie più strane 
nostro: gli abitanti di Venere vedono il nostro pianeta sotto apparenze P | 
‘a poco simili a quelle che Marte presenta a noi; al paro dei poli di Ma 
I | nostri sono coperti di nevi e di ghiacci; è del pari il nostro polo aus! 
rà | Quello che è più ingombro, e per le stesse ragioni, di quei prodotti ( 
gelazione dell'acqua. Finalmente i poli di freddo non coincidono con 
ione; ma trovansi collocati eccentricamente da una banda e dall'a 
È: 


Linro iv 
dei poli geografici, 0, 
occupano cioè 


I nostri letù 


Mi x 
rs ONbi PLANETARI, 45 

x 5 

le due Sstremiu u NO no Riuniti 


i si mmaetrisa; 
Ori Si formeranno tn iae, O Alumetro, nente, non 
scopio, osservando | disegni (gu idea CUI akpetto di 
dell'opposizione del 18770 Se 


Marte visto 

creta Pfattiata 15), scena fra ung mal 
condizioni più favorevoli n Menini binnei 
ata: il primo, del 10 Evazione, % di 
ne tr i‘signdni RR Te, fu fatto al RI “qui in ordine dì 
Si fu mandato dall'Osservito TOsnero Henry, ea dal'mei 
n° o fu fatto da me ij s 0 di'Rio Jangiro n suo ti n erità; 
il terz Autore, Î si 
IS inlicarant semi : Îl signor Orula, 
dito e IMini ao SE Stia Seiacio aula ottoni fu'spe- 

Le cognizioni geografiche del Da ML à 

sono abbastanza completa Perchè en Di che sì Possedono Attualmente 
questo hanno fatto giù Parecchi disegna: 


Te la mappa generate: 

E * astronomi; 11 uatea y 

sempre in particolar modo ‘nteressato, fin da a di CU SI parla mi ha 
libro sulla. Pluratità dei Mo Tupo incui scrivevo il mio 


no: nei (1862), i È 
Lat vita s'A I A 
rito e la vita sì diffondono nell'universo, in luogo di quali Solitudine in SR 
galleggiavano le masse: materini{ tica istronomia. 

Nel 1876 disegnai un plant ; 


anteriormente, e o quale, Oltre alle osservazioni, utilizzai più at 
un migliajo di disegni fatti \ 


grafia ne trasse un rapido 


trazioni più ragguardevoli, 
uelle di Schiapparelli fatta sotto il'cielo limpido è calmo di Milano; Noi pos: 
q 


iamo dunque, în vece-di riprodurre semplicemente la carta delle ‘Terne dei 
an: ;- perfezionarla e completarla, Certamente, la nuova carta che otteniam 
nata è ancor lontana dall'esser definitiva, e di certo non sarà chetra 

È # n CC che potremo vantarci di conoscere perfettamente la geografia 
bre op le, « l'aerografia; » chè anzi questa cognizione continuera perfezio= 
Ri. cotanta al par della stessa geografia terrestre. > hi 
paso discerneremo noi le grandi. città di Sat Do a, = 
scettici sorridono, come, sorridevano ‘al tempo di Copernico marte 
ora quegli che ha fede RR aa SAR ca 
il quale non ha în sè stesso sa DS DA CRE © 
chiede che la continuazione dei moderni pra 
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45O 
generale di Marte può osser trac 


cinta oggigiorno con una sicurezza maggiore 
che non quella delle Iatitudini terrestri che circondano i nostri due poli © 
La figura che qui rappresentiamo è il Mappamondo geografico del pianeta 


Marte tracciato in base alle ultime osservazioni. 
La prima questione che si presenta alla ispezione geografica di Marte è n 


a —— Polo Sud 


? » 
sapere se le macchie scure alle quali diamo il nome di' mari indicano real- 
mente delle distese d'acqua (1). Non è egli possibile che noi subiam sal Th 


3 

Pa ta 

inei lettori che hanno fra le ‘mani la mia prima carta riconosceranno subito, da una 

tà PNR OO nio di Questo mappamondo col planisfero, d'altra parte certe differenze 
tinne. 


Precisione e dalla discussione delle osservazioni del 1877. I contorni | ì 
possono esser considerati come sicuri, quelli ancora dubbiosi sono punteggiati. 
fon furono scòrti che da un solo osservatore, non:vi furono introdotti. Ma 
tò/]e denominazioni della mia prima carta, aggiungendone due nuove, che mi 


_ l'ident 
Ha 


Libro 4 
Vis 
tualmente & riguardo di ONbI 1 
Pa, 4 

fino alla metà dello ECOTRO. se Un il one ANETARI, 
chie possano essere-dej mari Ari CA Analoga a < 
invece di rifletterla coma lat O Mon'à qui, Sella Luna® 

er 


i i o, : 
inerali onleune pi, erma: ; Poichè tr 
minerî pianure Coperta da e Ma certe tina 
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Li ace di{Tyehé 


3 inlent 
GIALI 


LO 


: Polo Norà 


io del pianeta Marte. e 
effetto, ed è ciù che accade nella Kuna, sulla quale i)" ra ‘ 

mostra un suolo arido ed'ineguale sulle vaste estensioni grigie che noi scarta n A 

r L ù a - 

biammo sì lungo tempo per veri mari. La denominazione di Tani applicata 

fl = fime te giustificate: sono i nomi di Halle di schinpparellii il primo! fa neritt pina: 
Lr ohi ponoNcdia è fondata sopra due secoli ili osservazioni, Il secondo sopra un mare ricte _ 
nosciuto dall'astronomo di cui ora porta il nome. 


ta carta, Sl sud è in alto, il nord In basso; tal quale‘ai vede \ì pianeta nel cannocchiale 
PERI Le longitudini a latitudini, l'equatore e tropici, vi sono'trarelati come sul giobl. 


terrestri. 
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alle macchie scure sul gol 
non fossero dei veri mari, 


so di Marte, potrebbero sussistere, quando pure 
dietro la scusa della rassomiglianza; ma.tuttay 


b se fosse dimostrato che qui v'è errore, noi avremmo, il maggior torto i 
] initiciassimo la geografia di Marte adottando quella denominazione; e sarabpy. 
“i preferibile di scegliere un'espressione che non pregiudicasse in nulla ia qua: 


- remo fra poco che, se non è ancora assolutamente certo 


? ione. Ma noi ve î | 
Da pae siano mari analoghi a quelli del nostro pianeta, il fatto è per 5 i 
babile, È 


“a o 
— ca O, di un'@itmosfera intorno a Marte è dimp_ | : 
® strata in via assoluta. La cosa è per noi certa da lungo tempo, dietro ilfatto 

che il disco di questo pianeta è più luminoso lungo il lembo che al centro. 
Ja luce riflessa da Marte aumenta gradatamente del centro verso la circone È 
ferenza; non si può spiegare più naturalmente questo fatto che attribuendolo 10 
ad un assorbimento atmosferico, crescente in ragione dello spessore attra 

versato, e per conseguenza minimo al centro.è massimo alla periferia, QUI 
sta spiegazione trova la sua immediata conferma in un secondo dato dell'o > 
servazione: le macchie perdono, di nettezza allorchè la rotazione le traspi ran 
al di là del centro verso l'orlo del disco, e scompajono quando giungono a 
50 o 60 gradi di distanza dal meridiano centrale, variando del. resto più o °° 
meno a norma della trasparenza dell'atmosfera di Marte! Un simile effetto 
non si produce mai sulla Luna. Una terza prova dell'esistenza dell'atmosfera y1 

marziale ci è data dalle macchle bianche che contrassegnano i suoi poli, p 
quali crescono di estensione durante l'inverno e diminuiscono regolarmente | 
durante l'estate. Queste macchie variabili non possono essere che un prodotto ) 
di condensazione atmosferica, sia delle nevi, sia delle nubi (4), Ma vha di p A 
Questo inviluppo aereo potrebbe per avventura non esser composto di uni rat 
identica a quella che noi respiriamo; quei liquidi assorbenti che riempion OR 
i bacini dei mari marziali potrebbero non essere precisamente dell'a Ual 


quella neve potrebbe essere un precipitato, chimico di natura differente da 
= nostra. Ebbene! l'analisi spettrale toglie quasi interamente quest’ultimo dul Le 


(1) La loro Immobilità elimina I' ultima ipotesi e nppoggia la prima; è noi possiamo coi 
sarto, con quasi assoluta certezza, come ammassi di neve analoghi a quelli che imbiancano tere 
+ i gioni polari della Terra, le (quali, vedute da Venere, debbono presentare lo stesso nspetto di. q ; 

È vedute da qui, con questa differenza però, che nostri ghiacci polari variano molto men ; 
sfone di quelli di Marto. Così, pet esempio, le misure prete durante l'opposizione reno La 

‘diminnzione in larghezza da 20 Aa 75 dal L° settembre (giorno del solstizio eativod 
sfero australe) al 1," dicembre, vale a dire una diminuzione del terzo del dinmetro In My 
(quelle dell'opposizione 1877 Hannò dato una diminuzione in Inegherza da 18* 17%, da 

(giorno del solstizio per quell'anno) Al 1.7 novembre, in 14 giorni; esse erano ih dim) 

‘fin dk 18 agosto, Nel 1879.il solstizio estivo dello stesso emiafero era caduto ai Ki 
la docrescenza era gif facilmente percettibile. Aggiungiamo, ancora che ll d 
Î (quando in quando, al telescopio, delle macchie chitre, meno bia, I 
(O) avtabili; € che non possono essere che muvole. Tutti questi fatti si co) 

logia clie cl porta a vedere su quella terra un'atmosfera e dei mari co 
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; un'atmosfera ‘sensibile alla Superficie. q, 

di un'a li Marte di un'atmosfera Che non 

quella: sa che è piuttosto ricca Ti vapore Acqueo, Noi ni 

nostra, ità di questa atmosfera, come per Venere, ma 

la Ro esiste e che somiglia a quella, 

de N. dietro la concorrenza 
pae 
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L'ASTRONOMIA POPOLARE 
Altro fatto non meno degno di attenzione: i mari marziali offrono di 
notevoli differenze d'intensità. Da una parte, essi sono più scuri verso l'a 

tore che a latitudini Un po'lontane, & d'altra parte alcuni sono individug 
mente oscuri, per esempio, il mare di Hooke, il mare di Maraldi, j} Ro 
Kaiser, il mare Lockyer, il mare della Clessidra; il confronto degli antichi 
disegni. mostra: che Je. cose sono nello stato medesimo ili cento e cinquanta 
è d'intensità è dunque reale. A qual causa vuolsi q 


ce è di ammettere che corrisponde nÙ 
Re 


400 


anni fa. 
Siffatta gradazion a 
attribuire? La spiegazione più sempli 
una maggior profondità. 
Allorchè si passa in aerostato sopra un largo fiume, su di un lago 0 so 
il mare, se l'acqua è calma © trasparente, si vede il fondo, talora così Se 
fettamente che l'acqua sembra scomparsa (gli è quello che accadda a 
specialmente un giorno, il 10 giugno 1867, a 7 ora del mattino, trovandom 
all'altezza di 3000 metri sopra la Loira); sulla riva del mare si distingug i 
fondo fino a dieci o quindici metri di profondità lontano parecchia, cen 
di metri dalla sponda, secondo l'illuminazione e secondo lo stato del 
In questa ipotesi, i mari chiari di Marte sarebbero quelli che, come l0/Zu 
dersee, non hanno che alcuni metri di profondità, i mari grigi sarebbero gn 
po' più profondi, e quelli scuri affatto Sarebbero i più profondi. V'ha tutta 
ancora un'altra spiegazione a dare, dacchè il colore dell'acqua può beni : n 
differire per sè stesso secondo le regioni; più l'acqua è salata e più è.gi 
perciò si ponno seguire in mare le correnti che, come la Corrente del'Ga 


(Gulf Stream), scorrono & guisa dei fiumi meno densi alla superficie 
l'oceano che serve loro di letto: la salsedine dipende dalla quantità della, 


porazione, e non vi sarebbe a maravigliarsi se i mari equatoriali di 
fossero più salati e più scuri dei mari interni. Ma si presenta ancora una 
terza spiegazione. Noi abbiamo sulla Terra il mar Blu, il mar Giallo, il mar 
‘Rosso, il mar Bianco e il mar Nero; queste qualificazioni, senza essere 
solute, corrispondono più o meno all'aspetto di questi mari. Chi non fu dol. 
pito; dal color verde smeraldo dell'acqua del Reno a Basilea e dell'Aa si 
Berna, dall'azzurro profondo; del Mediterraneg nel golfo di Napoli, dal fond: 
giallo della Senna da Hayre a Trouville, visibile in mare, e da tutte le tini 
variate che presentano le acque dei fiumi ? Le tre spiegazioni possono dun 
‘applicarsi alle acque del pianeta Marte tanto quanto alle nostre, Le 
«chiare ‘possono non essere che maremme, 0 terre sommerse, Non sarebbe ne 
ure fuori del possibile che noi distinguessimo da qui delle vaste not 
‘fondo della tinta dei mari di Marte è il verde, come quello fi 
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e questo mondo ad una perpetua sterilità, 
dunqu 
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aenttamonte come il nostro nella luce dello stesso Sole e nella rete delle 8 
vibrazioni! Una tale ipotesi non potendosi sostenere neppur un istante, l'as 
dei continenti di Murte ci invita nd allargare il circolo della nostra concezi ‘ta 
botanica e ad ammettere che la vegetazione non è necessarinmente veniti 
tutti i mondi, che la clorofilla può prodursi sotto differenti aspetti, a an 
multicrome colorazioni dei fiori, delle foglie, delle piante, che noi otsetvia sii 
qui, possono essere ripetute al centuplo, altrove, sotto mille condizioni IR 
rinte. Noi non scorgiamo da qui le forme delle piante marziali; ma DossIAmI 


concludere che in tutto l'insieme della vegetazione, dagli alberi gigantes 
al muschio microscopico, dominano il giallo ed il ranciato, sia che y Ra: 


grande abbondanza di fiori rossi o di frutti dello stesso colore, sia che real 
fieniasi vegetali non verdi, ma gialli, Un albero n fronde 


siano per sè stessi 
gialle che portasse dei frutti verdi, ci parrebbe una mostruosità a motiy 
della nostra educazione terrestre; ma in fatto basta che la combinazione di 


mica ‘od anche semplicemente la disposizione molecolare si compia div, 
bbiano a cambiare. 345; 


mente di qui, perchè i colori a 
I vegetali di Marte sono essi persistenti per tutto l'anno, come un gran nu- 
mero di piante terrestri, come l'erba dei prati, il bosso, il rododendro, l'alloro, 
il cipresso, il tasso, ecc. ece., oppure le foglie cadono nel verno per rica, acli ' 
in primavera ? Non lo sappiamo ancora, Le regioni del pianeta che noi oge © 
serviamo più distintamente sono le regioni equatoriali e tropicali, e precisa. 
mente sulla Terra i vegetali in queste zone non variano, Le terre sono state. 
ancor poco studiate perchè si possa affermare alcun che a questo riguardo, 
Ma siccome non si notano mai delle grandi differenze nella loro tinta frauna - 
latitudine e l'altra, è probabile che la vegetazione non vi subisca. gli Stessi s 
mutamenti di quelli delle nostre contrade boreali, Tuttavia, alcune variazioni. 
io, la terra di Hall fu veduta, nel 1877, più | 
Rat 


, 
402 


furono già avvertite: per esemp 


rossa delle altre (4). 
Pertanto il rosso, l'aranciato, il giallo dominano alla superficie. di Marte; 
+ ‘9A PPARI 


DI 
i eg 
So A 


e non è così Intensa, così rossa, come generalmente sì crede, Por mi 
alcuni anni sono, un apparecchio che;sul principio del a 
LI 


(1) Silatta colorazioni 
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ti luminosi Jontani l'uno dall’ altro, qualun 
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co a gas, ace. por il con 


tavvicina In un Istesso cannocchiale due pun 
distanza. Si conducono per tal modo nei 
è rosso, propriamente par= 


per altro questa 
Junque del cielo, oppure una stella ed una sorgente di luce, un bec: 
" diretto. Mercò reiterati confronti, ho trovato che questo pianeta non 
Jando; nè manco di un ranciato carico, ma di un ginllo ranciato, cioè press'a poco della | nta deli — 
ì gas illuminante, Queste esperienze mi hanno dato È seguenti colori per i pianeti: RO ua 
è HLT 
ly GAS ILLUMINANTE — ‘ranelato i URANO +0 +-+ o) glallo) chiaro; a sel 
N 2 MARTE, + + ranclato GE LATLUNA LL 5 011 gTallo OCCON GNA 
LI Lu i Mincunio. |. +. giallo ranolito 7. Venerm, ui. bianco 
À At RE SINITA LAMBRO giallo 8. SATURNO + + +» giallo verde 
[A 
‘sono, scritte in ordine decrescente dal rosso verso il blu. SÌ vedrà più fnni 
4 MAI 


lellestellò più rosse di Marte e più verdi e più Azzurre di Saturno. 
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dd 

*di una stessa persona. È 
pevoli che gli strumenti.ado rali av 

reh 8 pe: avrebbero dovuto 


Ma allorehè l'attenzione si & in ispecial modo fisa 
‘ata 


sopra certi punti rima 
rendere perfettamente visibili e quando per tal modo,si accertano. della dig. 


ferenze che sembrano incompatibili cogli errori d'osservazione, la probnbili 
pende in favore della effettiva realtà dei mutamenti notati. tà 

Di che natura s0n0 queste variazioni ? Gli è quanto l'avvenire ci dirà. No, 
potremmo presentemente emettere che dellevaghe congetture a questo riguardo; 
Ma, qualunque esse siano, esse non tolgono que le principali contigurazioni 
non siano permanenti, e per conseguenza reali,.g.qj 


della geografia marziale 1 
esser viste attualmente quali le hanno viste e disegnate i nostri padri, onda 


più di due secoli. 
osservazione non meno interessante. Questo pianeta vi. 


Facciamo un'altra 
cino sembra-avera assai meno nuvole di quello che noi abitiamo. Bin voro 


Fig. 217. — Variazioni probabili nel mari di Marte. TI golfo Kaiser nel-1830, 1562 a 1577, 
dal mese d'agosto 1877 al marzo 1879 non ve ne abbiam quasi veduta. ina 
3 Aa 
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sola (1). 


(Vba qui una grande antit 
proprio affatto privi di nuvole, quali furono il 
Allo stesso mese del 1879, abblamo aruto a Parigi 107 gio 
clelo sereno.o poco nuvoloso i 37 giorni propizi agli astronom 
assolutamente. l'opposto all'epoca dell'ultima opposizione. SI è potuto osservare il pianeta tutte) 
Volte 'elie da noi faceva hello. NOn bisogna infatti dimenticare che a render possibile l'osservazioni 
‘della geografia marziale si richiedono, prima d'ogni altra cosa, due condizioni; bisogna che fnocia. 

e bisogna ole faccia bello. sopra Near SIR 


bello da nol e clie Ja nostra atmosfera ala Jimpida, 
ment non pottemimo penetrare collo sguardo il suo strato di nubi, come non possiamo farlo, atiindò 


In pallone per le nuvole che cl nascondono È paesaggi terrestri, Ebbene, la cosa è rimarchi 
chie sopra Marte xlanb scorsì nove mesi interì senza nubi, e cl abbiano permesso di perfezioni 


di molto Je cognizioni geografiche che voleramo avere di questo mondo vicino. MET. 
Cl trovavamo in settembre e ottobre 1877 nel mezzo dell'estate dell'emisfero, australe di Marte, allora 


ansal pendente verso di nol, è nel mezzo dell'inverno del ‘suo emisfero boreale, volto dall'altra na 

arte. Tutte le nuvole sembravano cacciate su quest'ultimo emisfero, Su questo globo, ancor più cha © 
$tl nostro, l'estate #la stagione dell'atmosfera pura, e.l'inverno quelli del cattivo tempo, Le macch i 
permanenti si mostrano. decise, vive e distinte, durante l'estate dell'emisfero su cui si ‘trovano al 
Pit del verno esse divengono incerte, confuse # deboli; gll è, senza dubbio, che l'atmo= 
afera di Marte diventa torbida mel verno 6 si conserva trasphrentissimalin estate: SÌ ‘not ( 
una tal quale ‘preferenza che hanno le nubi di formarsi sulle paludi el. bassi fondi se 
grigio sulla carta, piuttosto che sui marl oscuri è profondi, ed è la causa senza dubbio ché 
Siino ‘chie cerclilaniò (di prochrarii della regione ché separa l'oceano 
+ ma nonvi si osservano che delle zone costantemente n 


ut; ma non) Il ubilose e piovose i 
calme equatoriali terrestri, in' cui piove tutto l'anno. \ 


est col nostro globo, poichè vi sono degli anni In eni non $iar 
1878 e 1879.In un anno intero, dal mese d'agos 


rni in cui piovre, è soltanto 37 gio ; 
i, Sull'emiafero australe di Marte, era | 


lo 


» 
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i continenti, e parecchie Osservazioni hanno, Der così dire, già N 
mari e i co te variazioni meteoriche. se non si vede ancotà precisamente LA 
8 5 A 
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LI E 1 nostro, il'teatro diintarni Rina lE 
supina i di terreni e di ER Di ER TR 
dato luogo a 50 che modificarono la orosta pe a 
e delle eruzioni vi sono dei monti e'delle Lt ia cevi 
fn SEAT ) 
Per Ses e delle scogliere. sine di De mi ei sa 
i ‘ . Tus DIO un Si & 
dei Tone mezzo delle sorgenti, dei ARA ci i 
der le nubi attraversa come Gi, Due, 30: 
en f 
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U 
reni impermeabili, rivede la luce nella limpida fonte, gorgheggia nel 
letto, scorre nel modesto affluente e discende maestosamente, nel I 0 
alla sua foce. È dunque difficile di non vedere in Marte delle PER fi 
tri pnesaggi; rivi acorrenti, saltelizi 
su 


* loghe a quelle che animano i nos 
loro letto di ghiaje indorate dal sole; ruscelli torrenti attraversanti { pi 
ant, 


o cadenti in numerose cateratto in fondo calle valli; fiumi scendenti Jantà 
mente al mare att rso le vaste campagne. Le spiagge marittime riones i 
là, come qui, il tributo di canali, e il mare vi è ora calmo come uno evono, 
chio, ora agitato. dalla tempesta; esso vi è ben anco cullato, come sulla fai: 
o sincrono delle maree cagionate da due lune giranti rapidamenta 


rave 


PN 
dal mot 
nel cielo. 
‘Feco dunque là nello spazio, pochi milioni di leghe lontano da noi, n 
Jla nostra, e Su cui trovansi riuniti del pari che inorai 


terra quasi simile a 
i tutti gli elemen 
fonti, ruscelli, valli, 


ti della vita: acqua, aria, calore; luce, venti, nuvole. 

montagne. Per completare la somiglianza, ri j 

le stagioni vi hanno press'a poco la stessa intensità chi 

a del giorno vi è appena un po' più lunga della nos 

soggiorno poco diverso da quello che sol agi 
CIME nd 


. a no! 
pioggie, 
diamoci che 
Terra, e che la durat 
Gli è quello certamente un 
tiamo, 
Più L'analogia 

‘sotto il punto di vista 
abitanti possono consider 
formazione. Il filosofo Kan 


di Marte colla Terra non cessa dove si esamini questo ‘Dea 

degli esseri animati che debbono popolarlo. I suoi 

arsi tali da avvicinarsi di più a noi per la loro.ì "o 

t nello scorso secolo giù supponeva ‘che 

: ‘essere classificati, in quanto al morale, nella categoria degli uomini della ( 

Ùù pensava che gli abitanti dei pianeti inferiori, Mercurio e Venere; sono 
jonevoli, e non hanno probabilmente neppure mn 


‘materiali per essere rag 
a le umanità della Terra'e 


sponsabilità delle loro azioni; e collocav. 
3 in un giusto mezzo morale, nè assolutamente materiali, nè ‘assolu 


spirituali. 
o' collocati in mezzo al no 


e ‘ Questi due pianeti — scriveva — 500 
stema planetario in modo che si può supporre senza inverosimiglianz 
loro abitanti possiedono una condizione intermedia, tanto al fisico quan 


* morale, fra i due punti estremi, » 3 
A dipingere la perfezione ela felicità cui godevano gli abitanti dei p 
- superiori, da Giove sino ai confini del sistema, Kant cita due versi di) 
che tradotti suonano così: i i 
x Gli tri sono forse il soggiorno degl 
qui i vizio regna, colì è sovrana la virtù, » 
Ma “sono argomentazioni puramente speculative.. ini 


dn per giudicare dello stato intellettuale delle uman 


i spiriti glorificati; a que 


Lisro Iv; 
Tutto ciù che noj Boksiamo iena 
orto col fisico (1), più Tozy 

E facoltà Senziente, di 
Sa Possono. essera 
umanità progrediscono col 


Buisa. q) 


Max; 


3 U\ 
il Piane 
È 20 Benza q 
Infatti meno 


Nor PLANETARI, 
3 Nesta, che ti Tnorale 


Ss@@ndo in tap. 
to meno Sviluppi 
Ubbio El abi 


ligenti 
TMDO, e Matte e 
1 essendosi raffreddaro Più 
ac 


1 le 
sto Ndosi formnto Prima della ‘Terra fi 
Sto, dey, 
i vista, I sonza dubbig dk "PI avanzato sotto Matti i punti 
divi azzi che Gs "0. apogeo, laddove noi non siamo tnt 
tavia che ragazzi ‘ch O Reria, = trottola: 

Gli stadi della moderna Bla ai no Scientifivamenta che it corpo 
umano è il prodotto Cel pianeta terrestra. MO. peso; lu run Statura, la dlen- 
sità de'suoi tessuti, Il peso; ne delatio sche tro, la durati della ava 

rita, i periodi di attività e qj II QUANRIAA At aria 
y imento che egli si Assimila, Tutte Ja 
tri 


ella macchina umana sono Oganizzati 
da oni ela forma.delta ce, la Datura gi 
Do a del tubo digerenti, ii fa 
EA dell'occhio, @ce. tuy 
SUPUZ 


ln co- 

ti dettagli del nostro Organismo, tutte le fun 

ioni del nostro. essere; sono in relazione Intima, Assoluta, Permanente, col 

ZIE in mezzo al quale Viviamo, 

Doo la densità media dei Materiali che 
ra, 


Mi 
Compongono questo Pianetà è inc 1 
feriore a quella dei materiali dal Nostro; esso è di vi D'altra Darte; TL peso 

feri orpi alla sua superficie è estremi 

dei © 


mente lieve, Pertanto, se \' intensità 
Na gravità terrestra/gi TAPpresenta co 
della & 


n A00, non Che di. 37 alla Buperticle 
: è la più debole che si possa 
Es IA o un chilogrammo terrestre trasportato colì non peserebbe che 
Nr geo Un uomo del peso di 70. ch 
374 e percorrendo cinqua 
non ù stanchi nel percorrerne venti 
che È 


lla Merra 2). 


mentazione 
iosa. questa argo; cn 
ql) Trovo 3 anali sì può asserito San io MI GORA IRA 
DBtTO:s\e880 DÀ decrescere coll SE I e peraro La 
abitatori sembri rid Lollmi confonde N pl od ri 
fia ateo EEA temperate è fredile de 
Lù: » deilé 
con quelle 


Ò 
dello Industrie 1 ‘program 
ande e rapido fulo Aviluppo delle intelligente è 

anto più gr o 

ta terra tan 

morale. 


lu Thun, 
azione 0 sì 
lendo alla formazione della serie voologica, 
(2) Risnle 


tamen aaa ile 
i ecié. Mentre nu 
li un altro ordine SL EEN RR juolo dall'altrazionie Wirrex 
ile risi Ania n 
tato una razae animi 
za delle r 
gioranza 


| probabile che \n 
9 ‘ali e del volo, è asa pro avolt 
{mo numero ic ul N e Nr TR rovtgia Sa rt 
locolissir affatto partico] onalasione natu: Ù l'atoltojo 
bi PERITI ei miei delle apecle Pei SRI ina 
SL rari SOT aL DORIANA A AVG Tazio dadi NIRO 
o eriori . LI Ù x a iutare ri "da 
animali supe la ndo nereo; no dovuto acqu À tu nadto ) 
condor sono 1 te ‘e ulti ERRE Ln SAINTE PI AGIO 
ne è la FA E RO T9POMOriCRa Rei di una AtDIOARACA TAIORA 
VE eta prati s'aggiunge,l 
energia del 
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À queste considerazioni ci invita dunque a pensaro ch 
sui 


n complesso di tutte 

la popolazione marziale è diversa dalla popolazione, terrestre. Ma, d'al- 
tra parte, Ia vita terrestre. è 8953 stessa tanto omogenen? Non trovansi in 
certe contrade dei vegetali e degli animali assolutamente differenti da quelli 
che noi conosciamo in Europa ? L'Australia non hi dessa confuso tutte la 
nostre antiche idee? In che mondo vi crederesto voi se vitrovaste dinanzi Jo 
strano paesaggio rappresentato nel disegno della pagina seguente? Che cosa sono 

e senza fiori, quelle pietre stranamente scolpite, 


quegli alberi seriza foglie L ‘ 
quei cavalieri cacciatori 3-1 10 paesaggio del Colorado; prese degli Aztechi 
n 


è pure non abbiamo lasciato la, Terra. 
Questo mondo © questi umanità debbono essere più avanzati e senza 


dubbio più perfetti di noi. Se si ammette che i corpi celesti sono stati for- 
mati mercé la condensazione e l'agglomerazione consecutive di molecole primi- 
tivamente sparse in uno spazio immenso, i principî. della teoria meccanica 
del calore dimostrano che ln temperatura che ne è risultata fa di 28 milioni 
di gradi pel Sole, di 9000 gradi per la Terra e di 2000 per Marte, Se si aggiunge 
che Marta ha dovuto staccarsi, dalla nebulosa solare molti milioni di secoli 
prima della Terra, se ne conchiuderà con una grande apparenza di probabi- ì 
lità, che questo mondo deve essere attualmente raffreddato fino al'suo cen- | 
tro e che la sua superficie non deve più andar soggetta come quella della — wu 


Terra, all'influenza delle forze geologiche interne, che continuano a sollevare 

i nostri terreni e modificare le nostre spiaggie. e) 
Una gran parte delle acque sembra essere assorbita, e la forma angusta | 
ed allungata dei mari sembra indicare il fondo dei letti antichi. Quanto sarebbe. di 

per noi interessante il fare un viaggio fin làl. Intanto perfozioniamo i nostri. «È - 

telescopi. tg 

Però, i progressi dell'ottica fanno attualmente già discendere questo mondo. 

calla portata della nostra analisi (1), Ma uno dei fatti più nuovi e più inte ‘ 

Yi ressanti del suo studio, è sempre la scoperta testò fatta de' suoi due satelliti, 


tti più piccoli. che nello tato attuale dell'ottica noi possiam distin 
fi questivipna questione interessante che venne da poco risolta In p 
dallo osservazioni di Schiappateltt Il suo oannocolilale; il cui obbiettivo misura 218 mil 
diametro, armato di(oculari ch@ngrandiscona, uno 32%, l'altro 168. volte, e che misura 
Jungherza, KI lu permesso di distinguere: Lt dellesmacohie luminose sopra fondo 0 
la macchie oscure fondo luminoso, misuranti nn mezzo secondo; è delle linee lumino: 
scuro di un solo quarto di secondo, 04° delle linee scure su fondo luminoso mi 
quarto di secondo. Ne risulta che, quando le condizioni atmosferiche siéno cccell 
dello macchie il cui diametro:non è che la cinquantesima parte di quello del 
\ diro, ‘137 Chilometri. La Sicilia, i grandi laghi dell'Africa centrale, 1° isola d Goy 
ro visibili. Del pari, una linea Ja cul larghezza non fosse che un. ce 
70 chilometri, vl si potrebbe discernere; vl sì diatinguerebbero 


- (1) @uatl sono ell ogge 
alla superficie di Mario? 


RAR 


corazzamento, non sarebbe m) 
di continaja di milioni pagati dai 
capaci di ‘aprirci i diviui seoreti delli matura ? 


I 
I 


Fig. 219, — In che mondo vi oredertate vol, se vl trovaste Winanzt un paemaygio colanto Wiranbi.. 


di un gran numero di planetoidi e di comete, ma fu il visultato dicuna rî- 

cerca sistematica. La maggior parte degli astronomi sì erano abituati, al'paro 
della comune dei profani, a leggere nei libri classici la frase ordinavia: « Marte 
non ha satelliti; » tuttavia alcuni, dubitandò di questa affermazione, conti= 


470 L'ASTRONOMIA POPOLARE 
rendare i segreti della natura, che ne conserva 
sempra 


nuavano A cercare di sorp 
più che non se ne lasci rapire. SÎ eran già scandagliate le vicinanze di Marta 

ma gli strumenti di cui erasi fatto uso erano ben iddietro dal nuovo Taunl 
toriale di Washington, il cui obbiettivo non misura meno di 66 centimet s 
di diametro, Ja cui lunghezza totale è di 10 metri, e.la cui potenza ottica = 
mette degli ingrandimenti di 1300 volte, mentre è mosso da un meconnisnig 
della maggior precisione. Gol mezzo di questo eccellente strumento, ]' arno 
astronomo americano intraprese un diligente esame dei dintorni di Marte # 
dal principio dell'agosto 1877; a fine di osservare assiduamente questo vi 
neta vicino durante l'epoca favorevole della sua massima vicinanza alla Tetra 
A Ebbe Ja fortuna di scoprire un satellite durante la notte dell'14, ed un Ro 
il condo nella notte del 47. 

Questa notizia fu ricevuta come un colpo di fulmine dagli astronomi. La 
tà almeno rimase incredula fino a più ampia informazione. <S5 
naturalmente quella di verificare il fatto; ma otto giorni 

non erano scorsi che già la maggior parte degli Osservatori d'America e gi Ad 
Europa avevano puntato i loro migliori strumenti verso il medesimo sito del 3 
cielo, e riconosciuta l'esistenza, se non d'entrambi i satelliti, almeno ‘del più 
lontano, che è il meno difficile a scorgersi. Oggi questi due nuovi mondi Tai 
tono sufficientemente osservati, perchè i loro elementi astronomici abbiano 
potuto esser determinati. Ecco la loro posizione : bi 
Girano intorno a Marte press'a poco nel piano del suo equatore; 


Le loro orbite sono quasi circolari; 
Îl satellite più lontano compie la sua rivoluzione in 30 ore e 18 minuti. ci 
Il satellite più vicino in 7 ore © 39 minuti; ro 
La distanza del più Jontano dal centro di Marte è di 32" 5; Us 
La distanza del più vicino è di 13" 0; i 
Il diametro di Marte È di 9" 57. P 
Se noi traduciamo in chilometri questi ultimi tre valori, otteniamo; 
Diametro di Marte -. > 0 >> +0 chilom. 6760 
‘Distanza del satellite esterno . » +» - » © » 20416 
i » ’ interno . . +. + 3 Ù 6051 
f Queste distanze sono contate, non & partire dal centro di Marte, ma. 
at ‘superficie. Dunque, dal suolo del pianeta a raggiungere la prima luna 
* non corrono che 6054 chilometri, e 20 mila chilometri per raggiungere 
seconda, mentre dalla Terra alla Luna (da centro & centro) si contano ‘ 
mila chilometri. Fra la prima luna di Marte e la superficie del pianeta noî 
‘a nemmeno il posto necessario per supporvi un secondo globo di N 
rrebbero ventinove globi terrestri per gettare un pon 


me 
La prima cura fu I 


| 


PETS IU 
e 
LIBRO ty, 
I MONDI PLANETARI 
Ho rappresentato sulla figura qui 4 
ognato sulla scala pra 
discb 


ciba di 4 tam st Piccolo sistema 
° DASSA fra caz rn 
te Tappr 

“Una al 
Fcco dunque un Sister; 


{n il fatto più strano 
Ma 


to della differenza chi 
Ca globo di Mari 
ge € n 
Li collocare Ju I la distro, > Mella stenta 
scala, 00 RE Frs Sentimetri; 
ANCOFA Ela To na uello della Terra a della Luna, 
È r P SON cui MN Primo satellita Ti Marte 
gira intorno al'suo; pianeta) Quagta tivoluzione Miettuasi in 7 ‘ore 
gi chè il globo) di Marta TUO 80 #80 ino i 
ber, che quella luna, circola Molto più Prey 
Eito, ruoti;. questo fatto è in Contrada; 
mel am potuto farci finora Sulla 
abbi della formazione dei corpi 
legg® 
ti. S 
pes, mentre il Sole sem 
Pa irare. nel cielo dei cittadini 
DE ie in una lunga giornata di 
si ; di ventiquattro ore, la prima 
più 


20 minuti, 


“+ ore è 47 minuti, vale a 
‘menta di quel che 


a ha fatto la sua rivoluzione | 
per. in un terzo di giorno, Ne 
nate ch'essu sì leva a ponente 
risulta E ta alevante!Essa passa 
Lao seconda luna, la elisa. 
gotto ndo in quando e percorre 
di qua 1e fasi in 41 ore, non ® 
tutte le sue il quarto nemmen Erre 
durando 0gn: ndo! singolagii Fig. t60,— l'alstema di Mint, 
tre ore. Ohe a sono piccolissimi; sono i corpi, celesti più piccoli che cono- 

Questi lendore del pianeta impedisce di Misurarli esattamente, Sembra 
sciamo. a più vicino sia il più gross 
tuttavia. © 


0 è presenta lo. splendore di sa 
il sec lin di 
2 do. appare ‘come una sto 
; dezza, mentre il setoni i 
stella di A da, le più sicure misure fotometriche, il Primo può avere w 
dezza. Die 
grane 


ti A i questi 
i 12 chilometri, e il secondo di 10, Il più enni AIR 
diametro di 12 ena più largo di Parigi. Dobbiamo no Ja 
due mondi e sa Non sono nemmeno dei continenti Mg pi di- 
titolo di mie dei regni, nemmeno Persa 3 sì curerebbero 
dogli imperi, a dro, Cesare, Carlomagno, ann di prestidigi- 
ari o socio N petti de generalmente in ta- 
di averne lo net: sal La vanità degli VOMIRI ti ragionanti che formico- 
eni a, loro mediocrità; i microscopici 
gione dire i 


| a‘osservare î corpi celesti col mezzo 
‘Avendo spinto le loro scoperte mo 
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Jano senza dubbio 
permanenti che si s 


sulla loro superficie hanno forse anch'essi delle 
branano vicendevolmente pel possesso di un sint 
ang] lo ù 

i 


sabbia (4). 

Questi due piecoli mondi hanno ricevuto dil loro scopritore i no 
Deimos (Terrore) © Fobos (Fuga), in ricordanza dei due versi aelb'izigni 
Omero! (Lib. XV), che dipingono Marte in atto di scendere sulla mus di 
vendicar la morte di suo figlio Ascalafo: Fobos è il nome del più vioin, 

nr 


Deimos quello del più lontano. 
L'analogia aveva già fatto sospettare l'esistenza di questi piccoli ‘globi 
(LI 


pensatori avevano spessò ripetuto che, poichè la ‘Terra ha un satellite, Ma 
ne doveva avere due, Giove quattro, Saturno otto, ed è infatti quello che i 
cade. Mi, siccome nella pratica si esperimenta troppo Spesso l' Lsu 
di questi ragionamenti di logica puramente umana, non si attribuiva Joke 
maggior valore di quanto nè posseggano réalmente, Noi potremmo oggi ui 
stesso modo supporre che il pianeta Urano abbia 16 satelliti e Nettuno 32 pose 
sibile; ma non se ne Sa nulla, e non si ha neppure il diritto di considetarg 
come probabile questa progressione. Non è meno curioso a leggersi il passy 
o da Voltaire nel 1750 in quel suo capolavoro del.Mieroma ne 


Gi 


seguente scritt 
« Partendo da (Giove, i nostri viaggiatori attraversarono uno spazio di cir 


cento milioni di leghe e costeggiarono il pianeta Marte. Videro due Line che 
servono, a quel pianeta, e che sfaggirono agli sguardi dei nostri astrono nl 
So bene che il P. Castel scriverà contro l'esistenza di queste due lune; ma 
io me. ne appello a quelli che ragionano per analogia. Questi buoni: filosofi. 
sanno quanto sarebbe difficile che Marte, il quale è tanto lontano dal Sole, 
potesse fare a meno di due June. Ghecchè ne sia, i nostri viaggiatori. le tro- 
varono tanto piccole che temettero di non trovarvi posto per dormireye' con- 
tinvarono'il loro cammino, > dr" e 
Ecco, senza verun dubbio, una profezia abbastanza chiara, pregio .rarissim 
‘în questa sorta di scritti. Il romanzo astronomo-filosofico del Micromega 
considerato come una imitazione di Gulliver: Apriamo il capolavoro” | 
stesso Swift, scritto verso il 1720, o potremo leggere testualmente al ca 
tolo Ill del viaggio a Laputa: "34 sed 
« Gli astronomi di questo paese passano Ju maggior parte della lo 
di strumenti molto ‘superiori ai nos 
Ito più lungi di noi, contano 10,000 


pls remo 


il satelliti rimasti ignoti per tanto ten 
possibile, ma non probabile; sì pi 


ill Sirio. L'esserno recentissima Ja scoperta non 
LIGen: P si 
esta scoperta è dovuta uni insistenza Y Ì 


guiungerò che qu ì 
cole sere l'astronomo vi avevi rinunziato, quando la signo 
joco,. Ed egli trovò. Legni 


n. 


Fig. 281, — Il gigantesco cannocchiale dell'osservatorio ili Washington. 
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fisse, mentre i nostri. 0 


fra. Inoltre, Hanno g, 
cifra, 


alcoli SOL ELANETA}Î 
00; 


Perto qu 2 "ON Vanno che al 
a Marte, e il più Prossimo Ri "i È TOTI O Satelliti che girgo ina 
questo SERRE 3-3 Volte il gijot TOY 

anza di 5 volte lo Blesso diam 
pos cin2i core quella del S800ndo, xi pone del Brimo: M compie.in 
in ragione dei cubi della dig ‘16; Ciò (che A Uei tempi Alanno 
stessa leggo di SroVitazione Che Boverna glia i &S8Ìì sono Rovernati dalla 

Ghe dire di questa Soppia Diedizione Ri FR ri NR celesti, a 

e le profezie di cni sì faca il Naggior I Al ar 
Ri: furono mai così esplicita, SRO 
n 


te? f innegabile 
nò certi ragionamenti dottrinari 
co ‘heldenza 
» evidente che nessuno Aveva : 
è e n 


Ri Inaraviglione, Puttavis 
vha in questa coincidenza che \' dn si) prima del FUR de 
non Mi, inglese, di E “pricciosa. del sas, Si può anzi 
notare ; tro omai Parlato così che per 
ironia con la notizia dalla to 
9 amico, Wachentels 
Darova Probabile, ma 
Marte, sei od otto n 


cessa, non ha 

cc! Che, fin gal IB10, ricevendo 
orta dei satelliti di Giove, Keplero AVEVA scritto al 5u 

pi i nnieniaienta l'esistenza di questi Satelliti pli 
RA si potrebbe anche. senza dubbio + 

che è 


tovarne Que a 
turno, ® forse anche uno a Venere taM 
sa : 


E Sreurio,» Non gi PUÒ di corto 
alasciar di notare che qui il *agionamento, per analogia si è trovato sulla i 
tralas ì 
pita via. È 
i postutto, questa scoperta. costitniz 


lisce Veramente uno dei Tatti più impor- 
i dell'astronomia contemporanea, 

UR la fisiologia generale di questo Planeta vicino, L' atmosfera che lo 

Tale? le acque che lo inaftiano e lo fettilizzano, i raggi solari che lo scal- 
circonda, 10 ici i venti.che lo percorrono da un polo all'altro, le sta- 
danois DE Ty trasformano! Sono altrettanti elementi capaci di costituirgli nn 
gioni Ar vita analogo a quello di cui è 
ordin 


beneficato il nostro Pianeta, La tenuità ; 
i Îîale quest'ordine 0 
sua superficie dovettà modificare in modo speci 
CR Me alla sua peculiar condizione, ‘Pertanto, il globo di Marte 
di vita, ap 


toria 3 
ind'i i fr Sotto l'aspetto di un masso di pis i 
iù quind'innanzi offrirsi a noi sot Dr 
RR ve. della fionda dell'attrazione solare come un, A 
roteante ne inanimata; ma dobbiam veder inesso un Sai ca 
rile, inerte © SUONI a quelli che ci, deliziano nella natura Sa Da 
di PaRAEoi nessun Colombo approderà, ma sul Ronn Sar SA 
mondo a © abita, lavora, pensa e medita al par Aaa a 
VA i teriosi problemi della ina LR va 
LORI Ì anime, deg] prannatural 
grandi e 0, 0 corpi senza Ù SSR. 
i ani pin ivi, pensanti, nanti. come facci ré 
Da pena ma essere attivi, L o o 
I no E) - 3 tin j 
pe. in società, sono aggruppati in famiglie, 
noi, Viy 
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ità e inventato delle arti; non v'ha dubbio che il sen 
iS 

O della 


innalzato delle ci 
vista © dell'udito colà non offrano differenze essenziali; 0 Se ci accad 
passare un giorno non lungi dalle loro dimore, forse ci arresteremmo ES5O 
della loro architettura, e allettati dall'eco di melodiosi accordi che per: it 
Gerebbero per avventura de inspirazioni musicali dei nostri grandi ma Ficor_ 
In mezzo alle varietà inerenti alle diversità planetarie e alle scia 
morfosi dei mondi, dobbiamo pur vedere la stessa fiamma vitale soc 
tutte le terre. su 
Da questo vicino soggiorno, il firmamento appare lo stesso di quell 
le stesse stelle vi attraggono lo sguardo e nati <d 


scintilla sulle nostre teste; 
siero; le stesse costellazioni vi disegnano la loro misteriose figure, Ma 
i pianeti si presentano diversamente. Sela 


stelle sono le stesse, 
Giove per essi è magnifico: & loro appare una volti e mezzo più grande kh, 
a noi, e i suoi satelliti debbono essere facilmente visibili ad occhio SO 
e brillantissimo. Urano vi è visibile distintamente, ed er 
Nettuno prima di noi. Devono aver scoperto ad occhio Dr 


Saturno è pur 
potuto scoprir 
un gran numero di planetoidi che gravitano fra la loro orbita e quella di 
Giove, Mercurio, prossimo al Sole e perduto ne' suoi raggi, è diMcilissimo è Ù 
discernersi; Venere appare loro come a noi appare Mercurio. B 
In quantò a #0, come ci veggon essi? 
tto a quella di Marte, la Terra moi 


L'orbita terrestre essendo interna rispe 
te'una stella della notte, come per Mercurio e per Venere” 
Jla del mattino e della sera. La sua maggior si 
ha luogo quando forma un angolo retto col Sole in vicinanza al suo afelio, 
mentre Marte è nel suo perielio (osservare lu fig. 211). L'angolo torino (a 
questa posizione è di 48°, Noi siamo allora per questo pianeta una stella | 


brillante che presenta lo stesso aspetto di Venere per noi, precedendo l'aurora. 
noi siamo per gli abitanti di Marte 
setta 


e seguendo il crepuscolo; in una parola, 
la Stella del ‘Pastore. 
La nostra vanità naturale può dunque legittimamente pavoneggiarsi ne PR: 
che gli abitanti di Marte ci contemplano la sera nel loro cielo imporporato 
ci ammirano da lungi, che hanno scopeì de 


dagli ultimi raggi solari, che rio le 
rio 


nostre fast e quelle della Luna come noi abbiamo scoperte quelle di Vene 


LS 


può essere per Mar 
ma soltanto una ste 


e di Mercurio, e che senza dubbio s' imaginano essere il nostro un 
giorno. di pace e di felicità... Forse ci erigono persino degli altari... î 
disillusione, se potessero esaminarci un po' più da vicino! i 


—iii in 


11 primo giorno fel nostro olo, il {e Renna) 

pomo Piazzi, invaghito delle bellezza del cielo 0 1801, un \taliano,Y' 
stelle della costellazione del Toro è he SE na & Palermo le 
sizioni, allorchè glie ne Venne a 
sera appresso, Il 2 gennajo, Duntò ‘ai nagne non aveva mai ved 
piaga del cielo, e notò che }: 


astro= 


0) era p 
ja sera prima ed aveva Tetrogradato dig 


Aveva vista 
"Essa e 

n 12, poi sì fermò, e sly continuò a Tetrogradare così 
fino a 12, I 


Verso diretto;vale a Aire, da 


L'idea che Dotesse esserà un 
Ssservatore, e la scambiò, per 


Va parte di un'associazione che 
veva appunto per iscopo la ricerca di un 
avevi 


orbita. di Marte e quella di 
jove (lacuna che chiunque può riconoscere es 
Gio SO 


aminando il piano del sistema 
tario disegnato a pag.208). Se infatti gi Ropprime l'orbita dei Piotoll pia 
Bert planetoidi, si osserva che î quattro primi pianeti, Mercurio, Venere; la 
neti, ) \ 


a e Marte (guardare ancora la fig, Ma), trovansi in certo tnodo actalcati 
Terra È È Ì Sole, laddove Giove, Saturno, Urano € Nettuno sì estendono molto 
addosso a Il ima Abbiamo visto, a pag(208, che la legge di Titius in- 
al largo è cifra, la cifra 28, siccome quella che non era rappresentata da 
Lar sto Questa osservazione fu fatta dal predetto scienzial ato nel ta 
ea a. tedesca della, Contemplazione RA ge A | 
in Risi RL direttore dell'Osservatorio di RR N È 
i ì \ pi “e \ ia ° 
pata che proclamò quell'osservazione aritmetica qual i: È 
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della satura, e ne parlò tanto ch'essa è conosciuta generalmente sotto 
nome, e venne persino organizzata una società di ventiquattro astron Ska 
esplorare ogni ora dello ‘zodiaco e cercare l'incognita. Questa Seno 
Sistematica non aveva Per anco dato alcun risultato, quando, nel più TS 
dei casi, Pinzzi vide la sun stella. che camminava, ea tutta prima i 
dette una cometa. Ma appen ricevuta la notizia, Bode fu convinto di jo 
cercato, Il barone di Zach, che, pel suo amore alla scienza LI 

la tosta del movimento astronomico, e redigeva una co 

On 


l'intera Europa, aveva calcolato nel 1784 I° 
orbita 
Pro 


uo; 


long — 
tulto — 


pianeta 
attività, era all 


denza astronomica de 


pianeta, ed aveva trovato la distanza 2,82 (presa 


% s babile dell'invisibile 
| . unità quella della Terra) dal Sole, e 4 anni e Y mesi pel periodo. della gui” 
È d rivoluzione, Il nuovo pianeta si trovò essere giusto alla distanza 2,77 Sua | 
% quella rivoluzione, salvo una differenza di pochi giorni. 744,9, Conti 

astro il nome di Cerere, divinità protettrice della © 


| Piazzi diede al nuovo 
j Sicilia ai ‘bei tempi della 1 
cidere la figura che riprod 

J'ordine dei Teatini, e doveva 
Palermò; ma amava Orazio e 

Colmata così colla scoperta 


mitologia, e in commemorazione del fatto face 
uciamo più innanzi. L'astronomo era abate de La 
a Pio VII la fondazione dell’ Osservatorio. / 
Virgilio e si ricordava della mitologia, 
di Cerere la lacuna che esisteva alla dis 
9,8, nessuno pensò che vi potessero esistere lassù altri pianeti, e se Pia 
l'avesse supposto, avrebbe potuto scoprire uno dopo l'altro una dozzi 
piccoli corpi che navigano in quella regione. Un astronomo, di Brema, Oli 
osservava Cerere nella sera del 28 marzo 1802, quando scorse nella. costell 
zione della Vergine una stella di 7% grandezza che non era segnat; 
carta di Bode, di cui faceva Uso. L'indomani, trovò che aveva cambia 
} posto e riconobbe da ciò ch'essa era un secondo pianeta. Ma fu assai 
} difficile di dare a questo il diritto di cittadinanza che non al suo pri 
N nito, perchè Ja lacuna essendo ormai colmata, non se ne aveva più bis 
ed era ‘più d'impaccio che di soddisfazione. Lo si eonsiderò dunq: i 
una cometa (comoda è pronta risorsa) fino al giorno in cui il suo moto p ALY 
ch'esso gravitava nella stessa, plaga di Cerere, alla distanza di 2. DO 
1685 giorni: îl periodo di Cerere è di 1681 giorni. Fu battezzato col. n 
di Pallade. i 
| Le inattese scoperte di Cerere e di Pallade invogliarono gli astro 0) 
rivedere i cataloghi di stelle e le carte celesti. Harding era del n mér 
— questi zelanti revisori. Non tardò molto a trovar il premio della | j 
i _Il 1. settembre 1804, a 10 ore di sera, vide nella costellazione de 
| stella di 8* grandezza che non era notata nella Istoria celeste di 
bre successivo, trovò che aveva sensibilmente cambiato di 


iù vo pianeta, Esso ‘ricevette il nome di Giunone. La sua distan 


Libro A 
Sole è Tappresentata Un 


ST BILI] PLANETAI 
ila Cifra Su 
giorni: 

Dopo JUSate tre sco arte, Ob vatverta 
neti s'incrociano Nella oz One ‘e to che de othite 
ess! potrebbero per AVventurava, ii gine) mise int 

janeta frantumato, I 
più 


k 2 Nisnta] 1 

a Pianeti infatti NOn son LO Di SOT 
non è guari impossibile chela Ter oi 
Ò 


ita tutta Prova, 
(go, come pare affermato dalla a Et 
cora che una fornace AFdente) vo Che tin'urto esterno la spezzi, 1 
nica mostra che, in questo si Trammenti : 
vale 1 dire, a ciascuna della 1 Na zioni 
la catastrofe. Olbera sj Dose d'ari 


Ve tivventie 
i i Ssplorare Quella costal- 
lazione e wi trovò infatti, 11:99. ma * un Quarto piccolo Pianeta al cal 
impose il nome di Vesta. Sua Gigi 
as sua rivoluzione non è che 
cl 


non è che di 248 e la durata 
di 1399 Blorni, sl Diù brillante dei piccoli 
ianeti, e lo sì vede Qualche Volta è Scchio nudi 

ona una piccola stella gi Ros 

co) sd 


d (quando si Sappin dov'è) 
ta grandezza. 
È) lecito stupirsi come do 


TAL) 


DALATOÌ rivoluziona &j SMettua in asoa 


N questi pia: 
mi l'ipotesi che 


mo Encke), 
ro di posta a Berlino, che gi divertiy 
on ione principale di questo vuole “etcate precisamente nella mancanza 
DA ne carte celesti, Blacchè per tint 
CR a farsì è di procurarsi un: 
ie che sì osserva, per riconosca 
godiat 


Vine a peo Qi Berlino prendendo ‘per bise 
to continuate da Argelander. Se RE da 
FO incominciate che nel 1854, Se, s 0 

1 pere PO SI ese contengono, sì nota Uni ennio 
carlo, Bia Or2h rvazione bastano per far conoscere sg quella s , a 
due sere di NE per esempio, la carta di stelle che Sa "O Lu 
pianeta. RIUNÌ he persona profana potrebbe forse EEE de0 
alla pag. Do he la compongono siano stati messi 1 RE RR 
punti biadohi ci di quei piccoli punti è un sole lontano, | O 
affatto; PE suo posto e precisamente nella sua peepa ad cia; 
Pres È te un cannocchiale, dirigetelo ve Da rale. Se nà di queste. 
ca eta iI tutta quella RBOI cho lo sia nella cari, cit 
A E più grande o più piccola di-que La 
stelle vi 
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vuol dire che ha variato di splendore; se una manca, è segno, che. è acom® 
; se finalmente voi notate in questa regione del cielo uni stella pa 
DI 


non si trovi. nella carta, quella, stella è un pianeta. 
Questi pianetoidi sono tutti telescopici, invisibili ad occhio nudo, nd eccezione 
di Vesta e qualche volta di Cerere, che talora può esser distinta da persone di 
visti acutissima; essi sono di 72,83, 03 10, 44° grandezza ed eziandio più pic. 
coli, ed è anche questa una ragione per cui decorse un così lungo intervallo 
di tempo fra la quarta e la quinta scoperti. È probabile che tutti i piccoli 
pianeti di qualche importanza sieno attualmente conosciuti, ma che ne resti 
ancora un gran numero, forse parecchie centinaja, da scoprire, il cui splen- 
dore medio non oltrepassa quello delle stelle di 12° ordine ed ilcui dinmetro 
non sarebbe che di qualche chilometro. Il diametro del più voluminoso 
Vesta, può valutarsi di 400 chilometri. Dre 
Hencke trovò successivamente il 5° e il 6° nel 1845 e nel 1847; Hind 
e 1°8° nel 1847; Graham, ultro osservatore ingl È 


astronomo inglese, il7° 

il 9° nel 1848; De Gasparis, astronomo italiano, il 40° e 1'44° nel 1849 e 1850 i 

e sette altri in seguito; Hind ne scoperse ancora otto; Goldschmidt, priora “ne 
tedesco naturalizzato francese, nè ha scoperto quattordici dal 1852 al AS61 (i) Na 4 
Lo scopritore più fecondo fu l'astronomo C.-H.--F, Peters, degli Stati Uniti; 

ne scoperse egli solo nientemeno che trentaquattro! Si può dire senza dubbio, “ 
che per trovarli basta cercarli, e che siffatta ricerca non richiede che una % 
attenzione minuziosa e perseverante. Ma non devesi perciò esser meno rico” 
noscenti verso tutti coloro, i quali in un modo 0 nell' altro, accrescono 
tesoro delle ricchezze astronomiche; è sempre un passo avanti verso la co 
quista dell'infinito, sia che esso sia fatto nello studio della Luna, in quell î 
dei pianeti o in quello delle stelle doppie perdute in fondo ai cieli. } 
Per cogliere al passaggio un piccolo pianeta, bisogna ben tendere le p 
reti (le maglie della rete sono i quadratelli della nostra figura 167), e ci vi 
per questo tutta la pazienza del pescatore alla lenza. E ben ayven ii 


| quelli che pigliano qualche cosa! Quel che importa è di scegliere 


tei posto... È vecchia la storia di quel pescatore dilettante che giunge int 
località ove si trova un magnifico bacino di acqua, Un vero lago, ch 


(i) egli amava appassionatamente l'astronomia, 4 ho trovato nello sué chrte, Jegatemi, da 
JJe osservazioni numerose © delle note che mostrano quanto adorasse lo stud 
gun maggior ‘ambizione era statà dapprima di possedere un piccolo cannocchiale 
ervizione, 0,51 più bel giorno della sua viti fu quello in cui ne troyò uno pré 
to a puntarlo sul clolo dal suo modesto studio d'artistà situito In vu 
{Parigi (via dell'Anclenne Comédie), sopra fl famoso onttà procoplo. Lù, 
mel 1858, il 21* piccolo pianeta, che ricevetto da Arago,ì 
na); poi nel 18551 307 (Atlanta), e în seguito altri undici, Nempi 
| volte cambiato ‘alloggio in traccia di un' atmosfera pura, ed 


ove la foresta gli olfriva nd ogni passo ammirabili Soggi 


Libro i fa 

va molto pescono, gi 

Lie ì era installato ‘ati 

vi ndimeno, il nuovo 

n ua perizia nell'adea 
Ja Str 


per la loro assenza, 
lare 


\ \ 
giornata malgradb t | 
he da Nano per Parecchi giorni robit 1) 
to pescittorà che è tanto Assiduo al n SEE PELO 5 a 
nu 1 posto! L'indomani per 

que 


tanto “gi ar È to; gli bisogna 
ostro eroe, naturalmtent 
Il noS 


: & innanzi giorn 

te, È pi 

i DONE pit fortui del'pi 
vo, prende una risoluzibng 7 se 

ql vivo, 


nl''ogni cos \ l 
mato 

to che il suo riville “fin l 
tosto 


0; l'altro Wi'era più 

lì precedenti Punto 
Provvigioni 
vilegiato, 


Cat Bi Muinizoe ‘di 
Asciuty ir ì i 


d'ogni genere 


VORO pri Visi aetasa eg) 


zio di 


il Catalogo di Piazzi, ricordo della scoperta di Cerere 


Viene sil mattino ‘evarriva l'altto pescatore; ma.il posto es- 
la notte. Vie È RUE A 
passa le ato va a ‘collocarsi più lungi, Tatiavia l'usurp a er 
rig por ina! Nulla) sempre nulla) Calata la sera, il AO diga one 
n totanto ambito, va a trovare il suo compare di dubbio mì 
i il pos re i : 
sciando il 3 cattivo procedere a vostro riguardo, ma SE o 
Er quando saprete che, malgrado ua la pai >non' solo nulla oggi 
i geo So arte e specialmente nell! PI A 
sedere nel a non ho neppur visto un solo pesce nidi 
DRS rispose l'altro con serietà — giac re una volta ch'è 
tto, — gli rispo Scie 
cu ui io tutti i giorni, e no | 
ma i quel buon borghese che, dopo pete i 
una voltal » | ML si 
toria ci rammi dea 
uesta 8 È 
d, Flammarlon. — L'Astrono 
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re n guardare un pescatore che non piglinva naso] 
ò sul serio con lui e lo-redarguì con aria di e Uta. 
izienza di rimaner così due ore a far SR 
la testa voil.. » net 
lesi bastantemente ricompensato quando, il 
mette la mano sopra un pianeta o sonia x 
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rimnsto duo ore inte 
mente nulla, si sdegn 
rità: « Come avete voi.la P' 
que nulla nell 
lo ore 


non avete dun 
L'osservatore del cie 
parecchi anni di perseveranzi 
buona stella. o 
La prima cosa da farsi quando si scopre un planetoide, si è di acce 

il suo movimento, Quando si posseggono almeno tre osservazioni precisa 
lontane fra loro, si hanno tre punti dell'orbita incognita del pica P 
per permettere di determinare l'orbita colpi | 


generale, 
de circa otto interi giorni di calcolazioni). L'elemento più 


quanto, 
astro, sufficienti in 
(la qual cosa richie 

importante è la determinazione esntta del moto diurno, che sì esprimag| i 
secondi di arco: dividendo l'intera circonferenza, 360 gradi, o 21,600 minati, | 
ossia 4,296,000 secondi, per questo moto diurno, si ottiene la durata pi deci 
della rivoluzione del pianeta intorno al Sole, espressa in giorni terrestri, A 
biamo veduto che le durate delle rivoluzioni sono in rapporto colle distany 
(terza legge di Keplero, pagina 269): questa durata ci dà dunque la distanz È 
prendendo per unità quella della ‘Terra, Se si vuole ottenere la distanza | 
chilometri basta moltiplicare la cifra per 148 milioni. La determinazion 

la forma dell’ ellisse percorsa « 


l'orbita di pure l'eccentricità, vale a dire 
pianeta neli suo corso, e l'inclinazione di quest'orbita sul piano în cuila Ter 


si muove intorno al Sole, ovvero sul piano dell'eclittica preso come piano di 


paragone, A questo modo fu redatto il quadro che segue. Ognuno può, 
minandolo, rendersi facilità del numero. dei piccoli pia IA 


conto con tutta 
scoperti fino al 1879, della loro pos i 


izione nello spazio e dei loro movimenti. È 


PICCOLI PIANETI SITUATI FRA MARTE E GIOVE. 


Autori RA 
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All'epoca in cui scrivo (1879) gli ultimi planetoidi scoperti non sono an- J 

cora calcolati, e non hanno ancora ricevuto alcun nome. pes: 
I nomi dati a questi piccoli astri furono da principio scelti fra l'arma 
mitologica delle divinità della terra e del cielo antichi; ma, prima an 

chie la loro lista fosse esaurita; certe circostanze scientifiche, od anche na 
zionali 0 politiche, fecero scegliere di preferenza dei nomi più moderni: È 
tal modo l'141° scoperto Napoli ricevette il nome di Partenope; il Îao 
il 20° quello di Massalia; il 24%gì 


perto in Inghilterra, quello di Vittoria; 
di Lutezia; il 25° quello di Focea, prima ancora che Urania fosse rim 


in cielo; il 45° fu denominato in onore della moglie di Napoleone HIT 
54° in onore dell'illustre Alessandro di Humboldt, ecc. 1,87%, il 107°, il tati 
il 154° è il 169°, furono battezzati ad onore ad. un giovine astronomo ché | 
consaorava i suoi migliori anni al culto dell'astronomia ed: all' apostolato ì 
questa scienza sublime. sio) 
Di tutti questi piccoli piane 
vicino al Sole è il 149°, Medusa, 
Tontana dal Sole soltanto, due volte circa quan 
il 153°, Ilda, la cui distanza è 3,95, cioè quasi qua 


Pertanto la zona che si estende fra le orbite dei due pianeti estrem 
1,82 x 37.000.000 = 67.340.009 le, 


3,95—2,13, ossia di 1,82, vale ‘a dire, 
‘La distanza media di Marte è 1,52. Non vha dunque fra l'orbita. di M 
e quella di Medusa che la distanza 2,13—152=0,61, ossia 22 milion: 
leghe (22 milioni +4 di chilometri), D'altra parte la distanza media 
‘è 6,20. Vi ha dunque fra l'orbita di Ilda e quella di Giove soltanto sunati 
stanza pari a 5,20—3,95 = 1,35, pari a 46 milioni di leghe. ) 6. : 
‘Se noi considerassimo le eccentricità delle orbite, giungeremmo ama 
e ne troveremmo ben anche uno che si, avvicina al Sol 


ti quello che finora fa riconosciuto com 
la cui distanza è 2,13, vale a dire, 


4 


= dt: se 
intelcità dell'orbita del 192 Etra, salò fino a 0:98, vale adire, (Ino a quasi qua 
in terzo della distanza media. Questa essendo di 8,0025, \teccentricità effettiva di 
* 
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è, 
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lac 

sizione. 
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piùI 


et Ne 
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3° quella di Etra bhe fra tutte giunge più presso al Sole al suo perielio 

entra nell'orbita di Marte; i quella di Polinnia, una delle più eccentei: 

dopo la precedente; n. in linee punteggiate Je tre zone di massimi ER 
Sk sazione. Si vede: al centro la piccola orbita annua che noi pereotriama Ra: 
A torno allo stesso focolare solare: la Terra passa alsuo perielio il {o Bennajo; 
al 21 marzo il Solesi projetta sul punto celante che segna l'equinozio. di prio 
= mavera; punto sero,scelto per origine dei gradi (di lungitudine edi ascensione 
retta); il perielio di ogni pianeta è stato collocato precisamente alla sua la: @ i 
gitudine partendo dalla. stessa origine. | questa dunque la. projezione @ 
(]ueste. orbite, quel modo che & pag: 208 abbiam tracciato quella delle orbita 
dei pianeti principali; solamente. esse sono più o meno inolinate le une sulle 
avessimo delle orbite materiali (in filo di ferro, per cao 
questo foglio di carta, ed avessero una metà al 
Questo è ciò che impedisce che gli incontri sieno 
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altre, come se noi 
pio), le quali tagliassero tutte 
di sopra e l'altra al di sotto. 


reali anche quando lo sembrano (1). 
Il numero di questi piccoli astri cresce d'anno in anno, in ragione di dieci 


in media, 0 benchè in parecchi Osservatori siensi organizzati dei soryiz; 
speciali per tener loro dietro, è però estremamente diflicile di seguîrli nin 
tualmente, tanto più che le perturbazioni esercitate dai grandi pianeti sono. 
sempre sul punto di disturbarli e di modificare i primi elementi calcolati, 
Parecchie di queste isolette galleggianti andarono ben anche perdute, e ci. 
volle tutta la perseveranza degli esploratori e delle vedette del cielo per ri 
trovarli spesso, molto lungi dal punto in cui si cercavano. + 
Ma perchè tutti questi pianeti sono così staccati e non ne formano lung — : 
grande? La teoria generale del sistema planetario mostra che la.loro massa, 
totale non può oltrepassare il terzo di quella della Terra. Se questi son 
frammenti di un solo pianeta, questo poteva essere più importante di Marte, 
ma meno, della Terra. L'immensa estensione della zona occupata da questi. 
corpi celesti diminuisce di molto la probabilità dell'ipotesi di una frammen- 
È tazione, benchè questa possa essere accaduta in varie riprese e aver lanciato © 
i nuovi frammenti in direzione diverse, e quantunque l'attrazione dell'im- 


= 


‘ 


Re 


(n Parecchi di questi piccoli mondi seg! 
cita fil fatto che due di questi astrl sì 
(i 


formare un pianeta doppio, 
senza cessaro di circolare ( 
‘questo che dae o più pianeti 
Adeone, Glizia, Kuridice è Frigga+ dall! 
bili; 6d \iicora Tisbe, Sitona, Cerere, Letizia, Alcment, | 
di Gloto si approssimano a 1000 ctitometri Putin all'altras Fado 
o piano e Îl signor Lespiault ha giù preveduto 1a loro possibile 
} Misbe è sironia offrono un'analogia pure Interessante, è 80 

iero dSiltre, Te'cul orbite sono più o meno allungate. Se questi. 

ev 


arecchi si sarebbero saldati Insieme, 


di Ò 
LIBRO 1y 
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nbbia impedito che 
Ri 


alla lunga 

Peano. questa Otente 

i bul cha SR: Pineta È » Secondo la 
Vor ERE SIENA na là molto più indistro, fuvo 

parazione dei più Piccoli frammenti Dall te Tanti 

carsì por la forza. centrità »5 DIL tar aa 


tendo la se- 
Da Are, sollecitati a Mac 


loro di Runirs mercà 
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Vig. 222.— Orbila di alcuni pianetola). 


istono fra le 
ì lacune che esistono 

ioni costanti esercitate su Qi 88, n ca ale distanze a cui 
A iocoti DARE Dr formanti un rapporto sem- 
orbite del SNA intorno al Soleîn peri RI rturbazioni, es- 
go. lle. di. Giove, e dove, per CAS vuci, Per tal modo, 
dia bi dire normali, Rn alla 7% 
dui ph alla, metà, di. quello EÒ che abblamo poc'anzi notata; 
un o So fol appunto la maggior Tae , 
stanza 3,28: 
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mmmeno Un sol pianeta, èd'èé probabile che non ve se sali 
cuna si trova # 3,96; è la distanza alla quale un Ds È. 
graviterebbe in 2 del periodo di Giove; un'altra n2,82 — È, un' «tari 
250 — —: L'azione di Giove è altrettanto chiara in questa distribuzione mR 
Len 


orbite dato quella di una tromba che attraversa una foresta e fa il'vioto 


al suo passaggio. x 
Vedremo più innanzi che Jo stesso fatto sì riscontra negli anelli di Saturno, 
pia 


j cui intervalli corrispondono alle zone in cui i satelliti girerebbero in poriddi 
commensurabili con quelli dei quattro satelliti più vicini. Dobbiamo ‘uesta 
importanti considerazioni all'astronomo americano Kirkwood. 

Ho d'altra parte avvertito che i perielii di questi astri non sono affatto 
distribuiti a caso, uniformemente, intorno al Sole, e che vi ha un m E 
A fra 294 0 72 gradi di longitudine e un minimo fra 153 e 293 gradi; la Qifte_ 
ri renza si eleva al triplo, e, quel che è più strano, il perielio di Giove si troya 

verso il mezzo di questa regione di maggior condensazione dei perielii, : 

È un problema difficilissimo per noi la misura dei diametri di questi pi 
coli corpi tanto lontani da noi, I più voluminosi non oltrepassano i 4 decimi 
di secondo, e la maggior parte si riducono persino a semplici punti, Com} S 
nando i tentativi di misure fatte colle valutazioni dedotte dallo splendore, 


trovano i seguenti diametri come i più probabili è 


. 100 chitom. Iride... 10 chilom. 
_ Anfitrite, 320 — 

-_ Calliope . 185 — 
pe Metide. . 120 
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non vi si trova ne: 
verà mai. Un'altra 1a 


Vesta , » 400 chilom. Igia. 
Cerero, . 350 Bunomia, 130 


Pallade , 270, — Ebe. + 145 
Ò Giunone. 200. — Letizia, + 145 


V Ve ne son altri, invece, come Saffo, Maja, Atalanta, Eco, che non misura 


più di 30 chilometri di diametro. ‘ 
Al È probabile che ne esistano ancor dei più piccoli, i quali rimangono asso 
" 


| Jutamente invisibili nei migliori telescopii, e che misurano qualche chilo 


i e forse meno ancora. 
Son dei globi celesti? Sì, senza dubbio, per la maggior parte. Ma pe 


fra i più piccoli possono essere poliedrici, possono provenire da fram 

zioni ulteriori; le variazioni di splendore che talvolta si osservano sem 

dar indizio di superficie rotte, irregolari.» 

‘ Son dei mondicotesti? Perchè no? Una goccia d'acqua non mostrasi | 
al ‘microscopio popolata da una moltitudine svariata dì esseri? Un s 
— Jevato nel prato non nasconde esso tutto un mondo formicolante di 
| Una foglia di un albero non è essa un mon 


do per le specie che l'abi 
ono? Senza dubbio, nella moltitudine di questi piccoli pianeti, 2 
o essere rimasti deserti e sterili perchè le condizioni della; vi 
ta qua nque) non vi si trovarono riunite. Ma non ‘sî può met 
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ènta Potrebbe forse Teena 
sulle”loro “armi: tartine ta Speciali per SENÌ passe, qui: 
Pe » là: « Dio Protegge il ds 


gio; a più lungi: «Dio Protegge Titalia è 
ove: « Dio proteggela Germania, (ma forse neppur lù sì troverebbe tina 
pe jera portante seritto: « Dio Drotegge il Popolo +), Sono Queste formole 
pe in cui non v'ha di mutato che il Nome: del , € che imburazza- 
ini in modo. singolare il Direttore intellettuale di 
pe sul serio l'esergo delle 
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non poco meravigliati sentendo di restar in:ariniio» Der tutta la durata della 
caduta, lunga e dolce come quella di una DIRE: avremmo tutto il tem 
imaginabile di pensare a mille cose aggradevoli, è, giungendo a terra, » 
piremmo che il nostro tentativo non è Tiussito AIHO: Le persone che ù 
sono annegate e che una mano provvidenziale ha ricondotte a tempo dall 

tenebre dell'astissia; raccontano che, nei tre 0 quattro secondi che precedettero 

il tempo di riandare tutta la loro vita, fin dala 


il loro deliquio, hanno avuto È x 
di più tenera infanzia, e quelle che hanno analizzato i propri sogni hanno 
notato che un viaggio di parecchi mesi si fa agevolmente in meno gi ui 
minuto, benchè sentito © valutato in putteila sua lunghezza, ein tutti i suoi 
minuti particolari; sotto questo punto di vista, un aeronauta che cadesse da] 
pallone sopra Vesta 0 Sopra qualcuno dei suoi compagni vivrebbe di una 

vita psicologica intera durante la durata della sua caduta, 
sconosciuti che abitano questi mondi leg- 


Tutto è relativo ( 1). Gli esseri 
gieri debbono dunque essere organizzati ben diversamente da noi, essere 
appropriati all' esiguità del loro pianeta ed a condizioni di vita speciali, 


quanto debbono differire dalle nostre queste condizioni di abitabilità} S; p- 
poniamoci, per esempio, trasportati sopra una di quelle isole celesti. Noi non 
vi peseremmo nemmeno un chilogrammo, Liberi dal pondo della materia te; 
restre, noi potremmo correre attraverso le campagne colla velocità del vapo 
e d'uno scatto lanciarci dalla valle sulla. montagna. Abbiamo veduto, stu. 
diando il Sole, che degli esseri di grande statura avrebbero la massima: dit 


o avuto occasione ii vedere, non son molti anni, a Parigi, sull 
a far fare ad una piccola compagnia di pulci gli es ta 
na carrozza déi tempi di Luigi XIV, con cocchiere a vale 

gantemente bardati. Un po' più lungi un. 
mondi sui quali la statura normale de 


e SSIS 

{1} Sì, tutto è relativo. La gente hann 
un amatore d'insetti, il quale era giunto 
più singolari. SÌ vedeva tra l'al 
letto, tirato da due di quel min 
dara fuoco ad un cannoncino, 


tre cose U 
muscoli cavalli, ele 
ece, Possono esistere del 


Fig. S8. — Un piccolo mondo. 


cavalli » e degli «uomini» non superi questi; cavalli ed uomini per analogia, Una 
lillipuziana potrebbe del resto comporsi di milioni è miliardi di individui, 
di questa fauna ultra terrestre potrebbe altresì, nonostante la piccolezza del suo 


lo idee altrettanto larghe dello nostre, e dei sensi ancor più sviluppati, Possono, 
ondi sui quali le nostre pulci sarebbero degli elefanti. be 
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TZ pari alla Nostra potrebbe lanciare 
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sione vulcanica lancia da un siffatto mondo dei mi; 
per sempre, 


Astariali che senò separano 


Una illusione: dovata "al 
strumenti. 


i vede in realtà veruna Atmosfera, più the non si sedano quelle di 
I I Ita dire che: questi quattro pianeti, 
te e di Venere. Noi possiamo tuttavolta dire a q onR 
lic inati allo spettroscopio, mostrano delle righe ‘di assorbiment RIC 
SI senza intorno ad essi di una leggiera ‘atmosfera, La rene ue 
oa la di questi piccoli mondi Singolari non potrà ottenersi d nu ui 
PI sii perfezionamento dell Ottica, di cui non ci è perm 
gran 18! 
sperare, 


Cani 


CAPITOLO IV. 


Giove, il gigante dei monti. 


n; 
Da 


del sistema del mondo ci conduce in questo ìpunto al Dianet 
elia solare. Dinanzi ad esso si dilegua e'sco 3 
me 


L'esposizione 
nte di tutta la fami 
hanno potuto offrirci le provincie precedenti; 

I E |! nti; e, qitasi 


più importa 
pare l'attenzione, che 


Fig 2.8 — Zona planetaria 


una meraviglia ancor più viva pel suo contrasto, l'ordine. 
to precedere la descrizione del gigante dei mondi 
quale abbiamo attraversato lo sciame 


per procurarei 
naturale delle cose ha fat 
da quella dei minuscoli planetoidi, del 
venendo da Marte. 


Gigante dei mondi, 
nel silenzio. della notte, e i nostri sguardi si arrestan Su di esso, chi po- 


trebbe supporre, ammirando quel semplice punto luminoso, che quello è un 
globo enorme e massiccio, che pesa 309 volte più del pianeta che noi abitiamo, 
eil cui enorme volume è 1230 volte quello della Terra! Ho gli occhi fissi 
a luce dà ombra, tanto è viva, al par di quella di Ve. 
a di questo astro lontano. 
per ingrandire qu 


davvero! Allorchè Giove splende in mezzo alle stelle 


sopra di esso; la su 
nere; ma non si indovina la maravigliosa grandezz 
Dirigo verso di lui un piccolo cannocchiale; esso basta 


punto, far apparire la forma rotonda di un disco e mostrare i quattro sat 


liti che l'accompagnano nel suo corso celeste. 


Spinto dalla curiosità, 


dinario, il cui Obbiettivo 


wa 
Diangta 

Tnisura 4 F Une 

di metri 1,60 è 


conico “amnocchiale Astronomico: or- 

A Un tratto vaio Aflacclta TAL diametro e della lunghezza 
quasi un sole maestoso 8 Splondenta SAL nel campo oscuro dello strumento 
forma aloroldnie del SUO alte tape ab) Drimo colpo lascia Intravedere la 
volose che contraddistinguono le'sne 20 LR PORTIERE see e 
zione! Chiunque Potrebbe prog né uatori 


Mu 
Non è più un punto Stellara,à 
il giro pensando che, se 


Ali. Meravigliona Appari- 
Asolo a nessuno nm pensa 


O. La nostra menta 


Puo appena farne 
ito cessino lo circonda. 
Ando 4% nodi all'ora, compirebbe in tre 


; circa tre anni A percorrere la 
Splenda lasgù SÌ pal " e 
fuochi sì accenderebbe 21 Pel: corso al "SURDRI 


Senza tregua Auranta 


tre interi anni 


È correre) Ai questo. mondo 


& periferia 


Vigozta, — Zona Wlanetaria 


he una fogliolina di mimosa ci nasconde complelamente e cuì una mosca 
Sa ini sul vetro della finestra sembra ingojare1 
‘he cammini sul ve vr, 
Ceo ve è il pianeta più smagliante dopo Venere, Intanto che la iL: de 
Sat entava la regina della bellezza, Giove sedevasi rul'trono del Ul È 
pai i dei ì ità insiem 
piro. no riceveva gli.omaggi dei mortali. La debolezza ela RO Ra na 
{ vra eve DO S 
d pr te associarono le apparizioni astronomiche agli Tar: mea 
5; ppi i un i su È 
accoppiate ni pianeta era dotato di un'infiuenza corrispondente "A SR 
i; \ nelle L 
VITARA i alti destini, è 1° logo del medio evo, 
{ inì, è l'astrologi sh 
th go E i dell'antichità, calcolava, 
GIRI izioni de' suoi antenati dell'antichità, 
- i elle tradizioni de ® 
itarie, continuatore d a 
n i V brano discendere da 
sora le occulte influenze che pube SATO SPARO 
Hi luce. Del resto, noi avremo più innanzi i EER rt 
ini Ì di accertare che Qi ) v 
particolare sulla astrologia e ; A Gioie IRR 
MELO î sti coll, 
contato degli adepti fino a que 


esta € « grandi » della, Terta, 
A ì g 
lelle influenze celesti e Tegg Il Ve) 
test eva | destin à ix 


ne 
| n 
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F(P11S 
L'abbagliante pianeta ha conservato nell'astronomin moderna la superi 
5 dI 
l'astronomia antica Le prime ogg Pità 
Serva, 


aveva segnato 


di rango che gli us 
she hanno sfera. Il suo qi 
do 


medin di 


sioni telescopit rilevato la grandezza della suna 
metro apparente è 1 ]8"'e varia dal 307 al 4/0 norma dell 
n 


Un Terra, 


Fig. ez7. — Grandezza comparata ili Giove è de 


distanza; nelle condizioni più favorevoli questo diametro di 47! è dunque 80- 
olo di quello della Luna, di guisa che un 


fa vedere il disco di Giove 
a Luna ad occhio nudo, ed un 


lamente 39 volte all'incirca più picc 
cannocchiale che ingrandisca 3970 40 volte ci 
della grandezza apparente sotto cui vediamo ] 
ingrandimento di 80 volte ce lo mostra due volte più grande. 


bor, — Giove reggeva gli alti destini, e nelle sue veglie solitarie, 
del medio evo calcolava le occulte influenze, 


. Flammarlon. — L'Astronomia Popolare. Disp. 


Libro IVI 
Il diametro Teala 


i Mosn PLANETANÌ, Aq 
Si questo Elobo 4 
quello deli nostro Pianuta fe; bi 5 


cs Tme è, come abbiam Visto, {L-volle 
Se questo ‘globo fossa bferico, vu 185) vado a Air di isp chilometri, 
della ‘Terra;a tale losi dA per IO BUpererebba 

ma la rapidità fer ug 


Ai 1900 volta quello 

i Mechia Abitudine, Nei tra 
Moto ai Tolazione sap: 
MPrésan ni Li 


Poli, i È 
si SENSI A n Doli, in una pro 
pianeta con un Cannocchiale , 


laddove quello della Terra 


kt pai È sar Ne consegne che il 
Giove è 1230. volte Maggiora di quello a 14 
8 


l'equatore, e quindi to, 
guardevole' da render 


equivale 1a quella -qi Uk Terr 
L'enormità del globo di Giove RaTÀ forag 
sappiamo riguardo al Sola 


3 Considerando She il gno ilinmetro 
di quello di questo astio immenso, 
quattrocentomila chilometri, Una lista qa 


dar 
cingerebbe-interamente il Blobo ai Giove (i): Co 
dei giganti del sistema, come gi PUd'vedera 
segnate a pag. 9% e 495.8) 


Osservando le zone Planetarié il 

î prima Reguono da sinistran destra Mercurio 
Venere, Terra, Marte, i Piccoli Dianeti a Giove 0) suoi quattro satelliti; sul- 
l'altra, che le fa seguito, 


Bpettive lune, Ognuno 

noti che riunite le. due zone} lora estremi n 
sinistra e a destra non Sono terminati da Un contorno rettilineo, ma curvilineo 
questi segmenti segnano due archi del 


lla stessa scala. dei pianeti,i Quali, come si vedo, si Dotrebbero disporre 

A po l'uno dopo l'altro, entro ii Sole, e vi starebbe n bitto agio. 

di x massa di Giove è conosciuta con Una precisione veramente degna di 
DA EO Tutti i calcoli si Accordani 

am 


O nel valutaria ud 3h di quella del 
La si determina sia dietro i moti dei Suoi satelliti, sia’ dietro le pettur- 
Sole. Lé 


ioni esercitate sulle comete; Questa determinazione è tanto Haga Rane 

DATO ssîmo materialmente pesar Giove nel Piatto di una bilanci nà a 

E; a questo mondo pesa circa 310 volle più del mana SR 

sulta © Ì trova che la media densi Nino 
iacciamento polare, si noe 

dello :S0HIAGDIAIRT, 19, quando si prenda quella della Terra p le x 

‘ono è di 0,249, qui È sa un terzo di 
5 Meg singolarmente a quella del Sole, Giove pesa 
essa sì 


i itato L'ofti- 
‘ na Mata Nifalta, Io visi gi 
secolo di crtta, l'industria Litigi nella nua; n rertiagint è 
(1) Nel nostro, brica 1a carta per euitasgani cola In ragione dl 4) anima taglia 
gina in cui sl d'acnei oiMogrammi. Feet clb che fa 16770 agi dn aan È 
implegati ost ano mali) giorno, Ater potrebbe non SRO Gini pi a 
motrl all'ora, spa fine, perchè bisogna aJo in ventiquattro anni DANN 
cuenta tarrooteo (o Que SCRL GINA RAI 
del mondo te 


o” 
ATI 
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500 


più di quel che peserebbe un globo di acqua delle ‘stesse dimensioni, Ab 
odi di cui si fa uso per pesare gli astri, per mig S 
ui 


biamo, già studiato i met 
niparne le dimensioni effettive; non occorrè dun 
Que 


rarne le distanze, per deteri! 3 
più di tornare su questo argomento. Abbiam del pari veduto come si calcola 


l'intensità della gravità alla superficie dei mondi, la quale dipende, da ngi 
parte, dalla massa del globo che si considera per un'altra parte dal SUN 
raggio, ossin dalla distànza della sua superfloie al centro, Se Giove non loss 
più grosso della ‘Terra, mantenendo tuttavia il peso che gli abbiamo attri- 
bulto, l'intensità della gravità alla sua superficie sarebbe 310 volte più forte 
di qui, ed un chilogrammo peserebbe colà 310 chilogrammi. Ma siccome ij 
diametro di quel globo è 11 volte quello del nostro pianeta, l'intensità della 
gravità dev'essere ridotta nella proporzione del quadrato di questo numero, 
o di 121 ad 1 (esattamente di 124, poichè 44,15 X 41,15 — 424), Dividiamo 
310 per. 124, noi troviamo, 2,3 0 2 -. Noi sappiamo dunque dopo. ciò che 
il valore della gravità è due volte e mezzo più forte; sopra Giove.che sulla 
Terra; Un uomo, del peso di 70 chilogrammi trasportato lassù. vi pese- 
rebbe 175 chilogrammi. Un sasso abbandonato dall'alto di una torre al- 
l'azione del suo peso, percorrerebbe dodici metri nel primo secondo della 
sua caduta. 
Sopra Giove, pertanto, i materiali costitutivi delle cose e degli esseri risul- 
tano di sostanze più lievi, meno dense di quelle degli oggetti e dei corpi 
terrestri; ma il pianeta attrae più fortemente, è in realtà così sono più pe 
santi, cadono, al suolo più velocemente: È l'opposto di quello che. abbiamo 
rilevato per Mercurio; ed'è ben questo il caso di dire che non v'ha nulla di 
assoluto. E invero, tutto è relativo, e noi viviamo nel relativo. Nulla ci può 
parere più brutalmente assoluto di una palla da cannone di venti chilo- 
grammi, Ebbene! questa palla non è tale che a motivo della sua situazione “56 
sulla ‘Terra, Portiamola sopra un piccolo pianeta, diventa una piuma; ima- d 
giniamola sul Sole, è una montagna di ferro massiccio impossibile a rimuo- 
versi; qui uccide, lì è giuocattolo. Noi viviamo in mezzo al relativo, e vor- 
remmo che l'universo, fosse ridotto alle nostre proporzioni! i 
Giove, l'abbiamo già veduto, gravita intorno al Sole ad una distanza cinque 
) volte maggiore della nostra, 2 192 milioni di leghe lungo un'orbita che esso di 
” percorre in 4332. giorni, ossia 44 anni, 10 mesi e 17 giorni, Abbiamo pure ; 
iva cagionato dalla rivoluzione annua della. p 


veduto che l'effetto di prospett 
»» ‘Perra intorno al Sole, fa fare in apparenza & Giove undici o dodici stazioni 


‘e. retrogradazioni lungo la sua orbita dodicennale. Torna in opposizione coll 
Sole (Sole, Terra, Giove sopra una stessa retta), ogni 399 giorni, ovvi 
giorni in media: 278 sono impiegati nel moto diretto e 421 n 
trogrado, Ecco lè date delle sue opposizioni attuali: : 


18% 
Lari 


aL 


Si trovers 


13 dierniite 
x ta DS BU gennaio 
înno i perio; ; ni 
giorni per gli anni che 


al meridiane 


&nî anno Un ma 


Re © Nel 
Ri Omi Spoche ir et 
dida stella. È dunque facili DADando Miestne: L OULL pianeta passa 
I Acllissimy gii Samente al sud come lina san 
loi Ù Manc È n tt 
—OVmenti nel tgsa a Le nostre figure iL 660 
a SeRuendo Jc > 1880 6 ARRI 
regione 7 È 5 odia Ù 
nella regione del cielo‘in Cui breil; ‘2004 © non tornerà che fra dodici anni 
ARRE RU È attua) n valo “ pnini 
(settembre stesso anno) G mente: (1879) 
SI pub false Batutno a Maxi, (1870). In questo momento 
retta. SI può far conto di quattro n Marte gi Beguono nel cielo in linea 
lesi ogni h ù 


Ni anno per le sue Spoche di os 


Fig. 


sso, 


Inclinazione comparati degli anal 


della ‘Terra e dl Giove, 


servazione, favoreyole di notte. Dietro le nostre, indicazioni, i nostri lettori 
potranno agevolmente riconoscere Ogni anno tutti i pianeti. 


L'orbita di Giove intorno al Sole non è circolare, ma ellittica, con una 
eccentricità di 0,048; epperd le variazioni della sua distanza sono le seguenti 


Distanza perielia. . ,. 


Reometrica 4,08 = chilometri 70 milioni 


x media. Este » » m » \ 
n afella; NI ea F: » » Mm » 
Vi sono dunque, come sì vede, pressochè 8) milioni. di chilometrì di difte. 


za tra la sua distanza dal Sole all'afelio e al perielio. Queste sono le were 

renze IS 

stagioni di Giove, ca 1 ius 
Il suo moto intorno al Sole sì compie in un piano poco differente da gi 


a 
ì Ìì 'eclittica» l'inoli- ra 
ì vale a dire; dal piano dell'eclittica: D, 
in cui la Terra stessa sì muove, val sa ano ci $ 
D de ei d jani non è che di 1° 18° Gli antichi avevanla gi * 
nazione dei due p Bi 
NA: 
=» È 
da V=3 
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È e il pianeta dell’ eclittien. Il suo perielio ay 
‘eva 


nato Giov: 


ed avevali denomi 
di long! 


ì i luogo nel 1879 a 13° 
-- nozio di primavera; 
non lungi dalla stella ©; 


itudine, vale a dire, a 13° dal punto dell'a; 
Giove si trovava allora nella costellazione. del Pasi 
è vi passò il 25 settembre 1880, Passò sil'aio 
3% ottobre 1874. Il 500 perielio. come il suo afelio, cioò la sua linea degli 


by 
î absidi gira di 57! di arco all'anno sulla eclittica. 
n Alla distanza a cui si trova Giove, Îl disco dell''astro del giorno si | 


ridotto a meno di 4 in diametro e di. in superficie, in'intensità luminog; 
#è calorifica; questo mondo riceve dunque in media ventisette volte mano E 
luce e di calore di quel che riceviamo noi dal Sole. Silfatta differenza di pr: 
tensità ha certamente per effetto di organizzare la vita di quest'imme ps 
pianeta in un modo ben diverso da quello che ha presieduto all'ora in 


zione della vita terrestre. a 
Questo globo ruota sopra sè stesso conservando il proprio asse vertic: le, 
vale a dire, che invece di ruotare gofflamente (gaucherffent), siccome vol È 


accusavane la Terra, rimane diritto è nobile nel suo corso maestoso intorno 

al Sole. L'inclinazione del suo 550 di rotazione non è infatti, che di 3 

vale a dire, insignificante. Ne consegue l'assenza totale di stagioni e di” 

I giorni conservano la stessa durata durante tutto l’anno; il Sole compie 
suo moto diurno apparente press'a poco nel piano dell'equatore; non vi. 
nè zone tropicali, nè circoli polari: è lo stato di. un perpetuo equi dali È 
ina eterna. primavera, per tutte le contrade di quel globo, de ctosgani 
temperatura dolcemente dall'equatore fino ai poli. Ma questo mondo im 

: offre ben altre differenze ancora con quello che abitiamo. Mentre n 

mente intorno al Sole, ruota sopra sè stesso: con tale impetuosità; che la su 
rotazione intera si compie in meno di 40 ore. Non vi sono cinque ore-intere i 


di giorno, nè cinque di notte (4). ” 
qualunque osservatore che contempla 


La prima particolarità che colpisce 
(Giove al telescopio, Si è che questo globo è solcato da zone o striscie pi oÒ 


pen erp 
{i} tin dal 1005, Cassini scoprì questa velocità rotatoria diotro Ie suo osservazioni fatte sotto il bat, 
x) minuti, Più tardi, nel.1672, 0 | 


cielo d'Italia. Ottenne da parte sua la durata di 9 ore e 
certe osservazioni fatto sopra rina macchia che credette analoga n quella che aveva osservata in 
tom Î 


gn pom Is. Ripigliando questa importante ricerca nel 1007, ottenne 9) 
sordanza svanì nel 100), dacchò in quell'anno sì trovò 9h bim; Îos 

e anche nel 1692 trovò oh 3on, Nel 1713, Maraldi trovò 9h 66m; lo 
‘na determinazione fatta da Giacomo di Silvibella. William Herscl 


limidy, ph 56m 246 (nel) 
la rotazione del | 


regione equatoriale, 


rattere distintivo de 


mondo lontano; e d' 


estremamente rare, 


regi 
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NES Monni 
meno larghe, Dito meno iù 


l 
PLANTARE, 
Metz; e) 


50% 
184 mot 
tano all IND  Drinsipalienta Vera i 


rica ose ORA É 
I Rigantasro Planeta di "sOnO, considerare come il ca 
volta che fa concesso Rocks î 


0 ‘ina 


Que 


ifove 


Trono riconoge 
ano i 

Ì no ilì Pantare un Untilco 
Oi non w SSR 


Dio su'questo 
% di vederle 


che in circostanze 
Talfiata, indipendentemente Ca 
mostrano una colorazione SR rilhicinta, pi fas 
Lifondo #alq RA Ivano de 
Ure 
si osserva allora con Attenzio 


& bianche a 


Eripie, € 


he sposò 
luminose, sin più scure de 


elle mitechig ma. più 
Appaiono, oppur 
De ne 
A posizione 


ade 
Brotunciatiz sur 
nel 


rità, delle squarciat anco delle ir- 
Ila forma delle 


striscie Sa 
di queste 


macchia su) disgo, non 


l'ip, 230, — Akpetto generate di Ulove 


e e ch esso si Bpos st verso ovest,ovwero da sinistra 

t 1 rilevare ch'esse sì postano, da est verso oves 4 ‘er 

‘tarda & 3 IA) i i 

# i KI i osserva il pianeta con un telescopio che. non capovolga le 
A, Se S S5e 

a destra, £ 


Spin lora di attenta 
Allorchè queste macchie sono molto spiccate, ti 

smacini, Allorc È Mi Di i 
imag ione basta per verificarne lo spostamento ea 

sor vazio ILS dae 
Dn 5 di nacchie appartengono all'atmosfera stessa di go 
ei 1 pianeta como i suoi satelliti con una rap IR, 
er ti l'immenso hi 3 
lamoto di rotazione, ma fanno parte dell'im 
al mo. N 


iN sono neppur. fisse alla, 
to mondo, IValtra parte, non 50 RC 


giano intor 

pendente d 

e lo 'sono i continenti pi mari di Marte, 
DI O i 

) globo come ne: 

i ome le nubi della nostra ntmosfi 


superficie de | ù 
v fa durata del di e della notte, Invece di 


vamente mobili, 0 | 
cco adun uu ondo dove 
ui e un. Mm 


Taul Feuché 


Fig. 231, — Cambiamenti Osserviti in Giove. Variazioni annuali, 


Fig. 232. — Cambiamenti osservati in Giove, variazioni quottillane, 
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i è tampoco di dieci; non vi si contano ch 

nero di a “n STRO del sole, e in qualunque ponti i 
i notte è ancora più breve a cagione GLI GLepussoli Siccome d'altra. È 
parte l'anno è quasi eguale & dodici Ne HOEE la rapidità dei giorni. fogli N i 

che gli abitanti di Giove contino 10,153 ID nel loro anno. Quale strano | j 
calendario, quanto rapide volano le ore lassù! $ RI "di 
La velocità di rotazione è tale, che un prazi BIIOOCAA ‘equatore corre] Di 
ragione di 13,450 metri al secondo, 26 volte più presto di un punto dell'ogua: 9 
tore terrestre. Siffatta rapidità fu causa Selo SOIA CGIRZOO to polare ed a 1 
ossa evidentemente che cagiona le striscie di Giove. Essa diminuisce di“ 0 


la gravità all'equatore: un oggetto che pesa 12 chilogrammi ai poli, nona” 
Ce 


sa che 11 sull'equatore. à 
toi rapido alternarsi di luce e di tenebre deve esercitare una, Btanda 


influenza sul modo di vivere di quegli abitanti. L'astronomo Littrow gi do 


2 mandava se hanno consacrato come noi i loro giorni al lavoro e ni Piaceri, 
f È 4 RT x " NI 
} Ja notte al riposo e alsonno. « Essi debbono — diceva — possedere ‘una 


singolare elasticità di spirito e di corpo. Ben pochi di noi, invero, si trova 
rebbero contenti se le notti non durassero che cinque ore, e se dovessim 
‘svegliarci troppo presto! I ghiottoni, sopratutto devono trovarsi molto nell' 
| pasti. E le nostre signore (l'autore è viennese) quanto. non dovrebber la 
gnarsi di queste notti così corte e dei balli più corti ancora! esse per cu 

; preparativi della toletta richiedono quasi il doppio di tempo di una notte di. 
# Giove! Ma, per converso, gli astronomi ufficiali degli Osservatori di uel 
mondo debbono essere al colmo della contentezza — se pure l'atmosfera 

Viana permette loro di lavorare; — essi non debbono mai esser stanchi! li 

Così parlava il faceto direttore dell'Osservatorio reale austriaco in u È 


a noi; ma l'attento esame delle rivoluzioni, a cui pare ancora in preda, 
‘Je nostre induzioni a questo riguardo. È 
Infatti noi osserviamo da iui, sulla sua sfera immensa, delle metamor 
singolari. Le fasce tanto caratteristiche che lo attraversano, non conservano, 
‘come per lungo tempo fu creduto, la medesima forma, lo stesso sple 
la stessa tinta, Ja stessa larghezza; la stessa estensione, ma per con 


m 


"-$ 


na colorazione rossastra intensa, Al di là di (queste due fasce oscure, aus 
© boreale, si notano ordinariamente delle rigature parallele alternativam 
anche e grigie. La tinta generale diventa più omogenea e più grigia mi 
. 
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"71 Monni 
“nessi o ; = ; 
Papi Avvicina ni POli, 6 1a Tegion ANETARI, 507 
rastre. Questo tipo Eonerale è a un di Dolari mono ordinariattinte 
Ora questo aspetto tipiog Varia br ITERRO. nello del ai azzur- 
è talvolta ‘impossibile ai titrovarn Vronda 


i Rrofondattiaiga 
zona bianca l'equatore Mostra, talvolt UDit traccia ni Nite che 
o parecchie linee chiare in tale un; 


D 
‘Talora le fasce\sono.larghe & dis a RR latitudine ‘più o 


mono lontatia. 
Ti di loro: È L 

bi, ora sOnO 05 talora nil 

Mono sotto lag 


Si sono viste, delle. macchie Bianche lio di una perfa 
zone atmosferiche; a alcune 


Volta wi G 
rotondi analoghi/ai satelliti; gi sr 
obliquamente le fasce s Dersiatere ni Like 
vasta terra è tale, che offre all'osso 
ed. importanti problemi dell 


sottili e avvicinate. I loro le 


e stracciato: ora si disting 


Cè scure: inicroekara 
ariabilità di Questa 


È Satore uno dei Più nuovi 
mia planetaria, 

inviluppo aereo di Giove Senza. cl 
in uno stato di instabilità corrig 


Affinchè ognuno possa facilmente rendersi co) 
hanno continuamente luogo nello. stato atmosteri 
recchie centinaja di Gisegni Che no fatto di que 
ciascun anno da dodici anni in poi, 


nto. delle: metamorfozi che 
cord Giove, Scelgo, fra pas 


sto pianeta, un disegno per ro. 
vale a dire, durante un fnno Intiero di sei 
Giove, per mostrare le variazioni lente che produconsi alla sun Superficie, è 
al i) 


dodici disegnî d'unanno medesimo per mostrare le sue rn MAT Sala 
Da agina (fig. 231), sì vedono î disegni annuali, il:primo dei quali data dal 
pi 35 io è dell'agosto 1879; sulla seconda pagina (fg.232), st sono riuniti 
pi fatti in una stessa epoca: aprile 1874. In ST 
vasi in alto e il nord'in basso, come sì vedonoigi usi fai 
ia] che rovescia le imagini, L'esame diligente Ri dae 
a meglio che nol possa fare qualunque descrizione, la successi Di 


< Pi PRO, JR 
varia solamente d'anno in anno, Tai SEO Al domani. sì 
Fooo quel che più di certo ada na fi 
nuvolose e le'loro bizzarre variazioni. Talliata i ‘qui Td ore dini MR 
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ra un'intera latitudine del disco; talaltra l'aspetto mA, î 
si allunga 293 Il’altro; altre volte invece non si scorgono variazioni ‘86 U n 
da un giorno ca A in questi giorni (1879) si vede una macchia pl 
RARI da più di un anno, Ora, non è.il calor solare che Può 
che vi si mos vo poichè Giove non ‘ha stagioni, e che per tutto il RS 
Rasoio prgn variazione relativa della sua temperatura Prove, tn 
CO del pra non eccede quella che noi abbiamo qui durante j 7 Soto 
va an o seguono gli equinozi di DL tIavenA e d'autunno, 
gior a dipendente dall'eccentricità dovrebbe manifestarsi Solamente di 
variazione RA che modo ‘quest'azione così lenta e tanto: debole ia 
darne la prodigiose e rapide variazioni atmosferiche Osservate 
es i 


uesto pianeta ? I «dl 
a) è creduto fino ad ora che Ja temperatura alla superficie di Giove 


inferiore a quella della nostra atmosfera, a motivo della sua maggiore dis 
i s dal Sole. Ora, l'esistenza del vapor acqueo che satura l'atmosfera di quel'glo 
ù e ì formidabili movimenti che vi vediamo compiersi fin da qui, conducono! 
A contrario a pensare che Giove sia più caldo della T'erra. Deve esser 


sua superficie più caldo di quello che lo possa rendere il Sole. Torse, 
dei vulcani e delle sorgenti di vapore; forse è la sede di rivoluzioni ca 
di produrre i fenomeni che noi osserviamo nella sua atmosfera; forse. 
tricità è in giuoco in queste variazioni, e fors' anche l'atmosfera di qu 
: pianeta s'accende talora dei fuochi di immense aurore boreali. 
Uno dei disegni che meglio mostrano le enormi yariazioni osservate, 
2 quello che riproduciamo (fig. 233), fatto a Palermo da Tacchini, il 28 
najo 1873: la grande macchia allungata in forma di / si projetta Sopi 
fondo roseo. Del resto, dal 1870 al 1873 il disco del pianeta parve fortemi i 
colorato: è l'epoca in cui il nostro cielo terrestre è stato tanto sovente ill 
minato da aurore boreali, x 
In quanto alla costituzione fisica e chimica dell'atmosfera di Giove, 
siamo anzitutto notare ch'essa deve essere di una considerevole densità 
suoi strati inferiori, a motivo della intensità della gravità; d'altra partel' 
Spettrale mostra che colù trovasi del vapor acqueo come qui, oltre ad 
altre sostanze che sembrano specialmente proprie di quel mondo; essa mo 
Dure che le parti che ci pajono scure sono più profonde di quelle chiare; 
luce solare penetra più profondamente in quei punti là, e vi subisce u 
razione più marcata, 


Le fasce. bianche di Giove e le sue macchie chiare rappresen 


| tano 


| mento per noi le nubi le più alte della sua atmosfera; Le regioni cure, ; 
| neralmente tinte da un bruno marrone è talora rosso, rappresentano od il 


| Suolo del pianeta, oppure gli strati inferiori dell'atmosfera. La differenza di 


Libro W. 
livello è certamente cong 
siunto a verifican t 500 
E Tea ; tuttavia ; 
erenza di liy lo non. x 
differe te:ha mai notato a n 
echi SOR 

è Macchia blanca giu ona 

ra "ge al'lembo 


N or i 
Tutte queste considerazion Me; & Brodigiona 


©VE essere en 
È ni el Prov. 
curio rassomigliano Più o meno al RR che 

RI mostro 
Stitutivi, lo 
É calore, si 
quattro mondi precedenti. 


Pertanto, ] 


Giove. Colà, i materiali co 
forze locali, l'elettricità, i 


sioni ben tliver 


Seche sui 


Fig. ss — Aspetto di Giove iS gennajo 1a 
dalla Terra, conduce a concludere che l'atmosfera di questo Pianeta subisce 
delle variazioni più consideri 


evoli di quelle: che la sola azione solare potrebbe 
produrre: che quest'atmosfera è altissima e densissima; che la sua pressione 
è enorme; e che la superficie del globo non semtira D 


ervenuta allo stato dì 


consistenza e di stabilità a cui è ora giunta la Terra. È probabile che, quan- 
tunque nato prima della Terra, quel globo: abbia ‘conservato il'suo! calore 
originale in ragione del suo volume e della sua massa. Questo calore proprio 
che Giove sembra possedere ancora, è' desso tanto elevato da impedire qual- 
sivoglia manifestazione vitale? e questo globo è esso ancora attualmente non 
allo stato di sole luminoso, poichè i suoî satelliti scompajono nella sua ot 
e non ne ricevono alcuna luce, ma allo stato. di sole oscuro e ardente; ini 
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5 
ramente liquido 0 appena coperto di una prima crosta solidificata, do 


fiala Terra innanzi Ja prima comparsa della vita alla sua SUperfioio9 S 8lo 

ata colossale nelle condizioni di temperatura per] Vero 

È E - [TI È 

proprio mondo durante il periodo primario della qua}j 
ea ; $ è 
meologiohe, in cui In vita cominciava a far capolino sotto forme strana 

Di s > ji una vitalità meravigliosa, in mezzo alle n° con 


ed animali © "i 

Sa Ù 

tempeste di un mondo nascente? vali | 

conclusione è, senza contestazione, la più razionale i, A 
0 2a 


ervazioni. Tuttavia, siccome noi non conosce 
a virtuale della natura, la logica ci 6 


trovasi questo pian 


è passato il nostro 


esseri vegetali 

sioni e alle 

Quest'ultima 

possa trarre dalle ossé Iaia hi 
scoste nella forz: ona 

sro che questo mondo, così differente dal nOStro, ; Nol 


pen avventura, nonostante Ja n 
ignoranza, essere attualmente FA) 
da organismi extraterrestri. 
Ma, ripetiamolo, il tempo è null 
la nostra epoca non ha importany, o 
presente non è che una porta a 
per la quale l'avvenire si 


le risorse na 


tempo stesso ad ammette 


Ostra 
bitato 


i, il 
Derta 


ic Precipita” 
verso il passato; il momento che 
li 


chiamiamo il presente non esiste Più 
all'istante stesso in cui lo nominiamy. 
e, coa) un mondo sia abitato al dician. 
Hoyesimo secolo dell'Ara cristiana od ‘ 

tere 

nel campo ili un cannocohial " 

Il globo. colossale di Giove cammina 

accompagnato da un bel sistema di quattro satelliti in fazione intorno ad 

esso. La prima volta che la curiosità scientifica diresse il cannocchiale di 
Galileo verso lo splendente pianeta (7 gennajo 1610) il fortunato scrutatore | 
dei misteri celesti ebbe la consolazione di scoprire questi quattro piccolî mondi” 
che dapprima prese per stelle, ma che tosto riconobbe appartenere allo Stesso. 
Giove, Vedutili alternativamente avvicinarsi, poi allontanarsi dal pianeta, 
passargli dietro, poi davanti, oscillare insomma a destra e a sinistra di fo 
a distanze limitate e costanti, Galileo non tardò a concludere che quelli ‘erano. b 
corpi che girano intorno a Giove lunghesso quattro orbite diverse: era DE Ù 
mondo, di Copernico in miniatura; le idee di questo grand'uomo sembravano st 


ormai impossibili a rigettarsi. Epperò si narra che Keplero, alla notizia delle | 
osservazioni dell’astronomo di Firenze, esclamò, parodiando l'esclamazione © 
dell'imperatore Giuliano: Galilee, wicisti! RE 


Il satellite. più vicino al pianeta gira intorno a. questo alla distanza 


LIBRO 1y, 


530,000 chilometri; 1 Becondo n sog PLANETARI: ni 

” alla di 
una distanza. di 4,080,000 Chimera di 683,800 chilometri; il tai a 
chilométri. dallo Stesso centro Podi Quarto ad una di x eta 


F stano 

Vednuti col) sussidio di n MAGLIA 000 
riccole stelle rdinario, | 
x s Una }} Condotta caga) È 
nei n Centro 
cie Prolungamento dell'equatore. Li 
dunque Te Mi circa. due terzi del 

#0 

lunare su quello di Giove, non arte, centro contri 
ma il più lontano dal Din Utti i satelliti rim 


Aneta non s'avvici 
pur di un sesto del dinm RIEN al \emb 
i questa. 


Le configurazioni î 
Dre mutevoli di ‘iuesti. quattro globi deh- 
O Spettarolo Singolare, In senò Al profondo 


Sbparenza di 
del Pianeta, 
Intero sistema 
diametro appa 
0 centro; il disco 
rrebbero Soperti, 


etro appa O-della Lima Nep. 


Move 


Fig. 235, — Il sistéma di ‘Giove 


; ‘N 
silenzio della notte, allorchè l'unica nostra pallida Diana versa dall'alto del- ì 
l'immensità la sua dolce e fredda luce, noî ci abbandoniamo alla corrente = 
dei più mesti pensieri, mentre nella nostra anima scende lentamente l'in- Ko 
fiuenza poetica della eterea sua luce, Che sarebbe mai se în questo stesso Ù 
cielo parecchie lune disposassero i loro chiarori, scorrendo in SARI nelle Li 
plaghe eteree, ed eclissando a vicenda le costellazioni lontane che s' appro- 
Ì ì to infinita? th 
fondano e sì perdono intorno alla noti 
Questi quattro satelliti girano intorno al potente pianeta lungo le orbite 
; ta nella scala esatta di | millimetro 
sentate dalla figura 233, disegnata nel i 
a). ggio di Giove. Il piano di queste orbite non è perpendicolare al 
a ite che noi non li vediamo girare proprio di 
io vi dire che noi non (girare proprio 
nostro raggio visuale, vale; a i i REI si 
faccia a noi; al contrario, questo; DAR pos AI CA A 
' eclitti 6 cì v h01), UL, guisa che (per 
al piano dell'eclittica i nel quale, guisa n 
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"1 Par n sinistra di Giove; È 
: SR noi non fanno che oscillare © Fuel cd TE ; Rol non val 
st ERIN OR. sotto. Gli è ‘(come se per. guardare:In predetta figura 
Bi dia î a a glio di carta. Ecco ‘orà ù 
noi ponessimo l'occhio 4 livello col foglio « 2 ; gli eleméntj 
tronomici e i rapporti che questi quattro satelliti offrono col loro mondo 
as ra n 


centrale. 


DISTANZA DUItATA 
nr inno dI (arovi DELLE, MIVOLUZIONI 
—_ Pr lea: 
ia RE in chilo- incgiorni dn riorai 
motri terrestri di Giove 
110,000 1 15% 277 Ste ue 
1 Jo, 3 I riagst ola Di ne 85 
Il, Kuro ; 080,900 70.42? dati 
sn Casiole o 1,914,000 18 1431 to 10 
IV. CAllIStO. + - + + " i 
DIAMETILE SS LR; DENSITÀ 
_ —_r— ie? = _—— 
ippar, Perra=1 Giove=! Jn chil Olbve=i Torso 
J, fo ZO 1evae } Gue? no O,1o8 
II Huropa. + + CUL, da bebe a 0,0000008 1,00008 Date 
Opasi; pi dr db 000 n / 000088 des 
nur Varani CRI, ; = dk nogi 400 1,0000189 0,0000418 de 
Iv. Callisto, + . di 


Fig, 230. — Grandezze comparate di Marte, Ganime.te, Mercurio ela Lun. 


Come si vede, lù è codesta una bella famiglia. Le dimensioni ‘di questi 
mondi sono rispettabili. Jl II° (Ganimede) ha ‘un diametro ‘eguale ai il 
di quello della ‘l'erra, vale a ‘dire quasi Ja metà: misura ‘5800*chilometri ‘di 
diametro; per importanza è un vero pianeta. Non solamente eccede di mmoltò; 
al pari dei suoi compagni, tutti i piccoli pianeti che gravitano fra Marte e 
(Giove, ma oltrepassa di quasi il doppio il volume: di Mercurio, ed eguaglià i 
due terzi di quello di Marte; cinque volte più grosso della nostra Luna; 
T un mondo effettivo; 


Le loro masse riunite formano la 6'millesima parte di quella di Giovee i 
loro volumi fanno A del suo volume. La loro densità è superiore a quella 


del pianeta La' gravità alla loro superficie dev'essere però molto debole, 


Linro vi 
La scoperta dei sa 


telliti gi Giov 
n at 
cannocchiali (4) Up 


Come ivviene 


a 


timo Tisultato det invenzioni 


e dei 
l'effetto di una Illusione 


non. fu AMmessa gar 
quale non Accondisceza I 


Nza. qualche 
« “Ortona, Pretese che | 
1 Vivax 


Satelliti erano 
na Vi a Piga Un filosofo di nome Libri, il 
10.8 DOETA l'igs nio 2A RES 
z DOS Ù Un. cannocchiale LIA: = 
dere t'entelliti. di. Giovo; tori Tualthe tempo Pe TATOO Ye 
5 Dpr 
lileo — che non avendo Voluto vede 
in cielo » (2), 


«Io. spéro 


disse Ga- 
Eli sulla terra, li avi; 
Giove projetta 


A veduti 


L dalla Parte OPposta. 


Andando 


Al Bole 


# Un cond d'ombra Inci sa 


— Passaggio di tin satell 
Fig, 2 


tte sopra Giove ed Ombra che.esso 1 


produce, 
entrano di tempo in tempo, il ci 


he cagiona delle eclissa analoghe a 
iti ì% € n a 
SLA Luna. Questo pianeta, essendo molto più voluminoso i 
suole Losa RENE molto, più lontano dal Sole; la Coen i 
O Sa ì i cono 
ca RE incomparabilmente maggiore di quella da 
d'ombra. è ) 


mtellit) di Giove til nome 
de'Medici, Gallleo aveva proposto di dure al gi 
far onore al duca de'A "i 
atri del i di Aiello dell 
SLEREUATE O: Il quale aveva scambiato cinque 

1l P. Rbeita, < Ì 


Là cui 0 dl ager Dr 
Di) uel nove seguaci del pianeta il nome d 

e di dare a q \ 

TRO vil (Urbinus Vetiuwusi. 

Urba 


di Giove, 
Aquario persatellittà 
Sinni In memoria di 


Viadista= 
Giove il nome di astri 
proposto, per l satelliti antentiel di Gio 

i fute sua, aveva I ) di 

IVAUCE CA IE Vindisino TV re di Poloni 

vici, in omagR 


î o hdi ® dervati | pa 
nesta 8 ta di tr ) Luk non aLerino o U ; 
salileo mostra chiaramente che ao Lo i ANI] în tI n 
e Ù : pi n È nido di vista egcellente 1) hanno qualche vo DI se st o Dochio mado 

nt di Si i a i tata la più alta prova che lo conosca per giudicare della portata iella 
i titu: 

asione co) 

questa oc 
vinta umana. 


Disp, 33 
C. Flammarion. — L'Astronomia Popolare, 
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bid 


T. inisura 89 milioni di chilometri; questo cono si estehda ben 
‘erra; essa 


j là dell'orbita del quarto satellite. Ne consegue che le, dimensioni trazvy, S 
di e IRON in cul può esser incontrato dai satelliti, sono Qu 
Sua a del pianeta stes50; pertanto le eclissi dì questi satelliti son i 
egu 


Luna. 

ti di quelle della 

Simi tro penetrano nel: cono d'ombra hd ognuna delli loto rivola 
prim ; 


a senta talvolta il cono senza entrarvi, al disopra o al gi 

il quarto pula dea alla determinazione delle longitudini in mura: 80 
Queste ‘eolissi FERA essero osservati contemporaneamente da un gran nine 
fenomeni De ia indicano l'ora esatta) e per conseguenza la longitudina: 
di GOGo 1 L: telliti di Giove passano. fra questo e il Sole,.la loro ombra ù 
goin. dl pianeta e pri oiluce per: quel: piuneta| dell, vere :Golisstgi Sole, che 


Î possiamo osservare. È 
dea ho dei tre primi ‘satelliti esiste un rapporto particolare, da Cui de. 


riva questa conseguenza, ficcertata 
del resto anche dalle Osservazio 

che i tre satelliti più vicini a Gi 

non possono subire eclissi simul 
tanee: quando il secondo e il terzo 
sono eclissati contemporaneamenta, ì; 

il primo è in congiunzione col Dia, “fi 
neta; se tutti e due passano dinanzi |. 
a Giove, in modo da produrre gy. 
di questo delle eclissi di Sole g{t. 
multanee, il primo satellite SÌ trova 
in opposizione, vale a dire è ecliso 
sato esso medesimo (4). : 


zioni SÌ 
Sotto, 


rt 


(1) Accade qualche volta che i quattro. 2 
liti d'un tempo scompajono alla nostra” 
alcuni essando eclissati od occultati, ) 
° trovandosi projettati sul disco FaN 
Giove, nto 
Questa osservazione è stata fui Ù 
vembre (vecchio stile) 1681} 11 23 mag 
il 15 aprile 1829; Îl 27 settembre 1849 GA to 
SES = bom n 12% 307; Îl 21 agosto 1807 da 10) 
RUE Bim; iL 22 187 dom attin 
, ‘Fig. 238, — Disparizione dei sntelliti di Giove, STE PRIEST sa di el o ) 
decorsi 24 anni meno 38 giorni, è che fra lai 


cha lla ne v'hanno si anni meno 37 giorni. La differenza di un giorno deve derivare dalle ore. Tp 
; sembra essere esattamento 1807, 0977 — 1841, 7508 — 21 anni, 5034. Questa disparizione è lat 
i) 111 @ntellite passa davanti al disco è gli altri tre passano di distro. Questo periodo cò 
T&i rivoluzioni del IV sutellite 1290 del TI1, 2158 del IT a 494 del J. Esso di le seguenti 
‘questa curiosa disparizione: 1810, 811 (4 novembre), — 1549, 730 (27 settembre) — 1507, (ul 
5u6 (10-1uglio), to credo adunque di potet predire una disparizione analoga pel10 Ber 
i ‘non di meno Ja scomparsa osservata }] 21 marzo 1874, dovuta al passaggio del TTR 
= nanzì al pianeta e a quello degli altri tro di dietro, dà del resto con quelle del ao 


MIE 0 


Lino WW. 
Questi sntellitj variano di 
pratutto negli Anni 1873 


gono dal confronto Hi que 
di quei quattro mon 


licia 
l'uno all'altro di essi, 


nati 
’arecchi { 
brimo è 


Riguardo alle dimensioni, 
> 


I, II. Talvolta il primo Parva 
Riguardo allo $ 


leorescénte ds 


PIÙ pibcolo del 


Dlendore Intrinzeco 


tato il BeRuente; mM, iv 
Qualche volta il 11 pary *guale, abbiamo, 
Per la variabilità, a 
cifra prodalma alla 
metà è ba 
Il period: 


SLI, 


Precede 
@ tuttavia 1& 

codenta avrebta 

iccndene 41M pe 


nto 1608 
Una o 


ANAJO Invesa dx} 
rara mici 
a Intorno a questi eiopt 
ulovehà la mia at 
solutamente 


VALLO Luana 
onda 

0 
Uperto, 


Do 
celate Marzo. = Brobleno 
ivazion E COnfetiialo nella TO 
I man AR 

FA ORTZO bri nd 
nziono fa i Wiediatatiento co) 
Mamente ietinità Miusuta p a 


TR, là cni 
mimo perigay, 
APICI Mvrubibé 


fl noxro 4 
La won 

dall'esistenza 
nero è ne 


2 lostugio del 
PEERUNRA di rina Maheck 
è distanza da al \embo orientale 


di una 
Alero dy 
ila rotonda 
UA pianeta, 


OC: 


Vip. t10, 
che spiccava ammirabilmente 


sul fondoblanco di una largazo Aldigotto della toacchia 
da nera di cul hd detto, a Contatto con etsa'ss nie Ulatinitueva una seconda; rolonda del part, 
rotonda \ nera:come la precedento* dari era Urigiiy un, po' più piccola, è tuttavix risaltava not- 
ma non: Lp stesso fondo bianco, Osservando. attentamente il pianeta, non tardala distinguere 
troni LG Edo ALAIN Jirime.0 più al nord, vere 

Da anos più sul fondo bianco, ma sulla fascta frigla boreale; 
visibile, no 

pr‘ i 


0 1 merdiliano centrale, 
Man era, meno ben definita delle 
nti, dimeilissima a ben (discernersi, ed Appena più soura del 


Ta fnsela grigia ulla quale al 
x a. sembrava alquanto mero carlca della seconda, a Motivo del fondo an Sui. al disegnata, 
BIS DO RIONE minuti di osservazione, non tardal'a vedere ele Queste. tre macohi 

n RI vi Esse camminarono verso I° 


le sì spostavano 
At ed: uscirono dal disco a 10h 2Im 
Nel disegni qui sopra, il primo rappresenta Malt di Giove n 8h 80m, La mac 
ei disegn pad s° 
è l'ombra del I1l sa È 


na luminosa: 


chia N, 1 nero 
i i | È ia Nb 810 utedbo 11 
ellite ; In macchia N, 8 grigia è l'ombra der il i la boo! 

i ] 9 N. 4) non divenne visibile 
satellite, Il secondo disegno rappresenta ciiove a 10 Atm, ILL satellite(N, 4) pan su 
n 
Pertanto jl 111 satellite, che sembra ordinarixmetite ciagio Sta Bateson pu si 
È LITI 
nta, ora scur nà souro della fascia grilzia xutla qual 
i tai ppi ver ‘fidato venir Uet JI satellite. Queste differenze di splendore ossertate su questi 
trettanto x UL) 


) oro & è coni 6) ella Teri Me sono clreon- 
piccoli mondi, mostrano che fl loro auolo è ineguale come quello della Merta ea i 
leca: r L 

ati da atmosfere variabili esso modesimo. 


Ù 
l'istante dell'uscita, cortamente a motivo della debole intensità Tuminosa dell'on 
n LI) o 

neta relativamente n quelli dell'Inkleme, 


sia L'ASTRONOMIA POPOLARE 

La grandezza fotometrica di questi satelliti è rispettivamente Sa 
5,2; 6,3; 5,8 0 00. Ren 

Queste osservazio 
singolare variabilità 


osservati. È altamente. probabile ch 


le prime tappe della vita nel sistema di Giovo. 
Alcune parole ancora su questo mondo gigantesco, 


ni provano che i quattro satelliti di Giove presentani 
. Sono mondi che meriterebbero di essere assidu, o una 
e sieno attualmente abitati e che Ponte 

rinino 


considerato vo! 
Te (os. 


hi 
;; 
" servatorio. È 
La Terra, veduta da Giove, è un punto luminoso oscillante nelle vici 
non sì allontana mai più di 12°, vale a dire gi 


4 del Sole, dal quale essa 

volte il diametro sotto il quale noi vediamo questo astro, Essa non rotrai 
dunque essere veduta che la serz.0 la mattina, come per noi Merchri Dei 
meno ancora, assai difficilmente visibile. ad occhio nudo, ma offrendo po Li 
strumenti di ottica l'aspetto della Luna in quadratura, Presenti o fut vi 

mi di Giove osservano con diligenza il Sole, ln scoperta del nogi 
ro stata facile almeno nei suoi passaggi dinanzi sig 
farlo per un pianeta intermerculiare. Gli è e 
corresse voce che gli abitanti di quel picco 


Certamente, se sopra (Giove 
punto nero pretendono che tutto l'universo fu costruito per essi, è probabi Î 
borghesi giovani scoppierebbero in tale omerica risate 


lissimo che i buoni 


da farsi udire-fin qui. 
Di notte, lo spettacolo del: cielo visto da Giove è'l0 stesso di. 
ostellazioni. Là splendono, al pa 


noi vediamo! dalla Terra, in quanto alle ci 
di qui, Orione, l'Orsa maggiore, Pegaso, Andromeda, i Gemelli 
altre costellazioni, non che i diflmanti del nostro cielo: 


Procione, Rigel e i Ioro rivali. 
1 780 milioni di chilometri che ci separano da Giove non cambian 


alle prospettive celesti. Ma il carattere più singolare di questo cielo 


alcun dubbio lo spettacolo delle quattro lune, ciascuna delle quali 
a corre nel cielo con un'enorme ) 


un moto diverso, La più vicin 
lissi totali di sole per le regioni 


‘produce quasi tutti i giorni delle ec 
toriali del pianeta. Le tre lune interne sono eclissate ad ogni rivolu 


appunto nelle ore in cui si mostrerebbero nel loro pieno; la quarta. 


arriva alla sua fase di pienezza. 
Contrariamente ad un'opinione generalmente ammessa, 


dànno a Giove tutta la luce che si suppone. Potremmo credere 
fu scritto così di sovente, che queste quattro lune rischiarino 
quattro volte: più che nol faccia per noi la nostra unica Luna, 
‘suppliscano in certo qual modo alla debolezza della luce che riceve 


gli astrono! 
picciol globo sarà lo 
come noi potremmo 


si vede di lassù... 


Sirio, Ve 


Linito VIS 


- tm s î 

Questo risultato Sarebbe Aicutamente E ETARÌ, 

lo ha prodotto (4), MROlto aggradevole; ina la nata 
Facciamo Incor nota, 


offre agli abitanti dei SHOÌ ata iu A tlallo Spettacolo che G 
disco di 20, gradi qi diame ga) 


Tiove atesso 

- Visto È 
tro, 4 Li Primo, presenta un immenso 

mondo! che quadro! colle sno Ri Volte più Erandé della luna Dienal Cha 

le sue sfolgoranti colorazioni, È tuus la LI Derturbazioni Atmosferiche 6 L 
notturno] forsa Anche caldo, Aggiungete *duto così da vicino! Quale sole 

veduti reciprocamente da ciascuno ù ® Questo l'aspetto dei satelliti tassi 

turno di cui nessuna notte ta 


® voi avrete uno Spettacolo not- 
3 ud ‘i 
Tale è il mondo di Giove Botto il ì sl con 


nizzazione vitale e dello SPettacolo e 
l'immenso Osservatorio, In fdanto alla hatura o 
lù da venire, noî non imiteremo l'inglese Whewell 
debole densità, non Poteva v 


fre gli abitanti degli ‘altri. mondi 3 
dietro i concetti più o. meno incompleti che 


ci possono Suggerire le forme “+7 
della vita terrestre, La natura sa Popolare tutti i mondi, ta loro ora, di esseri P * 
non terrestri appropriati alla loro situazione Speciale nell'universo, ‘ » 
FS Mit coprono, è varo, una Sstenziono di cielo maggiore della nostra Tuna, ma Miei 
A Sui LIRA a tota 27 volte più piccolo del rivattò (per effetto della Miutanza); in nitina 
RETTA TR totale riflessa non è egunle ad Un sedicesimi 
n i, 


lo di questi 
e supponendo ancora ché il suo) 

pi gi pel IV, Bisogna quindi e 
DR rÌ di Giove, essendosi.formato e dovendo foi 


] i {pen 
di qui, deve essero più senaibilo del' nostro nella Atessa proporzione; ed È naturale (L pi Le 
0 { 
PRENDO quegli abitanti devono vederci « altrettanto 


sato 
Onklderare ela il nervo ottico degli sconoselutà abi- 


! Milauratò initegraln ento Ai alta superfice r 
\ 
lie per conseguenza oltrepassa di metà quella chele) tavla, dx noi, la luna piena. Ù) 
ee È 


Di orestraana lie sh 
Ì ] 


Mia 


CAPITOLO, VIL 


Saturno, Ia meraviglia del mondo Solaro, ttonsia 


d 


Noi giungiamo qui all'antica frontiera del sistema del mondo, all’ orbita, 
vecchio Saturno, dio del Tempo .e del Destino, che dalle origini dell'a 
nomia planetaria sino alla fine dello scorso secolo ha segnato per i.nog 
il limite estremo del reame solare. Ancora, ai tempi di Copernico, di G ali 
di Newton, era l'ultimo, pianeta conosciuto; verso la metà dell'ultimo, 

lo sfortunato Bailly, dotto erudito e cuore eccellente, che doveva, nella to 
HO venir pagrifipato alla cieca collera di un popolo, creeni 


did 


leghe, e supponendo chie, il limite arrestandosi li, le stelle potuti 
sere molto più distanti. La distanza di Saturno era press'a. poco esati 
essa è realmente di sor milioni di leghe (355, milioni>x<4 di chilom 


più di un oniatdo di leghe, — e, come abbiamo giù visto, la tc 
cina è pronie volte più Ontane di Nettuno! v@ 


grandiosità dei suoi risultati l'Astronomia è il più bel sette) 

umano, » Era giù un immenso progresso sul medio evo, e sull'an 
concetto del. sistema solare, e anche del sistema stellare, con ‘un diame 
seicento milioni di leghe. Ai tempi di Esiodo e di Omero, si ° 
Lsrnsione dell'intero universo Ro stata Bis dalla favol 


Ligro lv, 
soltanto dla una distanza ui <= Moxpi PLANETARI 
n po' RL 


pare a noi che non sì Maggi Bio 
SÌ dovevy Dresdi di) 
da ogni parte entro una de POSE Tee îrare ata Tela-tuna: 1). Adessn 
ù (a i ui si 
Saturno; appare ad Occhio 3 È; Uribtallo, Di coRì piccolo SAifizio chiuso 
0 È ha 


molto meno Splendida di Vence co; 
alquanto plumbeo, La lentezza da] LA Matte, Mer 
avevano fatto; per gli ANtichi un * SUO*Moto le la ti 


Rsa ta della 
del più grave e più Aneta nefasto È Fosa 
; D. i; B 0 Più lento degli TSE Nelasto, Saturno infatti i ba 
di esilio, Il giorno del Sabp: Sti, dio detronizzato e relegato asa 
b ato. h agato int i 
to pi (14 UNA specie 


coli in cui fiorl l'astrologi ili — Durante i lunghi sa 
È Omo ss Tai 


‘sendo; considerati come. \l 


8 lat, 


UNO 
À A] \\ 


Vig. dl, — Glifastrologi, Figura del XIV: secolo, 


Atiribuita a Molbein: 


centro e lo scopo unico della creazione, ogni pianeta. esercitava la Sua in- 


Muenza in rapporto al valore di ciascun esistenza, L'astro di Siturno,  dal- 


(1) Ho trovato una farimula semplicissima per fare questo calcolo, come per iualnntta alto ana 
logo. La durata della caduta di un satellite verso Il auo pianeta non è altro che la sua rivoluzione 
divisa per Ja radice quadrata di ae: x 

R 
T asasta 
Sì ba dunque qui: Ttrv, = 9y Xnybsosso— 809, Mama 
50,013 Un 
cloè = 
LI fidi wen 


ha V 700,200 — 91,1 = 581;870 chilometri, 
1, levanidone il raggio terrestre ili 6770 chilometri = b7a,500. 
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20 y 
l'influsso nefasto, andava associuto ni più forti dolori: in lui parlava la ‘ul è 
del Destino. I y cia 

Chi nasceva sotto il segno di Giove diventava celobre e saliva allo porto «Pi 

dai 


rr gloria è per ricchezza. Marte spingeva alla Fusi ì 

del genio artistico, In quanto a quelli che Di ° 

a quanto pare, mortali felicissimi, 1] più 2% è 
A DIE 


zioni le più splendide pe 
“Mercurio era, inspiratore 
sotto il segno di Venere erano, 


Borofcopium aeffellet birre 
Toannen Kepler 
1608. 


geb.aî01583 


è. use , 
Y | 14.Gept4undis |O 045 
Sl 


golare si è che v'erano delle regole belle e tracciate e che bastava all'as 
logo di seguirle semplicemente per cavare l'oroscopo domandat Tutti ni 
‘stati della vita erano classificati. Per darne un esempio, traser un 
| passo di un libro d'astrologia del tempo di Luigi XIII. L 
ce « Nel primo segno dello Zodiaco, Giove fra i vescovi, i prefetti, i 1 
otenti, i giudici, i filosofi, i savi, i commercianti, i banchieri. Marte 
errieri, gli incendiari, gli assassini, i medici, i barbieri, i beccai, 


‘ 
3, — Nelle idee astrologielie d'un tempo, Lastro Ji saturno, dall'initusso usiamo, 
era associato al più forti dolori, 


LIBRO 1y 

a *=1M INDI RE 

i eltutti i î PLANETARÌ. 
RUOTE ii fama 


4 i cuochi, .i Panattier; 
regine e Ja belle ai, 
i mercanti gi ilani È ci 
di dadi, j RE Hi È Eluocatori, resta di b 1 
Lena n Priganti, Mereurio ichieri seltole; 
ani ; Vici, Mi Autori Ja È Dì Arici, i filosofi, 
industri,. tanto maschi che femmin * 1 pittori, pli Operai 
Marte presiede sono ASpre & -RGRES le Arti lor 
tiere,  nocgvoli, ‘emerarie, violengi Cibi, 
blico; golose 


A tari i 


RU Astrolbgi, 
ln 


. 


Fig. 24. Lo \nituenze planetarie, 


Disegno del xy totolo, 


citanti le arti del fuoco.e del farro Ardente; insomma, fa ordi 
uomini irascibili, rissosi, libidinosì, soflstici e collerici 
È questo un esempio sufficiente; A quei tem 


pi là, si credeva al diavolo, ni 
maghi, alle scienze occulte, e la giustizia Umana, non meno dell'inquisizione, 


non si è fatta scrupolo di arder vivi, di torturare, appiccare, decapitare, squar- 
tare, arrotare dei poverì diavoli che non avevano Sulla coscienza stro delitto 
che di essere zimbello della propria imaginazione evittime di uni ‘80- 


nariamento più 


"U) 
TRAIL 


essere condannata a morte per Aver avuto una zia a me strega, perchè 
non piangeva mai, e non guardava la gente in viso. Keplero stesso ‘oredova 
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epoca, specialmente quello del famoso generale di Wallenstein (della ue] 

dei trent'anni) chelo teneva addetto al proprio seguito come astrologo, A: Stra 

recentemente ritrovato questo oroscopo fatto di proprio pugno da PRO 

ne riproduco (figura 262) il fac-simile come curiosità storica. Si vede O) 

4 Wallenstein era nato nel 41583, {4 settembre a 4 ore è un minuto a n che 

di sotto l'influsso di Mercurio, allora a 22°35' nella Vergine, trovandosi 352) 
Poi diore.a 19%0/o 22°40l nel Posti Marte in Libra, Venèro So 


bi pione, ece- (4). 
L'opinione an 


‘aturno si è conservata sino ai nostri giorni. 
presso taluni ingegni superiori. Il meraviglioso, anello che circonda a 
mondo singolare, anzichè menomare l'impressione leggendaria, l'ha ben ul 
invece confermata- ‘Anche di recente avevo l’onore di intrattenermi su cass 
argomento col grande poeta Victor Hugo, il quale mi assicurava che, nell 
sua mente, Saturno non poteva essere che un ergastolo od un inferno, pr 
L'osservazione più antica di Saturno che noi abbiamo, data dall'anno 298 
prima dell'era volgare. Noi parliamo di osservazione, vale a dire della nota_ 
satta nel cielo, capace di servire al calcolo del moto 


zione della posizione es 
del pianeta, e non soltanto del fatto di veder Saturno in cielo, dacchè se j 
nostri progenitori hanno abitato il paradiso terrestre, essi hanno visto questo È 
pianeta come tutti gli altri visibili ad occhio nudo. LA 
La rivoluzione di Saturno, veduto dalla Terra, si compie in 29 anni e a 


bisce 29 stazioni e retrogradazioni dovute alla prospettiva della nostra annua 


tica intorno & S 


(1) Come curiosità storica la nostra figura ail è lariproduzione di una delle più antiche Inelatoni 
in legno, attritruita a Holbeln, è pubblicati nella Consolazione filosofica» di Boezio, rappresen] 
a due astrologi che ‘osservano il Sole, a 
la Luna In mezzo alle stelle. Riprod 
qui anche due altri disegni nssai bizzarri 
primo del XV secolo, è tratto da un'opera’ 
l’alchimista Basilio Valentino d'Erfarti 
senta un moribondo, sul ‘eni corpo posa 
corvo, di sinistro nugurio, e dalla cul | 
si insizAno dune anime. Il Sole, la Lui 
cinque pianeti si scorgono nel cielo, La, 
di Saturno è nera (fig. 244). L'altro disegno (fi 
gura 245) è un anello costellato, tratto 
Dactytotheca di Abramo Gerlaeus. N 
l'anello di Salomonea cul diva una po 


soluta sul pleto. e sull terra, nè quello di Gige che rendeva invisibile chì lo portava; may 
rotta ‘all'autore; questo anello daterebbe dall'epoca della civiltà romuna, e i segni di Fi 51 


uo FALDA più antiehi di quello; che abbiam, detto, 
folto tempo prima di Geber, il primo scrittore di chimica, vale a dire Inngo tempo ir ani 
secolo, i stte metalli antichi erano consacrati ai sette pianeti antichi e né portavano PO AAT 


9 Fig. 21m 


s. 
x 
id o PRI È 
È . di Oro. O Sole Piombo... b Saturno © Rame... 
Men e è , Va 2 ! 
- into. D Luna Stagno i... YU Giove Mercurio +...» De) M 


n Peri piega ot) } Ù ; 
le Fertò . ... +» Marte 
. JE #1 


mpnane Rapoh Tpypationso| Li creste 4 


Libro Tv. 


1 so) 
utti gli 


traslazione Intorno ai 
rispetto al Sola; t 


1 MonDI PLANETA] 
è. Pagg in op a 
SDAI, con ui 


tra dietro la Terra 
rdo di 
1 a ci giorni ogni anno 
a UGO 7-13 Ottobre at... see de MI otiobre 
Queste epoche è { ie DI sica Lao IO: #4 13 novemtire, 
lità. Splende come Una stella 


Ai prima pn DeFlode; dall 
mente crescendo fino ali Deteha i © andezza il ci 
più tardi. Le figure 183 Ce poi eta 
pari che Giove e Marte, è troppo SER CUOTa a rintracelarii 
si possano avere dei dubbi s i i 
costellazione dei Pesci © non gi i tnt che za A) trovami nella 

La sua rivoluzione Siderag intorno al Sole si nt'anni. 
16 giorni, in un piano 0 


he fa un angolo di è 
eccentricità dell'orbita è a; na 


“ mesì e 
; 2° 30! con Quelli dell'eclittica. La 
Hot, AL 0.056, che dh perle Variazioni delle distanze dal 
Sole le seguenti cifre: 
DISTANZA 
Tera ATRIA 
Geometrica osa i sorsi 
\ In ohflometri 1,230,000, 006 1,111,000,000î 1, too, n0o vida 
V'ha dunque più della dista 


mente) al suo afelio e al suo 
a 81° dal punto dell'equinozi 
del solstizio d'estate, verso }; 
si trova naturalmente nel i) 


fiuesto perielio sì trova + > 
o di Drimavera, Vale a dire quasi giusto al punto 
Stella n della costellazi, 


LÌ 
One dei Gemelli; l'afelio 


Posto, a 271°, fra le stelle 
è e è del Sagittario; il pianeta vi Dassava nel gennajo 4871, Questa. linea 
I ruota nel cielo progredendo di {' 


Spoca sì va avvicinando, eil'suò 
61 settembre 1885: Questa varia 
tribuirà ad accrescere îl suo Meo 


ne terrestre. 
Il diametro apparente di Saturno misura în media 175 e varia 


Ron ai FEO 
distanza fra la Terra eil Sole presa E È er IRE, dut 
| i i (9527) più largo di quelo del nostro 
} g. 427), vale a dire 9 volte e mezzo (9, 

DO N. mondo è tutt'altro che sferico; è ancora più di Giove depresso 
globo, 


" Si e 
i poli, giacchè il suo schiacciamento polare è di; e supera quello qualsi: 
al a n 


al diametro equatoriale 
; ianeta conosciuto, Noi possiamo assegnare al RU i 
eso, mila chilometri; ne risulta che il giro del mondo sati 

il va . 
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La superficie di questo mondo agguaglia quella di ottanta T'erre dreseiy 
‘«lome. Il suo volume, stimato 864 volte quello del nostro globo, qual pio pa 
sî tenga conto dello schiacciamento polare che sottrae ni due poli 690) CI 
lometrì di spessore, non supera in realtà culla del LICH) globo che di 075 
volte. È tuttavia ancora Un volume rispettabile, ed è di © del volume ad È i 


Ù) 


gigante Giove. 

‘A motivo della velocità del moto rotatorio, la RIAvIOA è menomata dit Fi 9 
l'equatore, di guisa che, mentre sulle regioni polari gli oggetti pesano sù sd 
che sulla Terra, all'equatore ‘pesano meno. Un corpo che cade percorre "il i 

ndo di caduta, e sopra Saturno Nm} nella È 


90 nel primo seco 
{e 4,51 nelle regioni equatoriali, Se Saturno tuo. 


zzo più presto, gli oggetti in queste regioni Son 


nostro globo 4, 
Jatitudini polari, è solamen 


fisse soltanto due volte e me 
abcrebbero più nessun peso! 
V'ha di più: l'attrazione contraria dell'anello diminuisce ancora i pesì in 
una proporzione notevole, e v'ha una zona, fra l'anello interno e il pianeta, 
dove i corpi sono egualmente attratti in alto e in basso. Non occorre un. 
grande sforzo d'imaginazione per indovinare che se un'atmosfera intermedia 
lo consente, gli aerei abitanti di Saturno possono godere della «facoltà di ita 
alzarsi fino agli anelli! Notiamo a questo proposito che il nostro globo me- 
desimo, ruotando, determina una forza centrifuga che sta alla gravità fell by 
rapporto di % Un oggetto che pesa, per esempio, 289 chil. ai poli, non nep a 
che 288 all'equatore Perchè questa diminuzione divenisse eguale alla gra 
bisognerebbe che la Terra ruotasse 17 volte più presto (poichè 173<17=289), 
Allora gli oggetti non avrebbero più alcun peso nelle nostre regioni equa 
riali, Un abitante di Quito che saltasse soltanto a qualche centimetro di 9L 
tezza non ricadrebbe più! Che dico, nessuno poggerebbe sul suolo! Nessì mM: 
essere vivente, nessun oggetto, nessuna cosa si sosterrebbe per il propi ro 


peso. Il più leggiero vento si porterebbe via tutto, 
n sth 
Saturno presenta al telescopio, come Giove, delle fasce, ma meno. fac 
cosa dà. 5 


discernersi, e non rettilinee, ma svolgentisi în curve, la qual . 

3 vista, indizio dell'inclinazione del suo equatore. Occorrono eccellenti Strume 
A per riconoscere le irregolarità che diversificano quelle fasce ‘nuvolose, 
difficile di osservarle nettamente. Tuttavia, esse furono per W. Herschi 
1793 la prima testimonianza della rotazione del pianeta, che egli valutò 
re 10,16%, Non vi furono altre determinazioni di questa durata di rots 
; o. al 1870, quando il signor Hall di Washington, occupato a misu 
‘satelliti col sussidio del rifrattore colossale di quell'Osservatorio, notò (7 dì 

bre) una macchia brillante sull'equatore del pianeta. Pareva di i istere 
mmensa eruzione di materia bianca lanciata con violenza d 
questa macchia si estese verso oriente come una lunga'stri 


LIBRO 1 
io e DI r; TMoxDi PLANETARI 
“Shiarori de) Sole. Gi renna O SRO 
di astronomi Der invitani ni ua n 
delle Osservazioni, l'astronomo ti n: 
10 ore 14 minuti, risultato che ta: a 
servazione dî Herschel, Da 


luminosa, è rim 
perdette nei chi 


Cinque ore di giorno @ cino 
que di : 3 
Quale calendario! notte: Venticinquem 


l piano dell'orbita Y 
12 È 


di luce.evdì calore. Queste sono, evi- 
ben, diverse 


; da quelle della Terra, 

Appena furono inventati | primi cannocchiali, Galileo notava fino dall'anno 
1610 qualche cosa di bizzarro nell'aspetto di Saturno; Gli pareva (i vedere nai 
due palle da ciascun lato del Planeta. Aspettando la Spiegazione, diede per k 
tal ragione a Saturno il nome Qi tricorpo, e 


Aununciò, siffatta scoperta col 
seguente singolare logogrifo: 


Smaisnermiclmbpobtaleomibrnerwegliaviras, 


Keplero cercò indarno il motto dell'enigma, 


che consisteva in una traspo- en: 
sizione di lettere; Galileo le ristabili nel loro ordine in modo di formare la I 
frase latina seguente: 


Altlissimum planetam tergeminum Obserbavi, 
Ho osservato che il pianeta più alto è trigemino, 


« Allorchè osservo, Saturno — scriveva egli alcun tempo dopo all'amba- 
sciatore del granduca di Toscana, — la stella centrale sembra la; più grande, 
due altre, situate una ad oriente, l'altra ad occidente, e sopra tina linea che b: 
non coincide colla direzione dello zodiaco, “sembrano toccarlo; a a 
dire due servitori che ajutano il vecchio Saturno, 4; er So 
cammino, è stanno sempre ni suoi fianchi. Con uno strumenti dii pe 
forza l'astro sembra allungato e della forma di una oliva, » 
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pes 
Lo zelante astronomo ebbe un bel cercare, non fu più oltre favori 
a stato nelle precedenti. All'epoca in cui gli 0 
Anelli 
di 


sue ricerche comé Jo er: 
Saturno sì presentano noi di profilo, scompajono a motivo della }o 
de specialmente nell'anno 4612 (vedi la fig, sE Sotti_ b 
+187). G «dl 
pe 


gliezza. È quanto accad 
j una certa notte 


ta, là dove ale 
fu assolutamente disperato; giunse persino a. cred 
i i e 
è l'avessero ingannato. Cadde in un profon ic de 
do.sì 
Sco. 


non si occupò più di saturno. Mori. senza sapere ch x 
e Ta 


lileo, trovandos nell'impossibilità di discernere alcun > 
due lati del piane che aj 
oggetti luminosi, ne 
j del suo cannoce 


uni mesi prima aveva ancora osservat, 
Did 
Ue 


i vetro chial 


raggiamento, ® 


nello esisteva. 
Più tardi Evelio dichiarò del pari che vi pordeva il ranno ed il s 
Sapona: 


solamente nel ero nutore della scoperta dell'anello, ne gi 
ello, odg 


1639 Huyghens, il y 


Fig. Joli) — (Anello sdoppiato da Cassini), % 
!LI9S 


ppi — Antiche osservazioni dl Satarno 1050 (Rice 


scrizione e ne fece la prima spiegazione, Tuttavia nascose i 
} la 


la prima de 
a seguente maschera; 


sua scoperta sotto 1 


aqanaaa, cece, d, eee, Jy h, ditizia, Ul, imm, nnnnnnnnn, 0000, 4 
k} TI, 


PP, dtt Si Itttt, uuuu. : : 


Soltanto tre anni dopo, dichiarò che quell'anagramma voleva dire: 


rente, ad eclipticam sota di 


E 
- 
% 


Annulo cingitur tenuo, nusquan colei 


Queste parole racchiudono i tre fatti fondamentali della. situazione di.qu 
misteriosa appendice. Bisogna tuttavolta confessare che i dotti di quelli 0a 
avevano delle singolari maniere di pubblicazione, ‘Tuttavia noi siamo. Hi 
alla curzosità umana della feconda continuità di tutti questi sforzi, esi] 
dire che gli scienziati e sopratutto gli astronomi sono la gente più cui 
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del mondo (1). Facci da 
Dà * Caccamo K 

robabile ch 

an È COR esse non CONSErVerg ® donne ben inv ; 

perta. In ciò, del resto; conven cotO Der te anti Ne parta 

tempo della Reggenza, il Shiva piena; ‘a anni \} 


delle religiose, 


prima. a' delle donne, non 
chè la novella-dell 


eo 


Predicutora di 
; a del 
ua, predicando innanzi 

Ò A n 
ituto ‘era 
o DS 
Piacere, ma unitari ‘Rea 


A Î presto, » 
; a tutta 
088 Mola immedì le parti, senza toccarlo, il 


IATA Al Pasg 
Rei era guari per i Cristo: risusoi 
“A Fisurrezione fo loro 


L'ipotesi di un.anello ch Sse diffusa pi vote: per- 


Fig. 817, — Prospettiva variabile degli anelli di satttio veduti dalla "Perra: 


Auzout nel 41662 scoperse l'ombra di Saturno sull'anello, osservazione conter- È 
mata molte volte di poi. Nel 1666 Hooke osservò che l'anello era più lumi- 


(1) Alcuni sono persin troppo curiosi; lo prova il fitto che La Condamine, il tuale, trovandosi un 
giorno in visita dalla duchessa di Cholseni, ernsi collocato dietro ]a poltronn su culla stra seduta 
scrivendo una lettera, — La duchessi scorge l'ombra diuna testa inclinata sopra a; vua apolla. 

Ella conosceva ll suo uomo, è, senza volgersi, continuò a serlvere + S È. 

< Ve ne direi di più av il signor La Condaminé non fosse (jul, dietro di me, leggendo ad nop- x 
piatto quello che yi serivo, » 1 X 

— Ahi signora, esclamò ingenuamente l'astrononio viaggiatore, nulla è più ingiusto dllquestoi 0 
le protesto che non leggo punto. ; 19 

Fn vittima egli stesso della sua ocosssiva curlosità. Un giorno dopo aver subita DU e 


chirurgica che ora riuselta assal bene, volendo rendersi conto della piaga, aprirla ‘o chiuderta 
l'invelenì tanto che ne mori ss 


C. Flammarion. — L’'Astronomia Popolare. Das, SAS 
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oso del pianeta, Nel 167% 
n î I el 1678, Cassini 
lunghezza 
che lo Scom 


neva in due porzioni di 


lo vide diviso in tutta ln 


da una linea scura, 
po- 
differo 

A î Sten 

intensità. « La parte interna — 13 
; di- 
ceva — è assai chia 3 


GI l'esterna al 
quanto scura, la differenza di è 
, tinta 


essendo quella. che. passa fra \' 
Si STRA: 
Ca 


gento non polito e l'argento DE 
st Pu, 
nito. » Questa scoperta era già stali 
5 pt TE PIE, 
fatta dieci anni prima da un ingleg, 
ea 


di nome Ball. Sul finire dello Scorgo 


Onobba 
l'esistenza di due anelli perfettamen{ 
inte 


secolo, William Herschel ric 


distinti, uno esterno, l’altro interno, 
h 


ab 
binm fatto parola. Nel 1837, Encke 


vide l'anello libero diviso in due di 


separati dalla zona nera di cui 


una stretta linea nera, e nel 1838 il 
P. de Vico scòrse due altre fasce nare 


simili sull'anello interno, ciò che qa 
rebbe un totale di cinque anelli se- 
parati da quattro intervalli oscuri, Di 
poi, Lassell, Daweg e Bond hanno 


scoperto fino ad undici divisioni. 
Considerato nel suo insieme, l'a- 
nello fa col piano dell'orbita nel' pia. 
neta un angolo di 28 gradi. Per con- 
seguenza, ad un osservatore situato 
sulla Terra, sembra sempre ellittico 
e di una dimensione trasversale va- 
riabile. Le ombre projettate mostrano 
che il corpo di Saturno eil suo anello 
sono rischiarati come noi dal Sole'e 
non hanno altra luce, 


Visti di fronte, ossia da un punto 
dello spazio situato nel prolunga- 
nento dell'asse del pianeta, gli anelli 
sarebbero conosciuti nella loro forma 


I, 215 +0 . n) 
Cambiamento d'aspetto degli anelli di saturno. reale, cioè circolari. 
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Amo (fg, 
Due volte per ogni rix 


voluzione 
circa, noì li vediamo 


Otto. il loro 


dopo quest'ultima Spoca,.e.con iù 
si presentano che di profilo, 


4 (essi. mon 
rischiara appunto Più chel Quando il Sole non 
0 Sell'ane! o. chè 3 si 
ancora la superficie Allorchè il Sole rischia 
ale degli 
passare pel.loro piano e 


rand< 


Unelli. ia Terra Vienea 
Negli strumenti più po 


Ancora visibile Un sottilissimo filo lumi. 


— Il mondo di Saturno, 


Così, nel giugno 1877, la "Terra è passata per il predetto pi 
noso. UOSI, b°eO ; ta È pa 4 
iparsi una prima volta, riapparvero; poî; in febb 
scompars P 


fino; sono 


jo 1878, scomparvero 
vo, non essendo più illuminati che'di-fianco, La loro superficie bo- 
di nuovo, Bi 


i vista i nin 
reale che era illuminata fin dal 1862, ha perduto di vista il Sole per qu 


ì S iminata, 
icie i a cominciato ad essere ili 
i i, è superficie australe. hw 
i la sua supe 
dici anni, © 
po riazioni: 
va lelle proporzioni che mostrano esittimente queste va | 
Ecco « ; 
e ne= 85, 
piura massima, Superficie boreale, Asxe maggiore = DI ay mino ) 
) ONUARO IE AIMIRORIARE Superficie boreale VAGROTE q8- 00 ì d Î 
DIFEONI n lilitaatane Superficie boreale rigchiarata . . 0, : 
pt 187 passaggio nel plano della Terra so MERE 
i “Salon x is lepigleri inelinazione. pae è 
* Settembre 1877, ; a 
sbbraio 1878, passaggio pen il RO ina a 
it mbre 1878, Superficie australe T og 
Settembre 187 i È 
* Settembre*1879 1a ja. 
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Tra i numerosi disegni che ho fatto di questo pianeta, ho scelto Sun 
corrispondono alle date segnate son asterisco *, per riprodurli come appare n 
fig. 248. Vha un'avvertenza speciale a Tato) su Suello! del ABZZ (1 Settem} la 
ed è che il ramo di destra, 0 dell'ovest, mi DEVE più brillante e più in 
dell'altro. (In questi disegni, le imagini sono dirette e non rovesciate.) si 
ne non è nuova: Saturno non occupa proprio il centro degli Si Pr: 

è tanto piccola che non la si avverte, sa 


1 differenza 
ili di Saturno, veduti specialmente alle epoche q 
st a ella 


osservazio 
ma ordinariamente li 
etto degli ane 


Questo asp 


$%, — Gli anelli di Saturno veduti di fronte, 


Fig. 
aviglioso e non si può sottrarsi ad 
una certa emozione quando si vede entrare nel campo di un cannocchiale 

o. Allorchè si pensa che quello è 


astronomico questo meraviglioso corteggi 
obo della Terra potrebbe ruotare 


come, un ponte celeste sul quale l'intero gl 
come una palla sopra una strada, e che il mondo che giganteggia al centro 


loro maggior lunghezza apparente, è mer 


è parecchie centinaja di volte più voluminoso del nostro pianeta, l'imagi- 
nazione ci trasporta facilmente fino a quelle regioni sublimi oye le cure vol- 
gari della nostra mortale esistenza svaniscono come un S0gn0,...... Quanto è 
strano che un così gran numero di uomini non abbia mai veduto una sif- 


nto di Incisione, mentre 
A l'osservazione! I) nre è oggi 
Enea dd s 
TRE unito 
glianze, che 8 ilssolutar niforme; ‘gli anelli 


rendonsi vi; 

VISIbI 

e che producono delle om} Li Allorchè si 
Ira 

dotta ad un filo, si 


non sono 
sile inopria- 


Fig, 251, —'Aspotto Leli acopico di Shlutuo nel 1874 


Che sistema meraviglioso! e quegli anelli che, come sì vede, non hanno 
meno di 28% mila chilometri di diametro esterno, e 47,200 di larghezza non 
hanno più di 60.0 70 chilometri di spessore! 

Un terzo anello, interno rispetto ai due precedenti, fu riconosciuto nel 1850 


}) L'autore deplora che a Parizinon siasi ancora perisato di erigere un Osserratario popolate prote 

yechinli è telescopi, ove gli amici della nolenza è g1i nimanti delle bellezze del'etelo pos- 

sano aver accesso per contemplare gli astri ed Lfenomentebe di tempo in tempo pitramtono Vatten= 

xiono del pubblico, — Milano non è certamente Parigi, ma nocoglie pure gran mumero di dot e dl 
tudiosi, nè mancano anche | curiosi. Sareble quindi decoroso, si anche un mezzo facile di diffon- 
dere aléune cognizioni astronomiche, l'istituzione di un simile Osservatorio; Lbendstanti. A ricchi 
potrebbero mettere il loro obolo è costituire una società per ciò: di tall ve n'hia parecchie in 
Americn IL Tram, 


visto di cant 


L'ASTRONOMIA POPOLARE 


dall'astronomo americano ‘Bond; col sussidio del gran cannocchiale di Ha, 
College (Stati Uniti), e dagli astronomi inglesi Dawes e Lassell, QUEAseSo 
è oscuro e trasparente, giacchè attraverso ad. esso si discerne il &lobo “mel 
turno, Era già stato scoperto nel 1838 da Galle di Berlino; ma i Sa. i 
vazione non aveva che ben poco fermata l'attenzione degli astronomi, 085er. : 


‘eco le misure dei due anelli principali: 


esturno( + . + ++ nie + + 


5A 


daterno dell'anello 10'!,00 0 chitomotri Saito) 


Diametro pon 
x interno RE RA I) Cupa feti n, £ = 

” “terno dell'anello. nternosizae;t= sli: Seen dI AT » on 

= Interno PI TREIA 20, 27 . Meno 
Largliezzia ‘dell'anello esterno: + evnic-» der ne sot * 2,40 » star) po 
. dalla divisione fra gli anelli 0. -+ +0 000% 0, 41 ni IDO 

» deipalio Jaterndisesesa mito lie Sea 3,90 A S860 
foce dl pianeta. + see sin ere 4, 00 e mi 
23000. 


Distànza fra l'anel 


L'anello di mezzo è sempre più brillante del pianeta, e il suo. spl cn 
aumenta sul lembo esterno; questo splendore diminuisce gradatamente fi 
al lembo interno, ove talvolta parve così debole, che era difficile distingue ; 
dall'anello oscuro interno. Esaminato nel 41874 al grande Equatoriale dif : 
shington, non presentava alcun contrasto notevole fra il suo orlo interne 
quello esterno dell'anello trasparente; i due orli sembravano invece fon 
insensibilmente l'uno nell'altro. L'anello oscuro non cresce esso per avy 


tura a spese dell'anello brillante ? 
Il signor Trouvelot ha fatto dal 1871 al 1875 delle osservazioni 


dalle quali risulterebbe che l'anello trasparente inferiore ha mutato di, 
dopo la sua scoperta nel 1850, Invece di essere affatto trasparente, 


rappresenta la figura 249, che è un fac-simile di quella di Bond m 
‘non lo è più che nella sua metù inferiore: il globo di Saturno resta. 


alla sua entrata sotto questo velo, ma scompare insensibilmente @ 


| più percettibile quando passa sotto il lembo esterno. 
questo un cambiamento reale, o non sarebbe quest'apparenza da al 


buirsi che alla scrupolosa attenzione che l'autore recò alle sue osservazi 
I difficile di pronunciarsi sopra minuti particolari di tanta deli È 
Nondimeno è probabile che se Bond, Dawes, Lassell, Waren, de La Rue, 
tion avessero seguito il tracciato del globo sotto l'anello grigio, fino all 
‘brillante, essi non lo avrebbero disegnato con tanta sicurezza di contorni. 
‘Risulterebbe, del resto, da una analisi speciale fatta da Struve nel 1852; cl 
il sistema di Saturno avrebbe subìto, dall'epoca della sua scoperta in. 7 
dèi sorprendenti mutamenti, attesochè il lembo interno degli anelli s 
accostarsi ‘a poco a poco al pianeta, e la larghezza totale nel tem 
‘aumenta; l'anello di mezzo pare crescere più presto, dell'esterno, 
per assistere un giorno al grandioso e formidabile spettacolo della. 
zione degli anelli di Saturno e della Joro caduta su quel globo? «È 
# 
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Huyghena È VANTASEA 
y As sn ina 

Nuygliena 6 Cassini © © pa cn dad Amico [EST RRI 

mradloy . .°, an box Pza Dita? Ann, 

W. Hernchel 1° ZAR et; DIVA en 

w. trito , I + de lav a gi na 

Encke e Valla; Fa + 1895 “e 8,7 

W, Struve 00! fel * na i» 5 dn 
to» tea dai RL 
» Sccon 


3 SÌ nto, 1° 
Ma quale è la naturi ai Guegi Dianeta verso RTRDAA n anello in- 
Questi anelli sono Solidi, n celeste corona 
Qualunque sin il loro Numero ° Basosi 

per esempio, a cerchi *-©SSÌ non possono! esse 


piatti Più o ine 
del Planeta, comt 
te sconnessi e fran 


Te solidi e Bomigliare, 
Lè variazioni costanti 
Auella degli otto satelliti, 
Avessero potuto formarsi, 


dell'attrazione centrale 
È li avrebbero certameni 
ma anzi avrebbero : 


No larghi. 
innate con 


l'ipotesi che questo, anello possa 
passano certo attraverso ad un g i i Qui | raggi luminosi la 
natura, ma formati di elementi 


ima deve rotare nei seguenti periodi + 


ISTANZA 
i IN RANOL DI imuodo 
Anello interno trasparente RATUINO 


OSTRA E. » 
Largo anello centrale .. ,.) At Sa om tu, Mt 


++ Lara zoo TOMI UM di 
Ano GEO o nlgit elet ale elle oto BIARLAD 1 0 nl n 
Primo sntellita , . + ebete vence CHI an 


Le particelle formanti l'anello trasparente debbono pertanto ruotare în tempi 


(1) Senza alfermare ancora Il fatto, nol possiamo notare che è ditticile di convitinta le egert 
zioni degli osservatori antichi coll'aspetto attuale déll'inello, senza ammettere ehe da due nncoll 
si sinno colà prodotti dei mutamenti di nna certa importanza, Chiunque oggidi può Accertaral che 
la larghezza dei duo anelli livillanti riuniti, è elroa due volle maggiore di quella dello \apazio 
oscuro che separa ll planeta dall'anello, mentre Muyghena descrive questo intervallo ose pie 
come eguale all'amplezza dell'anello &forse nin '‘po' più largo. L'esame dell disegni AGIAVIL scolo 
produce la stessa impressione (vedi fig. 246). La differenza deve forse attribulist atl'ifmpertezio È, 
degli strumenti allora in uso No, glacchè quel vetri imperfetti davano al contrario una pri di 
deranza alle parti luminose, L'anello sctro non esisteva forse prima che fossi scoperto] ; 
lo 


‘possibile, 
dacchè il valente Schro:ter ha studiato speclalziento nel 1700 l'intervallo in iiscorso wo lia trovato, 
più nero del cielo; i due Herschel non ì' hanno neppur essì veduto dal 1789 ul 1590) Checchi ue ala: 
questi anelli presentano delle irregolarità variabili, e sì è avche. potuto vedere (dn Alsegno di — 
Trouvelot (fig. 251) che l'ombra del planeta ani divarsi anelli Indica delle differenza di Uvetto ati 
bastanza singolari. ì 
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h_iimo LIM 9,î sempre n norm È 
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9 Più ve 


compresi fra dI dom. o 
foce ln sona più vicina; quelle che si 
srlodi compros! fra / 
il limite esterno di questo singc 


bono girare in pi 
{ah Him Ma gli otto satelliti. che 
d Bravi 


loro distanza; finalmente, 
rivolutione Mi 
ipelli cagionano delle perturbazioni con sidersgo 
Mi in 


so, devosi nll' oqnilibri 
0 insta 
abile 


compiore la sun 


tano al'di fuori degli 
perturt 
In conservazione dell 
sostegno, degli attriti o degli urti 
23 Da È inovita} 
abili 


colo la stabilità di oues 
Ù sta str 
Sana 


i sazioni tali che, for 
quei movimenti, nazioni £ li € 
arpé apponidice saturni: - 
POSI i) lana, Rincchà 
enza il Joro esterno 
ud ogni istante in pertc 


clio esse 
parmi che, 
dovrebbero mettere 


corona 
Benchè studiato sotto 


tutti i Inti, il problema non è peranco ri 
Ì 09. risolto, Sa 


Fip. 2° \vvicinamento probabile degli ance lì di Saturno dopo la loro scoperta. 
un giorno si potesse vedere una stella brillante passare proprio. dietro. questi 
anelli, e nell'intervallo che li separa dal pianeta, una parte del mistero po- 
trebbe essere chiarita. Si dice che simile osservazione sia stata fatta da 
Clarke nel 1707; ma non ne fu fatta una descrizione speciale, e il fatto mon 
sì è poi più riprodotto. 

ne abbiamo testè ammirato non bastava 


Il meraviglioso sistema annulare cl 
10, Esso ha inoltre ricevuto in dono dal cielo il più 


all'ambizione di Saturi 

picco corteo di satelliti che esista in tutto il sistema solare: otto mondi l'ac- 
compagnano nei suoi destini. È ùn impero di due milioni di leghe di am- 
piezza. Tuttavia Saturno è tanto lontano: che quell’ ampiezza trovasi ridotta 


per noi ad uno spazio che la Luna ci mase 
tro della Luna fosse sovrapposto al centro di Saturno, il satellite più lon- 


hererebbe interamente! Se il cen- 


tano, anzichè escire dal lembo lunare, nemmeno vi si avvicinerebbe; ne ri- 


, — Qual effetto prodizioso non deve produrre quest'arco przanteaco 
che sì slancia dall'orizzonte è va & projettaral sui cia 
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; No, 0 
| in chilometri, e la + colle loro 
Pi 


durata 
| sel della lore 
DintanzA 
DAL CENTRO m BATURMA 


I Stan a Srna Line 
É I Mimanto, Saturno thilomegg | *OLtzION tia 
Il, Encelàdo bed Siro SCOPERTA: SCOPMITARI 
III, Tett,. is) Si oto TERRI st de È n 
IV. Dione ar) L__APOA Le: VE erotiat (Con 
V. Rea Hi ItLt00 i 7 sù pi Pei) as 
VI, Titano, PAY Maw 3; A V 4 fra Losa 
VII. Iperione. prese Lbt00) st bo: u : Vieni la 
| VIII Giapeto > (Rag Diso LEa00 a 7 dd i Muyghens vet 
3.006,00 ‘ny a N î late 
ri i Tra MODA N LasaeL 64h 
i I primi tre satelliti sono più Vicini * 2 Unni tn 
Lil'ertante LS 
alla Terra; elo sarehbero ancora di oli Aturno Gi quello che lo-sia la Lum 
tendo dalla superficie @ PIù se sì misurasy 


è lontano che 360.000 chilometri; vale 

da noi. Le loro distanze dall'orlo di 

4 Mimante non né è lontano che 69 
La nostra figura 99% Gsibisce il sì 

‘ relative nella scala stessa che abb 


: lamo adoperata per G Lr 
e, ; rapporto di un millimetro, per un raggio di Si Xove, vale m dire nel i 
Ù Questi satelliti non sono stati si ; Si 

) 


da Huyghens nel 
questo astronomo sarebbero stati suscettibili di permettere la scoperta di alti 
se li avesse attentamente cercati, ma allora s 


i era persuasi che non vi po- 
tevano essere più satelliti che pianeti | e non si cercarono (i 


Tutti questi piccoli mondi furono battezzati da sir John Herschel, che disde 
Ì Ì Ì i ment) 
loro î nomi dei fratelli e delle sorelle ili Saturno, il che era il miglior par- 
tito da prendere dacchè quel buon genitore hia divorato tutti i suoi figli, su 
più grosso sì chiama "l'itano, il più Tontano Giapeto (e non Japhot b Jatet, 


figlio di Noè, come trovasi scritto in molti libri. d'astronomia); l'ultimo tan 


(1) gli stesso ebbe. l' imprudenza di scrivera che è Il nesta; sateliltà acoperta; 
< siccome non vi sono che sél planeti, non debbono esservi ehe sei satelliti. 
gloso diceva pure, nol.1720, che: sò Saturno ha più di cinque’ mellità fl 
scoprivanno mal più di certo, « giacchè l'ottica non andrà guari più: 
scienze mostra cho ad ogni istante i pregiudizi classico hanno ritardato | dpi 
{suoli è difficile di sotttartisi, a quelll'che sono abbastinià Indipendenti Lise no, 
generale, nè compresi nè apprezzati dal loro contemporanel. È 
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perto ricevette nel 1818 il nome di Iperione figlio di Urano e fratello K 


Nettuno. Ò Ad 
Si sono osservate SU questi satelliti delle variazioni di splendore denot 
1 loro pianeta presentandogli sempre La 


che probabilmente girano intorno al i 
medesima faccia, come fa In Luna rispetto alla Terra, Giapeto, SOPrAtutto, g | 
9 


a questo riguardo affatto singolare. È quasi altrettanto, brillante quanto ni 
tano all'ovest del pianeta, mentre che ui est, 7 gradi dopo l'oPposizioni È i 
scompare quasi interamente. Senza dubbio una parte della sua superficta a | 
n incapace di riflettere i raggi solari. dial 1 | 
i Alla spaventevole distanza che: ce ne sepnra, è diflicile misurare Je ni 
dimensioni, Nondimeno ‘Titano, il satellite primario, presenta lo splendorà n È 
una stella di ottava grandezza, e gli si TicononDe ui diametro di un Secondo, X 
| ehe corrisponderebbe a 6800 chilometri; & CHUIAUE piu grosso di due dei prin d 
cipali pianeti del sistema solare, Mercurio e M arte. Gieplo sottende un an. 
golo di 0", 60, corrispondente 4000 chilometri, vale a dire quasi al diametro 
tro della nostra Luna, 


di Mercurio. Rea sembra aver il diame 
‘Ecco dunque tutto quanto un universo; un mondo colossale, una corona 


meravigliosa, e otto mondi che gravitano armonicamente. I Saturniani harino 
senza dubbio il diritto di essere superbi e. di credere che l'universo tutto 
intero è stato creato e messo al mondo appositamente per essi; le vò] (i 


del loro cielo non sono imaginarie come le nostre, ma reali; lì, i teolo, 


hanno buon giuoco, e se Voltaire vi si reincarna, corre pericolo di pigliarle 
TIMO 


sonore. 
ne diretta da un lato, dall'altro l'analisi spettrale, affermano 


L'osservazio; 
l'esistenza di un'atmosfera analoga & quella di Giove. Si discernono 


Jescopio delle striscie formate da nuvole, della natura dei nostri cirri (1 
1 quali si dispongono in lunghe correnti nell'atmosfera saturnia a 0 


della rapidità del moto di rotazione. La zona equatoriale è la più persistente, 


a motivo della attrazione dell'anello, Questa atmosfera di Saturno è d'altra sì 


parte così densa e, così carica di nubi, che noi non vediamo mai la 
ficie del suolo, nò più nè meno che sopra Giove, eccetto forse verso, le re- 
gioni polari le quali sono ordinariamente più bianche delle zone tem, \ 


e tropicali, forse perchè sono esse, pure coperte di neve, e che most 
tanto più bianche, sopra ciascun polo alternativamente quanto più inolt 


l certe nuvolette leggerissimo chè realmente, come 

l'occhio, libranai nelle più alte regioni dell'atmosfera (da 1000 a 0000 metri d'altezza) sotto; Lote Pi, 
cchi-di bambagia, di pennacchi, di filamenti esilissimi. È quasi certo che sono, wr 

dep hi di neve, da leggigri nmmussi di minutissimi aghi di ghiaccio natanti negli alti si î 


ù (1) Per.ohi not sapesse, dicotisi cir 


él'loro seno che:si formano (per rifrazione) gli aloni è $ pareli, Appajon 
di un perlodo di bel tempo, e sovente veggonsi diretti a seconda del vento alto. 


(A N-E, Annunclaho in generale un cambiamento di tempo. 


tI Libro 
| è l'inverno, = 
Ma noi no LMonny 
È n di PLA 
grafico, i continenti Cistinguiam NETARI; 
sificarlo. 


vi .mari ele oo 


e: i ni guraz; 
L'intensità della EraVitÙ ala Aebbono. diver= 


decimo quella che « vi uperfia 
9 Sì verifica da Da ai Saturno oltrep 


la densità dellè 


880 dl eleca un 
Sostanza vi è notte 


#4 


neta prova che, del pari che per Giove e per la Terra, questa densità va 

crescendo dalla superficie verso il centro, di guisa che le sostanze esterne 
sono di una leggerezza incomparabile. D'altra parte, se questa atm 
tanto profonda come sembra, deve essere alla sua base di 1 ci 
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è di una pressione enorm®, e più pesante degli oggetti della superficie Le 


questo un caso assai strano 

Ora le osservazioni telescopiche ci inducono, a credere, d'altra. parto, cre 
regni colà una temperatura più alta di quella che potrebbe. conciliargj a 

distanza dal Sole, giacchè l'astro del giorno veduto da Saturno.è, come ola 
piccolo in superficie, e il suo calore ela sug 16 

Lt) 


abbiam detto, 90 volte più 

sono ridotti nella stessa proporzione. L'acqua non doyrebbe potervi sussigt 
che allo stato solido di ghiaccio, e il vapor acqueo non dovrebbe guarj Si 
tervisi produrre per formar delle nubi analoghe alle nostre. Ora, vi si =; 
vano delle variazioni meteoriche analoghe a quelle che abbiamo notata sh I 


hi Giove, ma meno intense. JT fatti si sommano dunque colla teoria per mostrati 
pi che il mondo di Saturno è in uno stato di temperatura almeno altretta ci b | 
anche di più. ito | 


\ 
a elevato del nostro, se non 


È Ma il carattere più bizzarro del calenilario saturniano è senza dubbio àl 


Loi 


n. 
1a contare non solamente la cifra favolosa di 25,060 giorni all'anno, ma di aver 
È: altresì otto specie di mesi diversi la cui durata varia da 22 ore fino «Fi / | 
a giorni, vale a dire da 2 giorni saturniani circa fino a 167, Egli è come È e bi 
AS Sl 
Di) 


lune circolanti in otto differenti periodi, 
Gli abitanti di un mondo così fatto debbono certamente differire in strati 4 
modo da noi sotto ogni punto di vista. La leggerezza specifica delle sostanze i 
saturniane e la densità dell'atmosfera avranno condotto l'organizzazione vin 1 | 
ne extra terrestre, e le manifestazioni della vita vi si sa co 
; ranno prodotte e sviluppate sotto forme fuori d'ogni imaginazione. Ì 
d Il supporre che non vi sia colù nulla di stabile, che il pianeta stesso no 
Mt abbia scheletro, che la sua superficie sia liquida, che gli esseri viventi i 
gelatinosi, che, in una parola, tutto vi sia instabile, sarebbe un oltrepa 
È i limiti dell'induzione scientifica. ho* 
2) È quello, del resto, un meraviglioso soggiorno per abitarvi, e noi monto 
DL: biamo temere che la natura non abbia saputo trarre il miglior partito Si 
p ag sibile da tutte quelle condizioni, a quel modo che ha fatto qui nelle medi 
su condizioni terrestri. Maraviglioso soggiorno in verità! Quale non sarebb 
*S0 nostra ammirazione, la nostra meraviglia, il nostro stupore forse, se. ci.fi 
concesso di essere trasportati vivi fin là, e in mezzo a tanti spettaco È 
terrestri, di contemplare lo strano aspetto degli anelli che si protendono n 
cielo come un ponte sospeso nelle altezze del firmamento] Supponiamo è 
e equatore di Saturno; quegli anelli ci appajono com i 
| linea sottile tracciata, sulle nostre teste attraverso. il cielo ‘e passante, 
‘elevandosi dall'est aumenta man mano dii 
est. diminuendo a seconda della prospettiva; Li 


noi avessimo qui 0/0 


i ; tale in una direzio 


Libro Vi 
trasporta all'equatore vi 


èrso l'un O PLANETANI 
î i O, v 
o questi sl abbassano iNSeNSIDI limes Altro polo dal: piùno 
di sembrare diametralmente OPPORT a tre le loro 
effetto prodigioso non : 


deve pro 
dall'orizzonte e va n Prolettarzi tia ciali ne sro Figantesco 
che si 4 Celeste arco triont: 
° î ‘Costi Di 
gradozdi latitudine, il Vertice gajp i R1 polo, Quando gl 

a Car la 
zonte, e il meraviglioso & 260 al'livello 
ta, i 

di quelle regioni non lo CONOECINO a i: dal Cielo, di. guisa Che pii Abitany 
taggiosa per studiare il loro ovano in 1 i 
si trova a più di trecento m 


Durante una metà 


Toy 


di altezza man mano 


nio, i 

Pianeta, a a 

emisfero; ma vi ha sempre u 

il sole non ne illumina che una faccia 

il loro numero, i satelliti non danno ta 
rita A trebb 

supporre, giacchè non Ticevono, a Superficia eguale, che la t)* i È 
Ù 

solare che riceve la. nostra Luna, Tr 

varsiì contemporaneamente Sopra l'orizzonte è nella maggior 

sibile alla fase di pienezza, non mi 


Drossimiti pos- 
Andano più della Centesima parte della 
nostra luce lunare. Ma il risultato deve ars 


n Mezzo 


VE essere presso n poco lo Stesso, duo ; 
chè il nervo ottico degli abitatori di Saturno deve essere O) volte più seno di 
sibile del nostro, 

Ma non sta.ancora qui tutta la Stranezza, di una tale Situnzione. Giì ansi ” 
sono tanto larghi, che la loro ombra si este 


la latitudine di Parigi vi si trovano i 


mmersi per più di cinque anni, Per 
l'equatore, questa eclisse è meno lun 


£a e non si ripete che ogni quindici (IA 
anni; ma colà, hanno luogo ogni notte, per così dire, delle eclissi di Lune 


saturniane cagionate dagli anelli'e da esse medesime, Per le regioni citeum- 
polari, l'astro diurno non è mai eclissato dagli anelli; ma i CE girano i 
in una spirale descrivendo delle A e il sole stesso scompare. 

ite una notte di quindisi anni, dna 
Po E soggiorno, di Terra è, come per Giove e più SESSO i 
piccolo punto luminoso che non si scosta Diù di sei gradi Casata ai x i : 
non più di dodici volte il diametro apparente che il Sole prese DI | 


per Saturno che un punto impercettibile, ed' è dubbio nes n 
tuta osservare anche quando passa sul Sole, ciò che accade ogni. 
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x 


non si ammetta, così del resto possibile 9 
A visive affatto trascendentali. Checchò ne 0 qu 
esi possa discernere (con occhi umani, sint. 
il nostro piccolo mondic: e pel rimanente dell'universo, per Pr 
l'infinito, noi santo come se non esistessimo. © d'altra parto evia qu 
quando pure jl nostro globulo fosse stato scoperto, colà non sì pens ante 
a noi, giacchè questo globulo omeopatico è certamente dichiarato È tutta 
demici di Saturno, come mediocre, arsiccio, deserto ed inabitabil ARMA og, 
siamo a 01 crediamo... quel che ci oredinmo! (4). Oi. Eppure 


meno che 
di facolt 
qual 
ello, 


anni; — @& 
abitanti godano 
pianéta è l'ultimo dal 


noi vi 


dr —_ 
| erediamo tanto importanti da aver creduto e credere ‘Ancor; 
Dì ‘A ole 1 
prio su questo globo omeopatico, RE) delle 
" are )* 


o si è incarnato quaegiiti pro) 
soltanto |a nogtrt 0, tntte quelle che popolano Je infinite 
Terre dell'W 
nivei Li 
toto indi 


dro di plammarion). 


me 
doll'tinive 
rerrestre.. 
(Voili le altre op 


»; P 
è 


CAPITOLO vin 


Ti pianota Uro Li 


w 
Verso l'anno 1705, v'era ala 
tedesco, nato nel 1738 nel du 
cerca di lavoro (4). 
Instancabilmente operoso 


Ca x 
E i di Bath, in Inghilterra, Un organista - 
Nnover, ed Smigrato in Inghilterra in 


® presentavano 


si sentì rapito d'entusiasmo, 
Da quel giorno non ebbe più pace finchè non potè mettere la mano 

un istrumento capace di rivelargli e sublimi cos del cislo. Non SUA si 

mezzi di pagare il prézzo' che gliene aveva chiesto un ottico di Londra, sì « 

pose tosto all'opera per costruirne uno da sì solo, Lanciandosi 


to allora intima 2/0 
moltitudine di ingegnosi tentativi, giunse, durante il 1774, a poter contem® ca 
plare il cielo con un telescopio newtoniana di cinque piedi di distanza fi x 


eseguito per intero colle sue proprie mani. Incoraggito da quel primo sue- 
cesso, l'artista tedescò ottenne subito dei telescopi di sette, otto, dieci Sneri 
sino di venti piedi di distanza focale. Più tardi ne costruì ‘unò veramente gi- 
gantesco di Im 47 di diametro e di 12 metrì di lunghezza, sorpassando da 
solo tutti gli ottici d'Europa e tutti gli astronomi osservatori, | = 

L'ardente astronomo era ocenpato; îl 13 marzo 1781, a ossì 


® fi 
(1) La principale ricchezza di aud padre consisteva ne' suol dieci figli sorano tall i alt as 
sicn, Il bisavolo di Herschel si chiamava Abramo, {l suo avo Isacco e suo be” 
evano però israeliti, 1a ferventissimi protestanti. L'Ulustre astronomo chbe 
1792-1871), degno successore di suo padre, nelle conquiste del cielo, IL 
Vagoe pure, benchè nn po' più da lontano, queste. nobil orme. 
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jedi e cOn un ingrandimento di 227 volte Y 
ea i ca o nella costellazione dei Gemelli allorchè Sol picca 1 
di esse un diametro insolito, Sostituendo degli oculari di un ingrandim na È | 
di 400 e persin di 932 volte & quello che.il telescopio portava dapprima, vie I; 
‘he il diametro del cresceva sempre nella proporzione dell'in Vida 
mento, mentre ciò non si verificava punto per le stelle vicine che gli serio 


vano di confronto. Quel piccolo astro presentava all'occhio nudo }' È 
‘Petto 


la stella 


le a dire che era appena visibile, La 


FI 
i Î i dezza, Va 
| E di una stella di sesta gran ti 
A plificazioni della piccola stella avevano tuttavia un limite, perchè al di ana 
un certo ingrandimento il suo disco si oscurava e diventava indeciso nel di 
accadeva per le altre stelle: queste conservavano na 
ro 


torno, ciò che non 


la loro nitidezza. 


4 splendore e 5 

Questo nuovo astro cambiava di posto framezzo alle stelle. Si è avvaris , 

con ragione che, s'egli avesse puntato il suo telescopio sulla costell; Lì 

dei Gemelli undici giorni prima, vale a dire il 2 marzo, invece del 4g 

moto proprio del piccolo astro gli sarebbe sfuggito, poichè allora a 

trovava in uno dei suoi punti di stazione, v : 

È Che cosa poteva essere questo nuovo astro? Pareva cosa ben strao 

naria, allora, che esistesse ancora in cielo un pianeta sconosciuto. Si era p 
suasi che fossero tutti scoperti e che il loro numero fosse irrevocabi 

fissato nella cifra sei, poichè dopo i tempi storici, e sopratutto dopo l'in 

trovati altri (4). L'autore della sci 


zione del telescopio, non se n'erano i 
non fu abbastanza ardito, direi quasi temerario, da pensare che la sua pi Da 


stella fosse proprio un pianeta, e benchè non avesse nè coda nè chioma apparen 
, non esitò a qualificarla come una cometa. E infatti la, designò come talea 

. Società reale di Londra, in una Memoria del 26 aprile 1781: Account of'a co 
i Ji nome dell'organista astronomo si sparse per l'Europa colla notis 
questa scoperta, I giornali e le raccolte scientifiche di quell'epoca rij 

È, a gara quel nome, ma scrivendolo quasi tutti in diversa guisa; i 
nel 4781, l'ortografavano Herthel, Hersthl, Henmstel, eco»; gli astronomi 


È cesi lo chiamavano Zorochelle, nella Connaissance des Temps del 
L'uomo illustre, che si presentava per la prima volta in un modo così splen- 
dido, si firmava William Herschel. ge. 

Da quel giorno la riputazione di Herschel, non in qualità di n ‘e 

| ‘——’divartista, ma di costruttore di telescopi e di astronomo menò rumor 3 I 


mondo. Re Giorgio III, il quale amava le scienze e le proteggeva, si fe 


(1) (Urano era già stato veduto 19 volte come stella, Avrebbe potuto essere jpertò. 
(fino dal 1600, se (gli strumenti impiegati gli avessero dato un disco sensibile, oppu ra e fo: 
uto d'occlifo per parecchi giorni dl seguito; e fln dal 1730, sè Lemonnie! se tri 8 
osservazioni sullo ‘stesso foglio, il moto proprio dell'astro sì sarebbe pal i 
ta f? j i 


(7) 
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zione dei auoi sforzi e el suo! 
7900 franchi e un Alloggio LESS gii AS3egnÒ ur 
La sua sorella Carolina gli gi = Della Vicinanze 
nismo del traduttore), trarcrinne tate Some: sepreta; 
Il re le conferì il titolo @ Gini le trazioni e fece tutti | 
l'Osservatorio di Slough & o Si astri 
ropa; si può dire che quello Biy luo \ principali Osservato; 
gior numero di scoperte, 50-del'm 


La maggior parte degli astronomi si 


astro. Pretendevano essi che queta ARA tosto a oss 
mente accade, una curva all 


Percorr È 
lungata, 2 che il ve "Tresse, come) ordinaria, 
vicino al Sole. Ma tutti i 


d'Eni 
l mag- 


‘blux'sì tro; 
calcoli fatti or LVARRE 
continuo rifatti; non ki Blunpeva e siae pori dovevano essere Ri 
sizioni, quantunque l'astro sentare l'i 


Samminasse con mi 
di un mese davano il crollo nella Dita ia 


difiz 

MIASSSIORI parecchi mesi senza n nessuno sospe 
un vero pianeta, e non fu se non dopo essersi CÈ; 
bite imaginate per la Dretesa cometa al'irovavani 
osservazioni, e che v'era ‘Probabilmente un'orbita 
dal Sole di quella di Saturno, stata fin allora 
si giunse a considerarla come Pianeta, E pur n 
consentimento provvisorio, 

Era, infatti, più difcile che non si pensi, l'ingrandire 1 quel'modo senza! 
scrupolo la famiglia del Sole, Molte è 
ponevano. Le idee antiche sono tiran 
considerare il vecchio Saturno come 
era necessario un grande sforzo per decidersi ad 
farli custodire da un nuovo mondo (1), 


William Herschel propose il nome di Georgium. sidus, astro di Giorgio, a 
quel modo che Galileo aveva chiamati astri Medical i Satelliti di Giove: da 
lui scoperti; e come Orazio aveva detto Julium side: Altri proposero Îl nome 
di Nettunoa fine di conservare il' carattere mitologico e dare sig ; 
il tridente della potenza marittima ‘inglese; Altri ancora avevano proposto = 


allargare quei confini Ba 


(1) Accadile per questa come per la scoperta del sp oretta dote 

due PONI prima di questa TREO dEi RE pes sha Le) 
In quell'intervallo, tate ins 

ometto er esempio, einesti del raxionini come 

ù acevre di senso comune, i erano, pi MAERRRTO, 
più palio piena nella testa, {due occhi, Win SRL È Ha prio sa 
si sono che sette pianeti, acc,» Vipiteno q ‘0, 3 ; 
arrestarono spesso I progressi dell'astron 
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iù antico di tutti o il padre di Saturzo, a cni dov 
tanti secoli di dimenticanza; mentre Lalande sug Svasi 
r immortalare l'autore della scoperta. Qu 
iltime denominazioni prevalsero, Per molto tempo il pianeta portò il no due 
Herschel, ma l'uso si dichiarò poi per l'appellativo mitologico, è Giove gini UU 
Urano si succedettero line di generazione: il figlio, il padre, il pu 

o. 


per ord 

La scoperta d'Urano ha allungato di 1472 milioni di chilometri il 

del sistema solare. î  EAgBlo 
Lo splendore apparente di questo pianeta non essendo che quello di 

è appena visibile ad occhio nudo; per rintra Lai 


Ji 
1 stella di sesta grandezza, 
), bisogna essere dotati di una vista eccellente, e sapere in che punto Ri 
DU 


548 


nome di Urano, il pi 


È OS 
j cielo si trova. 
A ciò potrà servire la piccola carta della pagina 391, sapendosi che na 
1879 Urano, trovavasi nella costellazione del Leone, & sinistra, cioè all'est pe 
‘Regolo, e che avviandosi dall'ovest verso l'est deve impiegare 84 anni a 
l'intero giro del cielo. In. causa del suo moto annuo intorno al Sole, la Tar i 
passa tra il Sole ed Urano ogni 369, giorni, vale a dire ad intervalli di yi Z 
anno e quattro giorni, salvo talora la differenza di un giorno in più: 
Je date attuali della opposizione. 


iagpil 1 #0) fabbrafo 1882. aa 1. (5 marzo 
Fesps iene »j29-SeDbrAIO, 1888. + ee marzo 
18S1 . I marzo ISS. + + + }3 marzo 


2, Giove ed Urano si erano incontrati in prospettiva ; 
tanza di appena una volta e mezzo il diametro 
quel singolare incontro alcuni anni avanti, ed. e 
i doppiamente impegnato a verificarlo. io stesso. Il disegno (fig. 256) ripr 
duce l'osservazione che ne ho fatto; Il diametro di Giove era di 33" 4, que 
di Urano! di 3", 8. la distanza minima dei centri doveva. verificarsi a 6% 3 
19: ad 1! 9", 8; e dal lembo del disco di Giove a quello di Urano, ana 
È vevano esservi: che 51", 2. Quale avvicinamento !. Il primo (satellite di Gi 


gira alla distanza di 6 volte il raggio del pianeta. A 3 ore e mezzo, 
tanto: più che il fenomeno accadi 


115 giugno 187 
campi celesti ad una dis 
Giove. Io aveva annunciato 


| ‘ 

È. del giorno impediva l'osservazione, 

; ponente. A. ore, Giove si presentava ammirabilmente nel campo | 
occhiale, accompagnato da cinque satelliti, uno dei quali era U) 


È sembrava della stessa grossezza del più grande (III°) e alquanto più bri 
i lante. Questa. osservazione mi ha permesso di accertarmi che lo spl 
Urano supera alcun poco quello del più splendido dei satelliti di ( 


‘(il II°), e che la sua grandezza deve esser notata = 3; 7. 
ta di Urano intorno al Sole è tracciata alla distanza 
di leghe (2840 chilometri) dall'astro centrale, a circa 49 vol 
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quella i cui Bravita jn ° MONDI PLAN 
rapporto 0,0483, di Buisa oa 


l'era ETARI, 


ai 
Orbita aj; 
chela Bui dista, E Nepi "aper Cocsntrizità il 
Mz varia coi j 
me segue 
Distanza Perini, nomen, 
a ai B fresa, Bin chtion, 
“ Fretta » alta psi milioni 
RIA CE 

Pertanto questo Planet 


A trovagi 

all'ataà Rel suo Perielio 
do, La 

l'epoca delle sue.opposizioni Doe stanza minima dall 

lioni di chilomet, "i BWsto Tapporto, da > 


milioni di chilometri che 


Diù vicino al Sole di. sKg 


fa Terra al- 


352 a 282) mi 

; Urano mi 
pianeta vi passerà nel 1883; ea 3a) ha luogo a 4745 dall'equinozio; DI 
passò nel 1799 e non vi ritornerà che === 

nel 4967. I 


sa sua orbita. ginca quasi 
esattamente nel piano dell'eclittio 


; xt. La 
durata della rivoluzione, calcolata re. 


di tutte le os 


& SUA scoperta, 
è di 30,688 giorni, od anni 84,029 equi. 


valenti a 84 anni e 8 Blorni; essa è 
due giorni più lunga di quello che si 
credeva sono ancor pochi anni, Il pia: 
neta di Herschel è tornato 


centemente sull'insieme 
servazioni fatte dopo \ 


il 24'imarzo 
1865 al punto del cielo in cui fa sco- 


perto il 13 marzo 4781. 


Fig. ava, 
Urano ed L'aitelti di Giove 


Il calendario di quel mondolontano 
deve, secondo ogni probabilità, 
dicarne dalla velocità di rotazior 


5 giugno Vert, 


contare sessantamila giorni all'anno;;a giu= 


le dei grossi e leggieri pianeti esterni Ì quali 
questo movimento ha potuto essere osservato, L'esiguità del disco di Urano 


non ha permesso ancora di scoprirvi delle macchie favorevoli a questa ogser- 
vazione; ciò nondimeno si ha un indizio della velocità probabile della xa 
ione di questo globo, in quella dei suoi satelliti; essa Rarsuba di \ore circa, 
E Il diametro di Uranò sottende 4 Combinando questa misura colla di- 
stanza, si trova corrispondere ad una lunghezza di 89,600 ELSA: o 
indi di quella del diametro di questo globo, Ne consegue che vo 
st uesto pianeta è di 74 volte quello della Terra, È il meno a 
o ig pianeti esterni; ma è So di e a e: a o Ka sa 
dei quattro pianeti interni (Mercurio, Venere, ta ta di iii 
3 Si è potuto determinare la sua ‘massa, ì Rec 
nati ; i rivoluzione de' suoi satelliti, e alla sua influenza — 
esposti, alla velocità di rivoluz otite gt coloro pit 
sopra Nettuno, e si è trovato che pesa q | 


vr 
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teria che lo compone è molto più leggiera qj _ a 
del nostro mondo: la SU densità non è che un quinto della tertezty ATuelta 
L'atmosfera di Urano fil accertata dall'analisi spettrale, Essa diflorigne ; 
nostra per le sue facoltà assorbenti, rassomiglia di più a quelle gi Sala d 
6 Giove che a quella che noi respiriamo, e contiene dei gas.che non turno — 
sul nostro pianeta. Questo mondo lontano viaggia nel cielo accomp Me { 
un sistema di quattro satelliti, di cui diamo qui appresso gli oleménti da Si 


Bse 
Ne consegue che la ma! 


DUMATA DELLE Riv, 


DISTANZA 
J: FALLI parl a chilometri 106,000 OUR 
I. Ariele in poggi di Urano x Plate TR 
Ii. Umbriele  » . 100 ” 270,000 A a pito dk L 
sil Titania = * > DARI 2 130,000 si ata 
” 29,75 . 1100,000 10 
ta 


Ò 
A IV. Oberone > 


che gli Uranici hanno quattro specie di mesi, di due, di qua 


di otto e di tredici giorni, senza pregiudizio , i 
altri satelliti di cui possiamo non avere. pi degti, 
notizia, 

V'ha qui una particolarità marivigionni 
telliti di Urano non girano come gli altri. Se 
consideriamo la ‘Terra, Giove, Saturno 
tuno vediamo che le loro lune girano da oy 
verso est nei piani degli equatori di questi. 
neti, o giù di li, e questo piano non:fa uni y 
golo considerevole con. quello delle ‘loro: di 
s7,— 11 sistema di Urano. intorno al Sole. I satelliti di Urano girano | 
Lin un piano quasi perpendicolare a qj a 
possiamo concluderne che l'asse di rota 
iano della sua orbita, e che il Sole gira ii 
occidente in oriente, invece di girare da 
dire che quello è un mondo 
esto globo singolare essendo ine 


Questo fa 


rig. 


contro da est verso ovest, ed 
cui si muove il pianeta. Noi 

Urano è quasi adagiato nel p' 
parenza nel cielo uraniano da 
verso occidente. Si potrebbe quasi 


Ma vha di più. L'equatore di qu 
76°, il' Sole uranico si allontana durante il corso del suo lungo anno, 


questa stessa latitudine; gli è come se il nostro Sole lasciasse il ci 
l'Africa centrale e dei tropici per andarsene & splendere sulla Sil 
come se a Parigi si vedesse nell'estate l'astro del giorno. girare; 


vero, 
al polo, senza tramontare neppure a mezzanotte, durante ùna state d 
è rimanersene invisibile nel verno ancora per 21 anni..aLe stagioni 


senza paragone più strane ancora di quelle che abbiam trovate so 
È Veduto da Urano, l'universo stellato è il medesimo del nostro, ma ] 
non può dirsi del sistema solare. Mercurio e Venere vi sono assolutam 
| sconosciuti, e altrettanto possiamo dire della Terra nostra, malgradi 
| sconforto che una tal notizia può farci provare, Infatti, il nostro, ‘min 


LiBitoay 


TI Moy 


SOI PLANETARI 


DALLA TERRA 


» — Gpindozze comparate delsole veduto dal differenti piunoti, 


pianeta, oltre all'essere affatto invisibile per la su piocolezzi wu per piutità 
anche perduto nell'irraggiamento solare dal cui centro nowsì allontana più di 


» 
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per gli abitanti di quel mondo noi non esistiamo n 

elia cad orata punto, e cosi O per tutto il resto del'Ue A 
Marte (@ Giove stesso sono per Urano invisibili; Saturno vi appare come 
piccola stella del mattino e della sera; Nettuno come una:piccola!stella(gi Dova 
A quella distanza « l’astro del giorno SERLESSnta un diametro 49 volte sal 

riore di quello sotto cui lo si vede da nol, ed una Arce 368. volte do 4 
18, x 19, 18) meno estesa. Dunque questo mondo riceve dal Sole 368 volta 
meno di luce e di calore del nostro; giudicando sn base alle nostre impres: 
sioni terrestri, sarebbe quello un deserto agghiacciato a petto al quale Jo si 
litudini polari 0 i circhi nevosi e le Duse del Riogte BIANCO sarebbero ui 
Senegal od un Sahara. Il diametro del Sole uranico misura 41' 40", ma la 
sua luce rischiara como {584 lune piene: pa Nostra SUE: 258 mostra la 
grandezza comparata del Sole veduto dai differenti pianeti. Si vede che giun: 
ntane regioni di Urano e Nettuno, l'astro diurno è ridotto A) 


gendo nelle lo : 
dimensioni tali che non ci inviterebbero guari a trasportare i nostri lar n 


quelle latitudini ultra boreali. ai 
Ma dobbiamo noi giudicare dell'universo infinito dall'aspetto particolare 


della nostra piccola isola galleggiante? Noi abbiamo generalmente la cattiva 
abitudine di considerare come radicalmente inabitabili delle regioni in RE, 
non potrebbero abitaro esseri della nostra specie; è avere una ben meschina 
opinione della potenza della natura, la quale avrebbe avuto la facoltà di c00 
struire dei globi enormi a distanze incommensurabili, e non avrebbe quella 
di organizzar su di essi degli esseri ai medesimi appropriati. Se noi giudi- 
chiamo la temperatura dei pianeti lontani col nostro modo di considerare } 
cose, noi non esiteremo un momento a dichiararli per sempre inabitati & 
motivo dell'eccessivo freddo che deve regnare colà. Noi non possiamo ima- 
tere degli uomini i quali non abbiano la stessa co- ‘ 


Ù 


ginarci che possano esis 
stituzione ed i medesimi bisogni di noi. 7 
| La popolazione dei mondi dipende da tante cause differenti che sarel be D 
cosà puerile il chiedersi solamente se un mondo immenso è più popolato di : 


un mondo minuscolo. Sulla Terra la popolazione umana aumenta 
‘mente sulla totalità del globo, benchè diminuisca in parecchi punti di esso; 


il nostro pianeta potrebbe facilmente nutrire dieci volte tanto di uomini di A 
quanti ne porta; quattordici miliardi vi vivrebbero altrettanto agevolmi ito 0 
*d 


quanto 1400, milioni (4). 52 
Le condizioni della vita su questi pianeti non pajono tuttavia più diverse 
"E 


o di ciascuna famiglia subisce delle fluttuazioni considerevoli, | fe 


Un gran numero di famiglie si spengono assolutamente. Altre sj sviluppano come Ìl fogliame di 
quercia, Gli esempî più curiosi di fecondità umana di cui facciano menzione gli annali dell! 


pologia, è quello riferito da Derham, di una donna inglese che morì all'età di 93 annì aven 
discendenti tra figli, abiatici e figli di abiatici 


eezattrie 


(1) La proporzione d'accresciment 


da quelle terrestri d 


ci 
da quella del pesce. + Gli abita Condizione deli 
Huyghes — non hanno tagione gi "Murno — 
della poca luce che 


ricevono dal 
e gradevole il godere della luce 


rante la notte, anzichè di Quella SR o 
Fontenelle, Sempre. tanto inpe; MOsO n 
stenza nei mondi Dlanetari, espone delle AR n 
che noi potremmo applicare ad Utsani "a star Onì riguardo n Sal ì 
egli — se ci. trovassimo nel mMonilo, di SRO ben stupi 
durante la. notte, quel Erande Anello ci 

capo all'altro, dell orizzonte, eg S rimandando lucè solare, farebbe leg 
fatto di una*luce perpetua}, via Quegli abita ur 

gere anche coll'ajuto dell Anello; 

distanza a cui si trova dal S 
piccolo di quello ‘che il Vedi. 
bianca e pallida, dotata di uno Splendore e di Um poter calo; 
e se voi li trasportaste nei Nostri paesi più fredai 
ponia, li vedreste sudare a Boceiolo 


per essi non sarebbe Acqua, ma 
di vino, che da noi non gela m 1 Sarebbe duro come i 

Fontenelle, dopo aver Biudicato pazzi, a furia di Vivacità, gli uomini di 
Mercurio, in ragione della loro vici; 


Nanza al Sole, tratta da flemmatici quelli x 
di Saturno per la ragione contraria. . Sono gente — dice egli — che non 4 


a che cosa sia il ridere, che prendono Sempre un. giorno di tempo per ri- 
pat alla minima domanda che si faccia loro, 
Sp 


e che avrebbero trovato + 
Jatone Uticense troppo lepido e troppo gioviale, » 
È Senza fare alcun preventivo Biudizio sul 


ole! ng le 


i n può essere 
rile - pe. min Scoperti dal telescopio nelle profondità 
DEA cielo, coincidettero colle scoperte sempre più grandi del miero- 
LEO i or gl SET pei_ nostri occhi, bench presente ita a 
RopIORD, x che noi respiriamo è piena di germi, e i nostri polmoni Pes ni 
noi. L Sia una quantità prodigiosa di esserì e di detriti e dual 
Dn iamo la bocca; respiriamo; che dico? anzi puo) 
Dee i ostante tutte le. possibili precauzioni per non: dg nerina. 
Ret 0 inghiottiamo continuamente e a nostra at a ai t- 
i che trovansi in sospensione nell'aria, spore ittoga I 
(ti 


Unostacolo assoluto alla ma- 


> 
tir 
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tissimi, corpi viventi e cadaveri sfasciati, dei quali se ne contarono 
31,000) per ‘metro cubo, 0 di cul può dare un'idea la figura ‘259, dova na 
nnalisi del signor Miquel: questi csseri microscopici sono qui ingrandi la 
volte in diametro: parecchie delle loro forme sonò abbastanza singol; 151 
sa! forse sono essi alla Jor volta il ricettacolo di essere infinitamiente ue Chi 
ad'essi stessi. Ove si arresta la vita ? E siffatti esseri non so60 Pivco] a 
è ci governano per via del nostro governo A 


lattio che desolano l'uman genere ripetono Îù È ; 
Oro, 


®g: 


556 


rispetto 
insignifi 
la magg! 


canti; son essi ch 
ior parte delle ma 


Fig. zu. — Quello che noi respiriamo; animali è vegetali microscopici che nuotano n 
origine da queste minuscole cause; un'epidemia fisica, come la pi 
choleta, la quale sdraja nel sepolero centomila uomini, non sembra 3 
causa; un'epidemia morale che, come la guerra del 1870, immerge Satta 
duecentomila famiglie, costa dieci miliardi di ‘lire e rovescia l'equil ; 


Ita 


ossa è dappertutto, si diffonde ovunque, appare in ogni luogo, si 
“+ da per tutto. Prendete una goccia d'acqua salmastra, di cui l'aspett 


Uro iv. _ 


MONDI PLANETARI, RI 
3 a DAI foco 
Quale voi 


Î STO na) Ut on microscopio solare, 
Projetta Ù 
coin vi APpara Hp imagine Al una 


gusto vi ripugnano, 
tosto lo schermo sul 
lissima di quella go 
che con salti e corg 


Porzione picco - 
4 Una popolazione formicolante 
A = moltiplicati, trasform Campo. della vostra Visione ptu- 
pefatta in un mondo immenso a Dieno gi vita, 
In una goccia d'aceto Veggonsi vib 


ibrate infinità Anguilinle; una hi 


triciola al 


tela d'acqua. 
Fig, 250. — Popolazione di una go 


LeRsa i 
ianeta. coperto di abitanti più Grue dee Se x ps 

io cchio nudo... Ma fermiamoci qui; tu! SR, 
paso vena pa v'ha uno solo dei nostri lettori che, i ERE 
ateo RES del microscopio, non di e I 
ir di. Fi quelle del telescopio, e DS e a ui sua 
DEA Nettuno da Venere e Ra 
e va di esservisi manifestata con profusione. 
tenza 


CAPITOLO IX. 


Il pinnota Nettuno it le frontiere del dominio solare, 


vw 


Si è detto con ragione che i lavori dell'astronomia sono quelli nat 

In più alta misura delle facoltà della mente umana, La scoperta di Ne 

dovuta alla sola potenza dei numeri, è una delle più eloquenti testimo 

di questa verità. L'esistenza di codesto pianeta nel cielo fu rivelata dal 

colo: Questo mondo, lontano più di 4 miliardi di chilometri dalla n 

zione terrestre, è assolutamente invisibile ad occhio nudo, Le perti 

manifestate dal moto del pianeta Urano hanno permesso al mate 
dire: Ja causa delle perturbazioni è un pianeta ‘incognito che gravit: 
là di Urano, a tale e tal distanza a un bel circa, e che per produrr 
osservato deve trovarsi attualmente nel tal punto del cielo stellato, 
un cannocchiale verso il punto indicato, si cerca l'incognito, e in 
un'ora lo vi.si trova! - 

Se i pianeti nostri non obbedissero che all'azione del Sole, descrivi 
intorno ad'esso le ‘orbite ellittiche da noi esaminate nel capitolo I 
Ma essi si disturbano reciprocamente nei loro moti, mentre agi 
sull'astro centrale, e da queste diverse attrazioni ed influenze d 


) 


“ perturbazioni. 
Gli astronomi costruiscono a priori le tavole delle posizioni. dei. 


nel cielo; allo scopo di sapere dove sì troveranno e:di osservati 
“n dell'interesse offerto dalle loro situazioni, sia dal punto di vista delli 
& costituzione fisica; sia per verificare i loro movimenti, sia per 1 
applicazioni dell'astronomia alla geografia ed alla nautica, Un asti 
Parigi, Bouvard, calcolando nel 1820 le tavole di Giove, Saturn 
verificò che le posizioni teoriche date dalle sue tavole concordava 
tamente colle osservazioni moderne pei due primi pianeti, laddoye 
|riscontravansi delle differenze inesplicabili. Dal 1820 fino al 48 
| ferenze diedero da pensare a tutti gli astronomi, parecchi fra i qual 


li 


LIBRO 1y 
stesso, MiidIer, Beese] Val: SI MoxpI PLANETARI è 
bazioni dovevano attribnini Arago) em i ù So) 
Rice: ì > Opinione Att 
intraprendeva. la ricer Un pian Le quelle pert 
ca mate ta sconosciti pina 
doveva: condurio al'sipoagionti Otchè ve; Stone medesimo 
di Urano e la Posizioni ci Uttavia ale RR DE i, 
nel 1830, di 00 nel 4810, geo Mara semere a 18 Postazioni calentale 


di 499 
uomo del mondo profano, Nel 4g; ed 
1» Per .d nl AB4O era dI 
stato, negli affari che lo Ti Un artista CECO 


teressano, tin do Lol artigiano, quello 


facilmente passato inavvertito: Non è 
* non 


state due stelle contigue in cinto n 
dall'altra, soltanto una vista IDO sì 
mente. Ma per un Astronomo a ta 
mente intollerabile e un y vr 


aes ta divergenza 
tivo d'insonnia. 

Sarà agevole rendersi conto dell'a. 
zione perturbatrice del Pianeta ester. 
no ad Urano sulle Posizioni di que 
sto pianeta, esaminando Ja Piccola 
fig.261, la quale mostra Je Posizioni 
relative dei due astri dalla Scoperta 
di Urano fino a quella di Nettuno, 
Si vede che dal 1781 al 1899 l'in- 
fluenza di Nettuno tendeva trarre 
innanzi Urano, vale a dire ad Accele. 
rare il suo moto, mentre dal 1823 al 
1846, all'incontro, essa tende a ritar. Tip: 261. 
darlo diminuendola sua longitudine, PRESA VI Urano cagionati aa pui 

Questo problema era all'ordine del Riorno, 


0 Afago, sempre antesignino 
sulla via del progresso, consigliò ad un giovane ed abile calcolatore, estraneo 
all'Osservatorio di Parigi, al giovane matematico Le Werrier, dì risolvere 


quel magnifico problema, Il giovane scienziato, gil rotto alle difficoltà del 
calcolo delle perturbazioni a motivo delle sue ricerche sulle comete, sì. pose 
immediatamente all'opera. Cominciò ‘dal verificare ‘le tavole ‘al Bouvatd, 
nelle quali corresse parecchi errori; ma questi errori non rendevano ragione 
della differenza trovata, c 
Ricominciando tutto il calcolo delle perturbazioni di Saturno apra. Urano, 
vi aggiunse quelle di Giove, ricalcolò l'orbita di Urano dietro le 1 osserva 
zioni antiche delle posizioni del pianeta, osservato comestellà prima del 
e le 179 osservazioni fatte dal 1781 al 1845, e verificò che il divario 
posizioni osservate e quelle calcolate non poteva spiegarsi colle: 


disgiungerle netta- 
diventava Assoluta- 
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di Saturno e di Giove. © Ho simostato — egli dice — che!iv'ha fondi 
compatibilità fra le osservazioni di Urano e l'ipotesi che questo. Mage A 
sin soggetto che alle azioni del Sole e degli altri pianeti agenti.in pei è 
al principio della gravitazione universale; Non si giungerà mai, in ormita 
ipotesi, a rappresentare i movimenti GEReIYat » In presenza di dear sa 
compatibilità ben dimostrata, Le (Werxier, non dubita un solo istante tino i 
esattezza della legge della gravitazione universale; ricorda. che-.in (gi È 
occasioni, per spiegare delle ineguaglianze di cui non erasi potuto, MI è. 
ragione, si fece calcolo su questa legge, la quale è sempre riuscita. vito ol “ 
dopo un esame più scrupoloso dei fatti. Egli accampa arditamente l'ipotoe. - 
di un:pianeta agente in modo continuo sopra Urano, in guisa da Vani 
imento. .Il fatto dell'esistenza. di. un ta; 


in ‘modo lentissimo il suo Mov; 
esterno essendo ormai certo, suppone, in base alla serie di | Titius, Ri. 


più indietro (pag. 262), che questo pianeta. debba trovarsi alla distanz 
per conseguenza circolare in 217 anni intorno;al:Sole, e, in questa ut. 
calcola quali posizioni dovette occupare nel cielo, al di là di Urano, per ty 


durre colla sua attrazione gli svari osservati, (e quale deve essere ] 
andezza della deviazione, ‘Ricomincia allora il. 


massa per spiegare la gr 
colo dell'orbita di Urano, tenendo conto delle perturbazioni così prodotte 
a che tutte le posizioni vanno. d' acco Th, o 


pianeta perturbante, e trov 
ri fra le posizioni osservate e le calcolate non 


teoria: (le differenze maggio 
po ciò il problema era risolto; il:34 agosto. 48 


trepassano 5" 4). Do 
Vertier annunziò all'accademia delle Scienze che il pianeta doveva tro 
all'est della stella è del Capricorno; | 
Uri). 


alla longitudine 326°, ciod a 5° 
ttor Galle, dell'Osservatorio di Berlino,;o 


Tl 18 settembre, scrisse al do 
stavano costruendo delle carte stellari della zona, dell'eclittica, preg 


cercare il pianeta. Questo astronomo ricevette la lettera il 28; quella, 
cannocchiale verso il sito, indicato " 


he offriva un disco pla . 
24!; il calcolo; aveva ass 


cielo era. sereno; puntò il:suo 
una stella che non trovavasi sulla carta e € 


sensibile: la sua posizione nel cielo, era 927° 
396° 32'; la sua longitudine era, dunque stata. precisata. all' app: 


di un grado! dadi 
Ecco la storia della scoperta di Nettuno nella sua semplicé. 
ssa ricorda Ja bella apostrofe del poeta Schiller che rappresen 
stoforo Colombo navigante alla scoperta di un nuovo emisfero, gli i 
segui il tuo volo presso l'occidente, ardimentoso. navigante la te 
cerchi sorgerebbe dal fondo dell'oceano per riceverti, quand’anche. 
stesse ancora; imperocchè la natura è d'accordo col.genio. a. l'ha 
sotto la forma di una imagine grandiosa e di una orgogliosa | T 
l'espressione di una delle condizioni più reali del vero genio sciet 


FI — Le Verrier scopre il pianeta di Nettuno. 


C. Flammarion — L'Astronomia Popolare. Disp. 36. 


LIBRO 1, 
quale le scoperta 


una specie di Dresentitento, 
dal punto di Vista filosofico, 
la procislane def dati della Moda 
vista dell'astronomia Dratita, CA 
colo, a gli fatronomi 

dopo la sun Verifica, 


non Elangona 


più eminenti . N'er'che Un sem 
la sua di 
ui Nettuno, 
gine dell'in 


VI Ncorgevanò altro a 
Ù Most 
la scoperta Visuale 
un istante la verti; 
spettiva nettunians 
tale, non.si dià 
in cielo se il Pianeta vi 
veduto.... Del resto già, 
l'astronomia 


S provarono per 
Zi l'orizzonte rivelato dalla TO= 
R Lo terso îtutore a, 


el calcolo, jl matematico trascenden- 
di pre gra un cannocchiale e di guardare 
STA realta; VICI credo. che n 
» Per lu 


Rempre,; fino 
lle. formole: gli 


ine 


Bua vita, 

Astri non'erano che Uni 
na volta gli ho contessati i dubbt ai uno Spirito in- 
Droblemi dell'infini } hedevo: se pensava ‘che 
Al par del nos 


tro Abitati, “uali potevano essere n 
dizioni Vitali ai 


9 lontano dal Sole come 
esser, 


gli altri pianeti fossero 
g 

cialmente le strane con 
Nettuno, quale doveva 


presentava Un disco Planetario, e che 
l'altra parte si sarebbe anche potuto fate col'sussidio di uni carta, bastando 
da 


| dri co temi 
ti i 
asta I i Ù he calcolatore, 8 il cui:ingegno aveva 
mg Ro ; Non abbia diretto egli stesso verso 
SR o co eten dell'Osservatorio 8 dA * soa 
an: francese ne sia venuta l'idea, Ma ciò che Mostae E 
astronomo Di re che quasi un anno, prima; nell'ottobre 1855, un “n DE 
IE e. di Cambridge, il signor Adams, aveva a SI 
dente dell È sto problema sea i maine i per 
ione al et, al direttore dell'Osservatorio Tann Ro si 
e. al quale questi risultati erano stati con È 
as 
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senza che neppur fui cercasse N cielo ln verifica ottica della soluzione : È 
suo compatriota ! del I 

Abbiamo detto p 
posto situato alin dista! 
esso è molto più vicino. 

punto quelli di Nettuno, 


ico fa che il misterioso pianeta perturbante era stata ì 
Sup. 


nza 36, come voleva la serio di Titius. Ma in ì 
Gli elementi teorici di Le Verrier non sono sa 
come è facile verificare dal quadro Bee 


praeNTI DI Lot Vest RIMMENTE IRALI 
Distanza del Sale - +; * y Tira sr Ate 
purata Jella rivoluzione + + 217 nanni, Meo) giorn 100 annie on 
Fecontricltà dell'orbita + . fai: i O, 
pongituitine del perielio» » 26 x 
“ano e 


menti sono tanto diverse l'una dall'altra quanto. 
L si trattasse di due pianeti non aventi fra loro alcun rapporto. Doyra 
"i oredere perciò che Le Verrier non abbia dunque scoperto, Nettuno? No o 
certo. La causa principale della differenza proviene dalla distanza 30,106 
7 di 30; ma in questo, come in molti altri problemi in cui yi sono, pareeo 
incognite, v'hanno parecchie soluzioni possibili, Bisognava 0, supporri 
| distanza e calcolare la massa, 0 supporre Una Massa e calcolare la dis 
Più lontano si supponeva il pianeta, più forte doveva essere la massa 
turbatrice, e reciprocamente, Il problema non è perciò men risolto, 
come notavamo poco fa, quello non era che un problema matematico, | 
fica che è immensa pel pensatore. Ma a 


la conseguenza della sua veri 
; si dirà, come accade che con siffatta divergenza tra i risultati e la. 
È sia caduto proprio così vicino alla posizione reale occupata dall'astro | 


Gli è perchè questa posizione era relativamente indipendente dall'orbità 
colata. Infatti, basta esaminare la fig. 261 per constatare che, qu 
sia quest'orbita, qualunque sia la distanza e qualunque sia la m 


x Nettuno, questo pianeta era nel 1822 appunto dietro di Urano; ch' 


D SI TAI al 1839, e che dal 1622 al 1845 ora indietro; la; accelera 
DI 


SA î rallentamento del moto: di Urano indicavano quella posizione. L'analis 
“= perturbazioni dava dunque la longitudine con una approssimazioni 7 

È Arago avrebbe desiderato che fosse dato a quel pianeta il nomi 
"a matematico che l'aveva scoperto. « sulla punta della sua penna; 


tradizioni mitologiche ebbero il sopravvento, come l'avevano avu BT 


meta Herschel, ed il nome di Nettuno, figlio di Saturno, dio d 


‘proposto per Urano, fa per comune accordo dato all'astro di 


na 


è Vorfior successe nel 1854 a Francesco Arago come direttore dell'O; 


) jl %8 settembre 1877, anniversario della scoperta ottica di Nettuno è di 


terminata la teoria completa dei moti planetari che aveva intrapresa nel” 


Massa paragonata alla solare 


î € . . 
Questéè due serie di el 


LIBRO ty 
Nettuno ha l'app; ON 


7 +21 
Arenza di mil Su 
astronomico di me 


S una ANETARI. 

Da diocre for, di g* ia 

posizione. Un ingr Za basta Erandezza, Un 

Ales SES meno di 200 tar; trovarlo quando s6 I: 
* Tr ODO e aggira ® gli ga i pesa ta 

nti, di Ti i condi Ù SIMO - 

te O una leggiera tinta 22Zur) n Qiametro, e sembra, na Selena 

stella l'8 e il 40 maggio 1795 LUN Lalande TE "Né telescopi po. 

ben anche notata Una differa e Mont i) enctitenmia) 

ad un errore, aveva CEE 


ato come 
SR 25 ottobre 4845; nia 
eva SOPPressa ue SUB due 

a; 88 
SZZ0: gi 

a Luna, SA 
Secondo gli ultimi ei 
è di 30,0} 


stella, scopriv; 


: > Rttribuendola 
È Rvesse pensato a lenere dietro alla 
Prima di Le Verrier.... Con dei se 
calcolati, la 


tà quella 


lementi 
0 per uni 


+ prendend 


; istanza reale di Nettuno dal Sole 
alla Terra, vale a dire 4449 i 


Milioni 


Fig. 203, — Grandezze 


comparate 


di Nettuno, di Urano # della Terra, 
di leghe (4448 milioni dì chilometri). nl 
8896 milioni di chilometri, e la periferi 


diametro di Quest'orbita è dunque di 
6987 milioni di leghe, Sono dunque 97 


a intera misura 2225<3 1416 (1) ossìa 
miliardi, 047 milioni, 67,4000 chilo- 
metri percorsi nello spazio di G0ASI giorni îl che dà una velocità di 104,500 
chilometri al giorno, ossia 19,350 all'ora, 322 al minuto primo, che è quanto 
dire 5370 metri al secondo, È questa, naturalm 


Ente, la più debole delle velocità 
planetarie che noi conosciamo, poichè questo Pianeta è il più lontano dul Sole. 


Questo pianeta, tanto da noi lontano, trovavasi, nél 1879, nella costellazione 
di Ariete, come si è visto dalla fig. 185 e passava al meridiano a mezzanotte 


(1) La cifra 9,1410 (cho suolsi indicare colla lettera greca 7) rappresenta Il rapporto fra una chr- 
conferenza qualunque e il suo diametro? ed è l'abbreviazione di un mostivioso numero dectmale 
frazionario, la cui parte fruzioniria è Infinita; ln cifra 3141 t02.00m 59,799 28, ‘equivale n un 
dipresso a EL. 


i) il diametro sta nella circonferenza. sviluppata 


A di volta, ossia 9 
Volte e 
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ai i di novembre; ritarda ogni anno di due giorni soltanto ei impi, 
di'un secolo e mezzo a fare il. giro del cielo, La Jenta e lunga steli 
Nettuno intorno al Sole richiede 60,181 dei nostri giorni, vale a dire TO di Na 
281 giorni: tale è l'anno dei Nettuniani. L'ami 

Jl diametro effet 
‘Terra: (4,4), ed il suo vo! 


il'quinto (0,216) di quella 
è quasi la medesima della nostra (+ 0,95). 
ncori la durata della rotazione diurna di “* 0 
(questo È 
Temoto. 


Non conosciamo & 
essa deve esse 


nerà (che l'o 
vandimen 


re rapida assai, al pari di quelle di Giove, &; 
itien faccia ancora dei grandi ar Oggi Neo 
to di questo pallido disco, da pi 
varianti a seconda del suo moto di 


pianeta; 


ed Urano. Bisog 
re un tale ing 


‘possa ottene 
aspetti della sua superficie 


scorgere gli 
rotazione. 

Tuttavia 
Nettuno, a stabilire l'esis 
vansi dei gas che non.esis 


l'analisi spettrale è giunta, nonostante la debolezza dell 
tenza di un! atmosfera assorbente nella qu 
tono sulla Terra, e che mostra una rimarol 
somiglianza di composizione chimica coll'atmosfera di Urano. » 
A quella distanza, l'astro del giorno, se può tuttavia chiamarsi ci 
a ed una superficie 900 volte minoi 


senta un diametro ridotto 2° > 
trettanto è pur diminuita la sun intensità luminosa e calorifera; il suo; 
apparente è ridotto a soli 64". Che cosa sono mai questa luce e Mi È 
Senza dubbio per Nettuno il Sole non è una stella affatto, giacch 
non è nemmeno un centesimo di 


di Sirio, la stella più brillante, 
ttuno risplende ancora come più 0 mili, 


per conseguenza il sole di Ne 
Ma partire dalla Terra per andare sopra Nel 


di stelle di prima grandezza. 
tuno, è lasciare il calore e la luce per penetrare nei ghiacci e nelle: 


Vorrassi perciò dire che questo mondo sia condannato a rimaneri 
mente allo stato di deserto sterile e spopolato? La natura stessui in 
di rispondere che un tal supposto sarebbe, affatto contrario ai suoi. 
alle sue viste. I naturalisti miopi che credevano di saper tutto, ins fa 
dottoralmente, dieci anni or s0n0, che una pressione di tante ati 
pedisce salla vita di prodursi, che un tal grado di luce è indispensa! bi] 
vita e che le profondità oceaniche sono assolutamente spoglie di È 
manifestazione vitale. Ma un vascello si lancia sull'immensa lia i 
per visitare le zone equatoriali e polari, getta lo scandaglio a duem 
a tremila metri di profondità, entro la notte eterna, nera 0sC 
pressione è tale che un uomo discendendo colà avrebbe a soppo 
ugua quello di 20 locomotive accompagnate ciascuna da, ù ci 


‘carri carichi di spranghe di ferro: evidentemente non vi ha nulla 


LIBRO iv, _ 
ritira lo scandaglio & si 


Monni PLANETARI. 
: Haueono al 
licati, cui farebba morir 


507 
ela pit leva dt) Ùel Sola Aogli erser Erazioni, de 
glia Amore; vivono lì tranquiti, i ONE, delle dita Ù Priche che ave- 
chè non v'ha luce, esgi fabbrio mg Tera ell'antui) n-9 Bindo 
dei vostri parchi dagli Alberi 
segg! 


A x mondano Parf le 
3) essì Dreforis Ju 
do alle Acque i 00 


E A rischi 
© per essi quello sia Arata 
quando, voi Rettate 


lue Sto am) lente, 
SUesti vivent Avanzi sul nonte 
meravigliosi dai ricami Variopini mu) ) ) 
i Joho sor ; ji 
dalla luce del cielo, Hoffocati dalla ra; SI Aria ch ne 1 vd 
7 che nu 
* a Nettunog V 


è i vostri 
, Oì non vedet she il Dio dei i 
laggiù un impero ben altrimenti Vasto di Mete che. il Dio dei mari ha 
cento volte meno di luce a di ca 


“ Sincome sì ha là nove- 
le sul ponte del 
vi imaginate che la natura sia 
errore insensato, perdonabile f 


‘Orsa 
perdonabile oggial, 


fosforescenti, 


Oro amori 
là è la vera felicità, E 
della nave.a 


Quegli saseri 
Ì vostri. occh 
polmoni, voi non pensate 


i produryi| Errore 


Ale, assolutamente im- 
Ah! senza dubbio Sono mol 


nè i nostri corpi, nè le nostr 
del midollo spinale: è desso 
mato la testa, Le nostre Bambe è lo nostre ‘bracci 
trasformati del quadrupede: 


i è la posizi 
fatto i piedi, ed è l'esercizio gr 


to di 


i mondi non si mangi? Sarebbe 


digerente è inutile, e per conseg 
g 


on si mangia, il tubo 
uenza, 


è per buona fortuna, non esìste, Una 
rietà infinita, oltre l'imaginabile, esiste dunque fra i Uiversi mondi; sopra 
va 


î no di essi gli esseri, dal Primo all'ultimo, sono intimamente seni 
CIRCEO le forze in azione alla superficie di ciascun globo. L'uomo non 
ca che un animale più o meno ragionevole, e la pus co ng 
di eno favorite sotto questo pun O 
32 e: ia ta Nel tempo consacrato al sonno e al ia 
I }; esistere dei mondi in cui non sì dorma mai come possono esserve 
da n si dorma sempre. 1 forse il caso di DRS ae: 
ra n anno dura 164 dei nostri; un ragazzo ai Ra foce, 

seri i estri; una giovinetta di 18 anni, ADOSE, a de 
suto 1640 anni terri Ù ARR iL. RARE 
terrestri, il + giovane dei suoi sogni, 
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nisione deve essere nato; da tredicimila anni, PR, 
ome qui, ciò che non è per altro, probabile, le, 


to mondo lontano e tenebroso ricorda le 0mb u 
e nella sua visita all'inferno: di 


568 
ed un generale în pe 
vi sono organizzate © 
La lentezza di ques 
parla ‘burlescamente Scarron 
| Je vis D'ombre d'un cocher 
qui de l’ombre d'une brosse 
Frottait L'ombre d'un carrosse (1), 
‘Non occorre dire clie laggiù la Terra è assolutamente invisibile n 
Mercurio, Venere ® Giove. Saturno è una piccola stella che si dilunga " 
Sole fino a 18°. Pei Nettuniani il sistema solare sembra composto essangi 
mente del Sole, di Saturno, di Urano, del loro proprio pianeta è di 
che, senza dubbio, gravita al di là di Nettuno. 

Quegli asseri debbono avere una vista eccellente, poichè essa si è formano 
in un mezzo 900 volte meno rischiarato del nostro: debbono veder le Mata 
tanto di giorno che di notte se lo permette 1 
della loro atmosfera; e la loro enorme base di o 
trenta volte superiore alla nostra, deve aver loro co; 
tito di calcolare molto tempo prima e molto mi 
noi le parallassi e le distanze delle stelle. 

Era Nettuno stato appena rivelato agli ‘abitanti 
i Terra che, il 10 ottobre 1846, un astronomo ingl 
il DaLEtaI Nultono. ne scopriva un satellite. Questo presentava il! 
° splendore di una impercettibile ‘stella di 14% 


La sua distanza da Nettuno è di 13 volte il semi-diametro del 
ciò che corrisponde © circa 400 mila chilometri; gira intorno a Né 


5 giorni è 24 ore, Circostanza degna di nota, il moto di questo. 


retrogrado, come quello dei satelliti di Urano. Questo piccolo 
tavia il dio Nettuno mon mancava di figli 


ancora battezzato; tut 
I nome di Zyritone, uno dei più assidui com 


verrebbe per avventura i 
suo padre sull'Oceano? }) probabile che questo lontano pianeta 


pagnato da un gran numero di satelliti. 
} + IR 


(1) Ecco la traduzione di questi tro versi: Vidi bombra di un cocchiere ‘chio corto 


spazzola, puliva l'omino di uni carrozza. 
i comico la cui moglie doveva poi sposare La xi 
ei suo, 
(A 


ito dal dolori. Non v'ha epitattio più commovente di 


“lui medesimo, eccolo: Fate 
passant! ne fit pas de benit, 
De peur que je ne me rovellle, 
Car volel la premibre nuit, î DIET 
Que le piuyro Scarron sommellle! ‘ 
j ii | 


ore per tema che iv non mi svegli; perocchò 
orme.) SRO, 


Dal fatto \ 

deve però SI Des T me Fatta, 
i Sr8 che mo pia 

de ) Nata 
Li È Di @rrore Madornala. H Ne sino altri s tacciato; non 
A ve anzi rinunciare a; AMbiar i Tizzo 
cessivo, quando le 0; tali > Ape îa x va 
spazio abbastanza vasto a 
le perturbazioni del 
sta ricerca potrà essere jn 
servatori che Passano Ja 
trovino per caso a 
celesti; ma da 


se no 


planeta uu 


) una Parte, 
dezza inferiore alla 49% a d'al 


estrema lentezza, I} moto gi 
di 42", quello di Nettun 


n) 
o di ey. 
deve superare 10", 


sostanza primitiva essenzialmente Semplice, L'analisi spettrale conferma ‘al 
giorni nostri queste vedute, 


Le differenze fra i pianeti (della nostra grande famiglia solare non sono 
dunque essenziali, sono sopratutto differenze di grado, Noi vedremo fra breve 
che l'analisi chimica degli aeroliti e delle stelle cadenti viene în appoggio a 
questa considerazione. Le stelle, soli dello spazio, sono esse medesime so- 
relle del nostro Sole, Unità di origine, unità di forza, unità di sostanza, — 


unità di luce, unità di vita nell'immenso universo, in mezzo all'infinita va- 
rietà di aspetti e di generazioni, 


" 


n) 
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Ma ci sinmo assai soffermati nelle regioni viciné nlla nostra patri, 
De 5 È stri 
jbile, già perduta di vista. per noi dopo Pe Ru bL 
PATO 


già lontana nell'invis 
ella sun mediocrità, Apriamo le nostre ali, Con. rapido al, 
1 entriamo nel regno delle Stelle. O Slanoi 
Ma no; ci bisogna subire ancora Un ritardo, dacchò abbiamo deciso gi 
un viaggio istruttivo e di non lasciar passare nulla inosservato. Ter Li 
Sciare e le stelle, strano: form® solcano scarmigliate gli, spazi celesti Ton 
gettando nel nostro apirito un ponte attraverso l'intentato abisso, e Ù 
ji universi fra di loro, Osserviamo di SO, Do 
ci dal lasciarci trattenere troppo tempo da lieti È 
Il'oceano siderale, le cui rivelazioni RD 
le cui mani stese verso gli orizzonti ine 


isteriosi sogni dell'infinito, 


stre, 
già dimenticata nt 


varchiamo l'abisso, © 


in comunicazione, g 
mete, ma guardiamo 
tastiche creature; sirene de 
sono piene, di seduzione, ® 
sembrano indicarci da lungi i m 


Fink peL Linro QUARTO. 


fi 

al Db 

. : sd het: 
i: >. “ta 
Fou 

Vos Lato 
7 aa 

[MA rod < 


LIBRO. QUINTO 
LE COMETE 


CAPITOLO 1, 


Le Comete nella storia dell'umanità. 


Le comete, bisogna confessarlo, sono, fra tutti gli astri, quelli la cui ap- 
parizione chiama più vivamente l'attenzione del mortali. La loro rarità, la 
loro singolarità, il loro misterioso. aspetto, rendono attonita la mente più 
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apatica. ‘Le cose che noi vediamo tutti i giorni, i fenomeni che si 
cono costantemente 0 regolarmente sotto i nostri occhi, non ci colpiscono x 
non svegliano più la nostra attenzione, nè la nostra curiosità. « No ° pi 

torto — scriveva piAlembert — che.i filosofi si meravigliano vedendo e 

una pietra, ed il popolo che ride Hai loro stupore, ben tosto ne parte IE 

pure per poco che rifletta. * si bisogna esser filosofi, bisogna riflettore, 
giungere a cercare jl perchè ® Il come dei fatti che si vedono quotigian 
mente od almeno 7 Ds è frequente e regolare. I fenomeni na 
meravigliosi passan ; l'abitudine attutendo in noi 1° impressi 
non ci lascia che l'indifferenza. Notiam poi il fatto singolare, che l'im 
veduto, Jo straordinario faranno SOMbre RODI In paura, giammai Ja È 
ola speranza, Così è che in tutti i paesi, in Vate i tempi, lo strano aspe 
di una cometa, la luce sepolcrale della sua chioma, la sua improvvisa 
ione nel firmamento, hanno prodotto sullo spiritò dei popoli l'effetto 


zi terribile, minacciosa per l'ordine anticamente stabilito 
o siccome il fenomeno è di breve durata, ne risultò la credeng 
azione deve essere immediati o per lo meno assai prossim enza 
questo mondo offrono sempre nella loro concater 
guardare come il compimento di un p 


Ono, 


pa 


parizi 
una poten 
creazione; 
che la sua 
gli avvenimenti di 
qualche fatto che si può ri 


funesto. 


Salvo poche eccezioni, gli astronomi antichi hanno considerato le c 


sia come meteore atmosferiche, sia come fenomeni celesti affatto passeg, 
Per gli uni, questi astri erano esalazioni terrestri infiammantesi nella r Di 
del fuoco; per altri, erano de anime dei grandi uomini che salivano al ci 
lasciando questo nostro povero pianeta, da cui dipartivansi, in balia 
gelli da cui è così di frequente colpito. i Mn By 
Sembra che i Romani credessero seriamente che la grande cometa app: 
alla morte di Cesare l'anno 13 av. C., fosse proprio l’anima del dittai 
AI XVII secolo Evelio e Keplero stesso inclinavano & veder ancora 
delle emanazioni provenienti dalla Terra e dagli altri pianeti. Si c 
come con idee così fatte la determinazione dei moti cometari doyesse. 
assui negletta, Si fu grazie agli sforzi di Ticone dapprima, poi di N 
di Halley, e sopratutto degli astronomi più moderni, ch'essa assorse è 
della teoria dei moti planetari. 


Non si può negare che, a prima giunta, la maestosa uniformità di 


sio gian lavoro dedicato sul Augusto #tesso. 

‘ | le dalle eterce sfere, Invisibile a tutti gli sguardi, è si ferma ‘inme 

‘nl'Sennto, Stacca l'anima dal corpo di Cesare, le impedisce di svaporare, e la traspo: nella 

è degli astri. Man mano che si eleva, Ja Dea la sento trasformarsi in una I at 
irsi di puro fuoco, Essa lo lascia sfuggire dal suo seno. L'anima se ne voln al disopra. 

e diventa una stella splendidissima che trascina sopra lungo spazio la sua capigliatura 


(1) Con questa metimorfosi Ovidio chiude il 


‘nero — dice egli — discend 


Lino 
dist < 7 KE COMETE, 
ta, il cui ag Thnta: dalia HI 
et, Lu i 
sopranaturale, Parcjj ca Rn po patizione 


È Ùi scarmi- 

Bli anti ‘TO sermtira fi i 4 
spaventose figura: erano RO serittori nes, velare in Cana 
coi cnpelli e le barbe SIOULI, ei 


Le irsuta. bi 
giallo o livido, come: quella A 
lo spaventevole assedio di Gerna; re Do ico Giuse 
cometa « una bianchezza tali SOR PRO) TI 
fissar l'occhio: vi fa Vedere: l'ima TRRSO 

Lo storico Svetonio mette a CARO È 
orrori commessi d 


menti celesti non sembri 
glinta come 


& Sangno, 
Ta durante 
Juesta stessa 
A mala pena vi sì Poteva 
Umane forme, » 


pe, appa: 
scontrò in è 
, che 
io sotto 
influsso di uno di 
0 di Ì 
na. comela e Presso. di questi astri. pii 
; nciò Ja ‘ 
* Parecchi prodigi Inorte qi Claidio, Sil 
Da» tai 
cometa rimase molto tempo c: Irecedettero ] SEE 


in ; 
stesso, Siccome i medici ri, Di 


flitto da una malattia gra 
pegnare gli affari di Sta 
piedi. — Vedendo alcuni 
meta; — Quella stella 


ed assicura che. u 


; È {inni 
Dione Cassio: 4 


Le stesse credenze sorsero 6 prestro radice presso; i ‘Greci: una cometa 
apparsa nel 374 ay. C., e, deser 


Siculo, la decadenza dei Lacedemoni, secondo Eforo, la distruzione delle 
città di Alice e di Bura, in Acaja, operata dalle acque del mare, Plutarco 
riferisce che la cometa dell'anno 34% av. C., fu per "limoleone da Corinto il 
presagio del successo della spedizione oll'egli stesso diresst contro la Sicilia. 
Gli storici Sazoncene è Socrate raccontano alla loro volta, che nell'anno A00- 


(1) Da Nerone fino n Caterina de'Medllet a 
logo al proprio servizio, Questo ofllelo non 
nel Tevere, » non sempre era facile cavarsì 


Maggior parte del re wdel principi avorano wa astro n 
cra sempre ig gtralevolei Tiberio ne fi getti più abuno î 
da quel'mal passo, Ne fx prova quetlo di Lupi x1 che è” 

avern annunziata la morte di una dama che srodeva È meal fivori, Essendo ella morta Intutti, Ma 
reale compare di ‘Tristano feventré l'astrologo, e ordinò Wkuot di star attenti d'un dato vegnale 
che lor darebbe, per impadronirsi di quell'tiomo è dt enetrto in un sacco da Rettaral. pol nella 
Senna, Tosto che Il re lo vide, gli diaee: — Tu che protendì' di essere tanto abile, a cononei tanto. 
bene la sorte altrui, dimmi tosto quanto tempo lial tu stesso da vivere aricorat — Sire, rispote biro 
scomporsi l'astrologo, le stelle mi hanno rivelato che debbo morire tre gioral prima pri 
— Il re, dopo questa risposta, si guardò bene di dare il segnale conventto, anzi sl t 

innanzi le più sollecite cure per la preziosa salute dell'usteologo. 
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della nostra éra una cometa in formia di spada venne a risplendere 

Costantinopoli è parve toccare la città all'istante dei grandi info 
la minacciava la perfidia di Gainas. Î on 
rò ancora, se è possibile, sulle pazze idee dell'antio 4 


Il medio evo rinca 
è diede di talune comete certe descrizioni il cui fantastico. sorpagga gi 
quanto è possibile imaginare (4). TPASSA 4 
cura che esse sono mandate dagli angeli per nog 


Paracelso ci assi 
vertimento. Quel pazzo sanguinario che chiamavasi Alfonso VI, re di Poi 
‘a della cometa del 1664, sì slanciò sul baleg 


alla notizia della compars 
cui la colmò di sciocche ingiurie e la minncciò colla sua pistola, La: 


prosegul maestosamente per la sua via. 
Vedremo più innanzi che una delle comete periodiche più famose 

storia è quella che oggi porta il nome di Halley, in memoria dell'agi 
che calcolò e predisse il primo dei suoi ritorni. Questa cometa infa 
tiquattro volte, dall'anno 12 della nostra è: 


già mostrata alla Terra ven 
dell'apparizione più antica di cui si sia conservato ricordo. La sua prima 


pars memorabile nella storia di Francia, è quella dell'anno 837, sotto sà 
di Luigi I l'Imbecille. Un cronista anonimo di quel tempo, SOIA 
J'Astronomo, ne parla ne'seguenti termini: « Nel mezzo dei santi gio 

Pasqua apparvein cielo un fenomeno sempre funesto e di triste presagio, 
che l'imperatore, molto attento a siffatti fenomeni, l'ebbe scorto, non ebi 


riposo, Un mutamento di regno — mi disse egli — ela morte di 
‘sono annunciati da questo segno. > Ei si consigliò coi vescovi e n'e 


tazione a pregare, fabbricare chiese e fondare conventi. Î quello che 
fece, Ma ciò non ostante tre anni dopo morì. 


annunciare la morte di Costantino (820), di Attila/(453),q. 
valèntiniano (155), di Meroveo (177), Ul Chilperico (sS1), dell'imperatore Maurizio (608) 
uuiagr, di Luigi l'Iimbeellle (97), dell'imperatore Luigl 11 (875), del re di Polonia Boles] 


‘Roberto re di Francia, (10%), di Casimiro re di Polonia (1058); di Enrico Tre di Francia] 
Alessandro III (1181, dî Riccardo I re d'Inghilterra (1198), di Filippo Augusto (1221), del 


Federico (12%), del papi Innocenzo IV (1256, ed Urbano IV (1931), di Gian oaleazzo 
Milano. Quest do apparve la cometa del 1402. Dal mom 


o tiranno era ammalato quan: 
f'stro fatale disperò di gquariri « Poichè — disse egli — nostro padre Al letto di 
velato che, dietro l'attestazione di tutti gli astrologhi, al tempo della nostra mor 
simile sarebbe apparsa durante otto giorn i Sa 


1. Io rendo grazie a Dio perchè abbia 
agli nomini la mia morte con questo segno celest 


vi 


sit 


(1) Apparvero comete per 


e, » (Che umiltà monacale! Feco 
i osser fatta di una diversa pasta di quelli ché lavorano e servono 
lo a Marignano, il 9 di settembre, Se 
{denza fra altre apparizioni cometarie 


va 80) 
bhe detto che, 


Libro y, 
La cometa di Halley 


SR APParya , 
glielmo il Conquistatote iirvaggi 1 nudvo nell'aprile del 106g 
unanimemente: +] Di ì 


3 terra. Tor dati 
erra. » La ducl Normanni, RT IRENE 
terri “UChesta-regina Matilao n° Somneta, 
tato con molta ingenuità , POSA di G 
sulla tappezzeria di Séttanta uo Cometa a 
n Bayeux. La regina Vittoria 
coda di questa come 
Hastings. 


nell: 
ta ‘che in à piva 
Ma la più celebre dj 


caduta di Costantino te dei Turchi UR 
all'emozione Prodotta da Quella terribili HR 
Santa Sofia era stata convertita in Moschea 
stato sgozzato, o ridotto in serviti 


: n 

La cometa apparve: nel' giugno del't45g: Sa ica 
storici di quel tempo; — ja Sua’ cola 

60 gradi; aveva uno Splendido color ai 

ondeggiante. Vi si vide 


Un segno. ceri 
vi vedevano una croce, ij 
Calisto IM (ed era uni 
fossero suonate 


LE COMETE, 


Tk) 


elle sue co 


Mparsa è N 
poll'in sota pi 5 quella del 1556, 


i She tutto il Popolo cristiano era 
sì trepiday: 


nò chele campane. di tutte le chiese 
ogni giorno a Iezzodi e invità i fedeli a qire wi Dreghiera 
per iscongiurare la cometa 6 Ì Turchi. Quest'usanza Si è conservata in taut 
Abbia ora più paura. delle cometa e 


origine l'Angelus. 
del Testo, non fu a 


eeezione alla tegola generale, perocohè 
questi astrì misteriosi hanno avuto la virtù di esercitare sulla imaginazione 
una potenza che la piombava nell'estasi nello spavento. Spade di fuoco, 
croci sanguinolenti, pugnali infiammati, lancie, dragoni, gole cà ssd 
minazioni di siffatto genere vennero loro prodigate nel medio Avo e all'epoca 
del Rinascimento, Comete come quella del 1377 sembrano tuttavia giustificare, 
colla loro forma strana, i titoli 


coi quali: generalmente si salutano, Anche gli 
scrittori più seri non poterono sottrarsi n ‘uesto terrore, Per citar un esempio, 


il celebre chirurgo Ambrogio Paré, in un capitolo sui Mostri celesti, cn 
i cometa del 1528 coi colori più vivi e Spaventevoli: « Questa cometa a 
str ta nto e così spaventosa, e generava nel ERE n 
i i ì caddero ammalati, 

paro a cl o alla cima di essa TE È 
SR. braccio curto con vna lunga spada nella mano in n mi n 
gura Y = esso la punta erano tre stelle. Ai due lati SER i 
SA gran numero cli scuri, di coltelli, di spade tinte. 8; 

U 


’ 


L'ASTRONOMIA POPOLARE nu 


bu 
sai a tutto Questo una gran quantità di faccie 1A» 


. 
è schilose, coi Pe 
o capelli irti e arruffati. * N barhy 
Del resto, sì può ammirare questa famosa cometa nella riproduzione 4 ® ‘ 
che ne diamo qui (fig. 216). Dalla stessa epoca data questo ingenuo qj; là 
di armate vedute iu cielo nel 1520 (fig. 267). #©gn 
Si vede che l'imaginazione, quando, vi si menta di proposito, ha buona SR: 
Parecchi personaggi ben conosciuti, nel Ab20e nel 1577 credettero To 
buona fede prossimo il finimondo (1), che lasciarono i loro beni ni ue: 
senza tuttavia riflettere abbastanza... giacchè, se finimondo doveva CRE 
vi sarebbe stato anche per i frati, monache e preti, e allora a che pro 
chirli9.. D'altra parta i frati si mostrarono migliori fisici (furbi per Dio 
ed accettarono i beni E 
in attesa, delle à 
cielo. VOLCASI del 
Tuttavia, le idee astrolo 
che cominciavano ad essere 
gorosamente impugnate. 
— diceva Gassendi, sul î 
pio del regno di Luigi > 
sì, le comete. sono. 
spaventevoli, ma a 
della nostra dabben 


panico, e, non conan 
nostri mali reali, ne. 
Fig. 906, tiamo di imaginari. Pa 

Quello chie si credeva di vedere nella cometa el 1598, « Piacesse a Dio 
Erasmo un secolo prima — che le guerre non avessero altra cagioni 
bile dei sovrani ‘eccitata da qualche cometa. Un abile medico, con 
dose: di rabarbaro, ricondurrebbe în breve le dolcezze della pace a, be 
” Nel 1661,-la signora di Sévigné scriveva a sua figlia: ove dica SR 
2] « Noi vediamo qui una cometa che è molto estesa; ha la più. Î 


cu Non sì capisce porohé gli uomini di quel tempo trovassero tanto «divaio, | 
di vivore) lutti insieme, e il finire a pochi per volta o ad uno ad uno alla spicciolati. 
imondot Ma forse allora non si faceva calcolo del (pro bi 
7 L Vus, s0cloa havere ‘morientes t» AL tempi nostri certi tte; 
tgeggiune d'gonzi è diminuîtà |l nomero dei poveri di spivito, tentano pure di 7 
urine il volgocon annunci di catastrofi (come della caduta della Luna nel is 
intemente col pronostico di un incendio universale cagionato dall'ultima comi 
cammina, e anche i ricchi, per quanto devoti ed ignoranti, dicono i «I nostri i 

; + peli 


pe si 


È Li 
cho sì possa vedere; ‘Tu a Vi 
Tandl 


il cielo, Preoccupatiszi Agi sono 
1 nUssimo “Psonaggi 7 
cometn. Si dice Che il Pperta loro SE Intima 


ara, Fail 
intendendo da au Inale x è din un avve 


rigia tino,iche { tei ai 
cssere onoraln da un Se Bai dal 
O, era 


lorò paura, ebbe ancor la' forz 

la cometa facevagli troppo o 

goglio umano sì fa Pure tro dp 

da fare quando aleuno di 
Venti anni più tardi; 

sensati al pari di M; 


ILE COMETE n 


In veri 
PPO onor 
a è cri 
noi deve morire, astri abbinno un iran 
x» Pi 


di Luigi Xv 

ATA a non. era 

«Tutti canmocchiali LE SES nelle Cronache dell'Uil-de-Beuf, ae 
3 i 


da tre giorni puntati sul. fir 
mamento; una cometa qual 
non si è ancor vista ai tempi 
nostri tiene. giorno e notta oca 
cupati nostri dotti dell'Acca= 
demia delle Scienze.Il terrore 

è grande in città;. gli spiriti 
timorati vi vedono il segnale 
di un nuovodilnvio, attesochè; 
essi dicono, l’acqua si annun- 
cia sempre per via del fuoco 
cosa che non mî parrà una 
ragione dimostrativa a meno 
che il signor Cassini non si 


dia la cura di confer x 
A IA Fig: 307. — Quello! cHe sì credeva di vedere 
Intanto chei paurosi fanno te- è In clelo al XVI sesto 


stamento, 9, preveggendo la fine del mondo, lasciano tattede loro sostanze si 
monaci, la Corte agita forte ln questione di Sapere se l'astro errante non an- 
nunci per avventura la. morte di qualche grande personaggio, come annunziò 
dicono essi, quella del dittatore romano: Alcuni cortigiani, spiriti forti, a 
lavano jeri di questa opinione; il fratello di Luigi XIV, che teme, a quanto 
pare, di diventare ad un tratto Cesare, esclamò, con fare molto asciutto: «Eh; x 
signori, voi ne.parlate con disinvoltura... voi ultri, voi nonsiete principî) (1) » 


(1) Questa: fnmosa,comota iel 169) fece grande impressione In talt gli nomini: Cattollety Tuiormati, 
furchi, Ebrel, ebbero piura. Essa colpi, oserel dire, persino 1 pollità. Ho trovato nelle gartelle Wella ti: 
Llioteen nazionale Ul Parkgi una stompa dell'epoca col titolo; Prodigio  stratrdinarfa, qualmenteché a 
Roma una gallina depose un uovo sel quale éra impresta l'immagine della cometa, L'inesicne rapipresinta: 
l'uovo in discorso... sotto diversi aspetti, e vi èatinessa una leggenda té'dieb essere stato fatto < ac 
certato dal pupa e dalla regina di Svezia, + ‘ 
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L'ASTRONOMIA POPOLARE 
uilli non si liberò dal pregiudizio e lo fiero 
la cometa non è un segno visibile della pui 
‘Dio, Ja coda tuttavia potrebbe esserlo. Egli è a questa cometa che yy 
attribuiva il diluvio noetico, fondandosi sopra calcoli matematici, Altre o 
astratti quanto poco fondati nel 0x0 pan di partenza. tanto 

'Ouedto!fagleso, ‘contemporaneo dii NeW9n, teologo ed: astronomo nq 
tempo, pubblicò nel 1696 una Teoria della Terra, in cui si Proponi 
spiegare coll'influenza di una cometa le rivoluzioni geologiche e close 


menti narrati dalla Genesi. La sua teorin era dapprima affatto j 


giacché non si applicava 4 nessuna cometa .in particolare, ma quan Mei 
ebbe assegnato alla famosa cometa del 1680 un'orbita ellittica DetCOrgA 
675 anni, e Whiston, risalendo nella storia, ebbe trovato fra le date. 

sue antiche apparizioni una delle epoche assegnate dai cronisti al a 
‘mosaico; il teologo astronomo non esitò più; precisò la sua storine. 


‘alla cometa del 1680, non solamente l’officio di sterminatrice per via idra 
ma anche quello di sterminalrice per via 


578 
Persino il dotto Berno 
cendo che se il corpo del 


Pa del genere umano per allora, 

N in avvenire. i 
È + Come l'uomo — dice — ébbe peccato, una piccola cometa PASSÒ vioi 
; simo alla Terra, e, tagliando obliquamente il piano della sua orbita, 


presse un moto di rotazione. Dio aveva previsto che l'uomo pecchereh) 
che i suoi delitti, giunti al colmo, esigerebbero un terribile castigo; 
seguenza, fin dal momento della creazione aveva approntata una com 
stinata ad ‘essere lo strumento della sua vendetta. Questa cometa è .@ 
del 1680. » Come avvenne la catastrofe? Ecco qua: Me: 
O fosse il venerdì 28 novembre dell'anno del peccato 2849, 0. 
dicembre del 2926 (l'illustre teologo astronomo; non è ben certol). 
che Ja cometa forò il piano dell'orbita della Terra in un punto da 
nostro.globo non era distante che di 14,456 chilometri! (1) La congiun 
ebbe luogo all'istante in cui si suonava mezzodì sul. meridiano di Pe 
ove (per quanto risulta dalle informazioni prese!) dimorava Noè prima 
Juvio. Ora quale fu l'effetto di quell'incontro? Una marea prodigi 
non soltanto sulle acque dei mari, ma anche.su quelle che si trovay 
£ Ja crosta solida. , È 
Le catene montane dell'Armenia, i monti Gordiani, che 1 


ciarono. ® per tal modo « furono aperte le sorgenti del grande abi: 3( 
il disastro non si fermò.Jìi. L'atmosfera e la coda della cometa. 


ti esattamente dal dotto e serio antore Inglese col metro campione fu platino, | 
ne del meridiano fatte da Arago, Ta Condamine è altri, un secolo dopo! i 


Li 
Verra e la sua Mimobfera vos — Mi comere Gil 
ni Ù ‘Boi, i 
durante quaranta Biorni; 8 cor 1 Mo dei torrenti ad Hequa cha cadde 
La profondità delle Acque ida SÈ ono Rperte tutto de 
cimilt metri. avio 


Us secondo Whi 
In quanto alla Conseryazio, 


Ne dl tuti ; 
Meglio ch l glicanimali del. ma 


(figura 288) ina 
cali: 
Sono molti al Lo ttie:dì 


Noè, non possiam far 
curioso che ingenuo 


ha Annegato il menore 
ontro® 


tbita quasi citi 
trica. «La Terra ‘sarà trat în 


un'intensità estrema, ed entreriin Combustione. Fir 
avranno regnato per mille anni 


ì Sulla ‘Perra rigen 
nuovo abitabile per divina volontà, ES 


Ultima e 
Ingherà eccessivament 
cesserà di essere Abitabile. a 


rata (dal. fuoto, e:rega'di 
ometa verrì ad urtare ln ‘Terra, 
Se la Terra; ritornata cometa, 


l'orbita terrestre si alli 


scorso, Che non v'era Brosso Scioochezza: che non si ripetesse va tutti; 
una volta che fosse stata Stampata. Non SÌ pretese nel 1796 che il 
retrogradato ? E nel1788 che Îl piane! 

e coì suoi satelliti? "Tutti Jo credett 
quella strana notizia, ed. uomini se AU, abbastanza: illuminati pet non dar 
retta a simili dicerie, sene fecero 


ifestò a Parigi uno spavento di cui non si aveva avuto esempio per lo in= 
n 
nanzi; la cosa giunse a tal segn 


governo dovette immischiarsane per 
porvi un termine, e tuttavia a quell' 


Spoca l'instancabile Messier (1) scopriva 
comete sopra comete: e faceva: perdere a qui 


esti astri capelluti. l'importanza 
annessa alla loro antica rarità. 


“TIA alla 
Lalande, uno, dei più illustri. astronomi francesi, aveva pio a 
I er Meno intitolata: Considerazioni intorno allo cometè. Come: narta 
uce È 


sso. non. aveva fall are di preti casì, po 
e, i Ì nelle she, ino 
gli stesso, ei ave to che par q 


" "è 
È doro 
che era tale che, rimasto y 
er questo genere Bi topo 
N ir) sedici cottnete, 1 /4no ardore per D | Ati gioie i 
(1) Messi sa o a astronomo di Limoges, ATE ra sir se 
al momento amlvi dicendo! « Ne avevo già ig 2} ANTA VINCI aa pay i 
glianze de ornata *« Pal, accorgendosi cho glia Là s Letter 
vp Ot ex pur rtià tnona detnat » Pol contini i 
ginnso: » Abt sì, ot 


1 


La 


nep 
attraverserebbe quest'orbita in uno dei suoi punti? Il calcolo risoh 
questa difficoltà! Arago scrisse nell'Annuario pel 1852: « Il passagg 
cometa vicinissimo «4 un certo punto dell'orbita terrestre avià effe 
‘ottobre prima di mezzanotte; ebbenel la Terra non giungerà «ao ste. 
| che il 50 novembre al mattino, vale a dire, piè di un mese do 
“i vuolsi far altro che ricordare come Ja velocità media della !Perra 


è TIZI 
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vvicinarsi alla ‘Terra, ma îl pubblico s'immaginò 1 
ao Da cometa straordinaria, e che questa cometa dovesse ve AVessg 
fine del mondo. Dui più alti (per modo di dire) ranghi della SOCIO a 
spavento discese fino al popolino, e l'universale tenne per deciso chela Di © N 
cometa era in viaggio © che il nostro globo stava per aver fine, ; tale 4 
generale aveva preso proporzioni così grandi che, per'ordîne del ra; Peo 
fa ‘invitato a spiegare il suo pensiero in un opuscolo dedicato. a] pubb) ce 
Non ci volle meno per rassicurare gli animi timorosi e far ripigliare/al Figlia 
stati per un momento abbandonati, ndo; 


i suoi progetti sull'avvenire, 
Noi potremmo agevolmente trovare esempi ‘analoghi nel nostro seni 


paura delle comete è una malattia periodica che non manca mai di far ail 
polino in tutte le circostanze in cui la comparsa di uno di questi “i Aa 
annunziata con qualche rumore. Accadde a’ glornî nostri un caso in. ese 
paura pareva, per così dire; scientificamente giustificata: vogliam are /agli 
ritorno della piccola cometa di Biela nel 1832. sa 
Galcolando l'epoca della futura ricomparsa del nuovo' astro, il signori DIG 
moiseau aveva trovato che la cometa doveva il 29 ottobre 1833, primdi I 
mezzanotte, attraversare il piano dell'orbita terrestre, nel solo punto in 
una cometa poteva incontrare la Terra, Il passaggio dell’astro doveva 
condo i suoi calcoli, effettuarsi nel‘ piano, ma alquanto in dentro dello 
della Terra e ad una distanza eguale a quattro raggi terrestri e du 
Siccome la lunghezza del raggio della cometa era eguale a cinque raggi 
restri e un terzo, era cosa evidentissima che il 29 ottobre 1832; prima 
te, una porzione dell'orbita terrestre si troverebbe occupata. 


la 


mezzanoti 


cometa, è 
Questi risultati, appoggiati da tutta l'autorità scientifica desiderabil 
rono dai giornali portati a conoscenza delle popolazioni; è facile immagin 


la profonda sensazione che essi produssero, La era finita! la fine dei 
era prossima; la Verrà stava per essere urtata, sbocconcellata, polvi 
annientata dal cozzo della cometa: tale fu il tema di tutte le conve 
Gli spiriti anche i più forti ne furono per un momento scossi. 

Ma rimaneva una questione, ed i giornali non l'avevano per anco p 
pur preveduta. In qual luogo della sua immensa orbita si sarebbe 


a Terra il:29 ottobre 1832; prima di mezzanotte all'istante in cui la e 


LD 


@rbita sia di 67 
“ t41.674,000 3; 
"he_2, È aghe 
che. 2a. cometa 218 
Passeri ziorn È 
leghe. = "4798 Rag dista. ° €d un salcolo: ner Il 23 
Rea. d, "INPplieizgi 
8 mo. proverà 


la Terr Ù EI; i di 
serra di. più di 20 Milion, 
2 di 


Fip. 368, — L'arca di Noè, da un (segno e XII secclo; 


Accadde come aveva predetto, ela Terra, anche questa Volta, ‘se la cavò 


con un po' di paura. i 
La storia del passato, confessiamolo, è sempre la storia del presente, Quan 


L'ASTRONOMIA POPOLARE Si 


tunque il livello generale dell'intelligenza si sia olevnto, rimane tuttavigio, 
fondo della società uno strato abbastanza denso d*ignoranza (1), sulla ne] 
J'assurdo, con tutte le conseguenze tidicole e spesso funesta. che. si ja 
dietro, ha sempre probabilità di germogliare. La paura irriflessiva, li È 
mon motivata è una di siflatte conseguenze, © la paura è una pazza a di 
gliera. Un gran numero dei nostri Jettori può ricordarsi che il ritorno di 4 


cometa di Carlo V era stata annunziata da un mistificatore pel 18 giugno i Ù 
i; 
Quel giorno li appunto 1 


a cometa doveva incontrare la Terra e na do 
seguire il finimondo. Le popolazioni doi dipartimenti della Francia erano ] Ù 
teralmente «immerse nello spavento, et 


e persino n Parigi, non sì udiva mi 
della cometa che-con terrore (2). lar 


: La distruzione della Terra per opera di una cometa fu annunciata, N, 

più recentemente, pel 12 agosto 1872, sotto il preteso auspicio del siga 

Piantamour di Ginevra, il quale era di certo affatto estraneo a tale antinz 

A Sì ebbe paura; ma non si cessò per questo di vivere come al solito, è a 

data fatale passò senza catastrofi. 73; 0110 
Noi esamineremo più innanzi, non più sotto il punto di vista leggendari 


della fine del mondo, ma sotto un aspetto esclusivamente scientifiv 
che potrebbe risultare dall'incontro di una cometa col nostro glo) 0 i 
Diciotto secoli or sono, Seneca era più innanzi di un gran numero de' 
posteri. fù 
solo, 0 quasi solo, questo filosofo aveva opposta la sua potente 6 inca) 
idee superstiziose de’ suoi contemporanei ea quelle di Aristotile, G TINTE 


buiva quegli astri ad esalazioni della Terra. dog 
«Le comete— egli dice — si muovono regolarmente lungo le; î 


dalla natura » e gettando sull’avvenire uno sguardo profetico, afferm 
la posterità si meraviglierà che i tempi di lui avessero Sconosciuto 
rità tanto palpabili. Egli aveva ragione contro tutto intero il g 
il che equivale ad aver torto, 0 press'a poco; e per sedici. sto 
problema non fece alcun progresso, neppule în quel sedicesimo 
ardito da scuotere il giogo di autorità ben altrimenti possen in K 


Ge 


eva, 


è 
i 


è 


IMI a P 20) Cor 


(1) Ecco un fatto elie rendo testimonianza. della paura cli'essa Jospirava, Intquel n 
Venere stravayasi fn posizione. In cui.spleudeva colla sua maggior lucentezza è èra così 
sì scorgevn di pieno giorno prima del tramonto del sole. Nelle helle sere di febbrajo st: 
piazze numerosi capannelli intenti a considerar Venere, ch'essi pigliavan per la cometa, i 
tileuni che, vantandosi di vista acutissima, pretemdevano e sostenevano di discernerne 

(2) Questo stato sarà sempre, perché l'ignoranza è relativa, non è cosa assoluta, nelle. 
noti iopoli civili. Supponinmno gna differenza fra la classe più ignara e quella degli sclenz 
n sàperos ammettiamo che tutto le classi progreliscano di una stessa quantità In 
(Ju (UMerenza sarà anche Ja medesima: puo supporsì che Ja classe infima in sapere, n 


Ri Ma se sì ammette questo, si avrebbe nn regresso, € poi un” inverslone I 
Ù Teaso di 


(prima, Invertità le parti. (NOTA 021054 


“i 


dopo. il 1600, Keplero 
tore delle leggi che î 
cometarie; a 


ail Sotronomo IMnovalore, lb Ra 

i n Pronostici e infinenze 

ap Dali don : ta È ZIA Mperstiziona 
scure a cui vuolsi far “i elevi gi fronte x a rsa 
il legno. » feto, VO Alla verità Malematiche: la 
Può più dopo intaccare Nemmeno 


e di Galileo; 


Gli osservatori del cielo, avy 
avversi 
a quella calma; a quella n ezz) 
tevano vedere: senza a 


d Stupore e 
care repentinamente in tut È 
appendici, differisco da' quella di i” Cda, e 
pagnati o preceduti da Strisce Ju Uttgli altri istri 
contrario a quello di tutti 

scomparsa tanto repentina 


a stupirsi sela paura abbia iso Istantanea l 
è naturale: cosa il vedere dei'nr Posto fra 16 
ed inesplicabiti, BÌ nelle cose 
Bisogna del resto confessare che la 
quale, per esempio, quella del 4811 
contemplano, Senza ricorrere alle da 
comete comparse nei Secoli in cuita 
sviluppato.il senso critico, 1 


icuii più lungi Ue 
questa cometa, di chi i nostri padri sl ricordano ancora. na 
î n Lava mn 
di 44 milioni di leghe di lunghezza, cora, nisuri èno 
Per far scomparire il‘prodigio, bisogna dunque trovare le eggi del moto 
delle comete; è quanto fece Newton all'occasione della gran dometa del AGRO. 
Avendo verificato che, giusta.le leggi dell'attrazione universale, il cammino 


di una cometa doveva essere una curva molto allungata; tentò; coll 


ajuto di 
Halley, suo, collaboratore ed amico, 


di rappresentare Inatematicamente il 
corso del nuovo astro; e vi riusel perfettamente; Hulley sì impadronì atti- 


vamente di questo ramo dell'astronomia e riconobbe più tardi che la cometa 
del 1682 somigliava siffattamente, pel suo moto intorno al Sole, a due co- 
mete precedentemente osservate:nel 1531 e nel 1907, dn dover essere senza 


dubbio la stessn cometa, la qualé, ciò ammesso, doveva ricomparire verso 
il 1758, 


loi lavori tecnici di Newton e i calcoli‘ dì Halley, la predizione di Seneca 
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e, 0 almeno aleune di esse, percortevano ori 
dite 
te, 


le comet 
cessavano di essa Ò 
sere del x 

e eg} 


era avverata 

lari. Il loro ritorno poteva essere predetto; esse 

erano dei veri corpi celesti dall'andamento fisso o; 
0 te, 


‘Bos 


stenze accidentali 
lato. Il meraviglioso scomf 


Hulley aveva con gran fi 
o della cometa, 


pariva, 0, per meglio dire, si trasformay 
iva, 


itica calcolato che l'azione dei pianeti rita 
e l'aveva predetto per la fine del crebbe 
158 


il prossimo ritorn 
principio del 1759, Bisogna en, mercè le formole matematiche perfozi Li 
calcolare esaltamente l'epoca di questo ritorno. Clairaut intraprese ‘onata, 
ve Be 3 
Ompi 


parte algebrica del problema; ma rimaneva il còmpit 
pito } 
m 


da maestro Ja 


Fig, 200 La grande cometa del ASI, 


menso di calcolare numericamente le formole. Due,calcolatori (ebbero quest 
coraggio: l'astronomo Lalande, e la signora Ortensia. Lepaute (la qual R: 
parentesi, diede il suo nome alla Ortensia, pianta da giardino posta Gori 
l'India dall'astronomo Legentil). Durante sei mesi, mo al ; 
tempo di mangiare, i due calcolatori voltarono in cifre le formole sip i 
di Clairaut, Questi finì il calcolo; trovò che Saturno ritardevebbe il e La 
torno di 100; giorni, e (Giove di 518, in tutto 618 giorni di ritardo, vale a de 
che ln sua prossima rivoluzione sarebbe di un anno e otto an iu l x 
della precedente, e che, infine, il suo passaggio al perielio vci in) 
verso Ja metà d'aprile del 1759, più o meno un mese. (06 


Inclato fra 
iù al *uo 
I Prio un 
prima appena del giorno indicato, so i 
LeNo 
ta Scriveva 
ulsa che è Ormai Tuori 
affatto d'ogni dubbio che.le come 
non siano, veramente dei Dianeij sa 
girano, al paro degli altij ul 
Sole. » — La cometa di Halley, citem. 
perando. alla predizione degli ùstro 
nomi, aprì una Nuova èra All'astro. 
nomin cometaria, 


Lalande — di gp; 


« L'unixerso— scriveva Ancora La. 
lande nel 1759 — yede Quest'anno il 
fenomeno il più soddisfacente che.l'a. 
stronomia ci abbia mai Presentato; ay- 
venimento unico-fino a Questo wicrno» 
esso cambia i nostri dubbii in cer- 
tezza e le nostre.ipotesixin dlimostra- 
zioni. » 


Orbita di Uriza 


Infatti, benchè in'ogni tempo't'fisici 
intelligenti avessero sperato il ritorno 


delle comete, quantunque Newtonl'ab- 

bia assicurato, e che Halley non abbia 

osato fissare la data, tutti, persinò lo 

stesso Halley, si affidavano all'avveni- 

mento e alla posterità! Quale diffe 
renza fra la loro condizione è la no- 
stra! fra il piacere che gli procurò 
questa. felice congettura e i vantaggi 
che noi troviamo oggi vedendola ve- 
rificata! Combinar l'insieme dei fatti 
che la storia presenta, 6 cavarne delle 
conseguenze, questo fu il lavoro di 
Halley. Vedere queste conseguenze, MEA ITER 
giustificare dopo più di cinquant'anni , 
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da una completa verificazione, è ana soddisfaziono che era riserba 
è cho nei tempi più remoti i filosofi invidiavano alla posterità. È 

« Il signor Glairaut — aggiunge Lalande — chiedeva un mesa di 
in favore della teoria; il mese si ritrovò esattamente, e la cometa è - 
dopo un periodo più lungo del precedente di 586 giorni, 32‘giorni in hi 
termine che le era stato fissato; ma che sono mai 52 giorni sopra yi; 
vallo di più di 150 anni, dei qualî eransi osservate, grossolanamente, 
centesime parti, e di cui tutto il rimanente si estende fuori della 
della nostra vista? » 

Questa predizione era veramente degna di ammirazione, Basta ricor 


che a quell'epoca l'orbita di Saturno segnava i confini del: siste 
(vedi figura 270), per capire l'ardimento di cui faceva mestieri allora per | 
ciare una cometa alla distanza a cui si vede correre «questa curva, Da 
di questa cometa è oggi definitivamente determinata. L'astro compi 
voluzione fra il 1759 e il 1835. Il suo ultimo passaggio al perielio: cada 
16 di novembre di quest'ultimo anno, ciò che dà 28,006 giorni Des 
luzione dal 1759 al 4855, invece dei 27,937 che erano decorsi ida 
"i 1750: vi fa un aumento di 135 giorni, dovuto all'azione di Giove ed è 
| minuzione di 66 dovuta a Saturno, ad Urano e alla Terra. Il prossimo ni 
dee aver luogo il 24 maggio 1910; dacchè questa rivoluzione deve è 
più breye delle precedenti, ossia soltanto di 27,217 giorni, vale a. 
anni e 6 mesi, secondu i calcoli di Pontécoulant. Dal 1835 al d 


tai gi: 
inter. 
pe 


È si è allontanata dal Sole; in quest'ultimo anno, essa ha raggiunto le | 
- agghiacciate del suo afelio, e da quest'epoca essa Ha incominciato 1000 
; di ritorno verso le splendenti regioni della Terra e del Sole. Noi tuti 
& vedremo con piacere nel 1910. 

È ‘Così le comete sono passate dal dominio. della leggenda in. 


j realtà. 


Moto delle e 
c Oomete nello Stazio 
Comete Deriodivha *— Urbite cometarie, 


a 
ttuatmonte conosciuto. 


Il primo risultato dell'analisi 


Si 7 
comete nello spazio, fu, come iL della tra 


È x 
almeno fra esse girano intorno.ai ne visto, di Ln. aan 
ellisse molto più allungata; oche TA Si Dianeti, ma. percorrendo uni 
MESI ua a noi per essere Visibili, La RO apici 
vela Da ; Coe intorno al Sole Nella parte di li Rota si gar Ly 
siamo; OSSErvare; esse ge ne allontanano È Ella loto orbita che noi pos- 
grandi, e forse, per alcune, infinite, Seguito a distanze più meno 

Le belle comete che attirano )\ 


: A atte À 
la grandiosità della loro forma AS) Na Pubblico pel loro Splendore e 
colo non ve ne furono che dici “pmi 


i pperd, nel nostro se- 

1814, 1812, 1819, 1823, 4890, RR soc nudo, quelle del (80, 
1862, 1963; 1864, 4874, e in. questo numero. 2h n ; 1853, 4858, ASGO, ABGI, 
i che: quelle del ASI tono proprio belle e im- 
ponenti c ; q de 1,848, 1858, ABGL o 1889, 
Noi studieremo più O in dettaglio le più importanti, La Joro' colobrità 
dipende, SORTA AO dall'effetto. che producono, allorchè un cielo puro e se- 
reno colmcide goll Space della loro maggior bellezza, e quando esse appajono 
la sera; attirando tutti gli sguardi verso la loro misteriosa figura. Una cometa 
che splendesse prima del levar del Sole non avrebbe che pochi contempla- 
tori. Fossero pure stupende, come quelle del I8dI e 1862, se esse engon 
dietro ad un'apparizione splendida, come quella del 1858, 6 cessano di esser 
rare, l'attenzione pubblica non accorda loro che un'occhiata di buona, educa» 
zione. Un ragazzo trova maravigliosa una cometa ordinaria che per la prima. 
volta gli dà un'idea di queste celesti apparizioni; gli è così che, se è per- 
messo citare nn ricordo, personale, la cometa del /853/ha colpito me stesso, 
allorchè nel mese d'agosto, di quell'anno la contemplava dall'alto delle muro 
dell'antica città dei Lingoni, splendente della sua luce calma nel cielo) setten- 
trionale ancora illuminato dal tiepido chiarore del crepuscolo estivo, Ne vero Me 
ben anco disegnato l'aspetto senza sospettare che nell'avvenire quel piccolo | 
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disegno; polesse aver l'onore della pubblicità, CI Do professore a 
apprese quella sera che il vocabolo cometa deriva dal latino Soa SIN 
gliatura.) Rete 
Quattro caratteri essenziali distinguono 1) comete dai pianeti; 45,4 
nspetto nebulosa e Je loro code Spesso, considerevoli; 2.2 l'estension lora 
orbite ellittithe che esse percorrono; di l'inclinazione di questa Orbit delta 
invece di essere disposte nel piaùno dell SpHtton: oper lo meno ESS BO \ 
come quelle dei pianeti in generale, sono; inclinate sotto ‘tutti vadi Re \ 
all'angolo retto, e portano Je Romae fino alle costellazioni polari; 4,0 A TE 
zione dei loro moti orbitali i quali say econili compiersi nello stesso ha te 
quello dei pianéli sono, alcuni diretti, altri retrogradi, e sembr HA 
qualunque unità di piano. Da queste circostanze emerge 


No got 
la certezza che 
Mouiele non'hanno lagi i 
origine dei Pianeti, ch 
not appartengono origina, 
riamente al Sistema so) È 
che viaggiano attr 
l'immensità, 
trasport 


trarsi fi 
(I 


vengo 
Che: ‘possong 
mrsi da cun Sola val. 
l’altro e che quelle che'm. 
rano intorno al Nostro, so 
State cOlte al loro Passa 
dalla sua  attr 


‘azione, în 
modo. che la loro orbita 
venne a trovarsì vincolata 
al sistema planetario, 


Qualunque cometa con. 
sta ordinariamente di unpunto più o meno Prillante circondato da una ne- 


bulosità che si estende, sotto forma di pennacchio luminoso, in una direzione 

particolare. Il punto brillante chiamasi xweZeo della cometa; il pennacchio 

luminoso che accompagna quel nucleo dicesi coda, e la porzione di nebulosità 
che circonda immediatamente il nucleo, astrazion fatta della coda, Si chiama 
chioma: All'insieme del nucleo e della chioma si dà fl nome di testa. 

Le comete non si presentano tutte sotto Ja forma poco fa descritta. Se ne. 
vedono di quelle che sono accompagnate da parecchie’ code. Altre. Hanno 
un nucleo e una chioma senza coda. Ve n'hn anche che mancano assolti 
tamente di chioma, di guisa che presentano il medesimo aspetto dei pianeti 
coi quali è facile a tulta prima confonderle. (Il pianeta Urano, scoperto nel 

1781, e Cerere, scoperta nel 1801, furono, siccome fu visto più indietro, 
scambiati qualche tempo per comete.) Finalmente se ne veggono anche ta- 


Fig, 271, — La cometa del 4833, 


lune che risultano NicamnehIa. gi E COMETE, 
di nucleo: duna 
Certe comete sj Yidero 


Nel 7 
Mlasivi, Benza alcina 
oc da 
onn lunghezza eguale 


Oni 
Ul: nua ‘Pagnate 


DI 7 È code che 
jeste Meg tali sono Muelle: ge "la metà 
per eta: d i D, 
una coma ni 5 Se code; Ogni dic n) 14700), i - Co 
a 40 gradi; l'insieme della 1 Aveva sol lungh fu veduta 
ik j i n ; 
rea AA gradi. Mai varii sonata da 
circ i. Uli esem, nì Dava in larghezza Uno spazi io 
delle volte le comete anno ditnenyi tati non' sono ere 
Questi pennacchi 0. stm_ OM molto Pill modeste pria, 
scichicometici sembrano or- ; 


dinariamente rettilinei, o 
per lo meno; per giuoco di 
prospettiva, pajono diretti 
secondo archi di circoli mas 
simi della sfera celeste, Se 
ne citano però alcune che 
si sono presentate con un 
aspetto differente, (osì, nel 
1689 venne veduta una co- 
meta lu cui coda, ‘al dire 
degli storici, era curva come 
una sciabola turca; questa 


Perielia 


coda avéva un'estensione 
totale di 68 gradi. Lo stesso 
può dirsi della bella cometa 
di Donati, che tutti ammi- 
rarono nel 1858, e la cui 


coda aveva una. curvatura 


Fig art Forme dille ori 
marcatissima, 


Dite! crotuie tate 


Una cometa non può essere osservata che per'un temo limitato: Dapprima, 
la si scorge in una regione. del cielo ove n 


On'si era veduto nulla nei giormi 
precedenti. L'indomani, il di susseguente, sì. può veder) 


ia di nuovo; ima essa 
ha sensibilmente mutato posto fra le costellazioni, Si pud:segnirin così în 
cielo durante un certo numero di giorni, qualche volta anche per: parecchi 


mesi, poi si cessa di scorgerla, Spesso si perde ln cometa di vista Perchè sì 
avvicina al Sole dalla cui viva luce viene ad esser celissata completamente; 
ma in breve la si rivede dall'altra banda del'Sole, e non'è che alenn tempo 
dopo che scompare definitivamente, i 


Per potersi rendere im corito esatto del'moto delle comete, è mestieri faesi una 


LO 
“% 
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iden ben chiara della curva ehe dicesi parziola. Noi abbiamo dato 
indietro (pagina 34), 1a definizione dell’ellisse. Supponiamo che; sù ; 
foco di sinistra (a, fig: 17), e Il vicino vertice s' immobili; noi allon ‘anda 
il foco verso la destra lungo l’asse prolungato: noi: traccoremb siva no 
ellissi sempre più allungate he abbraccieranno la prima e si estend; della : 


tutte verso la diritta, sempre Più lontano. Supponiano questo. secondo puÙ i 
allontanato sino all'infinito: è un'astrazione che il calcolo permette it 
zare; in questo caso la nostra Gilzso non ha più che un sol foco, Um SO | 
rami si apriranno per non riunirsi DIRE essa cessa di esistere come AO | 
chiusa e diventa una parabola. — Si vede che questa definizione. non È 


diflicile a intendersi del resto. 
abola è una curvaad un sol foco, i cui rami si & 
Dunque Ja parabo! Y el 


loro indefinitamente. Una cometa che segue una parabola non passa q 
che nna volta per la strada che descrive intorno al Sole; essa ARS 
l'infinito e vi ritorna. Abbiam veduto che si chiama eccentricità di una e 
Ja distanza del centro dell'ellisse da uno de' suoi fochi, espressa in. partis 
semiasse maggiore © della distanza media, Nel cerchio l’eccentricità. ù 

Nell'orbita di M ercurio essa è uguale a 2 decimi (fig. 196, pag. 49). Na 
bita del piccolo pianeta Etra essa è quasi di 4 decimi (fig.+223, pag. 4; O 
quella della cometa di Halley (fig. 270), essa oltrepassa i 9. decimi, Allow 
giunge ad esser l'unità, l'ellisse, trovandosi allungata all'infinito, dive 
rabola. Nella parabola l'eccentricità è eguale ad 4. Finalmente, può 
esistere una cuI'va più aperta della parabola; la si chiama #perdole, 
sta l'eccentricità è un numero maggiore dell'unità. 

La curva descritta da qualunque astro intorno al foco che lo. 
pende dalla velocità del moto da cui è animato. Chiamasi velocità 
quella che fa descrivere un cerchio con moto uniforme. Una veloci 
1 giore fn descrivere un' ellisse, tanto più allungata quanto. più, 
BS, questa velocità; se la velocità giunge ad oltrepassare la velocità. circo] 
rapporto di 1000 a 1414 (il che si esprime con Va )le 
una parabola. Un astro che si trova animato da una velocità parabo) 
l'istante in cui, toccando la sua minima distanza dal Sole; passa.il pe 


‘è un astro che viene dall'infinito e vi ritorna. Una velocità ancora pi 
produce un'iperbole. } 
Queste spiegazioni erano indispensabili per una seria conosce; 
delle comete, Io non potrei qui imitare quell'accademico, il 
vare una verità matematica, si accontentava di darne la sua'paro, 
| perchè l'intelligenza del ‘suo allievo non era tale da capire la di 
uesto allievo era il duca d'Angoulème, ed ‘oso sperare:che i 
| .sieno qualche poco superiori a questo riguardo. $i sa che 


pe 


pà 


sig = 


Pt! 
. 


e ein 


pe” 
| 


nato gran Mastto 


done Cella mi; via Venne tubi 
appena contare fino A cento, Imwk ton Stupore a Cononcare che Sapeva 
Franela fu chiamato per Istruino litamente Îl più cele); 

di dimostrarne | Principi Di 


ascoltava con garbata 
d'incredulità. ente aria 
Un giorno, a Stremo; di Argomenti + 
— Monsignore, va ne do la na Ae A maestro esclamò. 
— Ma perchè non dirlo Prima: Sigo0L j 
mi permetterò mai di Aubitarne, Nome 
Per noi una dimostrazione val 
; Teglio cabine S 
Gaio aan delle com Rigi Aftermazione, Sopratutto sa 
i porenat concepirlo dal punto gi sn Astanza dimetle  afferrarsi, 
visto or ora la differenza c ; 


4 geometrico 2 meccanico, Abbiam 
he corre fra Te] 

e ll ‘ li 
i ingl oi ssa Re lisso, ta Parabola è l'iperbole, Ag 


dire nelle vicinanze della Tar, a na pesi Nene e) 3 n 
tracciare dietro l'osservazione diretta celle Posizioni della E, da 20 
quella: che può essere inter come si può vedere un fi 
gura 278, nella quale ùl 10 pieno di ciascuna» curva tappresenta la 
parte visibile. dell'orbita, della cometa, rimanendo uesta invisibile ‘lungo 
Ja linea punteggiata. La Datura dell'orbita si Può determinare dalla Velocità 
del moto. Abbiamo già Veduto (pag. 179), che un Projettile lanciato dalla 
Terra con una velocità. di 41,800 acta Scondo (fatta astrazione della ta 
sistenza dell’aria), 7 


a'Terra, perchè quella sarebbe una 


ma, 
ele dE lematiche. Ma i 
defereny, 


duca Inchinandosi, non 


tesciuta nello. stesso rapporto di b 
ndo invece che di 29,400, noi ab. 

te il benefico focolajo di calore è 
tehè adunque noi vediamo nelle nostre, 
Îlo spazio con questa. velocità, noi sap- 
a. Orà, nella maggior, parle del casi, In 
velocità delle comete è precisamente di quest'ordine, di guisa che bene deri 
di È ensare che esse non torneranno più; 0 che percorrono delle elliss 
n ati da non poter far ritorno che fra migliaja pe QUE 
i Si possono considerare le comete come piccole RIE RRRO AA 
a sistema, formate dalla condensazione do CR iI PRE 
tanta profusione nell'universo, Allorchè, questi astri comi 3 


a i nebulose, che sovente sì | 
visibili, offrono una così perfetta SOSIA ROL ia 


bandoneremmo parabolicamente Der. sempi 
di luce intorno a cui gravitiamo; Allo 
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confondono con esse, © non sì giunge a riconoscerle, se non confron vÉ 

Ja posizione con quella delle vere nebulose registrate nelle es banda 
nella piaga di ‘cielo în cui esse appajono, € seguendone i movimen esiz 
giniamoci un leggiero ammasso di materia nebulosa che viaggia nello gi 
aldilà del sistema solare; sia per la direzione del so moto diga Dazio 
n motivo della traslazione del sistema solare attraverso l'immenzi; PrO, ia 4 
nebulosa subisce J'influenza della forza attrattiva del nostro Sole è | Ola È, 
momento si dirige verso di questo. Se il Sole non fosse attorniato di A 
neti, oppure se questi fossero immobili, la ‘nostra cometa camminerelii 
golatmente aumentando progressivamente di velocità, giterebba into ‘ro: 
nostro foco seguendo un'orbita parabolica, ela velocità ch'essa: s | 

avvicinandosi al Sole sarebbe giusto bastevole per rimandarla Ri 

5 seguendo un scs l 


as) 
Y@aN YN . di parabola simmetri 


primo. Ma, a cagìi 


i i di Ei ‘ orbite, la cometa p 
i È i i mutamento di veloc 
È i sando ad una certa dj 
a essi, accelerando 
; i dando secondo/la st 
è 1: i percorre. Hd 
vaA i Se le accelerazioni { 
i B + : prodotte da tuttii 
É ARL, È sorpassano i ritardi 
i i "% ie meta abbandonerà | 
Fig. ara. — I'ellisse e li parabola. sistema con una. 
maggiore della 
sussistesse per tutta l'eterniti 


n° 


non ritornerà ma? più, quando pure 
ritardatrici sono invece in eccesso, l'orbita ne verrà mutata il 


o meno allungata, a seconda della misura di quell'eccesso. Un 
Giove, per esempio, che sembra spiarle come una preda, può 
l'orbita in un'ellisse di corto periodo e fare della cometa un memi 
nente del nostro sistema. > 

r Allorchè una cometa appare improvvisamente in cielo, si odono 
‘galantuomini atousar gli astronomi di aver mancato al proprio. 
‘avendola annunziata, e farne pretesto per emettere dei dubbii 
delle teorio astronomiche, Questa brava gente (tra la quale co 
Giornalisti) non dimostrano con ciò che una cosa chiarissim 
quello chie dicono 0 che scrivono. Da quanto a 


F 
i 


v 
Lg, 
comete èsgando Straniere al SO Va Li COMETE 
non di quelle che Percor "i Onda Î 3a 
È ii ton no 
sinti calcolati gli clementi ia Intorno al & {a può Drodire Il ritomo 33 
Fasi TUTORI UNO so t'orbila chiusa di cui aieno 
Sulla totatità delle DINE. più Passaggi Anteriori in Vista 
Ha Dbze 
la cui periodicità gia SEPA A NOn zona 
Halley, la cui Dertodialtà È Crificata. So n né Sonoscono Anconi cha Mieci 
quelli di Encke fo È a Winiciata nel TR Ul datata Someta gi 
e- SIRO ,AnnUtiziata o, S verificata nel 1759 Mi 
tata di poi ogni tre anni x © Periodio; Stalin 
e anni, Biacchg la sug sera mol 1819 e come lalo accer- 
Miuzione è brevissima; — 
Me ae LIVIO Quella 
Sal 
» 
. 
| 
® 
toi Fido 
Ceti pi 
Sa PURIEC « 
Fig. 274, — Orbito delle: disci romete Derindieho di cat fa omervato Il rilorno, 
, 
i 
di Biela, calcolata nel 1826 e che è tornata Ogni sei anni e mezzo, fino.al' © 


1852; — quella di Faye, calcolata nel 4843 è che torna regolarmente ogni 
sette anni; — quella di Brorsen, calcolata nel 1848/0 che torna regolarmente 
ogni quinquennio; — quella. di d'Axrest, calcolata nel ASBI è che ogui sei 
anni e mezzo ritorna; — e quella di Winneoke, calcolata nel 4858 eiche ha 
un periodo di cinque anni e mezzo; — quella di Tuttle, calcolata lo stesso 
anno e che è tornata nel 1872: — e due comete scoperte da Tempel nel 1887: 
e 1873, calcolate in quegli anni Stessi, e.il cuî periodo è' di Pay ‘anni 
dirca, ® 1% L a a 
C. Flammarlon., — L'Astronomia Popolare. P Disp. 98: ZA 


di Pie sè è“ 
"i da 
% Se 
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Poco gli elemo 


nti di questo comete disposte secondo l'ordine gel E, 
della Joro rivoluzione intor dura 


no al Sole: 


Na Nom Moto Periodo pisratam _ Koeentr, Inelina- Calco]. vi 
uni perieina arelia ziono nel ha La 
4, Encke. + > Diretto ,9s7 TURCIULI 4,088 0,849. quo 18194878, ma; In ; 
a Tempel 1893 * m200 1,799 4,06 0,556 mm isTI iste bi) %, 
Simiinn + musa CO, ela 0810, 29 IR 1879, wltembraz, 
4 Winnecke +» . n7a7. 0827 mazda (0,740 iti isa eo Riza o. 
Distanza di Giove, - > RAGA fer 3 pae Ira 
5. Tempol, 1867 . mori 17 0,662 10 ist 1879 
di D'Arrest > + GIA VSIB 1769 688 16 I8DL 1897, Teblirajo 0; 
onieta + | * mast “D,sdo (tor ori 49 (ss (858; Duse ta; 
(10 LA RSRROAO giga dona: (6,020 0,682 (Ii 1969 VISTO luglio” 
‘Distanza di Saturna e + = 7 Li) . ii È 18 
9, Tottlo + ++ _* dagi ‘nono (c0s89 0830 54 E, 
Distanza di Nettuno = e ne + 10,005 vembre io, na : 
10, Malley. » + Metrogn 70,87 0,559, 9,811 0,967 18 di06 16087 novembre 
ti 


Questo piccolo quadro presenta un'importanza speciale. Sì vede gi 
eccezione di quella di Halley, tutte le comete sono a corto periodo, di 
meno di quattordici anni, girano con moto diretto, vale a dire nea È: 
moli planetari, benché parecchie siano fortemente inclinate sul piano 
Ja Terra gira intorno al Sole (specialmente In 9°), che esse non si allon 
È tranne Ja 10%, che fino all'orbita di Giove e che, sul numero totale, cinque 


accostano al Sole più della ‘Terra, è cinque meno. Ad eccezione della 
10 generalmente visibili che al teles 


A 7 di Halley, questi astri non sor 
a queste dieci comete, le prime otto debbono probabilmente a Giov 
y introduzione nel sistema solare; la 9° In deve a Saturno; la 40% n 


esatta dei moti cometarii, esaminando 
chie rappresenta le orbite delle dieci comete di cui parliamo, dise 
ettiva posizione. Î curioso che sopra questi | 


> 

; due abbiano il loro perielio a {16° e due verso 305°. 
Parecchie di queste comete hanno mna storia astronomica ‘în 

La prima, scoperta da Pons, purtiere dell'Osservatorio di Marsi, 


novembre 1818, fu trovata identica a quelle del 1786, 1795 e 1815, 
ai calcoli dell'astronomo Encke di Berlino, il quale mostrò che È 
erano che una sola @ stessa cometa la cui rivoluzione mon era ch 
‘anni e 106 gioni, ovvero 1212 giorni circa, Questa durata 
bi. rocchi giorni a seconda delle perturbazioni dei pianeti. Dopo 
‘astro telescopico è sempre tornato puntualmente al ritrovo; ma, s 
darsi, ad ognuna delle sue rivoluzioni v' ha una lieve diminuzioni 
di un decimo di giorno, 0 di circa due ore e mezzo. Alla fine: 
orso, questo periodo era di presso che 4218 giorni; esso era. d 
ì ‘11211 nel 1888, di 1210 nel 4858, ed è oggi di 4209, fat 
perturbazione dei grandi pianeti, A qual cai 


4 Si completerà Ja conoscenza 


scuna nella sua risp 


questa liminuziones Si 
avvicinandosi nl Bole, 
cadervi e 


Abbruciarvisi: 
di comete, Sì è BUp] 


Î 


20510 che 


+0 finirebbe col 

la sorte di pr 

\tininoga Tplanetario, Vetere; 

“i 1 Posgn Presentare 

SServato, \ 1 “ERIBri. e 

1 breve periodo nan da 
Pare n me 


alla trasmissione 
al moto di corpi 
modo il Mlardo o 


mM gran numero 
he servo di Yeicolo 
Una certa Tesistenza 
18 caglonare Ter tal 
Che le altre comete 


a Zoni, nttravorsala dalla 
Avventitra. non. essere Nullace 


Questa cometa Presenta} 
un debole pennacchio; fu vi: 
dezza, incerta e sfumata; 


Ai Jana nebinlosità, acc 

sibile na Tae ù, Accompagnata da 
nel 1898, 
la massa, ma essa Non eg 


Safina che visi 
ensità della 1uce Bobare. «he 
Ale che: questa massa non sin totalmente in- 
che: l'i bon imche valutata nin millesimo di 
"i iperlo, 


i ua nostre comete Neriodiche è ancor Diù singolare. Fu.sco- 
perta il 27 febbrajo 1897 da Biela, e dieci 


giorni dopo a Marsiglia da Gambart 
che ne calcolò gli ‘elementi e riconobbe. ch'essa eri tutluna così con quella: + 
del 17726 del'4805; rilormò sei anni e Iezzo dopo nel 1899, e.ful'annunelo * 
di questo ritorno che cagionò nel Pubblico Ja paura di eni abbiamo fatto 
parola nel capitolo che prece infatti tagliò, come abbinm visto, il pianò 
dell'orbita terrestre, alla rispettabile distanza Ti venti milfoni di legho dalla — 
nostra umanità; 


Ina 86 alcuno ebbe motivo di temete, anzi che noî fu dessa 
che fu assai perturbata nel suo cammino. Essa ritornò nel 1839, main. condi- 
zioninon abbastanza fay 


orevoli per essere osservata, nel'mese di tuglio, durante. 
e W 
i giorni più lunghi ein troppa vicinanza del Sole, Lasi rivido nel 4845, 


dapprima.il 25 novembre, al posto che il calcolo le assegnava, è da sì seguiva 
tranquillamente ; tutto andava con' generale Soddisfazione, allorchè — spet. 
tacolo inatteso! — il 13 gennajo 1840; Za. cometa si:speszò in due... Che cosa 
A accaduto in seno ad essa? Perchè quella scissione ? Quale cla ga 
di un siffatto cataclisma celeste? Lo si. ignora; na DA hi SE "ala 
\ idero due, le quali cont vio 

na cometa, dopo d'allora se ne vi e 
Si conserva nello spazio come: sorelle gemelle, RR. 
comete perfette, aventi ciascuna il suo nuclbo, lar par ve pino coi 5 

i fra di loro: i ADE 

lentamente andavano scostantlosi; fra di 


à 


essa riflette, si può 


Argoment: 
significanio, è 


Îl signor Ro 
quella della Terra, Problem 
La settima de 


de, Essa 
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sessantamila leghe di spostamento fra esse. Parevano: tuttavia. sepa Va 
hi giorni si vide come una specie di ponte Sa 

Bettato. 


malincuore e per parece È 
frit di loro, La coppia cometaria allontanandosi dalla Terra sparye he 
Ntosto 


nella notte infinita. 
Essa ritornò in vista della nostra umanità al mese di settembre. do] 1859 


il 26 di questo mese, le duo gemelle ricomparvero, ma molto più loi 5 
dall'altra, separate da un intervallo di cinquecentomila leghe. Una 
Ma non è questo ancora il fatto più singolare che questo astro (bizze. 
serbava all'attenzione degli astronomi. a catastrofe del 1846 non era @ a, 
presagio della sorte che l'aspettava, (gole, a nulla valse il dissim ui 
quanto più & lungo si è potuto, la verità è che oggi questa cometa è peraggi 
dal 1852 in poi tutte Je ricerche fatte per rintracciaria sono state infruttuoggi 
n norma del suo moto, ellittico essa avrebbe dovuto tornare in vista della, i 
nel 1859, nel 1866, 1872 e 1877: essa non è certamente tornata. L'osserva, i 
in vedetta sulla strada della cometa si trova oggi nello stesso. imbarazzo 
Ì nn capo stazione! che non vede giungere il convoglio annunziato; in qu 
1 caso, la guardia eccentrica può errare, 0 il capo-treno ritardare, ma la con 
ii non può sbagliarsi. Bisogna dunque che un grave accidente Je 


non deve, g 
accaduto, accidente gravissimo per essa, poichè non esiste più. | 
logo a questo è soprayvenuto nel 1779 alla. cometa 


Un accidente ana 
Lexell; ma qui Ja causa è conosciuta: essa si è sviata verso Giove. come uf 
pipistrello che va & dar di capo in un muro. Questa cometa osserya Te È 


i 1770, si muoveva in una ellisse e doveva ricomparire nel 14781, ma da 
talmente avvicinarsi a Giove che si temeva per la sua sorte. Questi tin 


non erano guari esagerati: l'attrazione del gigantesco pianeta, avendo fo 


È - mente allargato il ramo d'ellisse ch' essa percorreva, ha precisameni 

S l'ufficio della guardia eccentrica sulla ferrovia: esso l'ha diretta soprai 

inea, e l'ha, non precisamente perduta, ma Suorviata. Ciò è meno gra 

È 5 catastrofe precedente. Questa indiscreta 0 maldestra cometa era di 

P proprio destinata a subire presto 0 tardi una simile sorte: il 28 giu ei 
sei volte la distanza della. 


essa si era avvicinata alla Terra appena 
‘andò a rischio di attaversare due volte, nel 1767 e nel1779, il sistema d 


‘satelliti di Giove, Un'altra cometa che sembrava fuor d'ogni dubbi 
quella scoperta a Roma nel 1844 dal signor De Vico, e che doveva torni 
anni 4850, 1859, 1861, 1866, ecc., non ha più dato d'allora in poi sue. 
| Ma Ja cometa di Biela non ha potuto incontrare sul suo cammino 1 
alcun altro pianeta; tutt'al più avrebbe potuto investire passando 
i piccoli pianeti, ma è cosa quasi impossibile, e d'altra parte: 
î sono essi stessi tanto leggieri come abbiamo visto, che no 
li proseguire il proprio cammino. 


e LIBRO 
L'essere perduta è Corr ov. 
Bi 


era per avventura bi inter si te COMETE, 

ta abbast; nia, 4 I 
piu completa, La sun SR acchà: “Pratutto per Una comet 
la Terra il 92 Mita interge "A ci riserbava un: ga 


7 novembra, Eb 
î re in P: Ace; 
dal cielo una 


be 


L kor 
SOFPrEea incar 
tre nel Punto per < Mi prassi 


gli più a tel ogniino 
av 


Te 


messo il. cuo 


PAS quando n cn; 
ta pioggia di stelle + 3Cra io) 


Ri ani, ava 
cadevano a larghe falde, ] lanti I Zi novembre ASTI A dip 
A MIU, la ito 4A Ao 
1 folla 3 rovesci 2 I vena î A 
in folla ea rovesci; qui di fuoco sflavan NOnd esagerata: cuso 


enziose ra fi n. Us 
lenzioso rendevano abbagligna quasi perpendicolarmenta 


ficiali... e siffatta Pioggia àd Cielo gi quell DSS ISU Ssplosioni ay 
E Bela durd as» elle delle $ À 
il massimo. fu verso n 9 da7'ore de Ra granale de' fuochi anti 
" È v ore: gun ino ad i 
son iaror 2806 all'Ossare tul'un'ora de 
con : ono 13,899. a Mon n SS@rvatorio del Coll del mattina, 
contò 10,579, ecc, Il ate ti 39,400, în Inplu foMegio Romano se ne 
Ù leto totale fr Ehilterra un so) 
8 {n valut solo osservatore ne 
alutato 1 ce è ne 


Mossessantamila. Esse pro- 


Fig. 275: — Diseliiione della cometà nel (841 


venivano tutte dallo'stesso punta del cielo, situato presso la bella stella Gamma 
di Andromeda, 


Quella sera lì, io mi trovava a Roma, nel quartiere della villa Medici, e 


col vantaggio di un verone prospiciente mezzodì Quella maravigliosa pioggia 
di stelle è caduta dinanzi ai miei occhi, per così dire, ed ho l'eterno ram- 
marico di non averli aperti per contemplarit. Essendo convalescente în Seguito 
a febbre di malaria, avevo dovuto ritirarmi immediatamente dopo il tramonto È, 
del sole, che quella sera era parso, dall'alto del Colosseo, addormentarsi în 

un letto di porpora e d'oro. Voi capirete facilmente, amico lettore, qual ram- 
marico ho provato il domani mattina allorchè, recatomi all'Osservatorio, il 
P. Secchi mi partecipò l'avvenimento! Com'era accaduto sh'egli l'avesse po» 
tuto osservare? Pel più fortunato dei casì nn suo mico, vedendo piovere.le 


Li 
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stelle, sali a chiedergli la spiegazione di cosìffalto fenomeno. Erano. aj 
fo era incominciato, ma età ancor ben :lontan flora 

D 


Je 7 30m. Lo spettaco: i 
Sito termine, e-l'illustro astronomo potè contemplare la meravigliosa pig dal 


di circa quittordicimila met 
?, n = 2 3 
Questo falto fece gran fumore n Roma, o il papa stesso nòn vi rimasa ir. 


differente: giacchè, alcuni giorni dopo; LE avuto l'onore di un'udienzaga, 
Vaticano, le prime parole cheSPIONINSInl rivolse furono questo: « ne dea: 
duto da pioggia di Danae? » Aveva ammirato alcuni di prima, a Roma 2a 
punto, delle stupendo Dana dipinte dai ‘grandi maestri della scuola italia da 
in un costume clie nulla lasciava & desiderare; ma non avevo avuto il N a) 
vilegio di trovarmi sotto la cupola del cielo durante questa nuova pioggzli 


celeste, più bella ancora di quella di Giovo. ; 
(Ghe cosa era quella pioggia di stelle? Evidentemente, e. ciò non fa ona 


di dubbio, l'incontro della Terra con miriadi di corpuscoli moventisi pani 
spazio lungo J'orbita della cometa di Biela, La cometa stessa, se esisteva 
ancora, sarebbe passata di lì dodici settimane prima. Non è dunque sa 
samente parlandò Ja cometa stessa che noi abbiamo incontrato, ma forse inn 
frazione delle sue membra scomposte, le quali, dopo la scissione della L 
meta, accaduta nel 4846, si saranno disperse lungo la sua orbita all'indie 
della testa della cometa (1). s 

Tale è la storia di questo astro singolare. Il fatto della scissione di 
cometa in due o più patti, benchè raro, non è però unico nella. stori 
4 storico greco Eforo riferisce che nel 371 avanti Cristo, una cometa sare) 
4 divisa in due astri seguenti ciascuno una strada diversa. Seneca atti b 
n'errore, ma Keplero; miglior giudice in simil m 


ore. 


x questa notizia ad Wi | 
È fece notare che un tal fatto nulla aveva di impossibile, e che una se 

1 consimile si verificò nella seconda cometa nel 1618. Ecco dunque 

- fw analoghi osservati. Gli astronomi chinesi hanno registrato nei loro annali 
SN comete accoppiate che apparvero nell' 896 e percorsero di conserva le 


652 si divise in quattro o cinqu 


mostravano una densità alquanto maggiore del rimanente della come 
‘analoghe osservazioni sono state fatte sulle comete del 1661 e 1684. 
distinti quattro nuclei, quattro centri di condensazione nella cometa i 
(la 8° delle nostre comete periodiche) il 44 maggio 1868, La cometa 
è stata veduta perfettamente doppia al Brasile dal signor Liais; ed, 


Dite. Il nucleo della cometa del 1 


_(1)/Un astronomo tedesco, KlinkerTuss, ha creduto che la cometa stessa avesse Incontra 
È Paltra parte del globo, a Madras, ur ilispaccio così corcopito; « Ziela incontra! 
ta Centouro, » L'astronomo di Madras, 11 signor Pogson, cercò al po: 


te una cometa, ma il cattivo tempo impedì di osservarla; non SÌ è 


valesse a completare la storia precedente, > 


Sai 


Lino y,_ 
in cui Sparve, il Nucleo. dea mm 
Gonsta. dunque tealmente ché 
che essa possono ben 


Anche sì 
cadenti possono TAPpresenta 


Tua 
di Addensamento, 
x ta in 
Bbtzzarei ìn 
tne 
A queste comete di Cui tuo 


s80ry 
gere come comete periodiche 


Parecchie parti, 
ellissì più o meno 


Mi, e:che.la stellé 
quali Riosil Tiorno, noi dobbiamo ora 
tetto allo. caui 
allungate, Tattizia Ss MM il calcolo 
precedenti, perocchè ce Una co; 

tino è 
oil Bemplice 
al Sole-e che si confonde tanto 
seguenti furono calcolata: 


Apgrion- 
AÀ per orbita dello 
non: sbno tanto sicure quit 

tneta Tegolate pub perdersi e Apa 
la emersi Per quello la-cni orbita 
Same. delli breve porzione 
facilmente colla purabola..( 


Anche 
più forte ragione simil deg 
supputala che dietr 


Mo le 
tire, a 


Non fu 
di ellisse vicina 
sò nondimeno e 
UOMETE PEMODICHE DEC XON FU NOTATO di 
Distanza Mtbrtio 
Comote Mivottuzioni Afolla Irotiatity 
Quella del 4896 TARDE 
La 40 del 1867 Massa 
Distanza db Urano 3 (0) 
La dn del 1856 z 
La 98 del ARTI 
Distanza di Nettuno 
Il. 1852 


TUTOITNO, 


Mhatanza 
dn Uosneto Iivotinzioni infetta 
Ah) ts» IL ast Nina 
Mi io) Tit tb id 

tan (uo 
UCI "IL, 18 AUD + 
al (t07) ECO 
ILA TTI EYCtCI Us 
Ava URLO Ma um 
4813 MLISUISTI S'UISIEI 4870 
Il. 4860 tras M46 + du 
IV_t67ò MIT tem 
(MELO ma» È (e) 
IUMOS Li » Gal 
IL 186% Ama pia 
Ati isa noto» Di 
IURITIVÌ USUOLI È tosto 
“im mia, tomo 
(DRUSO 116» tua 
I iso RUNCIRI Mia 
Lim TOS È Voi 
Ul, tb Loto » ue 
IMC) 184000) » \W N 
TI. 1790 TL 18% IH) + AM 
1746 i 
JIL. 4850 


ì 
tado 
Non occorre dire che questi periodi non: presentano RISO Sn HAR 
d ro abilità, sopratutto se si considerano i più ao i Madia e 
de La 10485 volte precise Ja distanza 
allontana lino. a 40, e Ta SA 
Ea ì laghe nell’anno di grazia 2901804, 
o che tornerà in queste. plag iO a 
SLI Ì limiti iù di un calcolatore intrepido, ques 
rebbe un varcare i RE Ro i A con 
| ; i von i dello spazio. 
dubbio, ima que L 0a RR A AREE ° 
ali insidie note ed ignote sian ) Ariana CI 
quali insic : ) 48/8 sì aspettava il ritomo Ro 
ì, per esempio, ne i Nori 
da V, il cui periodo era stato fissato a 902 unni, 
detta i 


Thiorno 
firbbabite 
ue 
Eli 
EU 
PEeti 
2805 
ROSA] 
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600 
essere li a del 1964. La prima sua comparsa coincidette: colla 
papa Urbano IV, © la seconda coll’abdicazione di Carlo V, e nel TRONI: Ùi l 
SE 18 gi 

avvenuta la terza negli ultimi giorni della monarchia in Francia Lea bb 

lo tutti i ritardi e tutte le scuse ammissibili ‘580, non | 
» Ormai 
di p 
tù 


malgra< 


230]: periodi più li 


è tornata, 
attende. 


non la si 
ferite sono le ultime calcolate. 
Fra tutte le comete, le più importanti Sono quelle del 1680, 4 
{861 (1°). » 1848 (Tn 


1858 (ILI*) e 
fietro i prim! calcoli di Halley, sarebbe già apparsa ne] 
& a nell'ani 
no 


1811 (11°), 


La prima, 


7 febbrajo, a 410 ore e mezzo 


Fig. 270. — Passaggio della cometa del 1863 vicinissimo al Sole 1 2 


anno della morte 


581, — nel 43 av. Gy 
— all'epoca della 


— nell'anno 


1i rappresentò l'anima divinizzata , 


iù indietro, all'epoca del diluvio bi- 
la causa diretta, come abbiamo 


1106 dell’èra nostra, 
di Giulio Cesare, di cu 
risalendo ancora ] 


guerra di Troja, — ® 
secondo Whiston, 


blico, di cui sarebbe stata, 


veduto. 
elebrità al romanzo di questo astro-teologo; 


Ma essa non attinge la sua € 

coli di Newton, in grazia dei quali fu stabilita la teoria delle to: 
ratutto al fatto maraviglioso, inaudito, straordinario — direi quasi 
e — di esser passata vicinissimo al Sole senza bruciarvisi, e 


bensì ai cal 
mete; e sop 
incomprensibil 


LIBRO 
senza essere stala afferra ; 


la 
del nostro sistema, Intati TO 
alla debole distanza È 


Perielia 
distanza della ‘Derra 


LE Comete 

° Pausag 

* Agg dall'ardo 

si embe Agay a ardente focolare di 

0000, cio sa ha gir 
dÙ a be 


8, corti 
Quotando © 
Chilome Mo ci 


sol 


Attrazione 
i ato intorno Ul Sole 
millesimi Solamente della 
‘ a on una velocità ML As 
trovar al'neo 0 quale 

ro i UST Indo \ 
tiremmo se avessimo sulle da 


i sa ha dovuto; a quella 
lostre 

colare, non solamente 460 S si 

mila volte magg ì 


Un calon 
Alore pi 
RUS ore pari 


n quello chè nei 
x a mezzogiorno + DOLAen= 
RE oli, ma 460 Elmo in una gi 
giore di quello » î 


del ferro Toy 


È Mornala canì- 
160, cioà 25,600) È DI 


Un calore due 
ente, II ì de 
ate. Un globo di ferro eguale aja 


Fig. 277. — La grande cometa del 4841, 


Terra in volume, elevato a siffatta temperatura, impiegherebbe cinquantamila 
anni a raffreddarsi, e parecchi teorici, î quali supponevano le comete abitabili, 
ammettevano che passando così nelle vicinanze del Sole, facevano provvista 
di calorico pel loro lungo e rigido inverno. Mt, in realtà, esse corrono con 
tanta velocità che non hanno il tempo di ‘ben compenetrarsi di calore. Questa 
immensa cometa del 1860, la cui coda stendevasi sopra una lunghezza di 
60 milioni di leghe, sì allontana fino a 855 volte il raggio vettore della Te 
cioè fino a 31 miliardi e 685 milioni di leghe, 0 il suo periodo probabile è 
di 88 secoli, 44 per l'andata, è 


altrettanti, pel ritorno. Eccoci dunque ben lon- 
tani dallo stesso calendario secolare di Nettuno!! 
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Sè più maravigliosa, più incomprensibile y, 
Teo: 


Ma la cometa del 184 
suo corso. La sua distanza perielia, determinato con una precisione Ass LI 
non è che di 0,0055, vale n diro di 201,250 leghe, misurata dal centi Ola 


sfora solare, di guisa chie la cometa è passata i 31,000 leghe soltanto. dalla 
c superficie ardente dell' astro diurno; attraversando certamente per tal alla 
Ja cu 


l'atmosfera idrogenati, i esistenza fu rivelata dalle corone. nelle Buisa 
totali. Da superficie superficie non.v' ebbe che unn distanza tattal'ni ; i 
dt e 


5,000) chilometri. Abbiamo visto più sopra che il focolajo solare lancia i Sa 
a Sè delle esplosioni, parecchie delle quali misurarono fin 80,000 sa 0 
altezza. Come mai l'imprudente coleste farfalla non s'è abbruoiata, cn 
in quelle fiamme, il cui ardore inconcepibile si eleva a parecchie centi; tunata. 
migliaja di gradi, e che, qualunque sia, unita alla formidabile potenza. SRI 
attrazione solare, avrebbe dovuto afferrare, stracciare, annientare na 
iivventuriera dei cieli? Regnava in quella regione una temperatura o era 
trentamila volte superiore & quella che a noì manda l' astro fiammeg n 
Ebbene: la strana visitatrico ne uscì sana e salva, senza essere ie 


mente disturbata nel suo m 


Il yoro puo qqualetio 


Questo avvenimento, le cui conseguenze avrebbero potuto essere tanto 
matiche, dal punto di vista dell'ordine inalterabile dell'armonia dei ci 
venne il:27 febbrajo 1843 1 10ore, 29 minuti (tempo medio di Parigi), 

Lanciata dal suo rapido scatto, la cometa non impiegò che due or 
gu + ad AL - a girare tutto l'emisfero solare rivolto verso il suo pe 
La nostra figura 276 rappresenta questo formidabile passaggio al 

Essa. volava allora con una velocità di più di 2200) chilometri al 

7 Ja maggior velocità di projezione che noi abbiamo misurata in tu 
verso). Dietro di essa, rispetto al Sole, estendevasi una coda di 801 

leghe di lunghezza (320 milioni di chilometri), superando così Ì 

Terra al Sole. In quanto alla velocità dell 


doppio Ja distanza dalla 
della coda trascinata, rimanendo sempre in opposizione col Sole, nel'camm 
lo spazio, essa supera quanto mai sì possa immaginare 


nestoso slancio: 


volta essere inverosimile. 


ni della cometa nell 
Ta pento aimietà To dimensioni osservate nella coda, supposto che al momento del pi 
di fermasso alla ilistanza delli Tetra, questa estremità avrebbe ancora dovuto 


del perimetro dell'orbita férrestro, assisi 416 milioni di Toglie in due ore; In velocità sare b 
6,141 leghe, ovvero (li più di 66 milioni di metri al secondo! Si stenta a erederlo. D' 
colo prova che in vicinanza affatto al Sole, una velocità di 108,000 metri per secondo y 

che ne fosso animato, sopra uno parabola che lo allontanerebbe indefinitamente i 
ella cometa del 1853 avrebbero dunque cessato di appartenere alla comula, | 


girella regione in cui st è verificata quella velocità, vale a dire che tutt'intiera Ja col 
o sarel Ora, nulla ili simile si osserva; qu te 


sopratutto nelle due famose comete dé 


ILARIA 


MIISATOÌ 
E Ppresanta SAS tue] ma 
un movimento ondulatorio antano sO lunghe code 
a parti an! tà cometarie ni 
arie non 


Questa maravigliogi. & 1 


volta di pieno giorno, il 9g fa 6 dello Spazio 


re. (Un seu vi 
dore. ( colo prima, ta. e Ta-per ta prima 


ometa e x 
Sh è e malgrado il'avo Splen- 


giorno ; lo stesso era già ac Pari sta 
Tstata visiile 


È dl pieno 
n I 11500, 1402; MON 

Imma.yolta 9a febbrajo n o 

) 


9 vi Tit) i 
Son una. coda di 4 ra pied.) ian 
ili lunghezza, Che sì Sa 


deva nella luce diffusa dell'atmoster Lo 5 emi 
Sett L'indomani 
Dil) Mn Ami, 1 mn 
Ma OR Smagliante. cometa Di: peo 
ùun Naturalmente dai chiarori iciata sa 
È » c) cani i È Arori del 
69 gradi. A Parigi, non fu O di nave misurò luana MEMtistolO, n 
surata la coda che il 18: Re; 1 Der in prima yolla A a la o al 
SA Coe: ì SA Aveva 43 gradi a & non mì- 
ato COR ni corrisponderebbe a CR e soltanto 199 qi 
she la surala € Bhe s bi 
i RE. il CO = s TARE Sasa Ammette che Sira Mic Ayago, 
ghezzi giorno del perieli ni n va nvere 5 
Sa sa Cig p ela ed è probabile, poichè gliè n n i 
E o 37 che le comete presentano in cenere DD SOLO la re- 
ma come mai non ha notalo l'impossibilità n generale le maggiori code, 
a pratica che ci ha colpito test + 


Nessuno avendo veduto la © "ì 

quasi certo chela sua SRI ‘da te R e è 
torno all'astro raggiante. (Possiamo ben anco AN vin a a 
tata dal Sole il 27 febbrajo pIi Che arr e 
Ri jo a 401.291 con una velocità di circa 600,000 me- 
tri, la sua comparsa e il Suo corso corrisponderebbero a un di RE tutto 
le osservazioni fatte: In metà a destra della figura 270,è puramente {corica, 

cioè ipotetica.) É 
La cometa del 4680 fu veduta prima iel'suo passaggio al perielio, fin dal 
14 novembre; a Goburgo, La sua coda era diritta, come quella del A848, Ma 
evidentemente non è la stessa coda che fuveduta prima e dopo il passaggio 

NE 


del centro dell'astro, 


del sole, fu vista da Copiaco (G 
una coda di 80 gradi, Cori] 
i; marzo, sotto l'equatore 


al perielio. e i 

Dopo esser così passata senza accidenti în seno si cocenti RS del suo, 
perielio, l'enorme cometa se ne fuggi attraverso lo spazio, rallentando il suo 
jl.97 febbrajo, la sua distanza dall centro del Sole 
variò nel rapporto di 1 a 40; passò in vista degli abitanti. di Mercurio, di 
Venere, della Werra, spue al nostrì occhi, e 8° allontanò alle distanze sue 
cessive di Marte, Giove, Saturno. so come. Ivale 1a 


andare; in un sol giorno, 
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ontinua ad allontanarsi, toccherà nel 2031 il vertice della gr 
volte la nostra distanza dal Sole, vate a di cora, ad 
Patto n pt € n be 
lontano Nettuno, e ripiglierà il suo viaggi ire.a] dii 
3 È aggio 
ipitarsi di nuovo nel Sole verso Vane SI ritorno. 
2219 È 
h 


narvisi questa volta totalmente. Tre megi 
sto 


essa ci 
una distanza pari a 104 
più di tre volte quanto è 
per pree 
per consu 
suo passaggio al perielio, nel giugno 48% 
smo di macchie solari (vedi pag. 395) 18 


PIÙ 
dopo il 249 
del 247% 2) s SÌ ene RUnoA 
occhio nudo sul Sole. una delle macchie più grandi NO 

B i 


prendenti che siano mai state vedute; il suo diam 8 Bor 
et w 


di 119,000 chilometri; di guisa che la sua superficia È Sta 
rava di molto quella della ‘Terra; essa. rimase vistbila 
occhio nudo durante TERENTO settimana; secondo vi 
babilità, quella macchia non apparteneva al ciclo re Dro. 
delle macchie solari; essa potè esser prodotta dalla e 
sul Sole di un enorme meteorito facente parte di uno a ta, 
di stelle filanti che DES l'orbita della cometa del lame 
e che, essendo passato appena alquanto più pr 
focolajo che non la testa della cometa, fi siate 8 
al passaggio. 
Si vede quale inaspettato interesse presenta lo studio i 
esti astri che non ha guari erano il terrore dell'ùma È 
eche, agli occhi di parecchi astronomi moderni, sono ad ha 
tratto caduti al disotto di zero, dacchè alcuni li chiamani 
« dei nulla visibili, » altri « delle nullità capellute, 
sono forse destinati a rivelarci chi sa quanti misteri in 
, 


qu 


all'origine e alla fine delle cose. 
Due altre comete della lista precedente sono ancora par 
ticolarmente interessanti, quelle del 18141 e del 1858, 8 
prima potesse raccontare la propria storia, essa ci rartme 
terebbe che alla sua ultima comparsa l'Europa ora tutti 
prulichio di soldati di ogni colore, di bajonette, di cannoi 
e di tende, essendochè allora un uomo profondo in strate 
era coscienziosamente occupato nello sterminare cinque | 


lioni di uomini; — che nel suo penultimo passaggio; | 
#3) 


Fig. 378. 
AE del 186 vanno senza grazia 1254, il mondo civile di que' temp 
n, 


la famosa guerra di Troja, sottoril'pre 
— che al suo antipenultimo 
eva veduto l' 
iavellotti, di lance e di spade, che si: 
onti, intanto che degli eserciti di 


tutto in armi, in fuoco, in battaglia, per 

del ratto di una giovane e bella signora; 

fra noi, nell'anno 4320, sempre senza grazia, essa av 

di uomini armati di coltelli, di g. 

vano reciprocamente nelle strette de'm 
dar” 


atorio ii Parigi, Îl G ollobre SSR 


Fig 279, — La cometa del 1858, veduta dal terrazzo dell'Osserv 


Libro +, 


<UULG 
Stio, i, CONETE. 


concotti a colpi di Boudi mnal 
Liza vano I 


verso il'7100, 1A © Piramidi, Drima de 

7 ta, 
Vea loro rat 
OMminta dalla 
— the Prima 
d'uomini set 
» “elle Inrice colla 


per da.o 
Bu elefanti o 
ti) Compagnie 
Si pietra 


À Ave 

maneggiavano delle fionde, “lella SSA 
selce, dei mmuilelli gi Diotra 7 
foreste pel possesso di ùn 


Ancora, 


Seni apgi che 


capriolo. 


ci 
Mestri.le o 
allora alla testa dell’animalità {& g 


sic Lerrestre! Di 
una andatura un PO' più eret 


venti o trentamila anni te 


Sa Atevano lievemente \vasformate pon 

ciovoli; sin nie deo più Brandi, meno pelose è più so- de 
In catena dei tempi, Ja cometa dal iù see Sempre più addietro n 
stro pianeta piena di gloria nen 


per gli Amatori di esi Segre, 
cometa, nella quale i Russi Vedevano ne) 06 O n FANO Mica: 
terribile guerra che doveva far Drecipitare «sulla Francia Casa K 
misurava meno, di 450,000 leghe gi diametro rolla et 
luminoso, circondato da Quella e 


olossale Nebulosità, misura 1089 leghe, Las 
coda si protendeva sopra.una uni 


da i i Ehezza di 479 mi boni chilometri. Se ne 

è visto più sopra (figura 269, Dagina 584), l'aspetto così rimarchevole, 
Aggiungiamo SUO che una delle Diù belle comete: del nostro fecolo fula 

grande cometa del 1858, scoperta il 9 giugno dell'anno*stesso a Fitenze dal 


mio compianto amico Donati, è visibile ad occhio nuo ÎM settembre cd ot- 


A a E 5 » ‘ 
tobre. Ia sua coda raggiunse una lunghezza Imgolare di BA, the equivile a x 
98 milioni di chilometri. 


Si videro comete che superavano i.90° di lunghezza (quelle del A0S0, A769, 
1264, 1618 e 4861) di guisa che nyrebbero pottito essere sotto l'orizzonte mene 
tre l'estremità del loro strascico fosforescente toccava lo zenit, 1l' suo nucleo 
misurava 900 chilometri di diametro e offri dei rapidi cambiamenti di Lio D: 
dezza. Il suo periodo sembra essere di 405) anni. Nella figura SNO 4 
riprodotto un disegno che ne ho fatto il5 ottobre A858 sul EI Ai So 
servatorio di Parigi, quando la Mea Vicino alla splend è 

: î lazione di Boote (Bifolco), n +2 
AR fi Pag anparsa repentinamente agli pat. 1 
3 130 gi sopra i în cui ilsole era appena tramontato, — 
la domenica 30, giugno, sopra il-luogo in cut ilsole eva E 
i ivalo della precedente. La sua a). 
può essere considerata come una Miki Dr ice 
giunso 118°! Essa ent allora RR LE n ravigliosa 
roalo non era che di 17 milioni di leghe. La sun SS 3 


, 5 
(1) Ungiorno l'autore ha tentato di farsene. È 


Vinterpre Vl i Riad paci 
ti "i Ri n i i 


“ 
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remo nel capitolo seguente, oil suo:studio e r 

messo: di penetrare un po' più innanzi nell'esame fisico di questi O ha p i 

golari. La sua rivoluzione sembra essere di 422 anni. Astri sin nai. 

Questa esposizione generale delle comete, dei loro principali caratte < SI 
loro movimenti nelle spazio, sarà più completa se noi v° sggiongit pe 

Je comete.a breve periodo che descrivono del parì delle orbite ii che 


: intona 
al Sole collocato 10 uno d vor 
Miscondo 


mente d'aspetto, come vedi 


lei fochi delle loro ellissi colossali, non costiti 
che la parte Ja più importante, senza dubbio, ma numericamente più da} 
delle comete osservate. Infatti, dacchè l'astronomia possiede degli pers dl 
tempo degli astronomi chinesi, caldei © greci, i quali, parecchi secoli ‘| 

già nota delle apparizioni cometarie, fino all 


ber): della nostra èra tenevano 
Si cui scriviamo queste righe (ottobre 1879), sia ad occhio nudo, sia neg] 
loro invenzione (1609), si sono wedute 806 comate 


alice . 

30 menti ottici dopo la 

cui il quadro che segue pres 
STATISTICA DELLE COMETE APPARSE. 


enta la lista. 


riconoscinte 
osservate identiche 0 differenti 
rinppariz. 
Prima dell'éra volgare 6 + di Ù 
L: Secolo LI i a 4 
nia, % I 2I è 
MUC so 2 38 a 
sv.» Po) Ù s 0 
h TANO 18 Li si) (o 
VI. » Eri LI PI) 4% 
vii» di È td pe 
; vil» ti LI pt 2 
pi % I Ù% L 
Que 2 3 a 3 
. XI » s È iii Ia 
XL >» 26 3 pa) 9 
xi» ko o 25 i 
IE: a 3 28 
; xv. è i d 
sed XVI» 3 5, 26 
xVIL * % SI - 
XVII» 6 i Ci 
Ur XIX» 206 4T 458 ri 
Tn Totale 806 vo Vr, 
e o —_— = 


pi 
‘Se sottraggasi dal numero totale 
fettuato più volte il loro ritorno, 


di 806 comete osservate quell 
sî trova il. numero di 716 con 
interpretar questa cifra, che f 


L 


verifica il fatto, che le comete telese 


veti Li 
deboli 0 troppo (ontano ; IBRO x. 
ALI dal 


di gran lunga più Ma tte 
LI ga più numer SET, pe 
RR \eroza; î per GSSP visiti ma 
) Servate,. soltanto i Si, per esatm Isibili ad occhio Sia 
186 furono & 1 80 SISSRI ES 
; no scoperte col al NO ata SE : nel nostro #àcolò, so] mo 
Juesta. statist Slescopio Visibili ad oc PSR 200 
2 sta ica per î 1 occhio miW 
: enerala OMO, mentre. c 
Quante comete vi 30 smi Ste conduca. Pe 
MO in ciel Uca al quesit 
cielo ? Mi Quesito tante 
ante: volta gi 
è (Ria posto 


More) 


Tati i 
urto me 
n LN 


Fig. 230, — Orbite di alcuno. comete. 


«Tante quanti pescì vi sono nell'Oceano » rispondeva Keplero. 
Questa risposta non aveva nulla di esagerato. 


Infatti, abbiamo veduto or ora che giù più di 
osservate, Ma questo numero non comprende; fino al diciassettesimo secolo, 
se non quelle che furono visibili ad occhio nudo, ed è probabile, come lo 
prova la precedente statistica, che se da venti secolì sì fossero cercate le 
C. Flammarlon. — L'Astronomia Popolare, Disp, 89° 


settecento comete sono state 
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610 
comete coll'ajuto del telescopio, 58 ne sarebbero vedute più di seimi) 
giungiamo ora che le lunghe giornate d'estate impediscono di scoprir a RE A 
4, che è da aggiungersi alla cifra precedente per renderla normale ne citea , 
si ha 7300, Ma v'ha di più; non è vero affatto che tutte le cometa ché «N 
piche che passano in Il 

gioni del cielo S0OU0 co 
della metà delle comete d 
in cui il cielo è coperto; e 
Noi staremo dunque certamen 
nél corso degli ultimi duemila a! 


vista della Terra da noi sì veggano: mon tutte ] 
ntinuamente esplorate dagli astronomi, è toni Te. 
lebbono passare inavvertità, senza contare. le Più 
durante le quali è impossibile qualunque © Notti 
te ancora al disotto del vero ammettendo 
nni 15,000 comete almeno sono Passate 
vista del nostro pianeta. Ma non È tutto ancora. Il nostro calcolo non si at 
plica che alle comete che si avvicinano tanto alla Terra da essere vidi ni 
Se esse sono distribuite uniformemente negli spazi interplanetari, il'n nigi, 
deve ancora tare da orbita ad orbita planetaria, come il cubo na 
distanze, 6, 0 43 perieli internamente all'orbita di Me ‘ 
si trova che da 6 debbono esservi più di venti milionisai 106 | 
hite cometarie. $ì tuttavia probabile che vi siano più perieli nelle r gio si hi 
prossime al Sole, chiuse nelle orbite di Mercurio, Venere, Terra e W 3 
non nelle regioni esteriori di minor attrazione, e che la progressio; i 
essere inferiore al cubo. Ma, d'altra parte, non è dubbio che que 
avvicinano abbastanza al Sole per rendersi visibili dalla nostra stazi 
formano che una piccolissima frazione del numero totale di quell 
vitano intorno al Sole; ve ne ha in tutti i versi e in tutte le direzi 
d'altra parte ancora, l'orbita di Nettuno non limita la sfera dell’att 
solare: delle comete possano gravitare verso il Sole, non solamente È 
Ja distanza della Terra, ma © 100 volte, a 4000, a 40,000, I 
quella distanza; le comete volano da un sole all'altro, in tutte le. 
dell'infinito: esse gravitano anche intorno ad altri fochi stellari, 
) alla Joro caduta in certe stelle che debbonsi attribuire le spaventevoli 
hd grazioni che noi abbiamo osservato nelle stelle accesesi repentinan 
1572, 1604, 1670; 1848, 1866, 1876, per non citare che le meglio 
Dunque, in ultima analisi, non è solamente 2 milioni, e neppure & € nti: 
PI milioni, che dobbiamo valutare il numero effettivo delle comete, ma a 
liardi, Se noi siamo giù stupiti del prodigioso intreccio indicato dalla preced 
fig. 280, nella quale non veggonsi tuttavoltà che le orbite di tredici comi 
di sette pianeti, che cosa sarebbe mai se noi tentassimo di 
î a delle migliaja di orbite cometarie che solcano le T 


o noi stessi attraverso lo spazio?... Questi aa 
tr aflanpotae 


jeri del cielo, Che cosa ci dicono? 
‘ SETA avO (È 


siccome vi son Ù 
1 Sole a Nettun 


I 


. e 


CAPITOLO m 


Costituzio 

mo 

) fision è Chimica dell 

Modo di comunicazione tra { 8 Comete, 
mondi. 


— Possibili Scontrì colla Verra, 


Che cosa è una cometa? 


lare, Allorchè arrivano nelle ‘regioni solari 


pianeti, sensibili all'azione calorifica, 1 »€ss8 sono, più che non massìcei 


vai E; liminosa, elettrica, mai 
La cometa si dilata, î suol vapori si svolgono è oo = or AR 
reo l'astro 


raggiante; poi sì vedono respinti dai due lati della testa per dar origine al 
Quo 


strascico caudale, Sovente dei pennacchi p 
forma un velo multiplo costituito di qa si NIE n i i; «MI 
gas sono poscia respinti indietro, mentre la cometa s'inoltra NCR DI 
suo corso. Sembra che l'elettricità abbia In parte principale in questi effetti 4 
La cometa cessa allora di essere sferica è diventa ovale, allungata nella, die A 
rezione del Sole, 14€ h 
Il Sole agisce sulla (cometa: 1.%colla sua; attrazione, producendo una dop) x di 
marea atmosferica analoga a quella terrestre, ma tanto piùvintensa inquanto « 
l'atmosfera cometaria è più estesa e quanto: più la cometa è vicina al Soleg bi 
9° col suo calore, riscaldando il nueleo, dilatàndo i gas, generando /dei nuovi " 


o trasformazioni fisiche e chimiche; 9 coll'elettricità, e 
itabilmente generare delle ‘correnti contrarie, | 
una forza ripulsiva si “natura 


vapori, operando delli 
il magnetismo, che debbono inev! 
delle attrazioni e delle ripulsioni; 48 con 
ci è ancora ignota. 


Un'idea generalmente diffusa nel pubblico fa credere che le code della co. 


‘spazio, giacchè lo spazio è co 
punto visibile per questo. 
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mete le seguano nel 
questa una opini fosr 
1 Sole (quasi fossero, come a dire, l'ombra lumi di 
n Nosa 


assai di sovente una lieve curva in senso 
OPpo; 
LI 


loro corso a guisa di uno strascico di materj 
scente. La è one affatto inesatta. Siffatte donaci 
sempre opposte © 
cometa), presentando 


moto dell' astro Tracciamo l 
2 è noi vedremo che se la coda pare seguir la co 3 
gura 284), g meta prima 


perielio, essa, al contrario, dopo quest'epoca la precede. Questo ‘st 
’ o s ras 
o] piano dell'orbita della cometa, non Sì eleva nè si abbas À i 
882 #0tto 


allunga ne 
di quella; è piatto e non cilindrico, come lo credeva, non ha molto, 1 
10 Stecco 


D) 
Valla 
a curva di un'orbita cometari 
ti taria qual 
Ungu 
È) 


= 
(OI Suo 
Cico gi 


Arago. 

La sua lunghezza apparente, in sua larghezza, la sua forma. ista 
alla prospettiv S8a: di 
alla grande cometa del 1858, colle posizioni di Di 

Sola 


endono d a sotto cui la vediamo. Tracciamo la 3 
È trajetto 


apparente descritta d 


Fig. 881. — Le code cometarie sono sempre opposte nl Sole. PI 


corrispondenti a cascun giorno, otterremo la fig. 282, che mostra ad ayic 
denza in che modo la coda di una cometa si trasporta nello spazio, 

Fra le maggiori comete che sieno. apparse agli occhi degli abitanti della 
Terra, quella del 1843 aveva una coda ass I 
opposta al Sole; abbiam visto che è quella che sì è avvicinata di più al- 
l'astro raggiante; che questa coda misurava 80 milioni di leghe di lun. 
ghezza, che è impossibile ammettere la sua materialità in ragione della fa- 
lle comete al loro passaggio pel perielio. Siamo dunque 
delle grandi comete non sieno materiali, Co 
di ombra luminosa della cometa, 


volosa velocità de 
condotti a pensare che le code 
desta coda è in certo modo una specie 
viaggiante e incurvantesi leggermente: essa è para 
che si formi e svapori continuamente nella traccia 


raggio, elettrico od altro. Non si può dire precisam 
stantemente rischiarato 


olutamente diritta e precisamente. 


gonabile ad una nuvola. 
di quest' ombra. }) un 
ente ch'esso illumini lo — 
dal Sole e non è èp- 


l 
i) 


Lino x 
Bisogna dunque 


l’ete 


che 1 


A cometa 
un movime > 


a 
nto etereg ti Drodura à 


ut un e 

wo i È L'eta effe 

sad ceso monti trasmetterepi, tera esita mi 2° tutto 
8bberp : she le o 

lo spazio è riempiuto di un Rsa pon 


la sua tenuità, 


r 


Ma 


Speciale mul- 


lulazioni luminose 
° costretti ad 


a tenultà- m 
1eno esistente 
Che most: 


Un'egt 
Bktra 
arri mi 


Teid m 


AMmmettera che 


È, Qualunque sia 


® teale, Ebbena{ 


ransì sempre no 
bili 


proposito delle grandi cometa a 
i Sean, 9 che ci colpirono è 
che la cometa agisca Ì 


necessario e sufficie 


frangendo i ra, 


Egi luminosi, 


inte 
> hon precisamente ri- 
endo una ondulazione elat- 


Fig. 2sg, — Cammino della cometa 


del 185 (Donati) dal 18 settembre al 14 ottobre 

trica ancora più leggiera di quella delle aurore boreali che si formano ai li- 
iti si della nostra atmosfera. Non è materia cid che viaggia in un di- 

miti stess 

spaccio telegrafico spiccato da Parigi verso Nuova York; è un movimento. 

Una ondulazione viaggia attraverso un bacino. d'acqua, senza che' perciò 

l'acqua stessa viaggi. Queste code immense, non potendo essere sostanziali, 
fa possono viaggiare per sè stesse, ma ci rappresentano uno stato piutico— 

; % . %_: 

Ì o momentaneo dell'etere messo in movimento dalla interposizione della 
are e ti Ù ! i" 
neta dinanzi al Sole, Si è veduta la luca delle cod cometarie, special 

comek ti 1 @ È 
7 delle aurore 
ente nel 1843, 1860, 1874, ondulare come le colonne luminose di 
RS i la sostanza dell'etere: perchè non sarebbe dessa 
lari. Noi non conosciamo là 80; tra 
Ra ì izzata o attraversata da un rapido moviment 
luminosa, quando venisse elettrizza 
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64 
di un certo; ordine? Mistero, Senzà dubbio; ma val meglio confessa 
credere sicura la teoria. L'obbiezione delle immense code.al perielio 4 Cha 
DoS 


pitale (4). 


Si avrà un'idea della potenza trasformatrice esercitata dal Sole sull 
tulle 


mete; esaminando le figure 283 e 284 che rappresentano i getti lumin, 
ciati dalla testa della cometa del 1861, ed osservati a Roma dal Duan lan. 
a ventiquattro ore solamente di intervallo, il 30 giugno e il 1.2 luglio 
ad una certa altezza; questi getti formano un alone od arco brillante È 
h 


prolunga indietro fin nella coda. 
In generale, una cometa al suo primo apparire in fondo ‘allo spazi 
0, men: 


nti 
he sj 


Fig. 283. — I trasformazioni osservate nella testa della cometa del 1801, «5. || 


tre si dirige verso il Sole, rassomiglia ad una debole nebulosa rotonda: ì f 
ovale. Avvicinandosi all'ardente focolajo sembra ingrandirsi, e sviluppi 


(1) Dopo aver studiato colla più scrupolosa attenzione le teorie emesse successivamente da ke 
plero, Newton, Laplace, Olbera, passe]; Linis, Secchi, non cho i recenti.e bel Invori di FayeyRochea | 
prédichin, siccome ognuna di queste spiegazioni ammelte In materialità delle code, mi sembra im- 
possibile di poter accettare ne l'una nè Valtra. Gardano ha proposto, fin dal XVI secolo; di spiegare 
queste code mediante la rifrazione della luce solare attraverso il globo della cometa ; ma eviti 
temente ciò non basta; la cometa non è propriamente una lente, è lo spazio non è Yischi tab 
dalla sola Iucé solare, Gergonne e Saigey hanno riprodotto questa ipotesi supponendo foi 
mosfera della cometa Mischiarata n quel mododi rifrazione; ma bisognerebbe perciò amme È 
questo comete traessero 5000 delle atmosfere misuranti 60, 80, 100 milioni di leghe di diametro] 
Recentemente Tyndall ha voluto spiegare lo stesso fenomeno dicendo che uni cometa è fori AI 
di un vapore decomponibile sotto In luce del Sole, 0 chela testa e In coda sono Una a TIR 
risultante da quella decomposizione; Ll'obbiezione dell'enormità delle almosfere cometarie: 
nuche in questa ipotesi, essa impedisce di adottaria al pari della precedente. Come ammettere 
uimal'cometa possa essere uni In1ssa viporosa del diametro di 100, 50,90, 20 e anche solo di 


lfoni di leglié t:Come accettare altra parte che l'estremità di uno strascico vaporoso Coma, 
spazio con una velocità di 60 mila chilometri al secondo è più incora? Nessuno, à tennto all' 
possibile. p'astronomo non ha la risorsa ilel musulmano fatalista che crede semplicome 

W Dio volle così, » nè quella del divoto ancor più mmile che va sino a dire + ortedo quia absu 


cho studio dell'universo dove anzitutto essere ragionato. 


parte interna pi X Ubro NI= 

dato da un’ PL brillante cha aj dai Comete, 

: ; Atmosfera Yapo “chiama i si 

il cui lato più Stretto è STRA: Ordinari il nucico. Questo ti 3 ki 
combta; mal agg VOlto al x x ‘Ainénte allungata e turleo è circon. 
na E nandogi a Ale è Ja forma Gaia simmetrica, 
yer comincia ‘PaJOnO lanci ole comete più \isteo, 
P are al di dietro Ja coi CA Nudleove DR 
presenta alcuni giorni pi, A coda del È leo verso il S 


comincia ad impallidire 1 peri 
N 


questo momen 
nti us, s la RN Mo last 
tava al principio della Pala Gi una templi, coda sì dissipa, e Ja Can 
sua e ce "i 
ORARIA Li Bioga  CNTEO 
bla storia di tutte 1 TR 
e cometa, 


Fig. 


RSI. — "Traxfon CETS mì tì) dell 
OrIDAZIONI oszervate mella tosta della cometa del 
ra de It, 


Il Sole agisce dunque suc i 
questi. astri allo 
in essi delle trasformazioni fisiche è chimi i na 
loro atmosfera, quando si è svil RE sega 
La ; ; UE vil uppata, una forza ripulsiva la cui natura ci 
è ancora occulta, e i cui effetti coincidono colla formazione e o sviluppo 
delle code. - RE 
Le code trovansi pertanto nel prolungamento dell'atmosfera cometaria, 
sospinta e ributtata indietro, sia dal calor solare, sia dalla nce, sta dall'elete 
tricità, sia da altra causa, e sifatto prolungamento è pititosto un movimento 
che sì effettua entro; l'etere che un trasporto reale di nateria, almeno nelle 
grandi comete che sì avvicinano assaissimo al Sole, e nelle loro immense 
appendici, luminose, Gli effetti prodotti.e osservati non sono glistessì in tutte 
le comete, il che prova che esse differiscono fra loro sotto parecohi rispetti. 


Si sono vedute, talvolta le code diminuire prima ancora del passaggio al pe- 


rielio, come nel 18343 si sono anche visti, degli involucri lu inosi ‘succedersi, 
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pinti dalla parte opposta al Sole} e ina 
là linea mediana della coda più oscura che dai due lati; è ciò che Fosso 
duto nella cometa Donati e in quella del 1861. Qualche volta si è «79 
una coda secondaria projettata dalla parte del Sole, come nel 1824 vatuto i ore 
{S51; si sono anche vedute dello comete che presentavano tre, quatin 8000, 
que e sei code, come quella del 1744, per esempio, che apparve song 
ad una splendida aurora boreale che si levasse maestosamente nel cls 
il ventaglio celeste essendosi inalzato di tutta la Ri: p 
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intorno alla testa, costiparsi res 


al momento in cui, pane 
x altezza, si conobbe che i sei getti di Ince partivano tutti da un 
; coi quale altro nom or che un nucleo di una cometi. D'o me ) Se 
fiuelei stessi hanno: offerto delle grandi varietà: gli uni sembrano si 3 3 
mente nebulosi e lasciano trasparire attraverso la loro luce le stelle ro È 
che: altri pajono formati di una 0 di più masse solide circondate dai î 
enorme atmosfera. Possiamo dunque supporre che gli astri erranti, co i 
presi sotto il nome di comete, sono di diversa origine e di parecchie Spegia S 
differenti. È 20 ( "i 
delle più lunghe code cometarie misurate: la È 
a 


Ecco le lunghezze: reali 
prime sono affatto rimarchevoli pi 
nel perielio, al focolajo solare. 


er questa estensione e il loro;avvicinamen o 


LUNGIRAZZA DELLA CODA DISTANZA DEL i'ERTELIO 


COMETE 
IL 1849 #0,000,000 leghe (0085 
1oso 10,000,000 » 00062. è 
I .]817 D3,000,000 » 0,0129 
L I8n 44,000,000 » 10855 
VI (1858 22,000,000 » 0,578 
1018 20,000,000 » 0,389 
1801 17,000,000, » ose 
1700 10,000,000.» 0,193 
1800 ,000,000 » 0,292 î 
7,000,000 > NES viel * 


Imb 
Î) lecito farsi la domanda: qual prodigiosa lunghezza avrebbe raggiun 
cometa del 1814, se invece di fermarsi alla distanza della Terra dall ole 


là 
: essa si fosse avvicinata a questo come Je sue sorelle del 1843 e 16809 
l Quale può essere il peso effettivo di questi astri singolari? Mico 
È ‘Possiamo a bella prima notare che in generale queste nebulosità 
nanza ai pianeti esse nom ind 


i gerissime, Infatti allorchè passano in vici 
: veruna perturbazione nei moti di questi pianeti, nè dei loro satelliti; x 


modo la"cometa di Lexell'è passata vicino Giove nel 1709 e ‘1779, 
‘eduto per alcun tempo, ma. 
0 Ì 


raverso al suo sistema, come si è cr 
a di circa 150,000 leghe, e nel 1770 è passata a 610,000 
. nè alcuno dei satelliti di Giove, nè la Luna, ne furono in 
D'altra parte, la cometa del 1861 è passata @ 110,000 leghi 
i è quasi certo, dietro i calcoli più esatti e le i 


Lino y, 
del signor Liais, che la TERE x 

ore 6 del mattino, Ma, nò Ja T 
yide che una leggiera Au 


come se la coda fosse st 


“È COMETE, 
suna har [3%] 
Stra, ni No attraversato 


Tora bore 


ata 
essa stessa un'aurora bore 


ale: |: 
contro non fa ver Rus 
NOsciuto 
Passaggio, 
SIle cometa 


> Senza parlar 
delle code, che sono assoluta. 


trasparenti, sì son viste ne 


sù la sua coda alle 
Rit (88 he sono Accorte 


non sì 


e calcolato €) 


dopo il suo 
Seorasi giudicala densità di 


dalla loro trasparenza 


mente 
Eli anni 
1824, 18%; 
1828, 1835, 1847, dellestelle 
g% e 10* grandezza occulti 


ni 


1774, 4795, 1796, 4810, 
di bia 6° 
ite da feste 


di comete senza esserne indebolite 
nè rifratte; nel 4898 1 


fa nelbulosità 
attraversata dalla luce di una di 
quelle stelle non aveva meno di 500,000 
chilometri di spessore, è Ja Stella 
non era che di 10* grandezza, Dis- 
graziatamente non si è ancora os- 
servato un nucleo passare precisa- 
mente dinanzi una stella, benchè pa- 
recchie sieno passate vicinissimo: venti 
minuti più al nord e quello della bella 
cometa del 4858 occultava Arturo e, 


a 
risolveva una parte del problema. Un 3 
terzo metodo, che non sì appoggia nè Î } 
sulle perturbazioni planetarie, nè sulla | È 
trasparenza. delle comete, ma. sulle è 
trasformazioni delle atmosfere come- 
tarie, ha dato al signor Roche per la 
massa della cometa di Donati un ven: | 
timillesimo di quella della Terra, e 
per la massa, della cometa di E i 
un millesimo soltanto. Questo risul- \ 
Fgci ee. a Patata Lungherse sempe ite coda pae È 

o } 5 

i al Sole, l'osservazione di questo fatto sarebbe della più alta | 


impor tanza pel analisi della costituzione fisica del nucleo. Si sono attribuite 
À e. l 


Za 
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ad un avvenimento analogo parecchie 
nella storia 0 nelle leggende, spe 
lla morte di Or 
ici estranei alla st 


passaggio 
849 e un 


il giorno de 
nosciuto agli stor: 
mente rarissimo il 


evidente 
eno del 1 


avvenne il 26 giug 
il primo fu veduto, esamini 
del Sole. (Riproduciamo il disegno. 
» fig. 27 


più fortunato dei cas 
a quell'epoca assiduo osservatore 
ch'egli ne ha fatto.) 
invece di proJe 
x che 


cometa, ttarsi 1 
l'atmosfera 
era dun 


cometari: 
zione: que incandescen 


Si attendeva Un passaggio ana 


Fig..230. — passaggio della T 


iorno un dising; 


ha cagionato quel g 
u ti 


a oltremodo fitta regnò S 


nebbi 
augergu 


Gambart a Marsiglia, e Fl 


il Sole.in mezzo 
nessuna forma insolita. 
Te teste delle comete sono du 


modo leggieri, la cui densità var 


nq! 


anche nella medesima cometa nel b; 
828 Struve scopr 


pio, mentre il 7 novembre { 
attraverso la cometa di Encke, v 
vece una stella di 8° gr 
allora otto. volte più che alla da 


interamente nebulose; 


cialmente:la pretesa eclisse di sole a 
isto (in epoca di luna-piena !), è che rim MUR 
ase 


tin'osservazione assai strana 
n nero sul Sole, e di sembrare più se 
Scuro del 


lo circondava, parve luminoso e come in ep 
Sbolli 
le 


te, altrettanto brillante quanto il Sole 
logo il 18 novembre 1826, Ina il tempo Stesso; 
cattiy 

0) 


anno universale in tutti gli astronomi: una 
}, Ù. 


ad uno squarcio dell 


andezza sparire die 


altre pajono formate di un 
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oscurazioni dell'astro diurno rj 
(Cor 


ria del Cristianesimo. Quantune S 
di una cometa proprio sul.Sola Ie gia 
altro il 48 novembre 1826, (6. Rao he 
ato e disegnato da Dai al 

Ly 


1 


xa farsi è che il nuce 
cleo dell: 
Ma 


a della cometa del 180], 


erra nella cod: 


itta l'Europa durante L'intera giornata; 
e a Viyiers, giunsero tuttavia ad CI 
a nebbia, ma era pallido e non scorserò 
ue certamente costituite di materiali oltre- 
ia d'altra parte da una cometa all'altra è 
reve periodo di pochi di: così, per. esert- 
iva una stella di 11% grandezza 
iorni più tardi, Wartman vide în: 
tro la stessa cometa condensata 
Parecchie comete sembrano 
nucleo solido o liquido it 


entun 


ta precedente. 


volto in una Nebulosa 


indicanti Stra 


la pres han 
enza di pa 10 pres do 
i re “Sani 
zione incominciate da (Argee IM ‘ato elle granutazioni lumi 
mete splendono in part Bor sulla Rsa 


i Î & De eta a È 
i nucléi, che talora ARI, PaRe a. sola: del 1849, noi:s: 
una luce loro propria? SÌ lu; 


pio quella de 


i ALE t Ueazi i 
La cn ag re Mila guisa: del ipianeti: Ma 
1 ARIDO). “Oa è Probati. Jono essì a questa x 
teramente quest 19); Luttazia \ nalis; va Umeno per aleune mot 
a to n) Problema, 'ittaso l'8pettra ha da esem- 
troscopio {u quella del 1ag4 Sa “ela prima cometa. esami 
5 { i COR t i) a e sa mirto, 
cometa di prim'ordine Parecch) ORO: quest'epoca non 
incandescente “Chie, il Nueleo, parve. bb in 
nà + ei 
N TA bene irc 
ci ertato, 


Allo spet- 
vi fu più una sola 
are di luce Propria, 


ima ilfatto no 
In generale lo spettro della 
comete offre tre zone Urillanti 


anco; 


che non coincidono con Acu 

na delle righe principali dello 

spettro solare (la seconda di 

queste zone: occupa il posto 
della piccola riga d, doppia). 
Questa seconda zona altresì è 
la più luminosa; essw è Verde, 
la prima a sinistra è gialla è 
Ja terza trovasi nel'blu, Nel 
1868 il P. Secchi ha rappre- 
sentato nel disegno che ripro- 
duciamo (fig. 288), gli spettri 
delle due comete periodiche di 
Winnecke e Brorsen,, Ossar= vige, Lia coma del 1819 clio) panna dininizi.al Sole 
vate quell'anno: la prima offre 


una certa rassomiglianza, o, per dir meglio, una identità molto strana collo 


spettro del carbonio osservato nella tuoe di una lampadiLa comncidenza delle 
righe è veramente rimarchevole, 


ja 
L'analisi fatta ‘da Muggirs lo ha condotto precisamente allo stesso risul- = 
tato, Nella citata figura sì vele segnata superiormente la parte di spettro a i 
solave che corrisponde ai nostri Spettri, e la.scala di linghezza delle zone: si al 
vede che queste tre zone cominciano presso le righe M070, 1205 e 1500. Questa br» 
cometa sarebbe dunque del'canbonio volatilizzato? TU carbonio combinato sa 
coll'ossigeno, sia colll'idrogeno? Come mai tali combinazioni possono trovarsi E 
allo stato di vapore nelle comete? — Nuovo mistero. t F 


Non bisogna però affrettarsi ‘a concludere, come DA carena 
«tutte le comete sono fatte di carbonio» sit idrogeno carbonato, a. ossido 


L'ASTRONOMIA POPOLARE 


620 
0, sia acido carbonico; giacchè gli spettri di questi different 
ntino l'analogia di tre zone similmente. dispost * Astri 
ste, non I n 
n 


nte identici, e del resto le condizioni della materia q 
dim 


nel vuoto interplanetario, di quella dei nostri laboratori e di quella 
fornace solare, sono tanto differenti, che aspetti analoghi potrebbero prel 

simo esser presentati da sostanze affutto diverse, Si è del pari scovati Oni 
spettro di certe comete una rassomiglianza abbastanza grande con dueiennI 
gas che si svolgono pi sli aeroliti, con quello delle stelle ale dei 
quello delle aurore boreal i;\con 


sl calore neg 

je con quello della scintilla elettrica. Sulla fig 

abbiam già potuto notare che B+288 
meno allo spettro del c. 


di carboni 
quantunque prese 
perciò assolutame 


le tre zone della cometa di Brorsen somi ì 
i Igli; 
arbonio di quelle della cometi a 
3 AL precede; 
nta 


vano molto 


Ta00. sgeu* > Tik00 isool —1soo” < "700 
T 


tra del iaclonio n nell /olio:d'ol 
7 n 


ss — L'analisi spettrale delle comete, 
areva volesse rivaleggiare in splendore con 
a scoperta da Coggia a Marsiglia il 17 aprile dì 
an numero di osservazioni. Potrei riprodurre 
e ho fatto al telescopio l' dA giugno, e che 
e circondato da una nebulosità vaporosa 
a quella di un raggio di sole che penetra in una 
soli dell’aria. Essa diminuiva d'intensià col. 
ndeva abbastanza lontano per annunziare la 
questa non fosse nel campo del 
ordastro che contrastava 


e, Nel mese di luglio la 


Nel 1874, una cometa che p 


quelle del 1858 e 1861, quell 


quell’anno, fu l'oggetto di un gr 


qui, fra gli altri, il disegno che n 


mostrava un piccolo nucleo brillanti 


La luce generale somigliava 


camera oscura e illumini i pulvise 


l'allontanarsi dal nucleo, ma sieste 
ometa quand'anche la testa di 


ella luce era di un bianco pallido v 
aldo e più giallo delle vicine stell 


presenza della © 
telescopio, Il tono di 
singolarmente col tono € 


cometa divenne Vivibile 


proporzioni abbast inc O SarmMAtO 
E Erandinza mi 
quello riprodotto nella fip 289 Tiglior 
inglese, che possiede 


E 2/8 che 
Attualmente i 
cannocchiale dì Europa; 1 


USAI 
+. Come ognuno Ticorda, a presa 
OP disegno che ne. sia Stato fatto è 
Mi deva, al sìgnor Newall, dilettante 
ve Propria, n Newcastle, il più potente 
i 0a Si pene Qi diametro, 6 ia tun- 
i servatori, ai dì milione Mu. 
ttro di ques 
da una striscia orizzonti 


Obbiettivo 
ghezza focale.è di 10 Metri 
g 


Un gran numero di os 
studiato lo spe 


sayet a Parigi, hunno 


rillanti erano quasi riunite 
290). Un: 
* Proveniy 


della luce di que 


sta comet: 


iL considerevole Porzione 
È 


Sr vin! di riflessione, Nella 


Fig, 230. — La cometa del 1574 UL Roggia), IL 6 luglio \$id, 


v'era materia solida incandescente in quantità sensibile, i 
0008 Hi i ridevano presso a poco con quelle del carbonio, La cometa Sd STA 
AIR) 1 pi resentato al momento del suo maggior splendore ai 
(IV, Henty); i la resso rappresentati (fg. 201); la seconda zona era Da eo 
e lo spettro SR DI occupavano le posizioni delle righe del FRUO, SÌ > 

A re due: i i; iunoi co 

del a un leggerissimo spettro continuo. SRI (rn 
SI i Encke, analizzata nelle sue apparizioni de 
meta € dar 


fu ultimato 
chè, non & mollo, ne o 
ARMOR SE Lepini metri 030 dl SRRENTTA 
On DT, È ecola di Pulkowa, il eni obb o Affair dci 
ARNO ni nea Seno sta altresì costruendo 
tubo metri 14 di lunghezza. 
di dinmetro. 
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tre zone che coincidono presso 4 PICO con que] .9 
crede aver anche riconosciuto in parecchie del. 
n é 


Tiga o Ì 


strato nel suo spettro 
J'idrogeno carbonato. Si 


e brillante dell'azoto. 
Tale è lo stato attuale delle nostre cognizioni sulla costituzione i 
chimica delle comete. Importa di dire tutto quello che si sa, tha i: S 
più. L'analisi di questi astri singolari è lungi dall'essere torthiaginti n i 
a costituiti di carbonio? Ognuno sa oggidi che. il diamante © 2 
n 


essi verament: 
carbonio puro, ® che nulla è più facile quanto il ridurre una di questa a 
preziose in carbone. Agli occhi del chimico, il brillante più splendido pine 
gente o il Gran Mogol, sono semplicemente dei pezzettini di carboni ali 3 
alla perfezione. Le comete sarebbero esse dunque ì diamanti del cielo? ì 
aver spaventato le popolazioni planetarie col loro aspetto sempre si dI) 
spesso sinistro, si faranno esse ammirare come pietre preziose dellosat ci Ò 
celeste? La loro importanza sarebbe ben superiore ancora se esse SOS 
in sè medesime le prime combinazioni del carbonio, giacchè è probabile gi 
egli sia per mezzo di queste combinazioni che la vita vegetale e animali 
Terra e sugli altri pianeti, e per tal modo siflatti astri 
re i disseminatori della vita su tutti i Mondiei 
ancora: d'onde viene il primo seme, il primo germe della vita terri 

è desso il prodotto di una generazione spontanea, oppure è disceso di 
Nel primo caso, che è il più probabile, ogni mondo porta in sè me 
fino dalla sua ardente genesi, i principi stessi del suo sviluppo. futuro e 
bero della vita che deve crescere alla suà superficie e coprirlo coi su 
rami; nel secondo caso; le meteoriti che seguono gli strascichi comi 
sono provenire da mondi lontani di cui attraverso lo spazio tras 
residui, fra i quali possono conservarsi vivaci dei germi latenti, pron 


dere sopra una terra preparata, ed a schiudersi quivi in nuove condizi 
esistenza (1). 2 


se 
; Del resto, come lo dicemmo poco fa, le comete possono essere dei 
d'origine molto diversa. Le une sarebbero piccole nebulose afferrate. 
passaggio all'attrazione del Sole nel suo corso ‘intersiderale verso la 
Jazione di Ercole; altre, degli ammassi cosmici viaggianti attraverso, 
e che arrivano nella sfera dell'attrazione solare; altre possono essere il 
———di esplosioni lanciate da una stella; altre ancora possono essere pri 
| nostro stesso focolajo solare; altre possono ben anche essere ruderi 
NIVEA : a 
parmi inferma pel suo 


: {1} La seconda ipotesi dell'imaginoso nutore 1 
ciolti, di cui le ineteoriti porterebbero i germi della vita sopra mon: 


irebbero stati fecondati, dove avrebbero preso essì stessi i primi 


a ipotesi attendibile — poichà l'altra è un circo! 
j soli, a mantenerne l'alto 0 


roliti possano gervire, precipitandosi ne 3 
è ammissibile ; ma che la vita di questi dipenda da quelle; finora è cosa 


cominciò sulla 
bondi potrebbero esse 


principlo: 
di nuovi, 


LIBRO 

AI " NI % v 

distrutti, cadenti nella nott sE 3 

al passaggio aule ricacci * ; 
i nei 


È co i nea 
esistano qua eclù 2 


che + 
Bino dela : na Nuova Attrazioni 
Ma. Tutto induce SARO 
n “e ® eredera che 
| > Datanti sulle onda 
Tapi s Ù 
RS da SD gi che tant Milioni di 
traverse et navigli, incapaci pe 
su a Senza nvarle, Tuttavia, ch ss 
gra i A Siffatti 


f Uisseminate 
comete SCONTI 
mondi hanno: potuto subire da 

bi 
maggior parte 


eteree, alcune 


i * Bono: 
Lu di compiere late 
frammenti più o meno dis, Da 
5 serà 
sì muovono entro orbite] po: 
loro primitiva velocità 
Loca ale si zioni Perturh; E cazioni portate alla 
cin ea" Ogni più bil! merca 
I ‘ ala ide MADUItÀ, così 4 | 
atema, gli spazi interpì “$ Sr i 
È a, gli pazi interplanetari an Assegnare alla Aurata DRS do 
titudine di correnti di materia ao van rif e 
È ) AU da una prodigi 
giosn mol. 


sar : di e 
che i pianeti non Tela di 
ché I! possono ameno a o ao re SARA 
vare bon di n 
Di sovente. 


centinaja di milioni di 


Fig. i 
1g- 290. — Lo.spettro della cometa Coggia. 


Abbiamo già veduto che un'corpo ‘lanciato dal Sole con una velocità di 
608,000 metri si allontanerebbe da esso indefinitamente: esso tia 
cometa. Sembra certo che velocità siffalte esistono realmente e che delle E 
jezioni solari possono giungere ‘sino a-moi raffreddate sotto forme di neroliti, 
Poichè le altre stelle sono dei Soli come il nostro, è‘ presumibile che delle 
projezioni lanciate dal'loro seno possono del parì giungere sino a noi, Lat: 


trazione del Sole non può imprimere ad un corpo; che arrivando dall'infinito ) 
incontri la Terra, una velocità superiore 72,000 metri al secondo: qualunque. | 

bolide ‘che sì riconoscesse giungere a noi con uni velocità maggiore di quella, s 
rocherebbe con sè la sua fede di nascita e proverelibe che fu lanciato du una "a 
stella o da una esplosione: stellare» tale è il caso di: quello del ti settembre ur, 


1868, sé sono: esatti j'ehlcoli di cui parleremo più innanzi. | 
Qualunque ‘cometa qualanque, corrente metrorica che segue un'orbita 
era quella che gli può dare J'attrazione 


iperbolica, ha una velovità «superiori 
del'Sole, eil'è certamente èntrata nella sfera d'attrazione solare. con. una ve: 
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locità originaria considerevole. Non v'ha altro modo di spiegar | 
infrastéllari delle comete e dei bolidi iperbolici, se non rimuleng n Volociy, 
fino al momento in cu loro so 
una velocità superante di parecchi chilometri al secondo quella con 
un corpo raggiungerebbe quella stella, se fosse stato attratto da Pap ala 

B 


ta — infinita. Quantunque l' influenza di i P ol: 
una distanza infinita. & ] a di un pianeta come Gioy A da 


turno, possa; & rigore, desa 


potrebbe verificarsi che invia affatto eccezionale, e le orbite iperboli tto Non 
bolidi 1Che dalla 


indicano delle origini di forza superiori. all 
PASTA alle 
attrazioni stellari. SEMI; 


i la loro sostanza è stata projettata da un 
; È A ai 


trasformare una parabola in iperbole, questo 
fa 


comete e dei 


L'afelio di qualunque co 


mostra a dito la reg meta 


lone 
dalla quale ci fu mand colta 
ata, Vi 
S0no 


RIGEAmDA di comete che sembra 
piano viaggiato insieme nello Si 
zio e che sono state separate a; 
l'attrazione del Sole e dei pin si 
Così l' astronomo Hoek baia) 
strato come le comete III del unì 
I del 1861 e VI del 1863 forma 
Tano un gruppo prima del da 
ingresso nel sistema solare: lo 
stesso fatto fu riconosciuto ri 
guardo ad altre comete, Disogii 
ricerche di Kirkwood., le! comò 
I.del, 1812, e IV del ..1846 Son 
state introdotte nel nostro sistema 
dall'attrazione di Nettuno, press 
al.quale sono passate. verso il'anno 
dad, 695 av. G,,. formando, lè il lot 
ilenry) e il suo, spettro. primo afelio a 272° di longitudine, 


La dometa del 1873 (IV, 
reponderanza di afelî dalla parte di Arturo e della costella; 


dalla nostra traslazione generale verso. questa 
ante più comete da questa banda, ciù 


Si nota una p 
zione di Ercole, proveniente 
regione del cielo: ‘se ci giungono alqu 
vuol dire che noi andiamo loro incontro. 

S'imagini il lettore qual lungo viaggio e 
fin qui! S'imagini durante quanti anni esse 
l'oscura ‘immensità per venire a immergersi 
noi teniamo conto delle direzioni secondo cu 


assegnamo alle stelle situate in quella direzion 


sse hanno fatto per, venir di là 
hanno dovuto volare attraverso 
nei fuochi del nostro Solel,.Sè 
i certe comete ci arrivano, 8 80 
e le distanze minime compl: 


il signor Newall 
“a 


« Fig; gog; = ll cannocchiale colossale 
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R È Lino 
tibili cor fatu conbsci uti. noi Vil 
+ Noi 


scite dalla lor: È trovia Mir 
uso & Ultima stella da Uto che i cè 
ponendoci' così, dall'alto dalg rasa le comete sono. ca tam 
SUe ora Venti milioni dia) riamenta 


gativi sui problemi più. grandiosi est a 

schi un interesso incon i ela Pparizioni, 

(ol i SS0 Incomparabilme dì dazione le 

zione ciecamente le circondava ng nta Thagginta 1 le co) 

che tal cometa che brilla da addietro 

riamente dalle profondità del Ri NOStrI or 
ci 


giungere fin qui, glo, 


, tanti punti interro- 
‘® cometa offrono A\ nostri 
Gi-quello di cui la supersii 
+ Quando si tifiette un GU 


chi nel ci 
1a viaggiato par Ema origina 


di ère scomparse, che. ci gì ORE 


antica testimonianza che noi abbia ; 
mod ell'esista 

1 Tiza 

Vecchie, nè a 


nulla di VEGonio; SUA di nuovo; tutto Ata queste oreature; non v'ha 
templano i secoli. dell'avvenire, mentre tu male; T:secoli, del passato 'conì 
cola nella GORE trama. Voi guardate z 
DEbur AE a Sen piedi e credete 
fanzia; ma l'acqua l'oggi non = 
che voi avete sott'occhio, e n Sp St è più la stessa sostanza 
voi considerate in. quel momento, ritornerà i 2 di-molecole d'acqua che 
dei secoli! » mai, fino. alla. consumazione 
Re la pre dee comale non presagisce assolutamente nulla che riguardi 
gli avvenimen Pnaoona della nostra eilimera storia umana.lo ste 
si può dire degli effetti che illoro intontro coi nostro Pianeta FELT pu 
À CO potrebbe 
produrre. Un simile incontro non ha nulla di Impossibile, nessuna legge della 
meccanica celeste SÌ oppone al fatto che due astrì sì urtino nel loro corso 
gi spezzino, Sì polverizzino, si riducano vicendevolmente in vapore (4). - 
Quali sarebbero gli effetti di così fatto avvenimento® Possiamo credere con 
Whiston, che un tale incontro cagionerebbe un diluvio universale? o.con 
Maupertuis, che farebbe passare l'equatore ai poli trasportando questi al- 
l'equatore e ci abbrustolirebbe « come un popolo di formiche nell'acqua. bol. 
il contadino versa su di esse?» — o, con Pingré oh'esso potrebbe 


diciamo 2 Esse non sono nà 


lente che 


(1) n'aveicinarsi di una cometa non alè mal 
La coincidenza della cometa del Ru col prendi 


di quell'anno ha fatto supporre ché la comete potegsero Avere 


perature terre 
mato questo rapporti 
oltre che nol non vediamo: in no 
potrebbero condurre delle anna 
prova chie talune splendide co) 
accadde specialmente nel 1309, anno, durante Il quale 


è colncidette con uno degli anni più rigidi che gli-aunall 
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portarci via la Luna? — 9.00n Lambert, ch' esso portorebbè via I 
Hora. e ol trascinerebbe» « in.qin: invernoWgi parecchi secoli n} Miche, 
uomini, nè animali potrebbero resistere ?:» — 0. con Laplace, ch'eag Quale 
uscire i mari dai loro antichi bacini per riversarli sui continenti. 
tando delle specie intere © ponendo l'umanità a due dita dalla Pic 
— Possiamo; noi oredere:% consimili catastrofi? — No: la conoseg 
noi abbiamo oggi della debolezza delle masse cometarie vi si oppone X 


Anni 


Dobbiamo noi dunque riderci affatto di esse, e trattarle, con sir Joh 
schel e Babinet, come dei nulla visibili? — sarebbe cadere nell'ostrege 
Mo cd; 


posto. : 
parecchie comete pare che abbiano un nucleo solido. Dei corpi solidi 


già incontrato la Terra, sono caduti alla sua superficie, hanno nociso 
uomini e incendiato delle abitazioni, ciò che vedremo nel capitolo sep 
Il maggior numero dei meteoriti raccolti, sono, è vero, dei. piccoli framy 
del peso di qualche chilogrammo 0 di qualche decina di chilogrammi: 
ne caddero anche di quelli che pesavano parecchie tonnellate, Qui non 
x più una questione di principio, ma solamente un rapporto dal picco 
grande. Ora, si sono misurati dei bolidi che hanno, per così dire, lam 
Terra e che avevano parecchi chilometri di diametro. Il nucleo della | 
del 10141 misurava 690 chilometri di diametro; quello della come 
ne misurava 8000; 9000 quello della cometa del 1858: noi ci avvicin 
dimensioni pari 2 quelle del diametro terrestre; quello della cometa < 
era di 44,000 chilometri! Qualunque sia la natura intrinseca di 
clei, non v'ha dubbio che se uno di essi incontrasse sul suo ; 
i+, nostro globo. correndo l'uno e' l'altro con una velocità di più dio 
Da chilometri all'ora, noi ci accorgeremmo ammirabilmente dell'urto. (i) 
@ Giò che può accadere più facilmente, è il passaggio della Terra at 
| l'atmosfera di una cometa. Infatti, mentre il nucleo probabilmente 
cometa del' 1811 non misurava che 173 leghe di diametro, l’atmosfe 


involgeva (è la più estesa che Siasi osservata) raggiungeva le 450, 


(1) L'incontro di questi due convogli-lampo non sarebbe forse inoffensivo. Un 
regno schiaccinto, Parigi; Londra, Nuova York 0 Pekino annientati, sr 
affetti della celeste catastrofe. Un tal avvenimento sarebbe, «videntementi 
i per gli astronomi collocati & sufficiente distanza (dal punto delllincontr 


cinarsi al luogo @ 7 


el sinistro ed esaminare i cocci cometari rimasti. 
‘arrecherebbero loro senza dubbio nè oro, nò argento, ma déi campio! 
‘fors'anche certi residui vegetali od animali fossili ben più 
BTOSSEZzi delli Terra. Un così fatto incontro surebbe dun 
sta della scienza pura; ma è gih troppa presunzione lo sp 
1 Agrago che vi;sono:23) milioni di punti di probabilità conti 
Hi lLeso è tanto grande! Non bisogna mai disperare 


mente. ore 


Libro N) 
; pr 3 LE Coste 
abbiamo visto. più sopra che it g 
i ymeta, era dunque 
colte 


=D, è han 
più Voluminoxa del E leghe ai 
ossezza! Che un le; 
gross 
8 


il simile Cometa asi sg * 288010 &upe 
Joi, e noi ci troviamo impigliati Ma da Amente n due 
no, n 

pertanto nulla si Oppone a cha 


lla Terra; ma l'effetto 
coil 


diumetro: Quella 
TAVA. del Soppio in 


centomila leghe da 
ti (1), 


Prodotto non deo) L'altro una cometa s'incontri 
lenza, poichè dipenderebbe dalla maia SUATÌ essere Seterminato in pra- 
coò 


| ì x 3 

| jella sezione della cometa attraversata, a pe SE SOT azione 
n ira di acido carbonico e di altr 

T sturi 


O fia delalesio me chimica, und mi 
spirabile, ni RA) Senet Specie, un! asfissia univer- 
AI una esplosione Inattesa, una tepentina a d) 

sn moto in calore, un urto Parzialma 

; ssibili. Questi astri non séno 
RE a. soggiungere che 
LI x 


No alla morte n 
sla nostra Isola palloggiante fugge con 
Punto dell' infinito che noi Occnplamo, au 
poni istante della durata è impercettibile Nell'immensità. 
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rapidità prodigiosa, e perchè il 
una 


«moria d'uomo, un tal avrenimen 

MAT ni coda, senz ca 
emma più indietro, Abblamo vedn 
cui tocca ha probabilmente sfiorati toa 
Vanno Sora quello che abbiamo detto è 
leghe 


lo non ancora accaduto; ma una cometa el ha giù 
titaro 1a Pioggia di Kalle Silanti detta comita Ubi mela, di 
to Tafaiti, clio SD giugno 1801 la grandi cometa di quel 
Nua toda la cul lungh 
Irca ia co della grandi comete, asi dere ‘quatncoli 
È Di to, è che non abbi 
clin Terra abblano dormità quella notte 1h come Uso! to, È fi 
che gli Abiat Ran lora destarsi. soltarito un arttonomo inglase, desto: dl bnon'bra, e itand 
gato nulla di il PR PRO NATIA i suo giornale: 1 

naro 3. 
gd osserv 


Mew strana, gialla, fosforescente, che preniderei 
a boreale se già mon cominelarzé 14 Albeggiare, » 
un'aurori È 


o per 


CAPITOLO IV. 


ine. Stelle filanti. — Bolidi, acroliti. — Orbite delle stelle filanti nell, t 
» 0 Sp O. 
Pietre cadute dal cielo. de: % 


i Nella notte limpida e trasparente, una stella lontana pare staccarsi 
mamento, corre in silenzio sotto la volta «notturna, fila, fila e sio 
sa cuore provato dai dolori terrestri crede che il cielo si occupì dei n 
» stini, e che quella stella cadente annunzî la dipartita di un'anima per i 
vita; la giovinettà, il cui sguardo pensoso s'è fitto per un îstani Di 
teora, si afiretta 4 formulare un voto nella speranza di vederlo in brev 
dito; il poeta pensa che le stelle, fiori del cielo, sbocciano nei campi 
e crede vedere i loro petali luminosi portati via dai venti superiori Poe. 
infinita; l'astronomo sa che quell’ astro effimero non è nè | i 
‘anima, Ma una molecola, un atomo cosmico, un frammento pi i 
a il cui insegnamento può esser grande se ci 
ontri la Terra nel suo cammino. So 


TL' apparizione di una stella cadente è un fatto tanto fregi 
v'ha forse uno dei nostri lettori che non l'abbia osservato più voll 
alcuni ebbero la fortuna molto più rara di vedere non soltatio ‘ 
cadente, ma ùn fenomeno più splendido di un effetto talor: 
vente : il passaggio di una bolide infiammato mentre attraversa 
lo spazio diffondendo tutt'intorno una luce smagliante, un glob 
Da si lascia dietro uno strascico luminoso, e che talvolta scop i 

È sione analoga a quella di un razzo colossale, con una deta naz. 

bante come le cupe scariche dell'artiglieria. Forse alcuni hanno 

per un caso più fortunato e ancor più raro, raccogliere I 

| bolide scoppiato, un pezzo caduto dal cielo, un aerolito, ossia 
scesa dalle altezze dell'atmosfera. 

| Eco tre fatti distinti, e che pajono nonpertanto legati tra. 


MELI NSG 


d e, 


un 
esiguo in sè stesso, 


d'onde viene e come inc: 


studio delle stelle. 


unto da esaminare nello i 
collocati in due 


strano. Due osservatori, 


À sà 


stanza discosti, OBSETVANO) ciagnno. ; 
stella cadente fra le cOstEIIAzIonio Lt Jronrio conto, il tragitto tvun su 
la stessa Rer entrambi a cagione de toria non pi stema 
si ottiene l'altezza, In gener DI i i DrOBPEttIVa, 
dell'apparizione, e di sò alla fusi. 2 è di 180 chi 
Tutte le notti dell co 


ilometri al Principio 
Anno non sj assaggio visibile, È 
cadenti. Vi sono în questo n Miglianoin 


ot Quanto al numero Al stalle 
Periodicità Unnuali, mensili e dine, 
Ta i quali merita particolare 


mero de 


accertate da osservatori Dorsavera 


menzione il signor Couiy 1 cielo, £ 
Le epoche più notevoli 


del Ah no- 
\eorin che 


luogo at 
meteore sono. state talvolta così n 


Ù Questultimo, le 
Merose da ù 

fuoco. Dopo Îl 1833 sì sono stitiat i ce a ragonale a bloggie di 
gnor Newton americano ha Titoni 
certe epoche gettato nello spaven 


‘zioni, non'erano altro che n iù 
rizioni delle stelle cadenti di Novembre, i hi 


Questa apparizione mon ha tutti gli anni Ja: stessa importanza, ducchè la 
sua intensità varia periodicamente: il 


massimo ritorna ogni trentatrà anni 
circa; l'apparizione sì ripete in seguito 

datamente di intensità, e da ultimo eessa di farsi notare per un lungo pe- 
riodo, per riprodursi più tardi e tipassare pel massimo in capo a trentatri 
anni. Inoltre lo sciame-di asteroidi 


del mese di novembre avendo un debole 
spessore, la ‘Terra non impiega che poche ore ad attraversarlo; Perciò il mas 


simo non è visibile che in'alcune'regioni circoscritte elle variano ogni anno, 
L apparizione del mese agosto È più costante, ma mon è maî così splen- 
dida: essa pare vada soggetta a bizzarre Mluttuazioni: di intensità. 
san ertito che le.trajettorie delle varie meteore divergono da un istesso 
Si è avvertito let RAIL FAm 
to del cielo che sì chiama punto inradiante. Questo punto sì RR 
Piani di Perseo e di Cassiopea per le fuga de î pos De 
one i Si è determinato 
JI novembre in quella del Leone, Si di ENT 
Mr ii ti per le differenti epoche dell'anno. Non hisog 
‘o di altri punti irradian pe i don ic 
Rot che le stelle cadenti partano a posi RI 
ar vie. prolunga con ie 
soltanto #0 a a ER salvo tn piccolo! ne ag : 
quel mis Aa o nd iche: Siflatta convergenza è in el 
i e POTITO AIA nale a 
che si indicano col nome di » ma Do i conii inte vara, ma 
retto di DIOSERAIVA RAEE do pè per la quale ci pajono divergen n 
sembrano divergere per la stessa pie È: . 4 


to. Dar: 
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raggi del Sole al tramonto che passano fra le nubi, e certe line 
i 806 
tono da un istesso punto (4). he dar 
ovuti all'accensione di qui 


Siffatti fenomeni sono certamente d 
combustibile che ha luo, ‘egioni superiori dell'atmosfer 


spesso accertare che là dove appajono le meteore, si formano delle x 
le:quali persistono alcun tempo dopo la scomparsa di quelle, @ sor MUVoletta 
nate dalle correnti atmosferiche. Queste stelle filanti debbono ti trasci 
coli corpi solidi, giacchè, se fossero gasosi, non avrebbero la forza a Dic- 
trare tanto innanzi nella nostra atmosfera e si disperderebbero dI Pene 
Talora vedesi una massa dividersi in due o, tre parti kai Ta 
> Qualche 


go nelle. 1 spo SOStingy, 
‘5 è Potuty 


fiammarsi. 


a, 


télle cadenti del 27 novembre 1872, 


Fig. 203. — Punto d'emanazione delle 
a di queste una forma nettamente definita: 


volta più, conservando ciascun 
tanze compatte, suscettibili di frantumarsi 


esse sono dunque composte di 508 
durante la loro combustione. 

In tutte le apparizioni si riscontra un periodo diurno ed un periodo annuo, 
nassimo ha luogo da 3a 6 ore antimeridiane, Il periodo annuo 
le meteore sono più numerose nella seconda porzione 


Nel primo, il 1 
Queste due notevoli circostanze derivano dal'fatto 


consiste in questo che 
dell'anno che nella prima. 


al principio di una via lunga ed ogualmenta larga, 
{ei filari degli alberi che finnoheggiano i mare 
posta della vat 


nver notato che ponendosi 
stesso punto nil'estremità Op 
fr "TRAD. 


tessa e gli orli dei tett 


(1) Chiunque può 
ire nd nno i 


i lembi laterali della via s 
ciapiedi sembrano avvicinarsi è converge 
eppure sono paralleli; è un mero effetto di prospettiva 


Uigro v._ o 
Siti di ima; COMETE. 


ite il 


che la Terra Incontra gii 
delia 


tino che alla sera. & d 
: z » 8 Qurar 
siamo infatti Paragonan i 
Are 


questi corpustoli 


leria 
; seco Meteorica sa 
A Terrs 
i erra. mi en 
Palla. ai Te das 


POE + Ad una 
sconì;, ne incontrari 


ore, o di 
te 
x a Tuota Bu.sÀ Blessa, 
SUR a ? PilLesposti allo Roo 
iS delle stelle filanti at 
ina su i di 
ì dirige ad ogni istante. 
, ri= 


Hig. 204, — La grande piogg 


Ta di stelle cadenti. del #7 norambre ent 


spetto alla verticale dell'osservatore; aiurà mass di 
(o jl'più possibilmente ibiti E Massimo allorchè questo punto 
Se sì vedono delle stelle ì n 
per la quale ha luogo il un, Rea si pa 
locità maggiore di quella, del globo terrestre. gti 
Consideriamo ora come queste meteore abbiano fun ufficio molto più fm- 
portante di quello che sì poteva e sì voleva una volta credere, Non, passa 
una notte, non passa una Sola ora, un sol minuto, senza caduta di asteroidi. 
Il globo terrestre voga inseno 1 uno spazio: pieno di corpuscoli vari che 
circolano in tutti i versi, gli uni in correnti ellittiolie di varo inolinazioni, gli 
altri nel piano stesso dell'eclittica, come sì riconosce dalla \uce zodincale che 
si estende dal Sole fino al di là della nostri orbita: Contando lè stelle filanti. 
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chie si veggono sopra uN orizzonte dato, durante le diverse notti 

calcolando il numero di orizzonti analoghi che abbraccerebbero è All'atto, 

, perficie del globo, tenendo conto delle direzioni di queste eta) a la gu 
. . riazioni mensili, ecc., UN eminente geometra americano, il signor aa della n 

Y : comb, ha dimostrato che ogni anno non meno di con lojuara Passa a 

ML* (146,000,000,000) di stelle filanti cadono sulla ‘Terra (1). Maliangi 
Si è veduto più sopra quale splendido rovescio di pioggia mateori 

Juogo il 27 novembre 1872. Quella della notte dal 12 a113 novero 

ancor più maravi i. Le stelle erano tanto numerose, esse si ino 1833 fa 

| cielo contemporaneamente, Stravano 


in tante regioni de che tentando di:contarle 
ungere se non ad una grossolana approssimi 


poteva punto sperare di gi Oni gi. 
le paragonava, al momento del a 


L'osservatore di Boston (Olmsted), 
alla metà del numero dei fiocchi che si vedono nell'aria durante una ; 


nevicata ordinaria. Allorchè il fenomeno fu notevolmente indebolito, 
650 stelle in 45 minuti, benchè circoscrivesse la sua osservazione nd Di dai 
che non era il decimo dell'orizzonte visibile, e valutò a 8660 .il nume 
per tutto l'emisfero visibile. Quest'ultima cifra darebbe 36,040 steligionà 
Ma il fenomeno durò più di,sette ore; dunque il numero di quelle he f ‘0 
visibili a Boston oltrepassa le 210,000! 

Giurgendo nell'atmosfera terrestre, questi piccoli corpi si scaldi 
trito, e il loro moto rallentato si converte in calorico: Se la stella 


pesa che qualche grammo od ariche meno, essa si volatilizza in 


svapora nell'aria; Se è un bolide più pesante, resiste, ma tutta la si 

esterna si fonde e si copre di uno strato di vernice. Supponendo che 
, e, 

sità eguale a 3,5 entri nell'atmosfer: 


di l decimetro di raggio della den 
econdo; si trova che sviluppa immed ner 


È velocità di 50,000 metri al S 
lorie (2) e deve perdere 49,000 metri di Sf ì 


calore eguale a 4,397,000 ca. 
arrivando a 45,000 metri di altitudine, di guisa che esso non iACOnONtI 


nie — 
(1 La velocità colla quale questa polvere di mondi incontra nello spazio il nostro più 
ca, Ja cul semplice formola 


n ideve spesso raggiungere l'ordine della velocità ‘paraboli 
a radice quadeata di 


3 Tasd è eguale alla velocità di ifasiazione della Terra moltiplicata per l 
‘per 1,414; 0 poichè Ja velooità media orbitale del nostro globo è di 20,160 metri al seco 


fo dl una stella cadente è di 42,570 metri, soda stella ‘ci avriva di fronte con direzione! 
di ‘nostro movimento, le due velocità si sommano, @ l'urto è di 72,000 metri, nel primo 

34 contro; Sé lit stella giunge dietro Ul noî, la sua velocità può scendere fino & 10,500. 11 
A meno che non sin un aerolito massiccio e abbia, come in fatti può nvero, un' pi 
qualche ‘ettogrammo dino a qualche tonnellata, qualunque stella cadente che incon 


ique fondersi per Ji sola trasformazione del suo moto in calores penetrando ine) 
è non giungere pol alla superficie del’ globo obe lsni 


Galore niccossatia por elevate di 1° dentigradto Ià terr 
occorrono 70° elrea di calore sensibile por fit 
to liquido pure & questi. 
tenta» dell'acqua, ma verme! 


inoto molecolare del liquido. 


igliosi 


stro suolo che col: PAN. 

Ra a di “LE COMETA 
fondità delle braccia un Velocità gj x Com 
vero importi i SUR ù 

rivo. portante il far Una: gigio. DO qu ri Id ehe Uplaga 1: 
arrivo, e quella della stinzione fo NdO vi calon Valea 
Vediamo adesso co Saluta dopo | 1 la velocità zie ia 

; 30 come a n lor, EIA 
a date fisse durante esta Lu Serbian Uli bolidi nora 
ri Ì i a 
I DDIAL fatto notare, Sinni, E vida Moni ritornano Periodlentni 

Fino a questi ultimi e SORBEMe alle intermitte ww 
nze che 


origine planetaria, Si begli Astr 
E Iria. SÌ SupponBYA EROI consi 
torno al Sole in orbita ellitioe cl'essa a le ntelle Alanti ai 
a quella della Pera tl sa ® Pressonni TIA degli anelli circolanti in 
lano, colpito dalla loro VR, Schiapareiti, A soa Una velocità analoga 
abbiamo fatto avvertite, Rea che suppone ua della specola dtMi- 
una ‘origine estranea al'n che esse potessar pet UDO 
Supponiamo una ea: Sistema, e ne ra Toe Sert 
sontaral'itmiie ogni iL O formata di ir la teoria che segno, 
pole MR azione del nostro Sole tpuscoli qualsisiano, si- 
ORI cia 'à sentire tati 48 che, dotata di un. de- 
se assai considerevole; i. suoi vari SI ce sola si 
È \ la 
Dunti sono situati w distanze nasiì 


rebbe TI secoli ad esORUite quel movimento. Questa corrente rappre= 
senterà fisicamente e visibilmente l'orbita del corpuscoli. meteorici, a quel 
modo che un getto d'acqua rappresenta la trajettorin parabolica di ciascuna 
molecola come projettile isolato, Sé nel suo moto; di traslazione la 'l'erra viene 
ad incontrare questa specie di protessione di corpuscoli, essa vi passerà ate 
traverso, ed un certo numero di essì la incontreranno, combinandosi \a loro 
velocità propria con quella del globo terrestro. Se la fila è molto lunga, la 
‘Terra la attraverserà a quel modo ogni anno al medesimo Inogo, incontrando hu 
ad ogni passaggio dei corpuscoli diversi it quelli. che vi sì trovavano l'imno 
prima. Èì facile allora calcolare la posizione di unu vil'oprretite; , 
Il signor Schiaparelli ha fatto questi calcoli per lo due correnti d'agosto è 
di novembre, 6, per una fortunata circostanza, ha trovato che due comete co 
nosciutissime hanno la orbite coincidenti RIF 6 con juosta Que 
di meteore. La prima è lag che passò al pe 


il 23 agosto dello stesso uno, 
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‘ta concorda con quella delle meteore del 40) agosto (1). La seconda dagli 
uella 


bi 
che apparve nel 1865, il cui periodo è di trentatrè anni e che fa parigi 


meteore di novembre, 


Questo inatteso risultato portò una gran luce sulla natura delle sal : 
Das 


PER denti e la loro corrispondenza colla orbite co 
hl tarie. Se ne conchiuse tosto che le camion 
pari delle stelle filanti, debbono essere ape Al 
merazioni di meteore provenienti da ini 
bulose estranee al nostro sistema planetario. | 
Si poteva opporre a questa identità che ahi + | 
lisi spettrale delle comete mostra che ‘questi } 
sono costituite, almeno in parte, di materia A 
sosa, mentre le stelle filanti. dovavang pagg 
ind lide; ma lo stesso spettroscopio hi risolto questa 
S difficoltà. Infatti, oltre che queste sostanze pie. x 
trose possono essere avvolte da un' atmosfe 
gasosa e nebulosa, a cui si può ‘ascrivere do 
spettro cometario, l'analisi spettroscopica prova 
che la loro massa contiene ne' suoi pori “una. 
£ grande quantità di gas cometari, gas ch i 
— svolgono dietro la semplice applicazione d 
calore anche moderato. Finalmente si è ye 
cato che parecchie meteoriti contenevano. 
carbone come quelle del Capo e quella di Orgu 
DI GrlicnSNI Ora, questa sostanza ha potuto vapor: 
N momento del passaggio della cometa al 
/ e dare lo spettro osservato. La moltiplicità 
nuclei in certe comete viene anch' essa 
poggio di questa ipotesi. sata 
Oltre le due comete suaccennate se: 


prfita ne bbaria 


RTLA 


De. i varono parecchie altre le cui orbite coine 

“da di IS colle correnti di meteore; così lo sciame. 

È. Fig, 205. — Orbita dello stelle filanti stelle cadenti del 20 aprile, il cui centro d 
Hi note "1011 ago diazione si trova nella costellazione di Erc 


dal 


connesso alla cometa I 1581. Tutti ricordano ancora che ili 
la Terra doveva attraversare l'orbita della cometa di Biela,.i 


Te 
ite da Urano, lè sette segnen 
rtiste; più lontane, pongono 608), schKe:n) 


Liù, 
vembre 41878, ebbe luogo la 33 5a * Somtrk 
a, di guisa Che& Rita i 
testa della cometa in n va a 
che gli fa Seguito, si *bbiamo 

Ma non bisogna lusingare li 
stelle cadenti, ja ovare Di 


fatto paro]: 


Le perturbazioni dei coma 

iognieri, (e [aso straniA Aa 1 Ditineti HOno congiae 

nostro sistema Solttre) casa o le co) si TA I 
La forza ripulsiva che ; Di "HA modi Resa Riot 

sulla: Gbloraa Rn COMINO a Ssercita è primitive condizioni, 

le particelle per dar Prinéipio al pine otite <= 

supera quella d'attrazione, e CT van 

cleo della cometa è aa Una 

tivamente piccola, 


Lana 


Uando il nà 
1 distanza 
Ù Attrazione 

nucleo non deve più essera no 


li cont 
servare questa sostanza, G Ù 

‘02% Cie. cosa diventa 
essa ? Deve perdersi nello Spazio, 


no dei Suoi passaggi aa 
su ì: Î vi 

( SE pel: perielio, una 
cometa deve dunque perdere Una porzione 


della sua, sostanza, e il'fatto è cho tutte 
le comete a corto periodo Sono deboli è 
per così dire, telescopiche. Secondo la tin 
tastiche descrizioni ‘egli antichi Cronisti, 
è certo che, nelle sue antiche comparse, la 
cometa di Halley doveva essere incompara: 
bilmente più grande, più brillante è Diù ma 
ravigliosa che nei suoi due ultimi ritorni del 
1759 0 1835. Così è quasi certo che le co- ì i 

mete diminuiscono di GUanAsERÀ ad ognuno; Te È ua: ia 
dei loro viaggi nelle vicinanze del Sole, 


Tale è il corso di. questi astri leggieri nello spazio, corso oggiùì, come si. ù 
vede, perfettamente determinato, Insegnamento Profondo ‘quanto intspeltato| We 


essa pure determinata, dalli plein 
neonato nella culla, il vecchio nella Db 
E n FR 

Questa perpetua aggiunta di stelle cadenti non 
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nostro pianeta: essi deve accrescere lentamente il volume ela 
Terra (4). massa della 
Veniamo ora ai bolidi 


ed agli aeroliti. 


a possa essere in media di circa un m 
inierebbe un volume di 146 metri RR SRO Trier 
fate 70,000 chilogrammi. !n cento secoli ne varrebbe un'anmento di volume (per in x Mi STO toy 
metri cubi e l'aumento di peso atiderebbe alla cifra di $700 milioni di chilogrammi o) Sri dn) 
Tante nostro pianeta inisura 510 milfoni di chilometri quadrati; se I tonnélta, 
gininmo questa ‘polvere cosmica sparsa uniformementesn di CNtO No] ino 
che in 4,900 anni circa, il globo si ingrosserebbe di uno ARE trOY a hig 
di altezza, CON che il diametro terrestre al allungherebbe di dn È Centimeteg 
Senza dubbio questo accrescimento è dell'ordine degli infinità, CRI 
AR appunto quest'ordine che opera più efficacemente in Vita Plscoli: 
Jl peso del glotio terrestre sì valuta a 5575 sestilioni di PA fit to Natura,” 
mento di massa in 100 mila anni non è che di 15 sic l'an 
totàle della Terra. È poco, a dìr vero, ma è ben da migliaja di Pt: 
Che il'no. 


stro globo esiste. 
pertanto la Terra viaggia in messo aduno spazio riempiuto di 
(i 


so cosmici, ed aimenta (nsensibilmente di peso.e di volume, S 
si folla ne media passando in mezzo a, questi materinli, OSIO CROTAtO che i 
lante raccolta su cilindro di diametro eguale al proprio, la Terra incontra 13,000 boli, m o un 
tini nave. (Gran- cndenti visibili ad occhio nudo e 40,000 stelle filanti WRITE idl o, 
rezza naturale. correnti ellittiche di stelle filanti, quella che Ia Terra incontra Hal 
gi ostende sopra Una lunghezza di più di 1000 milioni di Ro È 
al sale, e racchiude un numero di corpi è corpuscoli rd pprare Ti 'erragiaa 
difta 7,000,000 X 100 X-1000; bvvero centomila milioni di corpuscolii entato dalla 
pappertutto sulla Terra si trova della nolvere ferruginosa la cui origine è dovuta Alle mi 
di corpuscoli meteorici che s'infiammano nella nostra atmosfera, vi si fondono © miriadi. 
o vi evaporizzano, ® endono lentamente fino inbasso, Il mio infaticabile amico 
silberman, che osserva le stelle cadenti da tanti anni al Collegio di Francia, 
e.scorge in esse una delle suste le più importanti della meccanica celeste, ba 
spesso osservato dei moti ondulatori, del moti di rinculo, degli strascichi per- 
sistenti di polvere luminosa. Non è molto, il 5 ottobre 1879, una magnifica 
stella cadente lasciò dietro di sè una nuvola fn forma di spirale che durò vi- 
sibilé per più di mezz'ora. Madamigella Ehrénberg ha disegnato un giorno la 
polvere di meteoriti, che qui riproduciamo, în grandezza naturale (figura 297), 
caduta sul ponte di uni nave che traversava ll mare delle Indie, e lia trovato 
che questi frammenti presentavano al mieroscopio delle forme soffiate analo- 
ghe ai residui della combustione di un filo d'acciajo. Il chimico Reichenbach 
pa trovato sopra montagne isolato, cui piede umano non aveva verosimilmente 
mul calpestato, della tracce di ferro, di cobalto 6 di nichelio, che non avevan rip.298, —Un 7, 
potuto cadervi altrimenti che dal cielo. G. ‘rissandier ha raccolto nelle nevi del della si È 
Monte Bianco, sulle torri di Nostra Donna, nell'acqua di pioggia, È corpuscoli È 
ferruginosi qui riprodotti (figura 200). Si vede che | passeggieri del cieloystelle 


filanti, bolidi, aereoliti, Jasciano dovanque le loro tracce. 


i) Ammettendo che il Joro volum: 


annuale delle stelle cadenti rapprese 


in trentatrò anni intorno 


Le ciuse che agiscono oggi hanno sempre aglto in proporzioni vatlabili, e — come in peol gia 
def 


sl cominciano n spiegare oggidi le modificazioni della superficie terrestre @ c|uelle delle 
v venti stesse , coll'azione lenta delle cause che agiscono attualmente sotto i nostri occ 
La prai noi possiamo pensare che questa pioggia lenta è secolare delle stelle filanti e degli 


ohassoo 4 


Fig. 200. — Polgere di stelle filanti, raccolta sul Monte Bianco. 


tato it volume e la Massa di tuttii pianeti. N 
sto aumento di volume del nostro pianeta. 
trest' e aumentare la durata del giorno ; mentre 
va accelerarsi, rar di accrescersi anche più presto di quello. 
‘veduto, parlando della Luna, che infatti questa riccelerazione è probi 


Uro 
Un corpo luminoso di 


dimensioni 
fa “Slo x 
spandendo tutt'intorno ERO 


sibi] 
Una vivi 
aZza apparente È Vivida lue 
grossezza apparente è goven Re È tome.un ‘gioko 
Questo corpo lascia ordinariamer la DI 
Me dia 


ltnmedk: da î 
Aia 

Qualche SA tamenta 
andi distanza fe. no 


sensibile, Spesso, durante 
produce una esplosione, e 
sive, che sì odono a gr 


Darecchie esplostoni 
P è o Burcor. 
gnata dalla rottura del globo ai fuoco A a Altre l'eaplbsione è nedompa- 
frammenti luminosi, che ‘semb un numer 


TANO DeniaMi io ne 
Questo fenomeno costitnizor RR In div 


chesta 
tanto ai 


0 più o meno Brande di 
etse direzioni, 


diama una meteora Iropriamente 
Biorno che di ni 


tte. Soltanto ‘che 

dalla presenza della 

SÌ svolga con sufi 
e 


deita, ossia un bolide, Sì Produce 
nel primo caso la luce Prodotta è ni 
luce solare, e non sì può Accor, 


Rersena & 
ciente intensità. 


è Ton quando 

D'altra parte, si trovano talune voli 
nutura pietrosa o metallica, che sa 
sui quali giacciono. Da tempo i 


tessul suolo terrestre dei corpi solidi, di 
brano aver nulla 


‘di comune coì terreni 


caduta dal cielo nel Aumegli #08; ì cronisti del mo 
dato degli ingenui disegni di queste inesplicabili 
lo indicavano sotto il nome di pietre delta folgore, perchî st consideravano 
come materie lanciate dal fultnine (1); Si erano, è vero, confuse sotto la stessa 
snominazione, le piriti ferruginosè che sì trovano così numerose nei terreni F 
denom ; 
cretacei; ma questa antica confusione non toglieva l'esistenza renle di fram: x 
nenti pietrosìi 0 ferruginosi autenticamente caduti dal cito. 
Cosa strana, le antiche tradizioni, le storia dell'antichità è del medio evo, Ù 
Aredenza popolari avevano. un bel parlare di pietro cadute dal cielo, di 
n tre dell'aria, « neroliti » ; i dotti non ci volevano crellere, o negavano il 
Lino in sè stesso, 0 lo interpretavano tutl'altrimenti, considerando i corpi cime 
fa ti sulla terra siccome lanciati da eruzioni wnleaniche, levati dal so ir 
a ppure prodotti da certe condensazioni di materluin seno all'atmo= 
trombe, Op. È aLARD) T'Actademia delle scienze tutta. 
sfera. Nel 1790 l'illustre Lavoisier, 6 LI È DA i FR 
pe Sedai * TI ) 
in corpo, dichiaravano questi fatti: assolutamente apo sare 
Gra l'origine extra terrestre di questi. miste 
1794, Ohladni aveva provata l'orig si 


caduta; parecchi naturalisti 


restieri. 
Siffatta quasi generali 


o inoredulità de dit, odetto allorchè Biot sos alla 


pn REC sù fatparit; che anno vata 
i pietre det futimine 3 nel stolo 
ST setritiatà tutigo N breve irgito mel È 


nuca! 
i) oggidl chiamano n 
gine; questè non sono cho pento 
caduta in terreni sabbiosi sil 
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Accademia delle scienze il suo rapporto sulla memorabile cadetti 
luogo n Laigle, nel dipartimento dell'Orne, il 26 aprile 1803. în a 
una minuziosa inchiesta fatta sopra luogo, si potè infatti nccertare 
esattezza’ delle circostanze riferite dalla yoce pubblica intorno n mi 
così rimarchevole. Numerosi testimoni erano li ad affermare che GEE dita 
nuti dopo l'app‘ arizione di un gran bolide che si moveva da da mi 3 
nord-ovest e che era stato veduto ad Alencon, a Caen e a Falnise 
ventevole esplosione, seguita da detonazioni simili a scariche di Ri, Una go 

moschetteria, era partita da una nube nera isolata nel cielo Sum sa 
Un gran numero di pietre meteoriche erano poi precipitate alla Ri: ‘ 
del suolo, dal quale erano state raccolte ancora fumanti, sopra un' Upi 7 
di terreno che nOn tisi 
meno di tre leghe dii È 
za. La più grossa di 
pietre pesava meno” ni 
chilogrammi, 


che 


si 


passa anno senza ‘che i 
raccolgano uno 0 più. 
talora infrantisi, ‘sopra 
cie, tal altra sprofon 
SHOlo a O 


CEE 


(disegno del seqglo XVI). 


cadde | uno a 
Blois, dopo una ’espì 
pra un raggio di ‘80° chilometri. E 
tri discosto da un pastore, che n 
ralmente stupefatto, e s'era sprofondato per metri 1,60.in ‘uno 
aprile successivo ne cadde uno presso Roma, con tal fracass ù 
dipî credettero, « che la volta del cielo crollasse. » La sua véloo 
metri 5 59,500 al secondo al suo arrivo nell' atmosfera terrestre, i 
sione fo ba ridotto in frantumi. Questo bolide giunse a 5D° 16. ca 

altezza ‘verticale di 184 chilometri sopra Roma, e, ciò chi 
ra em ezzo prima si era veduta sul mare, ‘nella direzi 
ina massa luminosa, intensa ed immobile, 
| Orgueil' (Tarn e Garonna). fu veduto 
| cit da Gisors (Eura) a 500 chilometri di distami 


Fig. 300, — ‘Pietra caduta dal cielo 


che fu intesa tutt'intorno 50 
logrammi; era caduto 15 me 


la 


Lisro YI 
najo 1979 ne cadde uno na D SI 
che sì diè per morto. Noi sare 

Temi 


E codeste magg 

888 NOn sono ink eo mente ì 

campioni: 10 inbignifica; dra 
> Some si può li 


dr 

ad un coltivatore 
tra questi esempi. 
arr dat Beguenti 


Mer (Indra } iecosto 


nti, 

1.° Aerolito ferra 
biosa del Chili, @ pe 
zione del 4867 e 


Binoso: trovai 
SANTE 40% Gi 
attualmente à ; 
9, Aerolito Pietroso, caduto 
di chilogrammi 444: 


to nel 1866 
hilogram 


sizione. del 18870 ritor- 
2) 17 novembri 1492 nà Ensi- 


A 


* 


È 
ut 


Fig. w01, — Holidé caduto nd Orgueli trarne Garonna). 14 magizio 1804, 


sheim (Alto Reno), dinanzi l'imperatore Massimiliano, mentre era alln testa iù 
del suo esercito (miracolo storico, presagio dellavittoria: sarebbe stata così 
ancor. più curiosa e più significante se fosse caduto proprio sulla testa del- 
l'imperatore), pesante 158 chilogrammi, Tu collotato dapprima nella‘chiesa, 
come una reliquia, ed oggidi si trova al Musso mineralogico di Vienna, — * 
4° Più migliaja di pietre caddero il 9 giugno 1800 n Kniahynla (Ungheria), 
in mezzo ad uno spaventevole frigore di tuono: \l frammento più grosso, fi: 
che figura a Vienna a fianco al precedente, pesa 203 chilogrammi; —42%0n 
masso di ferro meteorico che da tempo immemorabile serviva di banco sla 
porta della chiesa di Caille (Alpi Marittime). Il suo peso è di ttt 
C. Flammarlon. — L'Astronomia Popolare. Dier, 41 
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grammi, Fu trasportato & Parigi. (Più indietro ne abbiamo dato Li 

a pag: 3609); — 6.°.Il museo mineralogico di Londra possiede ùna È il disegno 

trovata nel 1788 a Tucuman (Repubblica Argentina), che pesa 635 ve dip 
ico trovato da Pallas in Siberia nel 1749 Pv 

Uno 


— 7° Blocco di ferro meteor: 
ciuti). Pesava 7 quintali, e i frammenti che ne f; 
Urono 


primi aeroliti riconos: 
È, cati I° hanno ridotto & 519 chiosa: Fa parte della collezione pi 
? — 8° Aerolito di 7 quintali e 


Granata). Il suo volume è presso 
lito di 780 chilogrammi, che serviva da idolo nella chiesa di Cha 


sico), portato vid per cura del troppo celebre comandante in capo del a 
Messico, e attualmente 2 Parigi, Altezza: 1 metro; — 10% Ax SPedi. 
diametro, caduto il 95' dicembre 1869 a Murzuk presso an O 
_— {4.9 Il più pesante aerolito autentico che RR 
he fa l'ornamento del Museo britannîto, Pec ossieda 
ne (Australi), Due frammenti, pesanti int Peri 
tonnellate, di cui uno è a Melbourne e l'altro a Londra, emo; 
A. questi aeroliti, pesati, analizzati 4 classificati, noi possiamo ag gi 
tre altri frammenti planetarî che sono ancora più notevoli: uno, a 
quintali e mezzo, si trova a Bahia nel Brasile, ove fu scoperto nel IN 
a Wollaston; l’altro, del peso di più” dieci tonnellate, è D 
esso la sorgente del fiume Giallo, e misura 18 metri di altezza 
o la Rupe del Nord, raccontano che quel masso 
oco del cielo. Il terzo giace nella pianura Co 


15,000 chilogrammi. 


Stan 
mezzo, cadutosnel 1810 a Santa È Parigi 
Sa (N 


a poco un decimo di metro cubo; — ga on 
SA 


> zione del 
4 metro di 
di Arabi spaventati; 
nelle collezioni è quello © 
nel 1861 presso Melbour 


analizzato d 
in China, pri 
Mongoli, che lo chiaman 
in seguito ad un. gran fu 


(America meridionale) e pesa circa 
masse gli enormi blocchi di ferro. 


Potremmo aggiungere @ queste 1 
dieci, quindici e più tonnellate, trovati nel 1870 dal professore. No 


Co ad Ovifalk (Groenlandia), sulla spiaggia del mare, se l'origine Cal 
‘ questi massi di ferro fosse dimostrata; ma essa pare piuttosto dub 
più autentici i 25,000 chilogrammi di ferro trovati nel 1875 sopra una 
tagna della provincia di Santa Caterina, al Brasile, distribuiti in qual ot 
È pezzi orientati in linea retta, Si vede che, pur avendo, cominciato DS 
|‘ aoroliti di qualche grammo, si arriva qui a delle masse rispettabili. 
Bric. più, da tempo immemorabile debbono essere cadute delle rilevanti. 
: di ferro celeste, giacchè i primi strumenti di ferro fabbricati dagi 
| sono stati fatti di ferro meteorico, e l'antico vocabolo sideros) col qu 
— indicava questo metallo, significa astro non meno che ferro. sd 
pa ‘parecchio centinaja di analisi dovute ai chimici più insigni, 
? meteoriti non hanno offerto verun corpo semplice straniero n 
7 he vi si riscontrano con certezza sono in numero.di 


poco in ordine al loro quantitativo: a 


ì x Mita, poi 
CRCSIATI Drincipale o ape 
il manganese, il Utani 


il calcio, l'arsenio, il 


fosforo, lv 
carbonio e de 


Il'idrogeno, I 
; C 
spettroscopio più centinaia di Stalla cy 
continuo, colle righe dela 


odio 
La dansità degli Aeroliti v. 


20001 e Vaillumini 5 
Valle di 9 trnecie + E finalmente Ual 
+ Analizzando Allo 
© nuelsiamo Apettro 


arida : 4 del litio Bdelferto, 
. da das èndo peruni i 

l'acqua; essa è Maggiore di “nella dei letra pi PATO quella gle 
gli strati esteriori che no CÈ 


Î È globo lerrestre che 
riori. Il signor Daubrg conosciamo & SÌ estende fino a { 
inferi al ; | sà 0 i pe ore, Che ha Tiunito al Museo di Parigi dei campioni. 
di 240 o; a b: nero iti, ha classificato Questi corpi in diversi tipl, secondo 
la quantità di ferro contenuto? VO Olosideri, interamente composti di ferro 
puro, da potersî lavorare direttame n 

si è mai trovato sulla Pera 00 
2,° Syssideri, composti di Una p; 


formiltio 
dégli strati 


è sempre Associato: non 
VO: così puro): campioni. rari; — 

asta di fer ro, nella quale trovansi delle parti 
pietrose, ordinariamente di perioto; “omiglianti a scorie; —3.° Sporadosideri, 
composti di una pasta pietrosa nella quale il ferro, in'luogo dî essere. con- 
tinuo, è disseminato ‘in Eranulazioni, frequentissimis — }° Asideri, nei qual 
non v'ha ferro affatto, è Brolito di Orgueil; rarissimi, 


D'onde vengono gli aerolitis 

La loro identità coi bolidi non È più dubbia, Poichè qualungue caduta 
d'aerolito viene da, un ‘bolide, Dobbiamo not andar Diù in tà, e identificare 
gli aeroliti ei bolidi colle 


Stelle filanti? Non pare, giacelid nella Doggio di 
stelle cadenti non #i riscontrano enormi bolidi n cadute di pietre in corrì- 


spondenza con quelle pioggie. Questo, fatto ci mostra che, se le stelle a 
si muovono nello spazio seguendo. orbite ellittiche dell ordine cometario, 
volidi e gli aeroliti possono avere un'origine ed un corso differente; Che cos 
ì vi 
i ‘analisi dei loro movimenti? 
insegna l'analisi î; 
1 Non si può prepararsi alla loto apparizione repentina e IRE ORE 
fa pe î , ela loro osservazione è semp II 
sì fa per quella delle sile cadenti, Sil î 
tanea, ed incompleta, 


Perù algrado queste di U topostia 
erò, IMaLg Il ifficol Mb alcuni bolidi poterono ossere Bot POR! 
È] 3 


PESO dm ‘anorme bolide dire 
FR settembre 1868, ad 8 ore 0,30 minuti, di sera, un.enorme bi | 


i i alcoli di Tissot, 

t ad ovest attraversò l'Austria a la Francia, Ro ì SI i 

> È sopra numerose osservazioni, il sa wo i) Ù 53 MAE e 

bas È È onit di Belgrai 

Ù hilometri di altezza allo zeni di Belgr Serbia) 

distanza dalla Terra a LL o n one O) al a Vione € 

è passato un secondo dopo 1 si trovava a 340 chilometri più lontano, ; 
vonia); quattro secondi più tardi si. rOVAVA Det i 
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iola) ad un' - ; 
RE 2) e un altezza Di 120 chilometri; qi VIE 
rilometri, allo zenit di Saulieu (Conn 
tri; tre secondi dopo, 292 chilometri ni 3 


(Indra e Loîra), a 307 chilometri a i 
a 


644 
allo zenit di Lubiana (0 
più tardi, distante 862 el 
un'altezza di 242 chilome 


trovava allo zenit di Mettray 
lermont-Ferrand, ma sparve all'orizzonte oceiii 
‘ide 


Fu visto ancora @ (0) i 
diciassette secondi il bolide aveva percorso una distanza di 1493 0 seal. È 
con una velocità iniziale di 79 chilometri al secondo, e aveva ROUTER > 
alla distanza di Nettuno il 2 settembre 1866, con una velocità inizia Mimgerg 
chilometri. La pass terrestre non esercita che una debole infiuenza la di pg, 4 
mobile anima Tia una siffatta velocità, e non accresce che di 780 SODtà i 
£ velocità all'istante del perigeo. L'orbita è un'iperbole, con un'e Metri qa 
9,50, e fa passare il bolide al perielio il 2% settembre 1868, Rit È 
all'orbita di Mercurio, con una velocità di 100 chilometri al secondo Fai cei | 
giungeva dall'infinito € vi ritornava. , IL bolize 
Dl 14 giugno 1877, ad 8 ore 52 Muti Pi un bolide non meno sa 
siderevole del precedente è venuto a scoppiare fra Bordeaux ‘e Togni 
a 252 chilometri di altezza, La sua velocità era di 68 chilometri ‘e wi 
secondo i calcoli del signor Gruey, una * . 


orbita pure iperbolica aveva, 
tricità di 7,79. Questo bolide, arrivando dallo all al pari del prece 
attraversava il sistema solare quasi in linea r' : 

14 marzo 1863, cadde un bolide in Olanda, arrivando con una velo 


doppia della terrestre. La trajettoria, calcolata da Heis, era iperbolica bt; 
eccentricità di 8,74, quasi una linea retta attraversante il sistema so 


L sendochè i due rami facevano tra loro un angolo di 1639. 
A Il 20 luglio 1860, un enorme bolide ha attraversato glî Stati Uniti 


a fondo dall'est all'ovest, si è avvicinato fino a 63 chilometri di 
fi volando con una celerità di 16 chilometri al secondo, continuò la 
Nets nello spazio. Secondo i calcoli del signor Coffin, la sua orbita era 
E con una eccentricità di 2,99. L'attrazione della ‘Terra curvò se 
A quest'orbita al perigeo, ma senza renderla ellittica. 
i Il bolide di Pultusk (30 gennajo 1868), che ha lanciato tremila. 
duto, dietro al calcolo di Galle, percorreva un'ij 


ricità, Quello caduto il 15 novembre 1859 nello Sì 
re dall'infinito, seguendo una iperì 


campo ove è ca 
almeno di eccenti 
ricano di Nuova Jersey veniva pù 
b condo i calcoli del signor Newton. 

| —1Sesi continua così 2 trovare delle orbite iperboliche, 
importante per la conoscenza dell'universo, sarà che questi co 
i nè agli sciami di stelle filanti, nè alle orbite cometari 
io, Insino ad ora una sola orbita di bolide fu trovat 
è quella del bolide che attraversò l'Inghili 


LE COMETE. 


vembre 4877. Giusta il 
sarebbe che di 0.4t ASA 
al Sole in 469 
in cui la Terri 
Può darsi, del resto, 
Un fatto tuttavia ben 
zione che essi pre 


4 dal kj 
568, la ny Cel kignor » bo 
N ui SON Tup sn 
Biorni. SÌ ri ARMA NA DE Rn la 
Hicordì gui; Perielia di 09s58 
v dI 


da taglia } ‘ 
aglia l'orbita de Store che il 97 de Birerebbe intorno 


| che gli i; 

Reroliti 

Marchevola è Non abbiano tutti 

sentano, è “A analogia, l'iden 
da gia, 


rir 


i 3 stri 
i Fig. sor sirutl'Eovrappost, visibili in'ut mutolito di santa Caterina 


uscenti da uno stesso corpo celeste pressochè aprovvisto di ossigeno, polchi 

il ferro meteorico è allo stato metallico, il qual corpo celeste, doveva es= 
sere la Luna. Abbiamo veduto infatti (pag, 480) cho deî materiali projete 
tati dni vulcani lunari con una forza di 2500 metri al secondo cadrebbero 
sulle nostre teste. Esiste tutto intorno alla Luna una superficie sferici limite, 
in cui l'attrazione lunare diventa uguale all'attrazione terrestre, Tl mobile 
lanciato dalla Luna, tosto che esce da quella sfera devo cedere all'azione. 


preponderante della ‘Terra dirigersi verso di noi. Ma le direzioni ele velocità © 
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di certe cadute provano che non vengono di là. Bisogna adunqu 
© Tuotterg 


banda la Luna, almeno pel maggior numero, sè pur non anche 

Tale è lo stato delle nostre cognizioni scientifiche sui corpi RR ni î 

stema, rimasti fino ad oggi più misteriosi. Noi accostiamo ade ‘e Nostry 

mente il mondo delle stelle e l'Universo sidereo. ie) ofiitiva, 
é tu 


tipe 


1) Chiadni, alla so, sorivevin: « La natura ha la ui { 
ia di distroggerli è di ricomporne. degli alte coi loro avanzi; > 2a READ Toe To 
neroliti possono provenire da un mondo distrutto, È questa lider adottata da 2 l'ODitinn 
si tratti di uno a di più corpi celesti ridotti in frantumi, Nel 1808, il al Anti i 
tendo l'ipotesi di inica origine, na dato un'idea teorica della CARLINA or Dan, 
di cui i meteoriti Sarebbero i ruderi, posto che questo globo l'ossa stato PRICE Ae Ù 
abbiamo In quanto riguarda la disposizione degli strati geologiel, ta cui Ra è qui ion a 
superficie al centro, eda composizione ul questa globo « provano l'uniti'ili a CrSdCENAA 
riverao, » Nel JS71 il signor. Seliaparelli discutendo questa ipotesi di.und6 cositizion 
verrebbero | meteoriti è confrontandola col fatto delle orbite iperbollehe PIRO da 
probabilità di un'origine stellare, la quale tuttavia non può conolliarsi GOINIAGRa. Né 
da un corpo unico, ® conduoe piuttosto & vedere nel ni riti gli avanzi (i va ch'onai 
stituzionie analoga, — nuovn probabilità în fifdre della ui îl'costituatone Rina DAL 
nnno il signor Mew re questi piccoli corpi | residui eli Verso: 
«ili unvpiccolo sMe IA tea 


nier'emise l'opinione esse 

Jlito chS una volta la Terra vedeva gravitare intorno a 

nè. 7 

tesì è In meno probabile, viste h Queatii, mi 
è meno vero però Che de fratture geologiche. 


Je.velocità iperboliche che &bbiamo gi 

visibili sopra nun grani et) IFONOKOI 

und rimarchevole analigia fra la formazione di questi prodotti è quella dei teri SANE 
conglomerati vulcanici terrestri, come fo ha niostrato questo geologo von canto 

da un'idea completa. Rimangono dunque ancora, in questo, ; interessante, HI Ne. 
iraddltori che la sclenza ‘è destinata corntamente a dilueidh tra parte nulla ci: Le 
dere che tutti pii ‘gerotiti abblano 1a medesima origine, Se INiLura ha nico obbu 

chie pietre possono giungere fino a nof se l piccoli pinneti linnno dei vulcani, Notai 

ja Terra; se le comete si diseregano, toro elia 

A 


possono cidere Verso il Sole e incontrare 
lle lanciano delle eruzioni 

È 

labbastanza 


jnerdelare il nostro cammino colesto; se MSoleeleste 
foro prodotti possono arriva fin qui; per noi son tutti compresi sotto uno stesso cara t 


ascensione, quando attraversano la riòstra atmosfera; ma possono essere di origine. 
giungiamo chie dall'istante che accertato non essere questi corpi dei prodotti del stra 
5 Ja loro denominazione di qeroniti dovrebbe fur posto quella di wronotti poichè vengo 
Senza dubbio sl potrebbe deslderare ancora di più; se ci recassero, per es) x 
delloro mondo, vegetale, animale od umano” un tal regalo sarebbe per noi dii 
Chi sa! una silfutta ca î 


dduta ci è forse riservata, 8a certi ;meroliti vengono, non 
mondi ridotti in sporzi. . 
Dopo aver vedute queste masse enormi cadute dal cfelo, si può chiedersi selaloro 0 
ferri non possa produrre degli accidenti non soltanto per la vita umana; ma ben curr 
in sodo a questo riguardo certi fatti stò 


fine del secolo 500 


x 
Y 


o 

baz i stesso: pianeta, L'osservazione ha giù messo 

Da: per esempio, la caduta dell'anno 616 che fracassò dei carri, dicono gli annali cinesi, 

Li nomini; quella del 944 che, secondo ln cronnca di Frodoardo. incendiò delle case 
rima due uomini in mare, la seconda un frate fin 


@ del 1654 che uccisero, Ja p 


H-recontemente nel 1579 un contadino di Kansas-City in California fu ucciso da 


Ibero giungendo a terra con prodigiosa Velocità. Dietro | 


n ci possono sorprendere. ciò nondimeno gli neroliti, ql 
gitori del fulmine, giacchè questo ui id 


tanto, È 

1 diametri ide alche metro sino a parecchi chilometri: gli a 

te chie avanzi, residui ‘dell'esplosione, che cadono 1l suolo con una 
corsa. Quello del 10 marzo 17 

nisi al par del Sole splendente, 


stri, Il loro stndio minuto è pers 
itci molti segreti, e, come quello dello comete, es$0, è ia vera 
] }aueteri all'astronomia siderale, Re 
TE rie a inno Gaio. I st) 

x i 


LIBRO SESTO di 
LE STELLE 4 


CAPITOLO I, 
Ta contemplazione dei cieli, 


La Terra, colla sua storia minuscola ed effimera, ormai dimenticata. 1 
Sole stesso, con tutto il' suo immenso sistema, è caduto nella notte infinita. 
Sulle ali delle comete intersiderali noî abbiamo: preso il volo verso lè stelle, 
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648 
Soli dello spazio, Abbiamo esattamente misorato, abbiam degnami 
ente 


il cammino percorso dal nostro pensiero? La stella più vicina n 
1 iliia volte la distanza di 07 milioni ai lege, valo a- dip mu, 
duecento miliardi di leghe; fino a questa distanza un immensò si triliong " 
circonda colla più profonda, la più oscura e silenziosa solitudine, RIO ci 
TI sistema solare ci pareva ben vasto; l'abisso che separa il nos 
da Marte, da Giove, da Nettuno ci pareva immenso; tuttavia ve DÌ 
stelle fisse, tutto il nostro sistema non rappresenta che una iii 4 
che ci attornia da vicino è quasi ci tocca: una sfera vasta quanto È iso] | 
sieme il sistema solare sarebbe ridotta alle dimensioni di un semi = 
a fosse trasportati alla distanza della stella più pr Dunto 
istema solare e le stelle, e che separa ie 


per noi, se ess 
spazio che si estende fra il S 
imbra assolutamente vuoto di materia visibile, fatta” de 
Ceca. 
; 


une dalle altre se; 

zione dei frammenti nebulosi, cometari o meteorici, che circolano qua 

in quegli immensi vuoti. 'Tremilasettecento sistemi come il nostro (limita 

da Nettuno) starebbero nello spazio che ci isola dalla più vicina steli de 
uesta stella una spaventevole esplosione; ‘e L È 


° Che si produca in 4 
uoto che ce ne divide; questo suono non impe; 


suono attraversare il v 
rebbe meno di dre milioni di anni & giungere fino a noi; passerebbere 
oggi 60 mila generazioni sulla Terra prima che arrivasse all'orecchio 


l'uomo il rumore di quella catastrofe, mentre per tre anni ancora gli 
nomi viventi continuerebbero ad osservare una stella che non è più. 
È cosa quasi meravigliosa che si vedano gli astri a simil distanza. 


ammirabile trasparenza in questi spazi immensi per lasciar passare 
ila milioni di milioni di chilometri! Intorn 


senza estinguerla, per cento m 
noî, nell'aria densa che ne avvolge, le montagne sono già oscure è. 
ii lieve nebbia ci nasconde gli oggeti 


discernersi a trenta leghe; la pi 
zonte. Quale non, deve essere la tenuità, la rarefazione, la trasparen 
+ LAL$ E 


‘ del'mezzo etereo che riempie gli spazi celesti! i 
Eccoci dunque sul sole più vicino al nostro. Di là, il nostro abbaglia 


focolajo è già perduto come una piccola stella a malapena riconoscibil 
le costellazioni : T'exra, pianeti, comete vogano nell’ invisibile. Siamo. 
muovo sistema. Avviciniamoci nello stesso modo a'ciascuna stella, e 1 
‘viamo un sole, mentre tutti gli altri ‘soli dello spazio sono ridotti al 
di stelle. Strana realtà: lo stato normale dell'Universo è la notte. Qu 
noi chiamiamo il giorno non esiste che per noi perchè siamo vicini 


ensa' distanza ‘che ci isola da tutte le stelle le riduce. a 
immobili fissati in apparenza alla volta del firmamento. | 


«dopo che l'umanità ha spiegato le sue ali sortendo ‘ 


RENPLEN Ye 


di. — In mezzo alla habura selvaggrià 


Vig 
avevano che T'Ooa minore 1 guida del loro pan 


} primi guerrieri 8 ossì non 


“2A 


Perduto nelje "i VI sono delle i 
Babele, gii ELOTONATA diet AA toî 
Sbrei can ì SPe&; 1 nowtri uni 
cantati da Virgili ti AA Gita LÌ Piramiai 

>, tutti questi o, 7 1 Greci @ P 


centrale, 1 Calde di 


vollo d'oro, gli E Momyilato 


il Che vhi 

ef 

ne grandezze? Pii "e98@00 | È VE 

lo spettacolo della litche Jo Spettacolo va n Vere bellezza # e 
* Inre calmovd tt 

medi fo Agitàto, più che 


; Testo e dit È 
lell'abisso; imperocchè DOrtA, ti pirla ditta dr da 
k MILLI le vertigini 


* Più di gua 
ontemplativa a Ja chiama, e Altro, esso Fimpossessa detl'ani 
tuo la veriti ; ‘ani 


| “gli ‘setittori che hg hi Sosendo l'infinito; esumio Y'eter- 
erna pretendon a "N capiscono la va duca 

ranza e che per ‘ammi Oche n sentimento del ER 
: per ammirare bisogna n sublime nasca dall'i 
strano errore, e la Maggior prova Pi sa Soniascare 
zione appassionati a fe ; 

ppasstonata chella divina Scienza inspi 
xd alcune rare menti, ma a ‘migli Pira attualmente, non' giù soltanto 


s migliaja di i 
passionati per la ricerca del se )a di intelligenze, è centomila lettori ap- 


cielo stellato ci 


nità, essendo lutto. D 
sgienza moi 


penetrando più oltre nell'infinito (1): Che DR 


Giobbe, di Cicerone, a petto ‘del ii pi SOTA 

tutti i miracoli Beni inn Merini e 
cercate una contemplazione intellettuale che produca nell'animo l'impressial * 

del vero, del grandioso, del sublime come la contemplazione astronomica! La 

più piccola stella filante ci pone un problema che ciè difficile di non capire; 

essa sembra dirci: « Che.cosa siamo noi nell'universo? ‘> La ‘cometa sembra 
aprire le sue ali per rapirci nella ‘profondità dello spazio; la stella che brilla 

in fondo ai cieli, ci addita un sole lontano ‘circondato di umanità sconosciute 
che ci scaldano ai ‘sui raggi... Spettacoli prodigiosi, immensi, fantastici; essi 


))L'aspirazione dello spirito umano versola Verità, versol’intelligenza del bello d 


il progresso indefinito, costituenda il fatto più caral 

strano il vedere, all'epoca nontra, nno srrittote consuerare la ana 
atrare che < l'iumanità è della carnet Non è | ancor più singolare Un 
di francesi ammettere questa definizione i 4 , 
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rapiscono coll” 
portano nella maestà dell 
e scioglie il suo volo per l'infinito. 

Nel ciel che più della sua luge prende 


Fu'io, ® vidi cose che ridire 
Né sa, nè può qual di lassù discende; 


affascinante bellezza quegli the si arresta ni dettagii 


impenetrabile quegli che si abbandona al 3I 
r Mo Slar 


o canto del Paradiso. Inalziamoci come ]ui 
Mi 


esclama Dante nel prim 
ulle tremanti ali della fede, ma sui rob 
usti w; 


celesti altezze, non più s 


Co ; 
é della scienza, Ciò che Je stelle ci apprenderanno è incomparabi 
e” iglioso, più dido d "Bla ilmente 
; bello più maraviglioso, più splendido di quanto noi mai possiamo 
armata di stelle che scintillano nella notte uo 


Fra l'innumerabile 
sguardo si ferma di preferenza sulle luci più smaglianti e sopra certuni 
Bru; 


“ANO che fanno oscuramente presentire un legame misterioso: fra i mondi quer 
spazio. Questi gruppi sono stati avvertiti in tutte le epoche anche nico» 

umane più selvaggie, e fino dalle prime età hanno ricevuto delle v È 
nazioni ordinariamente prese dal regno organico, le quali danno Snor 
ed al silenzio dei cieli. Per tal modo furono 


fantastica alla solitudine 
prischi tempi distinti i sette astri del nord 0 Carro, di cui parla 0 
Plejadi o la « Stia, » il gigante Orione, le Tadi nella testa del'Toro, il 
rà (Boote) presso il Garro 0 la Grand'Orsa. Questi cinque gruppi erano gi 
nosciuti e denominati più di tremila anni fa, al pari delle stelle più 
del cielo: Sàri0 e Arturo. 
Si ignora l'epoca della formazione delle costellazioni, ma sisa chi 
rono stabilite successivamente. Il centuaro Chirone, maestro di Giaso 
” putasi aver pel primo diviso il cielo sulla sfera degli Argonauti; 
"ha è pura mitologia, chè, del resto, Giobbe viveva prima dell'epoca 
A si colloca il precedente, e questo profeta parlava già di Orione, delle 
delle Iadi, tremila trecento anni fa. Omero parla pure di queste. Ì 
descrivendo il famoso scudo di Vulcano. « Sulla superficie, — egli 
Vulcano con divino intelletto, traccia mille svariati quadri. Vi ra 
la terra, i cieli, il mare, il sole instancabile, la luna nel suo pieno. 
‘astri di cui s'incorona il cielo; le Plejadi, le Iadi, il ‘brillante 0 
che chiamano anche il Carro e che gira intorno al polo; è la ol 
zione che non si tufli nei flutti dell'Oceano. » (Iliade, canto 
Parecchi teologi hanno, affermato essere stato Adamo in perso1 
‘era nel paradiso terrestre, quello che diede alle stelle i loro nom 3 
n sarebbe impossibile, se fosse esistito veramente; lo storico Gio 
non fu Adamo, fu suo figlio Seth, e che vin tutti î 


‘studiata molto tempo prima del diluvio. — Questa n 
fi : 


1 


sue Libro 
I primi sguardi "e 
attenti LE sr 
le belle stelle: Vega ER Asa nel ci ELLE, 
minore, Antares “della di Tira 9 fecero pura notara fi; Si 
ri nera; Stor ii 3 ra fin di 2 
Gemelli, Cassiopea, in Cra: vtaini SA Socehiere, rogo Lei 
Queste costellazioni sui ata ino Aquila, la Spica dla vo 
stelle non avevano a) RiÀ nota 2a i - cla Vergine, i 
E SS AI ali e x ia pi 
non erasi ancor sentito Tae “icevuto svn Mi Esiodo e di [ento Rn 
; b cu O) 
cazione del calendario alla nn dettate neo Perchè senza Free 
ri è per una dI 


All'epoca in cui la potenza 


i One vd ai 
ranno circa tremila anni 


sites trada în 

‘a selvag Nat È contra 
tura selvaggia, i primi guerrieri stessi. STI da La mezzo alla nn- 
guida dei loro passì, Verano: che l'Orsa minore a 


Insensibilmente, successivam 
gruppi rassomigliano «gli ni sce 
inspirato la loro denominazione agli uomini di wtri tempi Soe ed tnnno 
mezzo all'aperta natura e cercavano dovunque dei SRO aver ìn 
vazioni abituali, Il Carro, il Trono, i Tre Re, denominati A Tau 
il Bastone di Giacobbe e il Balteo d'Orione, la Stia o la Gallina coi ca, 
al 


è verso la stessa epoca, XXVIII secol 
cui sorgere al mattino annuniziava lo strarip! 
di 305 giorni. 
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il Toro, il Cigno, il Gigante Orione, hanno dato origine all'analogia, 
nero dei rapporti fra i Javori dei campi, gli avvenimenti dell'anno, ® Pal vago 
le costellazioni che parevano presiedervi5 VAIO ERE h a Stagi È 
denza colla pioggia. e l'acqua» il Leone coi calori estivi, l'Ariete co Sbon 
vera, la Spiga della Vergine e In Vendemmiatrice, colle messi ela y, pi ima! 
il cane Sirio che annunziava l'inondazione del Nilo e i sir È 
{i quali sono rimasti nel nostro calendario come un bel tipb di anni 
— La poesia, la riconoscenza, Ja divinazione degli eroi,.la mitologia È 
tarono più tardi nel cielo dei personaggi 6 delle memorie: Ercole tras 
Andromeda, Cefeo, Cassiope% Pegaso; più tardi, all'epoca romana è Perseo, 
giunsero la chioma di Berenice ed Antinoo; ancora più tardi, nei di si 
derni, si aggiunsero la Croce del Sud, l'Indiano, lo, Studio dello Sul î 
Lince, Ja Giraffa, i Levrieri, lo Scudo di Sobieski, la piccola Vol o 
giunse persino collocare in cielo una montagna, una quercia, Rc 
una dorada, un'oca, un gatto, una gru, una lucertola eduna mosca. coll ne, 
non era affatto urgente. “>. C08a 
Non è qui il luogo di esporre e di tracciare in dettaglio tutte ae 
o figure più o meno strane: esse non sono di un'imo 
scrizione è piacevole soltanto per quelli che 
dilettano; quel che importa è di formarcene qui un'idea generale, 
noi raggiungeremo coll'esame della tavola (vedi in fine del volume) o) 
rappresenta l'insieme delle costellazioni. L'equatore attraversa SA 3 
mente i due mappamondi, l' eclittica li taglia obliquamente sotto. ]° 
della sua obliquità 23° 27': il polo nord trovasi in alto; il sud al ba 


misfero boreale si compone dunque delle due metà superiori dei m 
e l'emisfero australe delle due metà È 
Tl cielo è rimasto diviso in provincie, ciascuna delle quali co 
tare il nome della costellazione primitiva. Ma è importante che i 
persuada che le posizioni delle stelle medesime, quali noi le “vedi mo, 
hanno niente di assoluto, e che le diverse configurazioni ch'esse SESSI 
frirci non sono che giuoco 
Noi già sappiamo che il cielo non è 
quale siano infissi dei chiodi splenden 
un vuoto immenso, infinito, avviluppa 


stellazioni colle lor 
tanza generale e la loro de 


inferiori. 


di: 


di prospettiva (4). vp 
una superficie sferica concay 
ti, che non vha vòlta di 


la Terra da tutte le parti, 
ii pai 


jo (clielo studioso, al pari del lettore, sl ponga ‘ben in menti 
pio, non si intende che lè stelle che la comi 


la Corona, per esem 
È jale di stelle congiunte fra loro di 
inumense dalle altre, e ciascuna di 
lo fisico di cui le minori possono afuggì 
ente dei gruppi ottici, non fisici, 
Îal satelliti col relativo pianetà. Ù 


SR : 


le direzioni Nol sappinmo Altrezi che le tao 
seminate a Satta le Possibili distanza ù tia, 
noi scorgiamo in tielo Parecchio sta via È 
stelle, formanti vina Stessa costellazione, ì ci non implica che dorha 
egual distanza dalla Terra lente ai al s UNO atemio 

ni nostri occhi non è cha Una Parenza i Sta 
medesima rispetta a quelle. È DNA sempiiia quasi: Li da 
sciando il nostro Mondo e tray Oi tn Ra ti 
stanza lontano, noi troveremmo nella dig uo 

ona diversità tanto più 


Posizione APparenta di Quegli astri 
i «  Brande quan Più lontanà Sarebbe la nostra Stazione 
da quella che occupiamo, Un Tomen di Tiflessione basta der convincetti 
di questo fatto e pet. Aispefisara Call'insistere più oltre su ‘questo argo- 
mento. x 6 
Fatta la; giusta Parte a 


Queste illusioni, Noi possiimo i 
scrizione delle figure di Sui l'antica 
scriz 


i Favoli 
cenza delle costellazioni è n 
s = 


Scessaria pe 
icerche a cui possono Condu: 
rice 


SSS0. offrono 


è delia Terra 
prospettiva. Ta 


Îlo spazio Abba= 


“ 
incaminolarà li de 


fatta, in cui fosse perciò îm 
grafia celeste, y 
(1 


orientarsi per leggere correntemente nel 
Ì del'.cielo è 
gran libro d 
Ù * al de Ò 
Cia] 
, 
o 
% 
Di 
Lal 
Y 


CAPITOLO IL 


Descrizione gonerale dello costellazioni ‘ 


% 

# da Come si riconoscono le stelle principali. 

33 4 

Ù ; V'ha una costellazione che tutti conoscono; per inaggiore. semplici 4 

x comincieremo da questa; essa cl servirà di punto di partenza per andar 

Mi ricerca delle altre e come punto di orientamento per troyare la gua < 

i A gue. Questa costellazione è l'Orsa maggiore, detta anche Carro 33. 

si ; Fissa può vantarsi di essere celebre. Se tuttavia, malgrado la sua uf 

F da sale notorietà, alcuno dei nostri lettori più giovani non avessi set nin 

d* occasione di fare la sua conoscenza, ecco i caratteri ai qualila sì. trà. 

A pre riconoscere. Più i- 
Volgetevi a tramontana, cioè a dire dalla parte opposta, a quella Ì 

cupa il sole @ mezzogiorno. Qualunque sia la stagione dell'anno, - 
otte, voi vedrete sempre là una grande 1 


del mese e l'ora della n 


#% 
4 ek 
Fal 


De 


Fig. 905. 


e, di cui quattro disposte in ‘quadrila 


formata di sette belle stell 
golo del quadrilatero ; il tutto distribuì 0 


pressochè in fila ad un an 

vede su questa figura, 
Voi tutti l'avete vista, 

essa veglia sopra l'orizzon 


non è vero? Essa, non tramonta mai. 
te del nord, ruotando lentamente in 
di cui parleremo fra poco. Nella | 


y estremità formano la coda, le quattro 
| latero trovansi nel corpo. Nel Carro, le quattro stelle formano | 
i tre il timone. Al ( hi 
tinguere una stella piccolissima, detta Alcor, © 


orve a giudicare della portata della vista. OE 


distinta con una Jetterà is VW d'stRILE 
del quadrilatero, 4 è + lc I E h 
® Bépuenk 


mi arabi che po et 


» Ad eccezi SSR rAIO RO ii one; verina 
1 Oni BOU filoni To 
zar. (A proposito delle letiare"| “uttavi to silenzio 


sopprimerle sostituendo lo 
pratica dell'astronomia, è 

n : n 
cagione dei numeri che le 


pure loro dati dei ho 
mente fuori d'uso 


ma n, 10 già sarebbe. Tinpoui 
eng i possibile pa 
sita ca letsbbero inevitabili ca ei, 
da lavoro i: ta RI ca 
il ipa 
noi $; invece di dire tim 
Metriones, Da cid'derivit 


parola tragedia, che parla 
Riportiamoci alla figura eco + {rogas-odé? 


indietro, Se Per le due site PRINT 


PO : 

S” 

è 

= > % 

î (BR 
dida 
da 


gnatà. B. 0. 70e dito del'Carro, si conduca una linea retta e 
la si prolunga al di là di adi una quantità eguale a cinque volte la distanza 
da « af 0 sì vuole di una quantità ‘eguile alla ‘distanza « , sì incontra 
(fig. 306) una stella un po’ meno brillante delle precedenti, ln quale formata 
estremità di una figura simile all'Orsa maggiore, ma più picoola e disposta 
inversamente, | Ming ai 4 ) 
Questa figura a l'Orsa minore 0 Piccolo Carro, formato del pari di sette 
astri. La stella alla quale ci conduce la retta testò tracotata, o che trovasi in 
fondo alla coda dell'Orsa minore o all'estremità del'timone del Piccolo Carro, 
è la Stella polare. x, 
La stella polare gode di una SA tinomanza, ul pai di tutti Î personaggi 
che sì tolgono dal comune, perchè solo fra tutti gli Gatti Dio solo alano nella | 
nostre notti stellate, essa rimane immobile, o quasi, nel ‘olelo. o, 


‘pure numeriezato, come, Mi 
1) In'nlcune costellazioni però, le stelle sono; n srt 
ca cui'è famosn la di, o quelle della hora Al nereniee, 

perchè doppia e di breve rivoluzione. 


C. Flammarion. — L'Astronomia Poe, so 
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istante dell'anno, del mese, del giorno e della notte voi ossa 
luogo fisso ch'essa occupa, voi la troverete sempre. Tutta a î cia] 
contro, circolano in ventiquattro ore intorno ad essa che è OTTO star 9 al 
centro di quell'immenso vortice: La polare rimane ferma so DONE, Ut i 
mondo; donde essa serve di punto fisso aî navigatori de l'e Un polo il 
del pari che ai viaggiatori nel deserto inesplorato. 0 senza È del 
Guardando la stella polare, immobile, in mezzo alla plaga 

del cielo, si ha il sud dietro di sè, a destra l'est, e l'ovest a Lista a “ 
le ‘stelle girano intorno alla Polare in verso opposto al moto pae Tute ‘ 

È, un orologio, e debbono essere riconosciute dietro i loro pe Tracce Ù 
pi posizione anzichè riferendole ai punti cardinali. TaPhorti gi 
Dall'altro lato della Polare, rispetto all'Orsa maggiore, trovasi un'ai 5 
stellazione (fig. 306) che possiamo subito discernere. Un'altra tg 


Se dalla stella di mezzo è, (Orsa maggiore) si conduce una retta 7 > 
Bolo, 


À 
a 


Cirasa) a 
ni 


2 À È 
= Rare. LI 
ha eni îe SE 
NS ST a 
Ae i 
‘Petare GN” ciao A Tra i 
i ae pro 
Sa z° . 
tut DI 
(e Fa 
Ne 
37 F N° 
Vani 
ta 
ti 
% 
Fig, 207. 


ola al di là di una parte eguale sì incontra Cassiopea, fo 
sei stelle (di cui una più debole delle altre), disposte a un dipresso Come 
maggiore, ma & rovescio di questa; la piccola stella 4, che ‘segna Gate 
del quadrilatero, colle altre è, « dà all'insieme anche l'aspetto di una 
Questo gruppo assume tutte le situazioni possibili girando intorno 
trovandosi ora sopra, ora sotto, ora & sinistra ed ora a destr di 
è sempre facile a riconoscersi attesochè, al pari delle precede 


mai, e trovandosi sempre diametralmente opposta all'Orsa 


Jare è il perno intorno @ cui girano queste due costellazioni. 


| Se ora, dalle stelle « © è dell'Orsa maggiore noi conduciamo di 
| si congiungano al polo, e quindi lo prolunghiamo fino al: li dà 

no capo al quadrato di Pegaso (vedi figura 307 
incipali f, 47,0 di un'altra « appartenente ad Andron 
| predetto quadrato veggonsi due altre stelle, a 0.7 0h 


prolungand 


LisRO 
nd Andromeda: Xn \i tes 
a linea che STELLE. 
va a finire nd + “ongiumg 
ur ar si altro ire stallo, ;.G po) le: tre tele di quella, 
vartengono ala +5 in dirorì : A tortellazione 
A\ nord di n costellazione gli 


1 Sverai 
di Andromeg i; VEE 


‘questa figura) trovasi unn x 
nudo (nebulosa qi Androme 


delle tre principali di 


di 


sto arco x i 
Prolungando feno 

siopea e Pprolungandolo dalla vari o Inscatra Gia: 

VERI stella assai brillante, di can Vella stella è Su trova 

o Capella. Piegando ora ud lee è la Capra 

arriva alle Plejadi (fera 308) SEO verso Îl aud.si | 

pg È Igotnella Testa di TONE Neat a Ùi 

9 | ori :3 , ni Ù 
vst DA ti cn QD n 

regione la stella » ee FIR Aggiungiamo Reti, 

GI) Sda è una delle, più bello stelle doppie (8 anzi 


tr un 
Der un'altra Orlentazione, Capri. 


Se ora la linea curva di Ani 
ì : tomeda sì prolunga al'di la di 
3, ao as ti ti ti 2 
I 0ga5o, Lol andiamo a toccare la Via Lattea 6 in questa pia va 
il Cigno (fig, 309) somigliante nd una or È ie 


l'Aquila con Altair che ha due antellità PIA STERN 


Sap Lasdoeto li Pagare 


È DIETRO % — alisono i principali personaggi 
Wie the abitano le regioni ciroumpolari, 

da una parte, in breve faremo più 
ampia conoscenza con essì, Intanto 
che stiamo tracciando delle linee di 
orientazione, abbiamo per tin poco. 
ancora pazienza, è terminiamo la i 
nostra ispezione sommaria di questa 
parte del cielo. ‘ Y 

Fig. 200, 


Foooci ora dal lato opposto aquelto $ 
di cui abbiamo parlato testà, sempre nelle vicinanze del polo. Torninno ul “i 
l'Orsa maggiore. ' 


Prolungando la curva della gua coda, troveremo poro lontano una, stalla 
di prima grandezza, Arturo 0 di Boote (Bitolto). Un piocol cerchio di stelle, 
che vedesi a sinistra di Boote, costituisce la, Corona boreale. POE. 

Nol mese di maggio 4801, fu vista brillare: colà una bella stella - 
splendore non durò che quindici giorni, La coste 


E 
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in forma di pentagono. Te stelle che la compongono sono dite 

rid eccezione ili Arturo che è di prima, Questa è una delle va x 
alla Terra, giacché fa parte del picciol numero di quelle la ta pitvi n 
essere misurata: non.è distante che una sessantina di trilioni dis nu'vogi 
splende di un bel color giallo d'oro. La. stella . che si vedo 2 Bb ag 
di « (Arturo) è doppia, vale a dire che il telescopio la so di fra 
eg astri distinti uno giallo, l'altro azzurro (figura 340), pone in por 
Pro ES Questa descrizione to 


È ” 5: 
. HORI- Sirion 
URRA po a 


sane 

ma qui s 5 Atui 

pp 24 #3 chiari e Psr è mestieri 

i PAT olta stellata î FOGA 

Fig. 210. alate atlete MOT E 

ciascuno di quei punti che noi cerchiamo di riconoscere è un mondo, 0 che 

tosto un sistema di mondi. Guardate quel triangolo equilatero (fig. SIA Dini 

ci permette di fissare successivamente gli occhi sopra. tre importanti soli: y 

3 della Lira, Arturo di Boote, e la Polare, che veglia al di sopra delle soliti 

à del nostro misterioso polo nord: quanti martiri della scienza sono morti, di 

| templandola!... Fra dodicimila anni, . } è 

i nostri pronipoti vedranno la Lira rigo 

x governare al polo l'armonia dei cieli. 

l Le stelle che avvicinano il polo 

: e che perciò hanno ricevuto il nome 

di circumpolari, sono distribuite nei 

gruppi (4) testè indicati. Esorto cal- , di 

damente i miei giovani lettori ad : RE R7 

approfittare di qualche bella sera per \ n . 
esercitarsi a trovare da sè medesimi È 
in cielo queste costellazioni. Il mezzo \ 

migliore sta nel far ricorso ai pre- nia 

cedenti allineamenti ed ‘al disegno è Artur 

d'insieme qui riprodotto. deli , 

Son desse le principali stelle e costellazioni dell'emisfero bor 


vertice è nel polo nord e la base all'equatore. Seguono ora ne 
ne le dodici costellazioni della cintura. zodiacali 


Magno” 


} 


. 
’ 
Ù 
n) 


ui i lg® 
tre grandi costellazioni cireumpolari non citate qui dall'auto 
élla fig. 905: la Gina/a, che occupa lo spazio triangolare che si ti 
spetta Capella); Ci/e0, dalla banda op 

, costellazione irregolare che ‘avvolge l' 


sa 


LIBRO yi 


giro del c 
1 cielo, inclinata di — Le stE 
A di sg TELLE 


dall'eclittica, strada all'equat 
ra Ma apparar “uatore. a Aa % 
stellare che il Sole da te del gol I 8/2. cui linea med 
€ attrave le a media L 
animale \Versa. durante 1 nome di Zodiaco e formata 


tuimologis 
Bla dovuta ato alla zona 
Nene da x. 


Su quella fascia. 


Îlicors 
ale TRO. 
Al genera > di un anno 


da 
di figure tracciate 


Sono 


Ve AX* 


Fig >, — Stelle princijmal € 


elreondino Il polo nord sempre visibili in italia 


infatti animali che dominano n queste figure. Si è divisa la circonferenza 
intera del cielo in dodici parti che furono denominate dodici segni dello 
Zodiaco, e i nostri padri le chiamavano « le casè del Sole » ed anche » le 
residenze mensili: di Apollo » perchè l'astro del giorno ne. visità ina ogni 
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mese, e ritorna tutte le primavere all'origine dellu cinta zodia, i 
morabili versi del poeta Ausonio ci presentano Questi dodici on Duo tm 
dine in cui il Sole li percorre, ed è anche il mezzo più facile ii nell; 
per tenerli & memoria. i 0 sì Presongi Ù 
Aries, Taurus, Gemini, Cancer, Leo, Virgo 

4 


Sunt: 
Scorptus, Arcitenens, Caper, Amphora, 


Libraque, 


Ossia, in italiano: l'Ariete Y> il Toro v,i Gemelli H, îl Ga 
Leone -s), la Vergine np, la Libra =, lo Scorpione m, il Sa CIRCA se 
pricorno %; l'Aquario = ® i Pesci )l. 3>; dil'cgs 0 

T segni posti a fianco di questi nomi sono un avanzo dei O 
mitivi con cui si indicavano: Yy rappresenta le corna dell'Ariete-« Ci pri 
del Toro; => è una corrente di acqua, ecc. ; 

Se noi ora conosciamo il nostro cielo boreale, se le sue stelle le nin 
o sufficientemente fissate nella nostra mente coî rappo ri 
noi non abbiam più a temerée confusio; 


Pisces, 


portanti son 


sa ch'esse tra loro mantengono, 
- conoscere le costellazioni zodiacali, Questa zona DOS 


sarà agevole il ri 
di linea di separazione fra il nord e il sud. Eccone la descrizione; 


i 
E 
L'Ariete, che procede alla testa del suo gregge, e ne regola per così dl 
la marcia, apre la serie. Questa costellazione non ha, per sè stessa, ni 
rimarchevole: la più brillante delle sue stelle segna la ‘base ii 
1 corna del conduttore delle pecore: essa non è che di seconda gran 
È ta del suo nome non mancava di opportunità. 
a Dopo l’Ariete viene il Toro. Contemplate in una bella notte d'în 
d dolci Plejadi che scintillano nell'etere: non lontano da queste brilla u 
è l'Occhio del Toro, Aldebaran, di prima grande Li 
DE più belle del nostro cielo, (Questa descrizione vuol essere accomp 
uno sguardo sul piano dello Zodiaco riprodotto qui appresso). 
giamo ai Gemelli, le cui due teste sono segnate da due belle stelle. 
conda grandezza: Castore e Polluce, situate un po'al di sopra io 
di prima grandezza : Procione del Cane minore; il Cancro 0 Ga ieri 
stellazione assai poco appariscente: le sue stelle più visibili non sont 
quarta grandezza ed occupano il corpo dell'animale; il Leone, bella 
zione contraddistinta da una stella di 1° grandezza, Leegolo, da una second 
‘e da altre parecchie di 2% e 3° grandezza disposte in trapezio; la V 
indicata da una stella brillantissima di prima grandezza, detta Spia, Si 
in prossimità ad un'altra pure di prima grandezza detta Artur she 
; sul ‘prolungamento della coda dell'Orsa maggiore; la Libra segna 
‘stelle di seconda grandezza, che somiglierebbero esattamente e 
iù vicine fra loro; lo Seorpione, costellazione rimarchevole: 
ei, 


la scel 


È. 
È: stella rossa: 


se 


_ cu 


Ligro VI 


di prima g 
Prima grandezza, di Una } 
’ a 


l'animale ST 
c) & dua stelle 
a da tre ste i 
verso la coda dello E SI 
ong; il 


scenza, che DI 
er due & 
che segnano la base delle CS 


» n mezzo 


wma 
freccia indicati 


fna il Cuore del- 
a il Sagittaria 
la terza pr ande / 


Mo, costellazi 


di te 
TA grandezza 


ada 
> 
€ apricor 


la secor 


la cu 
ta) è diretta 
a nppari- 
sime fra loro 
dicato da e 


ali'la netto 
a SMentrionale 
Stelle appena Apparenti (dalla te i 


BÌ con: 


a] w i » 
stelle di terza Brandezza di SI arto 


l'A i 
trovasi sulle n -v n, sta Li to o ca = 
ill'equatore; i Pesci " triangolo © delle qu È 


TA 


Fig. 313. — Principali stelle e costellazioni dello Zodiaco 


alla quarta grandezza) situate al sud di'un grande e magnifico quadrilatero 
il quadrato di Pegaso, di cui abbiam più parlato, 


Abbiamo enumerato le costellazioni zodiacali nell' ordine del moto diretto 
(da ovest ad est) del Sole, della Luna e dei pianeti che le attraversano, AL 
l'epoca della loro situazione esse segnavano il passuggio mensile del Sole in 
ciascuna di esse: 


21) Cielo diventò un libro in cul la Tetra attonita 
Loxgd ln storia dell'anno. In \ettero Ul fuoco, 


La distribuzione delle stelle in gruppi figurati fu la prima serittura vere 
* mente geroglifica: essa era incisa sul firmamento a caratteri indelebili! 
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Lo zodiaco ha avu 
formazione dei calend: 
tuzione delle ere. La scoper 
cesi in Egitto sullo scorcio 


to gran parte nella storia antica di ogni ; 
ari, nella istituzione delle feste pubbliche PObOlO, nera 
ta dello zodiaco di Denderah, ARIA Costi. 

del secolo passato, aveva a tutta pr fran, 
5 n 


lasciato 


K- 
e e Aus 


Ri 
VO, È 
poni — eri Ù Ù 
lO) UT 
, 


9) 
CD77A «E 


Fig. 314. — Antico Zodiaco egiziano. 
credere ad un'antichità di quindicimila anni; ma oggi è dimostrato 
‘questa data bisogna sottrarre la metà del ciclo della precessione, 

uasi tredicimila anni, ciò che fa risalire questa scoltura soltanto 
nni prima della nostra epoca, cifra infatti che, d'altra parte, cor 
zo dell'archeologia. È} notevole il fatto che tutti gli antiel 


e calendari 7 TBRO YUE 
zione che ci furono tramana; LE STELLE, 
Zoliaco dal tatti, fanno coi 


Ogni il'Toto NINOTIa di E 


del Toro, Lo 
all'andamento dei s 
tano ricordo ia pas: 
dintorni gi p. 


Fig. Hib, — Antico zodixto amo. 


per quest'ultimo la duta del 328%, pissando \' 


equinozio di primaveri per le 4 
Indi sulla fronte del Toro, IP. Goubil ha accertato che, fin dall'antichità, i 4 
Chinesi hanno riferito il principio del movimento Appirente del, Sole alle, e; 
stelle del Toro, ed abbiamo una osservazione chinese della stella w delle Ple- : 
jadi che segna l'equinozio di primavera l'anno 2937 ‘avanti Cristo Esiodo, ut 


canta le. Plejadi che dirigono i lavori dell'anno, è il nome di Vergilia, dato 
ad esse dagli antichi Romani, le associa all'origine dell'anno in: primavera. 
Senza entrare in dettagliate discussioni circa i diversi zodincì che ci ven 


Ac —_ 109 
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nero conservati, appartenenti ai popoli più antichi e più disparati, 
ci bag 
Mast 


dare un'occhiata su quelli che sono qui riprodotti per valutare Ja 
hanno avuta nelle antiche religioni. Parecchi segni zodiacali sono parte ST 
dei veri Dei. La fig. 31% riproduce il planisfero egizio dei Dai È 
vi condo l'Edipo, di Kircher. Quello che segue (tig. 315) fu inciso’ nel Oni, ‘re 
| colo sopra uno specchio magico arabo dedicato al principe fai se 
A « Sultano vittorioso, luce del mondo, » se sì deve credere all'enfati bulfold, 
ai zione che lo ricinge. Il terzo (fig.216) è un antico zodiaco indiano. Dif Inserio 
vedesi (fig- inco chinese impresso sopra un talismano se 
oggigiorno ; mai j dodici segni differiscono dai nostri; sono (pro in uso 
dal basso Vers il Sorcio, la Vacca, la Tigre, il Coniglio, il et 
il Colubro, il fr ta 
riete, la Scimia, la Si A- 
il Porco. Il quarto dei 
gno (fig. 118) rappresenta 
pure una medaglia chi | 
nese, su cui sî vede la co. 
stellazione 7'eow, pe | 
maggiore (che chiamano 
il Moggio), il Se Se 


o sinistra) 


un talismano destina! 
infondere coraggio; ; 


biano assai bisogno, 
chè essa è tanto diffu 


Fig. 310. — Afitico Zodiaco indiano. 


Fra tutte le costellazioni zodiacali, quella del Toro ha avuto la parte 
in questa stessa costellazione, è lo scintillante 


4 cipale nei miti antichi, ©, 
masso delle Plejadi che sembra aver regolato il corso dell'anno e il 


dario presso tutti i popoli antichi. Lo stesso diluvio mosaico, riferito 
Athir (novembre), in commemorazione di un' importante inondazio 
la sua data in coincidenza colla comparsa delle Plejadi. 
Ma noi dimentichiamo le stelle. 
(ge il lettore ha, colle carte, 
zioni, ci deve ora conoscere abbastanza bene le 

‘quelle settentrionali. Poco ci resta quindi a fare per ©0 
inta indispensabile ‘a fare a Que 


| 


cumpolari SONO perpetùatner “LE sreLLE. 
vogli sh; 


© momento dell sibili SI 
4 e ell’anno Sl Bullor 
si trovano sem > VOglianzi ssa Cn etonte di pi 


pre, sia nl‘q em 

mR, i son ®, basta yol 

i all'altra, giacchi 3 della Polar kersl verso il nord, è 
che ci hanno servito pè "° 
Le stelle dello Zodi 
giacchè esse 


banda, sia d 


A 8 mante 
1 rintracciapa Ugono Sempre fr 
co non rd 5 


Stomig)} 
SONO Ora sopra, du aa) loro sotto questo punto 
a sono essì visibili ‘ori o; 
e bili. € Tizzonte, Bisogni 
lazione che si trov Per quest Fanta 
di sato ricord 


+ nove one 


# di loro } rapporti 
dt di vista 

dunque Bapere i 
lare qui th tostet- 
di sera, il Primo giorno 


Biù fatto parola: Tutte le stelle 


Fig. altr 


vp Vig. xh 
Zodinco chinese impresso sopra un ta) edi 
I Mamiani. Medaglia chinese recante l'Orsa maggiore, 


lo attraversano una volta al giorno, passando da est & ovest, vale 1 dire da 
sinistra a destra per chi guarda a mezzogiorno. Indicando ciascuna delle vo- 
stellazioni che passano all'ora suindicata, noi diamo così il centro delle c0- 
stellazioni visivili. (Queste costellazioni sono segnate per nove ore di sera e 
per mezzanotte, sulla fascia equatoriale pel planisfero celeste) 


(1) per Milano le condizioni sono alyuanto differenti, a motivo della minor latituAline geogralica di 
questa città a confronto di parigi per la qualò essa è di 4444, Il chefa una differenza di in,l'L ital 
afferenza vuol dire che lo zenit di Parigi è più vicino al jiolo nord che non quello di Milano, e 
per conseguenza l'orizzonte dl Parigi a nord è pil lontano dal polo di.irst, in arco misurati ani 
merddimo, Per noi dunque tutto Le stelle che distano dal polo muna di 150,0! \n avconon \ramote 
tano mai, mentre per Piirigi questo è a dirsi per le stelle che sono, lontane mono Al Nat 
sarà facile fare questo caltolo per qualunque Mira città, riflettendo biro cruenti No 1 a 
E SOI *equatore (nessuna ntella nascè,nà tramonta), e un;biui 7 
per orizzonte l'equatore (nessun: à Ha vo E tano (ma. 
Ri longitudine di Parigi = 19 80, Ro 

ion di parigi. 


orizzonte un circolo massimo passante Pei Pi Mela NI 
(9) Per norma del lettore? longitudine di Milano, SRI (REA 
differenzit=0"bL — In tempo ne7 mnibuti; per cui.le atelle che passano, Al mer 


ille 9 di sera (circa) passano 27 minuti prima al peridiano {lì Milano, 
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Il 1.° gennajo, 
debaran, le Plejad 
dono un po' a sinistra, 
è al sud, a sinistra le picc' 
con Regolo. — |.° maggio: # 


il Toro passa al meridiano a 9 ore di sera; 
| — Al 1° febbrajo i Gemelli noî vi Soto cessrta ta 
_ 1.9 marzo: Castore e Polluce sono ai Fa 
ole stelle del Granchio, — 4.° ir Pi 
Leone, la chioma di Berenice. — n il 
Spica della Vergine, Arturo. — 1° luglio: la Libra, lo Scorpione Biugno 
sto: Antares, Ofiuco. — 1° settembre: Sagittario, l'Aquila. — 4° pira Ugo 
pricorno, Aquario. — {è novembre: i Pesci e Pegaso. — 1. pia 

È DI 


riete. 
La nostra perlustrazione generale del cielo vuol ora essere completa 
Ù ‘ 


‘alo australe. 
arta zodiacale: inferiormente nl Io 
ro ed ai Geom, " 


osserverete il Gigante Orione che alza la s 
i distinguono sette stelle brillanti; ade 
« e A, sono di prima grandezza: le altre cinque sono di secondo orde { 
segnano le spalle, # il ginocchio destro, *il ginocchio sinistro; è, Do: 
il Balteo o Ginto; al di sotto di questa linea vedesi una ‘striscia ll 
formata da tre stelle vicinissime: è la Spada. Fra la spalla occiden 
Toro vedesi lo scudo, composto di una fila di piccole stelle. La testa è: 

be) 


cata da una piccol 4 grandezza. 
2 


gli astri del ci 

Osservate la nostra € 
al sud dello Zodiaco, voi 
sulla fronte del Toro. Vi S 


pts 


a stella 3, di * 
o, volgetevi verso sud, e riconoscerete im 


i 
E In una bella sera d'inverno, 
È i, miente questa gigantesca costellazione. Le quattro stelle = %; 8,4 DE 
- gli angoli di un quadrilatero, le altre tre è, #5, sono. chiuse in dì 

o quadrilatero; nell'angolo nord-est sì ch 


obliqua in mezzo a quest 
Betelgeusa; ? all'angolo S 
La linea del Cinto, prolung 


od occhio del Toro che coni 
di cui ci occuperemo fra poco. 


bella stella del cielo, 
lazione è facile a riconoscersi: — 1.° sul frontispi: 


Questa bella costel 
pag. 047; — 2° sulla carta zodiacale della pag. 663; — 3° sulla n 


generale (vedi tavola a pag. 6070) sulla quale sono segnate tutte le 


alla 4 grandezza. 
È Figli è durante le $ 
Ja sera sul nostro orizzonte. 

Tn nessun'altra stagione il cielo è così magnificamente costellati ( 
mesi d'inverno, Mentre la natura ci priva, da una parte, di certi g 
‘essa ce ne offre in cambio altri non meno preziosi. Le ‘meraviglio 
Igono innanzi partendo dal Toro e da Orione all'est, fî 
al Bifolco all'ovest: sopra diciotto stelle di prima an 
in tutta la distesa del firmamento, dodici sono visibili. 


ud-ovest chiamasì Rigel. 
ata dai due lati passa i nord-ovest p 


osciamo già, e al sud-est. per Sinzo 
tetti 


baran 


plendide notti d'inverno che questa costellazio: 


LA 


Libro vi 


> Senza - pirlare di È 
nebulose, è di og: La 


Betti colesti demi Pr Ci seconi'ordtnie È 
Abilisce n ca; È 


A l'attenzione 

< È n s Ue. mortali. ti cos 
le nostre Biornhte invernali de a MOnimso, d'olio, trientia ta ta 
notti ricche della più opulenti È S fredas, ctaà in cambio delle Tony 
SA ; ioni de Mile langhe 
La costellazione di Orione non'f RI cielo, pa 
ma nasconde altresi, per gli Iniziati, Mente ‘n Diù ricca di Stalla 
frire. Sì potrebbe quasi chiamaria ia È tesori ché 
Al sud-est di Orione, sulla lia Sora del cielo, 
di tutte le stelle, Sirio, Od a della sa) 


astro di prima grandezza Segna l'ang 
drilatero, la cui base, vicina all'ori 

n un triangolo. Questa costellazione 
SZZANOTtA Ku} 
di marzo. Essa ha avuto la parte la più importa; ; 
gincchè regolava il calendario Antico EL 


n mezzanotte 


60 


che la natura st Melle timarcheroli 


i da tremila anni | 
giare di un mese è mezzo l'epoca ‘di 


Îla n poi fatto Indietreg- 
A 2 lia sua com dà 
stella annunzia più nulla, nè agli is PArBa, ed oggi questa bella 


sori. Ma vedremo più lungi quani 
dell'universo siderale, 

I Cane minore, con Procione, che abbiamo giù veduto sulle nostre carte 
zodiacali, trovasi sopra il suo primogenito è Sotto i Gemelli, Castore 6 Pol- 
luce, all'est di Orione. Nessuna stella brillante la distingue tranne è (Procione), 

L'Idra è una lunga costellazio 


me che: occupa il quarto dell'orizzonte sotto 
il Granchio, il Leone e la Vergine. La testa formata du quattro stelle dl 


condotta per questa stella a Betelgeusa, Il lato occidentale del gran trapezio 
del Leone, come la linea di Castore e Polluce, si dirige sopril « di secondi 
grandezza : è il cuore dell'Idra: si notano degli. asterismi di second'ordine, 
il Corvo è la Tazza. | i 
L'Eridano, la Balena, il Pesce australe e il Centauro sono le sole costel 
lazioni importanti che ci resta a descrivere, — Sì trovano nell'ordine che Laica 
siano indicato, alla destra di Orione, L'Eridano è o 
i i linea serpeggiante dal piede sin Orio 
serie di stelle formanti uan, na 
(Rigel), e perdentesi sotto l'orizzonte, Dopo aver seguito di iI ù 


sità, termina con una bella stella (i prima grandezza « od Achernan. 


Apollo di di suo figlio, 
Sole; fu posto în cielo per consolate Apollo della morte dis g 


quarta grandezza, è a sinistra di Procione sul Prolungamento' di una linea ; 


È 


rà 
Mw + 


maldestro conduttore del carro del. 
questo il fiume in cui cadde Fetonte, il maldestro conduttore | 
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Per rintracciar la Balena, si noti, al di sopra di Ariete, una fn 
Re 


conda grandezza che forma un triandolo equilatero coll'Arieta a To 

è « della Balena o la Mascella ; sb £ e 7 formano un parallologra eo 
segna la testa. Questa base = 7 SI prolunga sopra una stella di tar CR 

dezza è e sopra una stella del Collo e. Questa stella è una delle più pito 

del cielo: la si chiama la Meravigliosa, Mfra Ceti. Essa appartiena si lari 

delle stelle varzalili. Ora essa pareggia in splendore le stelle qi, "Classe, 

P grandezza, ora essa diventa completamente invisibile. Si è tenuto Ap È 3 

È queste variazioni fin dallo scorcio del sedicesimo secolo, e sì è ricor 
che esse si riproducono periodicamente ogni 331 giorni in media, Lo 

de di questi astri singolari ci presenterà dei, curiosi fenomeni. 

" Finalmente la costellazione del Centauro è situata sotto la Spiga della 

gine. La stella %, di seconda grandezza e la stella +, di terza grandez 

gnano la testa e la spalla. Il Centauro comprende la stella Za più vicina a 

l'«, di prima grandezza, la cui distanza è di otto trilioni di leghe. I RA 

steriori dell'animale si accostano alla Croce del Sud, costituita da quattro sti 

di seconda grandezza, sempre invisibile sul nostro orizzonte. Essa ° 

silenzio sulle solitudini agghiacciate del polo australe, ove la naye 

1 imore. Più lontano, al centro dell' altro emisfero, tr 


inoltra che con t 
che non è individuato da nessuna stella note; 


polo australe celeste, 
Completeremo queste decrizioni con una breve cronologia 


che non può mancare di interesse. Dietro l'attento esame delle più 
fonti storiche della nostra astronomia classica, ecco in qual ordi 
Jazioni sembrano essere state rilevate, formate e denominate, _ 


dalle più antiche. 
CITAZIONI PIÙ ANTI 
L'orsa Maggiore. . > 3 +. ++ + cene Giobbe, XXXVIII. 81. (XVII secolo vani 
(IX secolo), : Di 
. ‘orione . . <.< + DR I a Giobbe, IX, 9. Omero, Esiodo. L 
i . Le Plejadi, le Iadi. +. + ++ + + Lu + (Hole, XXXVIII, 131, Omero, 
x Sirio e il Cane maggiore FE I . Esodo lo nomina. Omero lo chi 
r Vautunno. } 
ì Aldebaran, il Toro. > + e 00 e see Omero. Esiodo, sua 
Mooler Arturo (i Su i , + Omero. Estodo, : ed: 
Iliotsa minores. li anti e + ale eta Protete (VII Secolo). Eudossio. Arato, 
7.111)! Eudosso IV secolo), Arato (11. secolo) 


le N ERSTÀ 


= 
è 
Lisro 

Cassiopea SEI 
Andromeda oreta è. 
Il Cavallo, Pegan @ 
L'AFIeLe EA, à TepNconmia StrAZIONI dit (IL: 
Ra il'Trianizoln - È. i PIEVE 
persso È la a 
La Li cela ° Lt 
1. Uccel Moodle mo ; At 1 
L'Aquila s Sr n 
L'acquario o SU 5} è Là, x 
Il Capricorno n 4 Say tà 
n Sagittario ; nj as sia; 
La Freccia . L= Bas SARA; 
Il Delfino . Ss Madia 
La-DOpre 5511, RR LASER 3 M x tali s Y 
La Nave è v È Ù "e là; P 
canobus, più tardi seriito PRG ea; . 
1 Eridano (flume) {0 Anopig po Ct rela; 
La Balona:: "01:10 IESG N SES INIZIA 
Jì Pesce austra ma î tà. * 
La Corona australe. , <A a 
T'Allave eee hai - PRI: GTI) ® 
Il Centauro, . BRASS Ei sv 
La Bestia 0 il Lupo MB î % 
L'Idrasa = 0s0 ENTE 4 Ta: 
La TAZZA | SUI 5 à 
Il Corvo. r n % 
La Libra da = 

RR = la, 
La Chioma di Herenice f STeNTe 410 + Aanetoni 
I piedi del Centauro) detta n Re e Mt nec 

È . Dal Gem 
propus (n Gemelli)... Croon det'Sua | tari Eraton IR, ‘ai ruua {L ecala di), 
Il Presepio e gli Asini .. CTIONERI. fl stcolo av, CI, 
11 Piccolo Cavallo si RIT Di 
La Testa di Medusn. . . Medi aC la 
Antinoo: 7 ene a i sviene 
Jì Pavone. «Ucina ttt + 80Ù0 l'im 

«reset Peratoro Aste 
I) TUCINO. > +.» + sv ole tn» Giovanni pa, lano \'anho 190 neh Vol 
RE I i e) sz co cestid er, 1000, VATI 


La Fenice. . +.» Mg roat ° 
La Dorada > . + Ù : 
Il Pesce volante . Storie e SIÙ 
L'Idra maschio 
L'A 
3 MROL TSE. 


Il Camaleonte . +. + 
L'Ape» visi Fatti DIRE N 
L'Uccello di Paradiso. ), N CECO CI 


1l Trinngolo australe: + LL + pas 

L\Indiano, +. + + ++ È hg < by 

La Giraffa. . + IC PRESTON Ia né n A 
Li MOSCA + + +0 +» RO o glia hi 

Il Liocorno vite ela TR URINA PAT 

La Colomba di Noè, +». + dee LI r 

La Quercia di Carlo: i i alle + 4 </a eviiolley $ 

La Croce del Sud (gih veduta dagli antichi). preti mi 

La Piccola e la Gran Nube. «+. + + Heel, 0, pavia 

Il Fioraliso . + da DE Hi Mais ch 


I Cani da Casola 0 0 i L avrleri h 
Li Volpe e l'Ocm* +. 
La Lucertoli + e ss 
Il Sestante di Urania , +» 
ll Leone minore +. è x 
Ln Lince . . + RS 
Lo Sendo di Sobieski SURE 


07° 


J] Piccolo triangolo 


1] Monte Afenalo 
7 Onore di Carlo II. (a Levriori). 


ll Fornello del Chimico 
L'Orplozio 
mn Reticolo 
lì Bulino dell'incisore 
ll Cavalletto del pittore 


Monnet ce prio o 
n Compasso e la Squadra 
N'Telescopio +. + + + + + 
Ùi pl Microscopio 

e La Montagna della Tavola 
i 


i» nl Camparo 

i n Toro di Poniatowski 

"I gli Onori di Federico.» + + + ve 
L'Arpa di Giorgio ra rane TI 
Il Telescopio di Hertschel 
La Macchina elettrico. + + + + *otot* 
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+ Bod 1757. 


. Fiamatecd, 1785 
LOR ri 
Lacmitie, 1752. 

mM. ® 

Id. î 
Tà. i 
Id, di 
Td. p 
Id. * 

Tu 

Id. 

Id. » pei 
Td. tt 
Td. 

Id. de 


CITAZIONI PIÙ 
Hevellux, 1000. ANTICnE va 


Lemonnier, 1770, 
Td. 

Latande, 1774. 
Poczotut 1777. 
Bodey 1786: 

Matt 1780, 


Bode, 1790. 
Id. 
Latande, 1795. 


$ Ti Quarto di circolo naturale. +} + «00 * * 
e RT TE MOI NL CI SARRI Sn o Latande, 17981 
A TRANI si ta) eee sieve i Lalande, 1799, x 
Tali sono le costellazioni, antiche e moderne, venerande o recenti 
fu divisa e suddivisa la sfera celeste. Le antiche sono rispettabili er DI 
gnoti colle origini della storia 


a motivo; dei loro rapporti noti od i 
religioni; le nuove dovevano essere effimere, e la doppia Carta celeste ripr 


dotta nella tavola (vedi in fine del volume) è la sola che le comprenda. tu 
È utile il conoscerle, perchè parecchie stelle, celebri sotto diversi titoli, h 
azione principale la loro posizione in questi asterismi; ma que 
noi possiamo desiderare di meglio è di vederle sparire (4). Pi 
Si sono del resto tentate molte altre sostituzioni. Possiedo nell: mi 
blioteca uno splendido in-folio dell'anno 1661, che contiene 29 tavole vinci 
= ‘colorate, miniate, inargentate e dorate, fra le quali se ne ammirano 
i rappresentano il cielo liberato dei pagani e popolato da cristiani, Si 
assolutamente superflue ed occupano. degli spazi sot ri 
in di Carlo II, la Volpe. e l'Oca, la Lucertola, il è / 


Ja Renna, il Solitario, il Camparo, il Toro di | 
l'Circolo murale, l'Aerostato, lia Macchi 


Reti 


per indio: 


tto: «Jo amo i gatti, 
jei sessanta anni di ass 


Ni 
0 per restare inscritto in caratteri d’ 
» : lo Scudo di Sobieski, 


‘comete Messier; in quan 
far loro posto, Andromeda ha dovuto ritirano it 


LE GOSTELTE 


——__m6 


LS 


TAVOLA (Vedi a pagina 654% na 


10 ANCHE 


— 


Fig. 319. — La Croce del sud regna in silenzio sulle solitudini ghiacciate del polo musirale 
ove la nuve non s'inoltrà senza tlmore. 
Disp, 43. 


C. Flammarion. — L'Astronomia Popolare. 


Libro vi 


esta) 
Li Nostra I 
una Bilfatta 
virtuose, in vece: qj Ani 


riprodotte alla meglio nell 
poter: contenere 


Bure g { a 
LoPolaziona 80 è 321, trop LI. 
ali a'o mi 


‘N luogo gi 
1 ; î i i 
rano gli eletti: apostoli, Santi, papi, RR Dit o meno fantantici. i Men 
Nuovo Testamento, DaeStosamenig ltetiri, ve 
ricche vesti di tutti j colori a fregiata n Sulla wi IL coleste abbiplia 
x € i sa 
di tutti quegli eroi Pagani che dea Oto, necara : Rliati ai 
L'autore di quest 


datti al Donto 
‘a Inetamorfagi put \egnavano in cielo, \ 
luce l'anno 1627 Accoppiando ul S 


% 0. Schi 
FORESTA HA di OPrio nor ille 
incomincia lit sun dissertazio 


Ne Quello di Gio 
me in vanni Bayer E li 
zioni pagane sieno contrarie dé Utoposito, mostrando pa 


quanto la È 
buon senso, Gita i padri della CRE cristi costella 
doro, che le tratta di diaboliche; Lattazizio cn pen 
nere umano; Agostino cle ne manda all toSS n 
nella sua descrizione: RI 

I pianeti hanno la Drecedenza, comp 
aggiungere che il bigotto e retrivo autore rim 
del medio evo, altrimenti i} Suo cielo a ni 
Ecco la prima metamorfosi, 


3 Tra ri chiamasi n Cristo, ‘ 
11 Sole d'ora innanzi è ; ai 
causi 3 " La Vergine Maria. Venere sia ‘i chiamasi. gione, 
9 z Adamo, 


a Giov, Ba 
* Me 
Giove , » Mosk, teurio » > tia 

c 


de tutto nella Bua orbita: Mosk è il 


causa; Giosud è il Marte vincitore, f î 
ichè alla sua voce il Sole stesso ha obbedito egliba permesso disstermi- : 
AS tti i suoi nemici; in quanto a Giovanni Battista sostituente Venete, 

nare È to qualche minuto prima di intenderne bene il motivo, Quando a un. 
e egli è stato cla stella mattutina di Ges il precursorè 
a, » finalmente il profeta Elia fa le veci di Mercurio perchè fu rapito 
cioe 6] 


1 cielo in un carro di fuoco, e sarà il messaggero della fine del MODTO:s 
S hi 


cil Maria Vergihe die 
\) Non s' ha sciocchezza a cui RR RE SUSA 'ergid 
perchè si rafigufa sopra ir, Pn rovaal anche 
v prendersi per pr : Ù S Si 
acanto nell'Univasso tanti Cristi, ANO pia span A 
pps le Lune sono tante Marie, il SOI pt b: sio peli 
duto quattro madri, polehè Giova, Rn Î 
hanno 6 0d 81 — Burloni davvero quei a 
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I Passiamo ora allo zodiaco 
L'Atfete diventa San Piotro La Lia) (alventa CRRISO 
i I oro S sant'Andrea. Lo Scorpione » Papi Filippo, 
I Gemelli x san Giacomo maggiore Il Sagittario = Saîi DATI long, 
I Cancro » san Giovanni Rvanyeliata. Il Capricorno  » Fai Mattoo; Ò 
L'aquario = Simone 


sun Tomaso. 


Lo) O o 
Silm Giacomo minors. I Dascl ti I Tadao 


Il Leone 
San Matt{ay 


La Vergine 


Fig. 320 — Tentativo di sostituzione di costellazioni cristiane nulle ‘coste aa 
È imaginate nel XVII secolo. lazioni pagane, 


Ma basti di siffatte corbellerie (4). "ul 
Queste costellazioni formate a casaccio, nel corso dei secoli, senza scopo 


ì 


(1) Nella seconda metà del secolo XVII, Welgel, morto nel 1099, costruì due globi celesti il 
quali alle costellazioni antiche sostituì gli stemmi delle principali famiglie regnariti di 
Aquila diventò quella di Brandeburgo, 


L'Orsa maggiore divenne l'elefante di Danimarca, 1° } 
Orione in Aquila romann a due teste, le Plejadi santo mic 


era trasformato in Giglio; 

vola pitagorica; Jo Scorpione si mutò in un cappello cardinalizio. Tutte codeste solocch 

trovano registrate nel'Cwium Neralticum pubblicato a Jena nel 1088. Ito 

| Aggiungiamo ancora un'osservazione abbastanza curiosa: parecchi dotti tedesoht, antusi 

i ego sone, proposero nel 1808 di sostituire il suo nome a ijuello del Gigante Orion si, 
GR 


] Francesi non accettarono. D'altronde la sostituzione non avrebbe durato, evidi 
C v° A 


i SRO ISTE 
Seo la grandezza incomoga ' STELLE, 
indicazioni complicata er la quali | cd etermiNA ZIO a 
fabeti, il nessun buon Busto con dlso da 
nomenclatura di istru 


menti scien 
questi difetti riuniti hanno giu 


+21. — Tentativo di sostituzione d\'eodtaliazioni eristiana alle romellazioni pagane, i 
Fig. 321. Amaginate nel'XVi scolo, | 
<f 
Î 
le divisioni stellari e il progetto di bandire qualunque, configurazione, 
per S 


lo abitudini inveterate sono, difficili a estitparsì, ca + motto probabile 
co tranne le ultime, che noi possiamo fin d'ora sopprimere, le ri 
€ ui antiche regneranno sempre, Tali sono le provincie te Renn > 
Pa rovi non hanno valore intrinseco, l'importante per noi è i 16 
e province ‘ 
scenza coi loro abitanti. 


CAPITOLO II 


Posizioni delle stelle mol cielo. — Ascensioni rette e declinazion 


Osservazioni e cataloghi. 


Una volta si credeva bastasse, per la descrizione del cielo, d' individtar 
L 


stelle mercè la loro posizione nelle figure a cui appartenevano, Così R 
chiamavasi il cuore del Leone; Antares, il cuore dello Scorpione; Aldi 
l'occhio del Toro; Rigel, il piede d' Orione, ecc.; più tardi la - desip 
per mezzo di lettere, fatta da Bayer nel 1603, si estese ad un maggior nu 
di stelle e fu più precisa; ma nell'astronomia pratica, queste Posizion 
prossimative non possono bastare; importa avere posizioni assolute 
precise, ed ecco in che modo si ottengono. 


piramidi di eta 
In astronomia, il circolo fondamentale al quale si rifer 


dels: Gallo è SSL agi celeste; lo si è sodo a I aotc) 


chiama ascensione retta, alla Digione an in 
l'arco di equatore compreso fra il MO del luogo 


: LIBRO wr 
come primo meridiano, n da riga 
arbitraria, ma in certo on 
intersezione dell'eclitti 

Per tal guisa la 
dato) è esattament 


odo pr. l'origine de 
CA colla, Da ta dati 6 nes 
Posizione di 
(O) determinata 


1a stai 
rotta e della sua declinazione LOI N in (0A astro, ad 
dicare se boreale od augienio *EBiungiamo Senza. della sug iscensione 
iniziali B, 0d A; sia prega Meg eo PET questa & Necessario | 
st rrore i nel por Pur tota (DSS Drime sia facendola seguire a 
di eri suola È È 
distanza dal polo nord, la qua o Memen atta po are 1a possimiito; 
tesso; poichè-Ja distar ale non Può ® declinazione Sostituire Ja 

10 i za logo ad equi 

inazi ros on À ‘Quivoco è che vale 
clinazione boreale (2), sela stella stà © © altro che il complemento dae x 
alla declinazione australe Almentati Gi ° © il polo nord; ed'&g I 
stella & al di là dell equato digg» sì ; quale 


australe del cielo. Un esempio. i emisfero 
diatamente questa Spiegazione - 
Siate ala qualunque 4 { R.923) sull 
celeste: la linea che passa Tar 
tore e quella che;passa per p, 
diano 0 circolo orario della Tu 
declinazione la distanza AR, qa Separa lu stella 
dall'equatore, misurata sul cerchi 
dicolare all'equatore. In questo 
reale, poichè la stella trovasi fra 
l'equatore. Supponiamo ch'essà gi 


A,E 


Vig, net, 


Ùl polo nord è 

; a di 40 gradi: noi scriviamo: 
Declinazione 0) + hoo 

o, se preferiamo esprimere la, stessa posizione colla distanza polare, una seme 


(1) L'ascensione retta sì conta dal primo pinto dell'Ariate Ma da 0) n 24 progredetidà set pra nel 


verso del moto annuo del Sole, vale a dire, da occidente verso Oriente, recando | 
DstO Zodiaco. La si esprime in pradi gain tempo, Precisamente 


- esprimere la distanza fn longitudine da Vienna a Partgl gi 
Ri cen di differenza in un caso come nell'altro; È ha 
CT di quella della sfera caleste. Ogni ora dl'astentione ta 
Carr rappresenta 4 minutl' di tempo, Generalmente suolsi 
Lire rve a determinarla non ivaltro lie il cannioechtate 
SHE da resta fermo nel piano del meridiano, mentre it osi ola l'o NT 
que passa dietro 11 ilo Vert stalo. alttaversato dal, punio scelto per 
stella passò 
Figino delle astensioni Santa i TEOR 

(2) Ripetiamo qui, polchò SPediAno LILLO Mii reni 

ralunque s'intende sempre divisalin 00 gradi; un ingolo De ) 
Hr raggi, ba per misura l'arco che questi comprendono N te 
perpendicolari, l'arco sarà = == della ioni 
angolo sì dimerzi con un terzo bp 
v disuguali fra loro, poco monta, mula ou 


è 
meranno due angoli misurati da due ARR Lui sonia. 
angoli diconsi supplementari uno dell'alto, 
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plice sottrazione ci mostra la distanza PA—-PET_AE,vale adire, 90°, 
Essa è dunque di 30)° e possiamo esprimerla scrivendo: L'A 


Distanza polare (d) = 50°. 


Se la nostra stella fosse dall'altra parte dall' equatore, (cioò nell' einisto 
australe) alla stessa distanza, bisognerebbe aggiungere la sua declinazione gary 
invece di sottrarnela, e la distanza polare sarebbe 90°-4-40° ossia 130 g de 


;\\ PA Mi N SAN TNEVÒ Nè 
WMWMETEVONN 


Fig. 323. — Circolo meridiano dell'Osservatorio di Parigi. 


cerchio tracciato a 40 gradi sopra l'equatore: bisogna ancora far con 
Ja sua, posizione su questo circolo, il che si otterrà determini do 
|_———stanza Z70 che separa il circolo orario della stella da un punto 0 s to 
origine delle ascensioni rette. Supponiamo che l'intervallo BO sia | 
| ‘& mezza; noi scriveremo: Mo: è 


Ascension retta (2) = Ab 309, 


Fig. sei, — Il grande Equatoriale è la gran cupola dell'Osservatorio dl Parigi, 


Libro wi, 
E per tal modo Ja 
determinata, Es 


Meri celeata è Completamente 
Saga, 

Questi duo; elementi POI n gg * Fao 
vità, l'ascension retta con AR (i cha Sa trata celesto gi Arivono. per bre. 
declinazione col segno D 3) Emi “Sao dal tati Ascensi Rectà;a La 
tagli, perchè dovremo Serviroa Île e cere tutti QUEStI det 

Vi sono altresì delle lititunini NA! NA} le pagine seguenti. 
Joghe: alle precedenti, ma Prese x 


} & ono Coordinate ana. 
LIS IPNTONFIARA 

è la distanza della Stella All'eclitti piena CAI 
tudine) che passa pel Solox 


I) aa h SUINI Circolo ma "Mo, (cine, di tati. 
) ist } “alittica è Derpendicolar 
gitudine è la distanza contata x l'eolittica 
0 (Y) di primayera. Dj qu 


Lala ta questa; la ton 

3 i Circolo di latitudine è lequi- + 
v &st'ultimo Sistema di ‘Mordinate: si fi uso [CSI 
raramente, 

I s a conoscenza del metodo qs 


nose ; Ascensioni rette n 
yer noi importantissima, Biacché senza di delle: q, 
pe 


&clinazioni era 
: Sarebbero i îÌ È 
rafia del cielo e gli studi She siamo Der:faro dell possibili. la; geo 
e richiedeva del resto che un 
n 


Momia siderale. Essa 
©nto di atlenzi i 
oi sappiamo esattamente, chiar 
n n 


* SORA sempire chia 
Lo AMENtO è senza SAUYocO, di che cosa Sì parla, 
Noi non siamo nella condizione Intellettuale a l 


el soldato che monta la 
guardia (2). 
g 


Per determinare ja Posizione: delle Stella 


; mel cielo; gli ast fon fun 
di quello che sì chiama, Gireojg meridiano, o Istrumento dei 

uso ta di un cannocchiale che sin novi 

Cons 


esattamente n 
i osservano i passaggi delle Stelle qì 
81.08 


etro i fili incrociati disposti nel campo 
ico dello stumento. Si nota all'orologio il Tnomento preciso del Passaggio, 
ottico 
un 
la sferlca, si chiama Polo di un sircolo 
quin AR 007 da tutttÀ punil'diquel circolo; 
sferica E di dicembre dell'anno; 1571, pas 
te) Veni fol maravigliato aid pura 
allora der », come al tempo În cui da s sa 65; 
dia SONO CIANI Non v'era più che la cane 
trasformi 


Mamimb duel, frinto della superficie’ 
all LU TU 


Base amantellata. 
custodiva D, — Passata al 
— Perchè non diteal; Rotta 
ntinella incrociò ta DPR ebbi di Meglio a fare o 
Ì a so : 
v'è p ja Arno giorni dona ae a ra) RE i _ 
‘Tuttavii, ( ai i i 
o Sine 0 aa ul Eno erboso uni sentinella Immobile, e chiese siede 

yviso In mezzo è 
fundo quell'uomo, \peratore 


i 
jù la colonna. — Passate al largo! 
và più li 

ù 


Vi, ma genza: Ì 

: È l'ordine? Si congultano STE a par 
ra po la bho suo pure, CARS n pis pa 
sì ricorda € É pat È 

scorso l'imperva | i i para 

se i di coglierlo. Si era fatto venire soldato 
ca nve » 
dato vi era rimasto. 
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portato dall'asse di rotazione dello strumento sj le 
1 distanza della stella dall'equatore o dal polo in 
No, 
tta e la declinazione colla massi 
Tna faci) 
ità 


684 
e sul circolo che è 
eradi, minuti, secondi, l 


i ha] ta odo l'ascension re 
parlando, lo strumento fondamentale di ui 
al 
q lunqu 


e precisione! 
Questo è, propriamente 


Fig. 025, — Macchina di divisione per gii strumenti astronomici. 


Osservatorio. Si può dire che lo scopo essenziale della fondazione dei grandi 
Osservatorî nazionali, quali sono quelli di Parigi, Londra, Washington, Ber- ) 
lino, Vienna, ecc., non è quella di fare delle scoperte, ma di verificare lenta: | 
mente e penosamente le posizioni precise delle stelle nel cielo. V' ha gran 
divario.fra questi pazienti e silenziosi lavori e le scoperte che coat 


il mondo e fanno TB IIMAMIONIE glorioso e popolare il nome del loro | 


i 


Libro vi 
L'astronomo. sconogcitto È SES 


LE ste 
- 1 doll "LR, 
passaggio la stella che no VAGCIIFAI 
suo transito distro } fil 


Xuoia 547 
Taversa ij ca ipo Meridiano 
infinitesimale in cui Il 


pa i (ia 

sig Che Ta il MOI Nato 
Ul) 

PAppr CIO la SAMP] Aetermina Vin 

rica i S*PPresanta Îl'm 10 esattamente tante 

declinazione) i gradi, Minuti, Kecon, eridian, ti 


osservato, al qual filox 


Met i 
facilità di trovare con esattozza pa ten, Der "leggo Iocone bai 
di secondo) l'altezza dell'astro; me no co) micronieho i, De danno 
nella mira, dal peso del canino, EBR6 log AZIONI che A minime parti 
la posizione osservata, della Glevazio 2 ‘ella sua liéy Î eni Tisuttre, 
atmosferica la quale innlza t È PParani cagionata dille ME 
effettiva; tien conto dell'effetto dA Astri ala SOpEA della 1oro na pr 
chè si osserva tanto nelle notti ni qaeratara che devia 1a i zione 
estate); corregge l'istante dg BIO dell'inverno some nelle‘ calde at 
bile di questo, e di quello che tito allo ogio dell'errore gog 
ganizzazione, giacchè Ogni veg ui 'vea alla sua propria Personale. 
stante istesso la battuta del Seco a Ogni 


gion retta... e dopo una seria Ù ne a 

servazione della stella destinata ei 

contiene delle migliaja.... Dopo trent'anni di Simili lavori SZ 

tore prova bili SÌ può dire generalmente 

o che non sia una sommità ectori 

IC Schiaparelli. Sezionale, come Atago, Le Verrier, Struve, 
Nessun'opera uscita da mano ‘d'uomo È paragonabile Der precisione; agli 

strumenti coi quali gli astronomi determinano le Dosizioni: esatta. dei Dal 

celesti. Ci basti notare chelo Spessore: di un 

come enorme nella misura micromettica di 


Orecchio non ode al'ic 


127 av. C. Stando a quanto ne die Plinio, sarebbe quello il primo catalogo 
di stelle che l'uomo abbia osato di Intraprendere, © siffatto lavoro sarebbe 
dovuto alla curiosità risvegliata dal fenomeno abbastanza raro. 


(1) Talora un astronomo sì appassiona per un Ani avons, a nesta dala: 


la vista, la salute e la vita, Al ION Dia scrivo queste 
parte del globo uni trentina di Mpeg 
Catalogue of Stars observed at Tniled ; ott pen, 
lo posizioni di 10,058 stelle osservate pa mito 
volte), L'autore di questo catalogo, Il ci dx 
a buon fine, stampato e pubblicato, pol è mi 
esemplare | - 


- dappr 
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fntto miracoloso) della. comparsa in eielo di una stella nuova. Le stai, ki 
che ci fu conservato nell'A/magesto di Tolomei di 
* Sono 


Agdag, 
nà 


fjuesto stesso catalogo, 
î bel nuovo mille anni dopo, verso il 960. d, Ga BR 


stato osservate di 

dall'astronomo persiano Abd-al-Rahman-al-Sùfi; — poi di nuovo ci 

coli. più tardi, verso il 1430, a Samarcanda, dal principe Ulugh Be, 
gh, figliog, { 


che perì vittima della sua bontà, ‘8S08singgg 


cio del:nostro Tamerlano, e 
dal suo proprio figlio, che ne agognava il trono; — poi di. nuova y 
Ticone (Tycho Brahe) che aveva ricevuto asl 


1500, ad. Uranienburg, da 
Danimarca il principato dell'isola di Huen, ove aveva stabilito. il suo ì 
676, l'astronomo inglese Halley, trovando UE 


fico osservatorio. — Nel I 
Elena; compose un primo catalogo delle stelle, australi ii 


di Sant! 
Je latitudini alle quali avevano osservato gli astronomi precedenti, Nel 
primo direttore dell'Osservatorio Nazionale d'Inghilterra, Mi 


Flamsteed, 

il suo catalogo di 2866 stelle osservate a Londra, Nel 1742, Lacaille 
il suo catalogo di 9706 stelle dell'emisfero australe. Citiamo ancora, frai 
gliori lavori di questo genere, il catalogo Bradley, (1760) e quello di 
(1800). ILcatalogo di Lalande dà il numero, la grandezza e la posizio 


47,390 stelle osservate n Parigi (Osservatorio della. scuola militare, d 
di poi), dal: 1789 al 1800. L'immenso atlante. di, Argelander; pubblica 


1863, presenta all' occhio meravigliato 324,000, stelle osservate a ‘Bonî D, 
locate esattamente nelle loro precise posizioni e disegnate nella. loro! S 
tiva grandezza esatta: Si conoscono oggidi più di un milione di ste s 
vate separatamente, catalogate e segnate sopra carte celesti, Per tal modo 
poco a poco l'astronomia stellare si è sviluppata, ingrandita, ‘pel nu 
la precisione delle osservazioni; essa ci si presenta quindi per l'avven 
un oggetto di studio incomparabilmente più vasto dell'astronomia pl 


DI 
n 


e cometaria. 
si questa ang (i) diligente serie, di iranica siè avvertito cl ch 


brillanti di una wolta, Altre. ancora hanno cambiato di tinte sono.d i 
“di un. colore più,0 meno carico. Ve ne sono anche di quelle che, | 
repentinamente, brillarono di una luce. smagliante per parecch 
o parecchi mesi, e dopo ricaddero nell'oscurità. In un gran num 
nobbe ui una Variazione di Enna Pelia: in causa della 

in 


; ndore, poi 
certo numero di dora scorsi fia: la procadente 
a loro poglione è talvolta. persino 


È, Ù 


Vl 
Il 
Ill 


Il III iN 


II il | 
ni 


LMR 


C, Flammarlon, — Z'Astronomia Popolare, Duse, 44% 


! Libro Nu? ui 
; ola in STR 
quali invece di presentara MI Ootenza, LLE, 
rale, s0n0 colorate, delle dna Tute Nanca SONO pure notata 
z del 


S s Ras 
pino, di topazio, di er ì 1 Didorai 
rut di Eranato è ARI vo x) come è {{ 


Jescopio ne ha fatto; acoprir Most pio Si smerali 
UN gra 8 do, 


come appajono ad occhio nud nn 
0, Rono dopti To, Che. 


ritualmente li si calo 


ES 
Me stelle, 1a 


cinissime, che nei sistemi fg È 
fisisi (on a, CO composta di 
Ù di 


rivoluzioni che abbiano già 5 
È Bi potuto Birano l'una i 
talco) Una intori 


più svariati, cioè da pochi anni 


no all'altra 

RI 4 con 

secoli regna 1 periodi i 
Inigliaja d'anni; tn- 


A Parecchi 


rig. 328, — Cannocchiale meridianole circolotmarale dell'Orservatorio dp ri, 
rie 


lora anche il sistema è triplo: talora una vivida stella gi mostra IccoMmpa- 
gnata da due piccole; e intanto ché queste ultime. girano l'una intorno. al- 


l'altra, esse sì trasportano insieme girando lentamente intorno alla maggiore. ' 
Egli è fra questi sistemi multipli che sì incontrano i più mirabili contrasti n 
di colorazione. La scienza è: già tanto innanzi a questo riguardo, che honor DE) 
tuto recentemente formar un catalogo di circa tin migliajo, di stelle doppie "DA 


aventi un moto certo, e costruire una carta di più di diecimila stelle doppie 


scoperte finora. 
L'esume minuzioso delle posizioni 


dei movimenti rimarchevoli in: quei piccoli 
- 


delle stelle ha fatto conoscere anche 
punti luminosi, che, sembravano. —_ 
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fissi, attaccati alla volta del firmamento, e che noi sappiamo adesso 
dei veri Soli, immensamente lontani gli uni dagli altri. Uno di ques td 
vimenti fa ruotare lentamente il cielo nel suo assieme in un Periodo Mo. 
lare che ‘non'richiede meno di 28,735 anni per compiersi: è il moto Beta, 
rale della precessione degli equinozi. Ma questo moto non appartiene. 
stelle; appartiene alla Terra, e non è un’apparenza, al pari del moto e la 
del cielo e del moto annuo del Sole; tuttavia esso obbliga gli ani Uiurno, 
ricominciare d'anno in anno le divisioni geometriche delle carte cdlestnti 
quantochè questo ordito si sposta gradatamente dinanzi alle Stelle; d'al Di 
un tal movimento, appartenendo alla ‘Terra, e non agli astri, non e 
loro posizioni relative : il cielo sembra ruotare tutto d'un a | 


d tun asse ideale passante pei poli dell'eclittica. Ma l'attenta a 
a 
i | 


punto le 

intorno & 

delle posizioni assolute delle stelle ha resi evidenti altri movimenti 
i, Così, per esempio, la bella stella Arturo, che ognuno p 


‘percorrere nel cielo uno spazio eguale. al diametro apparente della i 
cionondimeno questo spostamento è abbastanza sensibile perchè fermi “una 
. già più di un secolo e mezzo, l'attenzione degli osservatori, giacchè fino 
dal 1718 Halley l'aveva notato, al par di quello di Sirio e di Aldebaran. st 
lento che sembri, alla distanza cui ci troviamo da dette stelle, questo 
è per lo meno di 600 milioni di leghe all'anno. Sirio impiega 4338 
e nel cielo la stessa tratta angolare; avuto riguardo alla su: 


percorrer 
stanza, percorre almeno 640 milioni di chilometri all'anno, Lo studio ‘i 
moti propri delle stelle ha fatto i maggiori progressi da un mezzo ‘86 MI 
questa parte, è specialmente in questi ultimi anni, ‘T'utte le stelle visib | 
occhio nudo ed un gran numero di stelle telescopiche hanno lascia 


gere i propri spostamenti. i 
lio tutti questi fatti rilevati. 


Noi studieremo più innanzi in dettag 
scrupolosa analisi propria della’ scienza moderna, La determinazio 


posizione precisa degli astri costituisce, infatti, il lavoro fondamentali 
sico degli Osservatori ufficiali. Costituisce i fondamenti dell'Astronom 


>; virtù di questo improbo e costante lavoro che sì sa come la Terra 
È, quali variazioni subiscano i suoi movimenti, al pari di quelli di tutti | 
D. mondi. 1 va 

t Non sarà terminato ai; e sempre da'capo, giacchè, come tra poco 


dremo, nessuna stella rimane assolutamente fissa in seno alli 

da un secolo all'altro la sua posizione cambia sensibilmente. La cono 

‘dei moti propri delle stelle, le deduzioni relative al trasporto del 
(eat © 


solare nello spazio; = 
meridiane. SONO esse Blenne i; 
Jì Circolo meridiano dell'c 
ridiana, nell'ala gi Fabbricato 
vatorio presa dal'lato n 
(fig. 320), 0a destra sulla figura tO dal 
Il tetto piano di questo tabbei 927, 
tre finestre del nord e ad altre È Dorta trea, 
si direbbe quasi fesso da tte eno tate sin 
nocchiali che possono Tuotare gii L'colni dio n 
quale passano tutte le stalla 1 Nord al Roo 


su Ù 
rimo di 3 al gior NA piano del Meridiano 
Il primo questi CaANNOCChiali ti Biorna, MASO! 


sopra. Gli altri due istrumetti popoli colo ineriatano 

Ta 
Gircolo murale che: si. vede salla fi Un antico caMnOethaio meant Mù 
separatamente il lavoro ch SATA Ia, O 


esi i a 
primo serviva 3 DEVIARE tor ia da BÈ solo ua I cid: 
ava l'altezza della stella Ascensioi È x 
RAMA Ta Sriaila Sua dig n NR 
Poichè in questo momento nol visiti 
al centro stesso del grande Edificio 
a sud dal meridiano di Parigi, seg 
nel pavimento; quell 
vero museo (1). 


TVatorin 
Sato. che co; U 
Ord;-o 


0 10; i i 
trovasi 1 e “ggiungiamo che 


oe a vasta sala Altraversata da nord 
ne ln "una striscia Ni rame inerostata 
cordi e di antichi Strumenti; e un 


PESO, 
(1) sul terrazzo superiore, al centto, 

pote (quella di mezzo rac chiude tn piece 

più grandi che cuoprono ciascuna un 


Sdesi vin 


nori componto di tes minori en- 
dda atubo | Tati due cupote 
cinana metri altro at nove 
Verxo tutti 4 punti del 
movimento d'orolageria, 
Dermettenio noi 
Ù Addove, nel canno 
vitraversa rapidamente il campo, manifestano Ririmo colpo d'sechio ta tapiditi del mou ii 


rotazione della Terra, moto amplifleato i seconda (eli gradinata Adoperato, collocando 
italo in modo che corrisponda nel tempo ate îa n 


's40.alla declinazione, di main ste * | 
visa della sua ascensione retta, è {nntile:guardar primacta sila Tini To 
del cannocchiale. La cupola potrebbe essere armeticamiente chiusa, oppura dalla nubi polrebbioro 
nascondero Îl cielo; aprinmo la cupola e aspelliamo che il citto'al vischiat: (Ha alla Noli 
splendo nel bel mezzo (del campo nel cannocchiale, E entra ì 
pal torrazzo dell'Osservatorio scendiniaò nel giandino: Ainmiterema la facciata merhalonalo ce 
porta l'impronta nel secolo di Luigi XIV; Ala facciata di un palazzo, inentre quella: di tratto 

ana arleggia piuttosto quella di un Autico castello feudali, 1l giardino è vasto, ma \bgomi n 

Il fabbricato del gran Cirtolo meridiano di cul abbiamo Narlato, Sd un edificio } e Omer ; 
Sazioni magnetiche, è ancoravecupato da due edilizi a cupola,«ignuno del quall contiena 
IOFlRib: da un nuovo Circolo meridiano e dal telescopio Em Ja dl 
metri 7,30 di altezza, compiuto nel'1876, È uno del maggiori telescopi! 
UAAR fu edificato nel.1007, per l'influenza di colb , otto gli 
dall'architetto Perrault, l'autore del colonnhiò del Louvre, La sua 
vazioni sotterranee scendono di nitrettanto, Sono quivi. da 


È elit A! 
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Tutti gli Osservatori umolali DISIO, come quello di Parigi, per Rc: Ri 
cipale questa determinazione minuziosa e permanente della. preti po 
Y zione delle stelle. La ricerca dei nuovi pianeti o delle comete; lo Nera 
costituzione fisica del Sole, della Luna e dei pianeti, le tovdatiggeH 
l’analisi spettrale, Je misure delle stelle doppie, l'osservazione delle sà Ha> 
riabili, in una parola tutte le innumerevoli ricerche da farsi nel CI 
sauribile dell'infinito, sono lavori estranei al programma di Po: 
questi Osservatori, sono lavori « extra meridiani » e che tenaci 
dei servigi speciali in questi osservatori, o meglio ancora, degli o ne i 
indipendenti. SSOtTa}, 
Gosì lavorano da centinaja-e migliaja d'anni gli astronomi che co 
la loro vita alla ricerca paziente e faticosa dei segreti della co 
l'universo. Siamo debitori a questi lavori di poter conoscere. il N; 
che noi occupiamo nella natura, e sembra che studî siflatti dovra 
dere questi uomini superiori ai piccoli interessi della vita mater: a 
meschine rivalità personali che si incontrano ad ogni piè sospinto ne a 
; ‘) 


ordinario... Questa perfezione desiderabile potrà forse un giorno 
de 


VOR 


Tan 
della 


ficata dallo storico della scienza avvenire. 


ri 
ettembre 1671 ai osservano i termometri che servono come ti, me 
L'influenza del cator solare non penetra nel suolo oltre 25 metri; il rinsalmibra Ue 
annuale si veriflon in luglio alla superficie del suolo, in agosto a 25 centimetri si lin: 
n n0 centimetri, in ottobre a un metro, in novembre a tre metri, in ditembre' 
brajo n 15 metri; in seguito ln curva è appena sensibile ela temperatura costant 
fà media annuale del luogo osservato, iccresciuta, secondo la profondità, in rag ca 
‘ogni 30 metri, ra media a Parigi è 10%7. Sono disceso in quei ART più 
il 24 settembre 1871, due secoli giorno per giorno dopo Ta prima ò ATE 

accompagnato è condotto di pnt 
drammatica nei flutti della ri Ina 
le quali corrispondono agli ossari 
ilei termometri, ove aleggia ]) ricord 
del Lavoisier, del Laplace, degli Arago.... Le tempeste dell'atmosfera e quelle 
‘penetrano guari fino & quelle solitarie profondità. tf Va 


Mb 


ove dopo Jl 24 .& 


CAPITOLO) asp 


Grandezza (elle Stelle, 


I 


Lora Uistriburione nel ciolo, 
LL) 


40r0 n 
Umero, — Loro distanze, 


Basta dare un'occhiata a) Cielo per ASCOrRETAÌ 
tutte con eguale intensità di ltce, \Pntre alc 
dore assai vivo, fio Sono Ueboli da discernere) Appena; la maggior 
parte delle stelle visibili ad dechio Nudo sono Somprese fra uni due limiti 
estremi, è Pesontalo Per dir cori tutti 
ideare, degradanti insengii 


Ì gradi qi lucentezzi che SÌ possano 
bilmente dall'uno all Altro di questi limiti. Vita d 
inoltre un numero Tagguardevole di stelle e 
sussidio di cannocchiali è tele 
susé 


i se non co) 
differeati in- 
tensità, da quelle che gli Ossary: 


& possono di- 


LI 
Che Je Stelle non tifalgono 


the! non Sono visibili 
SCOPI, è che D 


atori. dotati 


Tesentano del pari 
di vista scsezional 


ie 

È Pai f 

i 
x. 

Fig. 329. — Splendori relativi 

Lo superfici del dsl blaziohi 4 


Tele stallo Uipide.le 
Ono proporzionali 


Prune rel Rrandexze, ati 
Ala fntenaltA ai Splendore) ; Di 
inguere ad occhio nudo, fino a quelle che appajono appena come Punti pal 

SERE ampo oscuro degli strumenti Diù potenti, | 
e È itare l'indicazione dello splendore relativo sì sono classificate tutte ‘ 
Per pei ii di grandezza, Questa parola grandezza 2 N ai 

a = i alcuna relazione colle Gimensioni degli astri medesimi, le qi 
sochè no 


i . Ì ‘adeva 

: Giute; questa. parola data da: un'epoca în cui si cre 

ci sono ancora scondsgiutàs questa Ù; iù Ra ed è questa l'origine di 
4 d) 


iù splendenti fossero le ei 

» Je stelle più splendeni a; loeneniai Al alan Ea 
pt crono Essa corrisponde SE 300; quelle di sa 
cotale Mi stelle. Pertanto, le stelle SE SE quello di seconda; grandezza 
rente del ; ; lla massima vivaci i ibende al tempo 3 

n notte oscura co ; n° apparente dipei SRAST 

1300 po noco meno; Bcc. Sr luca rinaeca e dalla da 
DITE i randa effettiva della stella, dalla E ai 
stesso dall 


/ 
AL. 
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sua distanza dalla Terra: non ha quindi che un significato esser ialm 
x Senta 


relativo; benchè si possa dire con. certezza che in generale le stelle Più brj 
Ron ” i rilc 
lanti debbono essere le più vicine, mentre quelle di luce pallida o ‘pp L. 
5 Xi 


percettibili nel campo del telescopio sono le più lontane, Rimane dunque, 
venuto chie allorchè parleremo di grandezza delle stelle non si tratterà cl 


del'‘loro splendore apparente. 


Liro vi 


1,e stelle di prima grar 
an 


tesima, vale a dire | one 
“tt Meno x 


gistrata al] 


r tl; ! 
rimo posto delli canta della. 
alla GUT 


Fig. 331. — Stelle visibili ad'occhio nudo per ina vista ordinaria. — xmiafero Loreaig 


di questa seconda serie potrebbe alla stessa guisa essero aggregata alle stelle 
di prima: non vi sono in natura tali demarcazioni quali: sarebbero richieste 
dalle nostre classificazioni. Ma siccome se si voglion:fare delle serie bisogna 
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ur fissarne il limite in una stella, si è convenuto di adottare p 4 
di Per. gli; 
di prima grandezza ln lista seguente: ‘ast È 


Pr] 
STELLE DI PRIMA GRANDEZZA, DISPOSTE IN ORDINE DEORESCENTE DI 8SPL} NDorgg "i 
1. Sirio, cd a del Cano maggiore. lo. Meterger sa, vd. di Orione (leggg 
2. n della Nave (stella varlabile Taalla prima variabile) menta È 
alla settima grandezza). 11. Achéenar, cd el fiume 2tetdai ; Ùi 
n. Canopo, od a della Nave. 1°, Atdebaran, od = del'Toro, dix 
i, a Centauro 1a, # del Centauro, 
5: Arturo; od 2 di Boote ld. « della Croce Uel Sud. * 
4, Jelbet o B d'Orione it dritarea 0A (6 d616 Scorpione! à 
7. La Capra, od.a del Cocchiere. 16. Altatr, dd a dell'Aquila, ; 
fi Vega, od « della Lira. lm. Za spica, ud «della Vergine. sura 
, Proctone, od x del Cane minore 18, Fomathoaut, cd.« del Pesce Atintrate = 


Queste sono le diciotto stelle più lucenti di tutto il cielo. T'engono 
fe stelle di seconda grandezza, e successivamente tutte le altre, prese 


” il quadro seguente : 
x 18 stelle dl 1.* grandezza, A 
dA DD » 20 ” 
Is? >» SA » 
530» e - 
1600. » 5° » 
Pi 4500 » 0. » 


Si è notato ‘che ciascuna classe è circa tre volte meno ricca di q 

la segue, di modo che, moltiplicando per tre il numero di stelle e 

pongono una serie qualunque, si ottiene press'a poco quello che co 

alla serie successiva. Dietro questa stima, il numero delle stelle delle D 

I, sei grandezze, 0 in altre parole, il numero di tutte le stelle visibil 

i n nudo, darebbe un totale di circa 7000. Le viste eccellenti ne distinguo no. 
le viste mediocri ne vedono su per giù 5700. — Generalmente. sia 

vederne molte di più, si crede di poterle contare a miriadi, a 

stelle visibili ad occhio nudo, per una vista comune, sono in realtà 

“numerose che si possono facilmente COEORla senza Poe di conf 


ne conta 3307, e l'emisfero boreale 2478; Io GIC 5785, se 
ralmente il semenzajo della Via Lattea. Ca 

Ma là dove s'arresta la nostra debole vista, il telescopio, quest occhio gi: 
“ | gantesco che s'ingrandisce di secolo in secolo, perforando | le profo de 
cieli, .vi pougere, continuamente della nuove. stelle. Un \semp. ice, | binocolo 


ani 


Liaro 
le centomila. K 


vi 
i i 2 
così di SS8 vito, ù STELLE 
Mi go eata le atalleto decima oechiayy cà 
mila. Qui lo Spettacolo vr : ma: 


Ma la Progressione 


Magli fatti 
di 13° grandezza non egg a “ % Unme n 
a non meno dl trenta. mijfan Se N01 adgporlonie uao "O dele sell 
viamo il totale delle stalle fino ia Alioni 


10 ditta Stelle di 14° 
È È ATI ques oi K 
MI già diMicito co i inclusivatnen tapreten 
Ma non sono 1 tnitaita Melle, Anzi | *@PANla0in]ug milioni, 
ultimi anoi Banaosrazate Anche esi lescopi 
chio umano tanto lungi negli a ma 


SOStrutti in i 
deli Confina. a fat "uesti 
0 ARA) A} Tensità 
nil, La cifre î 
È ni 
RE Sen APbrenderei nulla. to enormi che si 
Gento milioni di stelle) Noia 


di 15° grandezza (ed anch 
attualmente a cento Mil; 
ciano sotto il loro peso 


sono no » miliardi SOTOI oa "Prodi IOsÌ, è non ri 
meraviglia se il nostro cervello non Avvezzo ‘a ot l'impressione Qi cifre 
tanto alte, non sì capacitazsa della loro Drodigiosa Grandezza Tuttavia no- 
tiamolo di passaggio, una citra pen COMPRESE ne dice più che le più belle frasi, 
Ma il cielo. si trasforma rapidamente no) è 
già noi non distinguiamo più sò costellazioni, NÉ divisioni; ma finissima pol- 
vere risplende colà dove l'occhio, Abbandonato alla Sola forza; non scorge 
che una nera oscurità sulla quale Spiccano due o'tre Stelle 
le maravigliose scoperte dell'ottica accresceranno 
regioni del cielo si copriranno di Quella: 
giorno in cui lo! sguardo, attonito, 


nosciute, si.vedrà arrestato dalla 


tessuto di luce (I): 
attività; di moto è di 
ita, Ogni ingrandimento telescopico ne getta dei milioni sotto pi occhi 
vita. C di 15 
‘astronomo. 4 va qulltrza 

pa questo è ancora soltanto il nostro universo visi 


la potenza telescopica, là dove sì Sacga fo sie 


ti Un'iden di quel che Mr questo «| 
d'ora contemplando, AGIIAA pen \ 
alla stella polare (fra Pers ) 
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cezioni, la Natura immensa @ universale continua l'opera sun: il tel, 
ci trasporta nell'infinito € vi ci lascia. 

Lo spazio è senza confini. Qualunque sia il limite che il nostro 
gli ponga, tosto la nostra imaginazione corre fino a quel confine, e gu 
dando al di là, trova ancora dello spazio. E quantunque noi non poss Ris 
intendere l'infinito, tuttavia ognuno di noi sente che gli è più facile qi Ò 
cepire lo spazio illimitato che. di concepirlo limitato, e che è impossibile È 
lo spazio non esista dappertutto. a 
bo Tentiamo ora di scandagliare queste profondità. 
$ Un primo mezzo che ne si presenta è quello di esaminare la Proporzio 
x secondo la quale lo splendore delle stelle diminuisce colle loro distanze, 
È La stima delle distanze colla fotometria riposa su questi principi, di î 

verità incontestabile:’ 1.° le stelle non possono trovarsi tutte alla stessa * 

stanza da noi; 2.° le più lontane debbono per ciò stesso parerci più deboli i 

Questi principi ci condurrebbero ben anco alla apprezzazione diretta sii fi 

cura delle loro relative distanze se noi potessimo essere certi che tutte Di 

stelle possiedono una luce intrinseca eguale, Ma questa eguaglianza non mR 

provata e non è probabile. 00 

Il problema deve dunque essere trattato col calcolo delle probabilità, n” 

Data una stella di una grandezza determinata, di quanto si dovrà aumen, 
tare Ja sua distanza perchè il suo splendore diminuisca di un'unità nelli 
dine delle grandezze? 

Per le stelle più brillanti, l'intensità luminosa è più che doppia quando 
passa da un ordine di grandezza a quello che precede immediatamente; 
per le più deboli, il rapporto fra le intensità si avvicina molto al numero Tu 
Così, lasciando da parte Sirio, di un fulgore eccezionale; si trova che dall 
1* grandezza alla 2* grandezza il rapporto è 3,75; dalla 2% grandezza 
è 2,25; dalla:3% alla 4% è 2,20. Allorchè si arriva alle stelle telescopiche, 
x proporzione segue a un dipresso la medesima: legge quantunque. siavi | 

continuità nel passaggio dalla 6* alla 7°, vale a dire il limite delle; st 
de visibili ad occhio nudo, Considerando l' insieme, si trova per media gi 


de. il rapporto 2,42 (1). ; faith] 


SSCOpio 


Pensierg 


ne 


er 

(1) Malgrado « l'oscuro chiarore che piove ilalle stelle» la loro luce totale non è ta; 

r (quanto pare. Sopra un'alta montagna e in un aer puro, lasciato alla pupilla il tempo 
dilatarsi, si può giungere a leggere dei caratteri grossi. I marinai non amano la luce artileli 
essi preferiscono starsene nl solo chiaror delle stelle, che basta per tutte le loro ovre; » 
leggere la bussola si servono «di una fioca luce che rischiara per trasparenza la ros: 
‘A grandi altezze, in pallone, ho sempre potuto vedere il posto degli oggetti (ma nor 

tuto Jeggere i gradi del barometro senza luce : mi son servito di lucciole). Tutte le ni 
ti artificiali di luce, e persino l'abbagliante arco voltaico, s'indeboliscono tosto Ma 


lina le stelle. Anche alle distanze che ce ne separano sì itidovina che clascuna di 
pen 


rebbe collocare succ 


‘esSivamen, 
eguale a quelle qi 2*, di gs 


Orandezze 


dui 


Pertanto, le stella di g* n i 
ad occhio nudo, Sarebbero E x lt 
quelle di 13* grandezza, 90y Volta gi Pit cen, 
scala delle grandezze, la quantità 


lezza + 
O manò Bd 
È ice emessa dimingtee Poet nella 
rzione geometrica; dacchè ja ) Uisca Secondo ‘una 
propor Daga Stelle gi ascun 6 
di circa due quinti. più brillang dl quelle dell'ordine O Sono in. generale 
È re. Ammettendo/ che: questa 'OPorzione ua Gi Sdiatamente info 
riore: nti 
fa troviamo che OccOrTErebhary circa 7 andamento Benerala, 
n Y 
stelle di seconda Rrandezza legna. LE stelo di die . ; 
elle di Werzivi- if. on «> da SI I di nad MEU 
0 se quarta ssi +. sla tto n Bolt ta. 
10 quinta, <> 80 nua tredicesima ni 
Ci Ti ttclcazial | amigo © qua tbardiera Rin 
10021402 settima Lu, i IISA CN Ma nio, Quindfonsima PERE 
ZIO ottava! i la | 1200, tdioertina 
n ca NONA (n Lil n ld, 
trebbe accadere che Ja determinazioni Precedenti non avessero Nemmeno 
ra medio che loro sì attribuisce: ch 
il va 


, per esempio, ta Natura. avesse 
ì che noi fossimo circondati da Stelle Piccole; 6 che i Ia ni si 

e fe lontanissimi dalla nostra Posizione nello spazio; Ma questo è 
EI cr il calcolo delle probabilità dà Per assai povo verosimile, Cit non 
un caso G ossa realizzarsi in parte, in ina DroporzIone più reno grande È 
toglie ch P : non accordisì alle precedenti determinazioni tutto ù valore dia ) 

CODORO A gra astronomi insigni, quali Will e, Vil I 
si RE e non conslderiamale che Sa eg i 
dor netieste collo sguardo’ RR SRO 
a dl sono le distanze effettive SE } Spia sà i 
TRAI 


CAPITOLO V. 


Misura delle distanze celesti. — Stello la cui distanza è conoscint 
LN 


Rapporto fra il nostro Sole coi suoi pari i più vicini 


Qual mezzo potrà servire al mieroscopico abitatore del piccolo Globulo tan © 
restre, per misurare la distanza gue lo divide dagli enormi Soli che. ardo È x 
in grembo alle profondità infinite? Un tal tentativo non supera per pro 
tura i confini del suo potere ? Il contrasto fra l'immensità celeste e Ja Di di 
colezza terrestre non schiaccerà esso l'audace pigmeo che tenta di dara ]a ì 

scalata al cielo? No! La speranza Umana è infinita, e ln potenza del genio Ù, 
s'inalza com'essa fino alle più sublimi altezze ch'essa contempla nell'etereo È 
splendore. Ove si fermerà lo spirito umano nella conquista dei veri eteri 0 
Quando si troverà soddisfatto del presente e non aprirà più le ali del : 

desiderio verso gli orizzonti sempre fuggenti del futuro ? Mai non sarà È 

disfatto, sempre aspirerà ad un progresso superiore; è questa la. sua nati 

questo il suo destino, qui sta la sua grandezza e la sua vera felicità, 

Per misurare siflatte distanze, non è più la dimensione del globo terre: 

che può servir di base al triangolo, come nella misura della distanza di 

‘Terra alla Luna, e la difficoltà non può neppure essere eliminata, come 

caso del Sole, coll'ajuto di un altro pianeta. Ma, fortunatamente pel NE 

criterio intorno alle dimensioni dell'universo, la costruzione del sistema 

7 mondo offre un mezzo di misurazione per queste lontane prospettive, 
sto mezzo, nel tempo stesso che dimostra una volta di più il moto di 
lazione della ‘Terra intorno al Sole, viene dall'uomo utilizzato per I 
zione del più grande dei problemi astronomici. : 
Infatti, la Terra, girando intorno al Sole alla distanza di 38 
ghe, descrive in un anno una circonferenza (in realtà è un' ellisse) 
| milioni di leghe di lunghezza, Il diametro di quest'orbita è dunqu di 
«milioni di leghe (296 milioni di chilometri). Poichè la rivoluzione della 
‘è di un anno, il nostro pianeta si trova, in qualsivoglia istante, n 
etralmente opposto a quello in cui si trovava sei mesi prim: 
‘troverà sei mesi dopo. In altre parole, la distanza di 


dell' bita terrestre da quello per cui pass: 


n 


pe RE UPAATOTA 


Liiko vi, 

divchilotnetri 
nd Redi Sta lina ta 

in triungolo Ttven i ny lezza Tnpettati 
Il processo per Misurara la distari Vertice in una ‘ai 
prvare diligentemente QUE pie Mm 
SOTA, durante un an 
pi 


di 296 milioni 
di = 7 

rvire di basa 
se 


too], 


È intero 
age subisce Un picco] 
Ire se E 
OPI 


Jello spostamento annuo 
Si o che essa trovasi aq 
dire © 


O Punto bai Stella, consista 
a 


CNRS dunque nell'og. 
18 nel " x sel mes) 
9 Spor 


en = 
della Terra a DU Prospettiva in tigione 
Una dig inn. i Sola, SSba resta { 
296 milioni qij tata Infinita allori, è fetmA vuol 
re; e che 296 milioni gi chilometri ko tI Zante del cielo 
3; nza. Se essa si Sposta; sj not: N Come à 
stanzit. 


CÒ » Per coi 
Sto di Muella gi <% 
È Che essa densa Li Tuslla 
iccola ellisse, riflesso della traslazi sa img nel corso dl 'in anno SE 
p Chiunque ha. potuto AVVErHite; via te Cla Terra. 
etti più vicini corrono inve 
Oggeu 


oPDAsID A © ferrovia, che Bli alberi o rali 
nto più son vicini, laddove ORREtti mo 8 tanto più celeromente 
(LI da N 
dl ri. È assolutamente lo stasgo sit 
fermi. 


all Tizzonte Testino 
; x produ nello Apazio, in con 
seguenza del nostro Lise annuo O al-Sola, Solamente, lenchè not viag 
$ jamo con una velocità ‘NCOMPATAbi men Tù ‘grande quella di un treno 
capress (1400. volte maggiore), eche Dercorriamo Tila leghe al giorno le 
stelle sono, tutte così lontane, che Amala pena Sembrano muoversi Per-elletto 
dal nostro spostamento; I nostri;74 Milioni leghe sono quasi. un nulla ì 
de he per le più prossime, Che disgrazia dimon Abitare Giove 
ance pratutto Nettuno |, Colla loro 
0 Sopr 


a , Saturno, Utuno; 
orbite, Sinnue, nove, diciannove @ trenta 

ite più ampie della nostra, Bli abitanti 
volte 


di questi ‘pianeti hanno ilovuto de- 
mg io lore di stalle che non l'abbiamo 
mini i 
o ra potuto far noi. 
ancorà sto modo di misurare le distanza Melle stelle dall 
Ques allo spostamento; anmiale della Terra, era giù 
dovuto mi del secolo scorso, e varticolariente da B i 
astronor li misurare la distanza delle stelle mediante osservazioni combinato 
Dale z di intervallo, trovò... un'altra cosa, Inveca ; 
tl stalle, alle quali avora dtt i SA 
delle + ottica inportantissim: 'ernazine ell; et di SALE i, 
meno o ione della velocità della luce, col moto della dea SR 
DEE medesimo a William Herschel, su ue ai 
Ni e ; Vic vi trovò i sistemi — 
na il confronto di stelle brillanti colle pi Vicine, tr atei 
stelle ) TL 
lle doppie. Mt 
“ge avvenne a Fraunhofer, il quale, nel cercate 
0 È x È 
dello spettro solare, trovò dè DO 
mento dell'analisi spettrale, lA 


‘in conse 
volte Je scoperte sono state fatte con 


I mag 
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guardavano che i 


4; 


n 


JA led vicino di qualche 


— (condo caso; le due, 


‘ 
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indirettamente. Pretendendo di raggiungere per l'oy si 
spiagge orientali dell'Asia, Cristoforo Colombo gco St 
Nuovo Mondo. Non lo avrebbe scoperto. enon lo agi! 
guari ‘cercato se nvesse conosciuto la vera ale g 
separa’ il Portogallo dal Kamnciatka (4). \ 

Non sì conosce la distanza di qualche stella /che. H 
1840. Da ciò veggasi quanto-sia recente questa 8006 n 
e, in verità, si comincia appena adesso a formarsi ; ; 
approssimata delle distanze effettive che separano 1 : 
fra loro, La parallasse della 61% Gigno, la prima e] Stelle 
stata conosciuta, venne determinata da Bessel, 8 
da osservazioni fatte a Kmwnigsberg dal 1837 al 
Seguito la stessa cifra ottenuta fu corretta in bi 


servazioni più recenti. 


la distanza di una stella e la sua parallass 
la qui vicina figura 332, L'angolo sotto cui ) da 
si vede il diametro dell'orbita terrestre, è tan 
aperto quanto più quell'astro è lontano, e il ‘moto ap) à 
rénte di questo che riflette in prospettiva il “mato Sir: 
della Terra diminuisce nelle stesse proporzio ni. Go 
prima stella di questa piccola figura mostra 

annuo effettuantesi in un'ampiezza ‘angolare di, 


7 gradi, Il rapporto geometrico che abbiam in 
conoscere fin dai primi capitoli: di questo;libro; (pa, 
‘fornisce immediatamente la distanza, Sulla figura 
le proporzioni sono molto esagerate, poichè | 


lassé di 1° corrisponde a 57° volte la larghezza d 
metodo angolaredella stella più vicina non 
i pre T 
i Li : si “Br } 

(1) Tuttavia nelle scienze positive, le speranze dl 
definitiva più 0 meno giustificate nei risultati ottenuif. 
lo stesso per le altre umane preoccupazioni. —Î 
fessore che seduto al capezzale del mori ndo Dorat, facevi 
(iti sforzi per persuAderlò della ac céllenza della vita futorae glia 
tutti toni «ch'el vedrebbe Tidio!/acciaa faccia per tutta. l'e 
poeta fiocamente gli replicò:— I credete che non lo ved 


Ora, il 


profito }... ì A 
{; * (2) Chiunque può aver notato, mardandola facci: 
LAO meo le 


decina di metri, g1{ dè mesi 
‘e li mancina per vederne I due angoli, mentre se se ne 
metri la vede tutta nella sua larghezza ser muovere, 
caso le visuali fanno tra loro un angolo molto m 
parallassi.sono dunque i ragio 


e diretta dell'angolo delle visuali 


si” ma in ragion 


” pr | 


Ig. Rag, — « Abjuro, maledico, @ detesto l'eresia delmoto dellaTertaca 
C, Flammarion, — L’'Astronomia Popolare. Disp. 45, 


CARRI AUAI 


DI 


n 
far 
I 


2 secondi; nella Beata n 
essere portata alla dis 
triangolo, che è gi 9 
certo ben ardua cosa 


Otta; 
tanza a) 
centimetri 

Continuiamo qui il Picrolo er 
parallassi più deboli; È 


un angolo di 10 corrisponde 


. distanza fi 3 3a 
A È Ia) Panda a Una 
e sia c a stanza dl mimo 
oro Sb SRI i Hp 
È Horn stano E ia fe 
” 07 Six } Miri don 
"TRA bce e: Mit core x 0 ta 
9 î ol a 
La parallasse di una stella ae te Ibtomimenmarabite 
cui si vede, da quella stella, ip TAGRIO 0 ima AO pes 
rostro: Pelia ua & soma tro. dell'orbita ter 
tana 206 265 volte il Taggio dell'orbita ISS "ri 
lioni di chilometri; una Parallagg 


Più difficile della de- 
che fra tutte le stalle 
Parallasse di un Secondo, 


mento annuo, di due secondi 
veduto alla distanza di 103 


0 Jagrandisce, naturalmente, senza 
di che sarebbe assolutamente impercettibile ; ma quanto facilmente può es- 
sere mascherato dagli altri movimenti del 


cannocchiale o: della stella meda: a 
sima, per le influenze della rifrazione, della recessione, della nutazione, pa 
dell'aberrazione e dal moto proprio della stella nello ‘spazio! Tutte queste 


il eochi secondi e sono esse medesime soggette 
influenze riunite salgono:a par med i 
î talune incertezze, e bisogna, aggiunger loro perde % Ù 
n sceverarne le indicazioni sicure Ar n Sa 
‘sì è tuttavia arrivati - ‘i al 
dovuto all'effetto del moto della Nerra? bi si Lea I 
che stella. "ATE 
Allorchè la parallasse è Otan dp n pacato 
distanza, dietro il piccolo quadro pr n 
sa che la distanza è 206 265 volte | sa LI 
distanza vale 229 183 volte la stessa | Ra sia 


DI 
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risultato matematico e incontestabile, per quanto possa sembrar Meraviglioga 
e per quanto ripugni a certe intelligenze di accettarlo: non v'ha qui 080, 
colo nè mistero di sorta. Ecco i risultati ottenuti: 


TAVOLA DELL STELLM DI CUT ST CONOSCE LA DISTANZA, 


Distanza in Distanza Durata dal 
in tragitto Autori ) 


Noi Grandezza Parallasse raggi della 
orb, terrest. leghe Uella luce delle Parallang] 
ai Centauro. 1. .- I 011 988 222 000 Rtrilioni annit.;- f{anemon: due. 
n 
— W, d 
Gl* Cigno... 5iu-  050 104.00 (15 >» i Mit area at 
n « bo 
‘21195 Lalande (cat.) 7-3 501 412.000 bi» 015 INDECKe, Tit, 
A Centauro... . 1 0, 490 116/000 1h» 0-4 Maclear, 1897, 
ja Chasioped +» -53-  00:H2 003:000. 28.» o-È O. Struve, 1gigo 
si aroombridge . + $ 0, 907 072000) 2» 10 3° Petern 1004-09, 
21258 Lalande (cat.) Sr 0, 271 701-000». :28: > * 18 Aurers, 1468; | 
174ì5 Gsltren . ... - $ 0, 37 895/000, A» 1a Kriiger, Jeno, 4 
e Dragone . ..-. 5 o, 22 nes'ooì sd » n Ra Brunnow, td, 
Castore +. ++» Ps 0, 210 use 000 n » w Di Jolnion, iv. c 
n 2; MacleaAr, 167, ie 
Lg INTRO TIA SETE RE 1 0, 10 1006 000 30 n 16 = tivident Tia 
Vega i «I O, 180 i 116.000 1) _ 18 Urunnow, Ide 
TO ONUcO .:...- lO 0, 108 1 221.000) db» 10 Kriger, 1856-00, 
» Cassiopea .....4 0, 154 1 kb 000 DD » % 3; O. Struve, asi A 
Orsa maggiore . o, 118 1 551.000 i » di + Peters, ISI2, 
a 
AFPUPO e dere + 1 0, 127 1.623 000 >» Lovari 
Procione. . +. ++. 1 n 12% 1077 000 a» mt 
RR 0 0, 092 9 212 N00 s3 » w Prunnow, 187% 
LARA È ( 2%) n X Wiehmani 
1830 Groombridge 7 n 000 2°291 000 BL” 3 t Brunnow, 
Stetta polare +. 2 0, 070 2714 00€ 100 » aste 
8077 Bradley . ...0 0, 70 2016.000100» dB 
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Come si vede, nessuna stella offre una parallasse di un secondo in 
immensa maggioranza delle stelle dà per risultato zero, l 
“[imumeri che esprimono le distanze stellari in chilometri sono 


«grandi che non indicano più nulla alla nostra mente. 
I forse alquanto meno difficile di concepire l'immensa distesa 


impo, si slancia attraverso l' immensità colla velocità di 300,000 
| minuto secondo, e varea in 8% 43* i 148 milioni di chilom 


a Lib 
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» che 7: >ICC0m cu 
© Per illo 
co) 


i "tin pr che 1% 
Goyver & Bple, n Nano 
che ora si consia T essora Dlen, mero SR finora ot 
> Sd Sldera cc iù gra Alby 
Come ): vi srtanday Rono 
( Sla pi S2ZA di stati 
To 


Fig. 33. — I due Soll più vicini al nostro. 


l'immensità è una stella è isolato nell'infinito, 6 il Sole il'più vicino splende 
ad otto trilioni di lontananza, ovyero a trentaduemila miliardi di chilometri 
dal nostro soggiorno terrestre, Nonostante la sua velocità inconcepibile di 


300.000 chilometri al secondo, la luce cammina, corre, vola durante tre anni, 
e sei mesi per giunger 


è a noi. da quel'Sole, — IL suono impiegherebbe tre 
milioni di anni per varcare questo abisso, — Colla velocità costante di 60 chi- 
lometri all'ora, un contvogho celerissimo partito dal'Sole Alfa del Centauro, 
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son grungerebbe 
santa milioni di anni. 
Noi lo abbiamo già detto: un ponte gettato da qui al Sole dovrebbe 


composto di 16,600 arcate della larghezza della Terra, e per raggiunger 
Sole più vicino bisognerebbe mettergli di seguito altri 222 mila ponti Hat 
Eccola, la stella nostra vicina. La seconda, la più prossima dopo di esq Mi 


qui che dopo una corsa non interrotta di circa 
ses 


di quasi il doppio più lontana, e si trova in tutt'altra regione dello si 
nella costellazione del Cigno, sempre visibile nel nostro emisfero dor 
( 4 


Se vogliamo renderci conto della situazione relativa del nostro Sole e. Ta 
due più prossimi, prendiamo un globo celeste e facciamo passar un sn ù 
pel centro di questo globo, per e Centauro è per la 61% Cigno, avremo . 0. 
sott'occhio il rapporto che esiste fra la nostra posizione nell'infinito, è quel 
di questi due Soli, La distanza angolare che li separa sulla sfera cele 
di 125°; Tracciamo questo disegno (fig. 334), e scopriremo certe particolariyy : 
abbastanza curiose: anzitutto queste due stelle più vicine trovansi nel pi Î ; 
della Via Lattea, di guisa che noi possiamo del pari rappresentare la Via Lattea 
nel nostro disegno; in secondo luogo questo fiume celeste. è scisso in duer 
precisamente al luogo occupato da queste stelle più vicine al Sole, rim 
la separazione lungo tutto l'intervallo che le separa. Questo disegno ci mo 
altresi che, volendo tracciare la curva della Via Lattea in rapporto col 
stanza delle nostre due Stelle, essa sari più vicina a noi nella costell 
del Centauro che in quella del Cigno; e infatti, è probabile che le stelle 
questa regione del cielo sieno più vicine di quelle della plaga opposta (di 
Un altro fatto più sicuro ancora è' che i due Soli più vicini sono doppi, | 
Pertanto il nostro Sole e i Soli vicini sono isolati gli uni dagli alti 


(]) Il piano delsistema solare e la direzione del moto del Sole nello spazio, non. rrispo 


a nè l'uno nè l'altra col piano che abbiamo testà tracciato, Nò l'una nè l’altra di queste: 

% trebbero considerare come giranti intorno al Sole alla guisa dei pianeti o delle comete, i 

- prossima, Alfa del Centauro, non avesse massa sensibile è gravitasse Intorno al n cr 
De trale, la durata della sua rivoluzione sarebbe di 104 milioni d'anni, e quella della dl 


mettendo in cifra tonda, una distanza 
d'anni. Ora, queste due stelle mostransi animate da moti propri assai celeri; questi moti 
mplersi in direzione perpendicolare al nostro ragglo visuale, e in questo chso nol li 
lrontes vale a dire în tutto il loro valore, laddove su sì effettuano in direzione obliqua 


Ja stella si allontani da noi o si avvicini), lo spostamento che noi misuriamo sulla vélta e 


\ ‘rappresenta che la projezione del movimento effettivo totale, vale a dive una parte più a n 
grande, a norma dell'obliquità. Ma, supponendo che questi movimenti si presentino di. 
Ù ste due stelle possano girare intorno 4 nol, quello di « Centauro è di all'ani 


ciò che di 350,000 anni per la rivoluzione totale: è questo un periodo p 
potrebbe produrre l'azione riunita delle due masse del nostro Soli 
asame del moto proprio osservato nella 01* ud u a 
ò moto estremamente rapido di 5,10 all'anno fa percorrere alla stella 1 gr 
farebbe descrivere il giro intero del cielo in 254,000, vale a dire in un pe 
uello che potreblié essere dovuto alla sola gravitazione solare. 


È Libro Vi 
limiti di'una sovranità. poro efter Le SreULa. 
dine Superiore alla loto attrazione. Ot e 

Ecco dunque Soli più Vicini ay Tibpettiva 
le sole che abbiano Presentaty ring CSGle tg 
tato è per le sei ultime dubbio am Allan SOMA 1] o di ventidue, son 
a un decimo 5 Secondo, Si i (sul ì, Biaoctà +0 tata 

i prima grandezza, e ilrig sa 
scritto nella lista DrecOdenta; ox SALO negati TO quella’ dt tut 
Aldebaran, Alfa della Croce, ne 
frono parallasse sensibile; La 


ta Spù 
alla 61°, non ha offerto alle ri Stalla 


delci 
Cerche 1 BUO che 
lazione: essa, è dunque ‘incom atabi fi Tninu 
vicina quindici volte &lmeno; # to nh Più lontana 
Quale non dev'essere ja cologsa nti, 


È » Cinquanta 
goli la cui distanza supera toa i S 
ai nostri occhi di così splendiàa luca1 legtie è che 
Gopernico BICE supposto chela Sfera della stella 
mensa distanza di là di Saturno, ‘atteso che il 
intorno al Sole noi fa apparire Alcuna 88. è Tiso 
non osando concepire unalsitfatia lontananza, si serv] allo sa sm 1 
assenza di parallazao per concluderne l'assenza del rtioto tela RE 
pernico - dice egli — suppone una distanza 
una proporzione in tutto; il Creatore vuo 
tale spazio sarebbe vuoto di stelle a di pianeti 
locando l'orbita di Saturno alla distanza 
nuova stella del 1572 doveva esserè a 13.300 ela distanza ai Xutta lastallo 
essere di 14000, Si può in Cuesto caso misurarle tutte, Quelle di 1» grandezza 
sembrano aver un diametro dial ii 


3 TÀ 
Terra; quelle di 2* hanno ll 70 


| Aa a} 
luce di questi 
tuttavia brillano 


fisso fosso ad unaime 
Moto annuo della Terra 


i 6°, 20" di guisa che esse sono in volume lodata Tera + 
‘terra, e quelle di 8%, 0 5600 | . cr 
ne quanto le scoperte telescopithe e ci a 
siderale hanno, da tre secoli in qua, dall'epoca del grnde osservatore 
N trasformato il. concetto dell'Universo). 

gioco fa dire anche nd nomini grandi 
ta Ni Remoto. x Ticone vuol avilenate le selle 


Lenta 
termedio vuoto non SERRE n RUE Lo 
molto maggiore, vuoto asso pura, 


ci 
meglio la parola Inyinito applicata a Dio, al tempo, ; | 


i in } 
narci meglio alla vera Der dre 
cioà di soli, pianeti, comete, acc. 
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Se le Stelle vicine splendono a diecine e a centinaja di trilioni di 
da noi, Ja maggior parte delle stelle visibili in cielo nei campi telescopi 
vansi a quadrilioni, a quintilioni, a milioni di miliardi di leghe di dis 

Che Soli! quali splendori La loro luce ci arriva da così fatte data 

E questi sono i lontani Soli che l'orgoglio umano pretendeya di far - 
tare intorno al nostro atomo! e l'antica teologia dichiarava create Ri 
occhi queste luci invisibili senza il telescopio! e perchè il filosofo Gion s 
Bruno sospettava che quei lontani Soli fossero centri d'altri universi, l'im 
sizione lo fece arder vivo a Roma dinanzi al popolo atterrito te percliè SEU 
lileo persisteva nel sostenere che il nostro pianeta è soggetto. al Sole e 
‘astro non è esso medesimo che una stella perduta nell' infinito, | 


quest 


+ stessa Inquisizione gli ordinò sotto pena di morte di inginocchiarsi din; 
i agli Evangeli (Chiesa della Minerva a Roma, 22 giugno 1633), e di abi 

Ù la verità palese alla sua propria coscienza!... E egli colpevole il bovero ; 
3 tuagenario, d'aver così rinnegata la sua fede? No, Tutte le formule di 


padroni d'allora lo costrinsero a pronunciare non impedivano alla ‘Pa 
girare, e se questo non fosse nella storia del progresso un dramma Spay 
tevole, sarebbe una vera commedia. Il Papa Urbano VIII e tutti i car in 


hanno bel fare: 
2 La Terre nuit et jour i sà marche fidèle 
Emporte Galilée et son juge avec elle (1), > 


Nessuna contemplazione affranca il pensiero, solleva lo spirìto, apre 
dell'anima al par di quella delle immensità siderali, illuminate dai Sol 


ù l'infinito. 
Noi cominciamo già a Senero, che v'ha nel mondo stellare una vari 


i Soli presentano le più enormi differenze di volume è di splendore È 
" del Cigno, la stella 24 185 del catalogo di Lalande, # Cassiopea 
: È ‘catalogo di Groombridge sono incomparabilmente più piccol 
d ‘nose di Sirio, di Vega, di Arturo, della Capella, di Canopo, di Rigel, o di 
altri splendori del firmamento. Questo fatto ci prova che non. DI 
dere alla lettera gli strati di grandezze successive ammessi dal 
Struve nell'ipotesi ‘di una parità di splendore fra le stelle, ma 
varietà di dimensioni, di masse, di potere luminoso, di calore, di 1 
fo, simultaneamente nell'estensione infinita. pre 


Adottando a Svily; 
stelle, ammetteng 
nose quanto le 

ratutto dalla loro 
n ultime stelle Visibili ai to 
stelle di prima grandezza, 

38 volte più distanti ancor, 
998 volte ancor più lontana, 


prescenti colle grandezze, i 
ores 


Giicni a 
arandezza Parallazco 
Gra IPA ono, outta 
2,0 O Dna 17 a) 
2,0 o, ma } 378 004 
1,0 0, 0% 
50 0, ov 


0,008 144006 09) 
Questa teoria regna ancora Oggigio 
rià notato ch'essa è lungi dall' 
CATA i fatti che Abbiamo Studiato, Noa 
sume , : 
I, Le distanze finora determ » Seri, 
rtengono a tutti pli Ordini gi Ile più vitngi i 
Da ; 8zza, A i d 
‘entauro, le parallassi Ottenuta a questi 
“È 61% Cigno, di pà & i 
vicine la 61° Cigno, 3 


1 È 
Cassiopen di ga, = Centauro sem- 
21 258 Lalande, di 8* Li eec, veng 


Ì Î Sga In conelu- 
jone, sopra 22 stelle misnrate *nsino ad ora \d È Ni 
sione, 


a) ti Sono fra la bha vece gi 
oltanto appartengono ai primi tre ordini. Allo dt 
Do di 1°, 2% e 3* grandezza non offrono 
hi 


II. A partire dalla 73 gt. il num 


nolto più rapida che per le grand 
Ji 


a noi 1 
la stella # di Cassiopea, di v Lg che Pr 
di È oa questa rimane I immobile în tn Ò 
cammina verso est con una TA enorme, Alt 
maggiore, di 3* gr., resta ne ng n 
di 8* + la 24 258 Lelinte corse AR ì f 
IV. Un'osservazione, indipendente dalla 
seguito all'esame del numero comparativo; 
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in ogni grado quadrato della sfera celeste: ed è che, invece di essera. gi. LA 
minate nello spazio secondo una distribuzione omogenea, esse sono È CP 
bondanti in certe regioni © più rade in altre, in una proporzione pe Rbi 
vole; V'hanno regioni affatto sprovviste di stelle ed altre ovetrovanse dere, * 
glomerate di tutte le gra Neago 

V. I molti rettilinei che ho dedotto ‘dall'analisi delle stelle doppie 
ro di gruppi prospettici formati da due stelle di > 
ti gruppi, una stella passa dinanzi un'altra set 
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ndezze. 


sentano un certo nume: 


IRE IRON TN 


@ Jogo splendore. In ques 

1 ; sentirne l'attrazione; la seconda è dunque situata molto al di là e f pe 
molto più lontana dalla prima che non lo sia questa dalla Merra, sei 

» Blaocha © 


a sul fondo del cielo. Tuttavia essa è in apparenza i 
n i sono persino dei casi in cui è la più piccola quell Y 
per la grandezza del suo moto proprio, sembra la più prossima. Shoot 

desse alla diminuzione di splendore, la qu 


VI, Se la distanza corrispon 

stelle doppie fisiche, dovrebbero, in media, decre 
he si osserva. Si notano, fra le stelle dalla ga ae 
binari altrettanto larghi quanto quelli : 


Questi sistemi non sono dunque imme 


essa rimane ferm 
mente brillante. V 


stanze angolari delle 
colle grandezze. Non è ciò © 
alla nona grandezza dei sistemi 
appartengono alle stelle brillanti. 


, mente lontani da noi. 

VII. I moti propri delle stelle essendo dovuti, per una parte al giù 
prospettiva cagionato dalla nostra traslazione, e per altra parte allo sp 
mento reale delle stelle stesse, i moti più rapidi debbono indicare |) 

alore di questi movimenti potesse fornire 


rerebbe che il v 
he non lo splendore, per l'apprezzamento delle dis 


invece di appartenere alle stelle più fulgide, spe 
a stelle piccole. Per contro, degli astri fulgidi 
Antares, la Spiga, ed « 


” 
fil 


più vicine. Semb: 
base più sicura 6 

Ora, i più grandi, 
per la maggior parte, 
come Canopo, Rigel, Betelgeusa, Achernar, 


gno, non offrono che un moto appena sensibile. 
Sembra dunque che se da una parte, ciò che è incontestabile, 10 s T 


degli astri diminuisce in ragione del quadrato della’ distanza (e forse 
più rapidamente, se l'etere non è assolutamente diafano), sembra, dico, 
si debba cessare di appoggiarsi sulle differenze di splendore per 
distanze. Le misure fotometriche d'altra parte, le rivelazioni dell'anali; 
trale, del pari che le masse determinate, s'aggiungono alle pi denti 
siderazioni per affermare che esistono fra le stelle le maggiori dif 
- splendore intrinseco, di dimensioni e di masse. 4 
Fi ‘Certamente, allorchè si vede Giove risplendere non lungi 
‘cielo del sud, e si paragonano queste dué smaglianti ‘luci celes 
‘accadde nel vorno del 1874, e si rinnovò nel 1883), nom si 
meralmente che Giove è più di mille volte più grosso della. 


ji 


nt. 


—_a 
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trinseco Un qnadrilioni e 4ogq l'ai te 
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Sirio, 


A 86 
ella dimensioni 
are il Problem 
n 
pponiamo che og 
Su 


un 
0) tometria 
Ì ettara della Superfitie di UEStO Solo emetta la stessa 
ità di luce intrinseca del Sole che ci ta 
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ata, il'risultato |‘ 
‘A Yegistrata Nel quadro Iretedénte; Sirio 
diciassette volte Più largo in diametro, vale ® di i 
deve Saar di quello în Mezzo ai'cui TAGRÌ noi a fin 
sù volumine distanza in distanza, d Ni di leghe, end 
DUNIDe a sità, sì succedono i Soji Splendidi focolai, piobi enormi 
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inano 
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D 
infinito, Che 
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loro, quale è il loro val 
OTO, 
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CAPITOLO VI, 


La luce dello stelle. — Scintillazione, — Analisi spettrale 


Composizione fisica e chimica. 


Applicazione della fotografia, — Misura del potere calorifico doll 


La dolce e aggradevole luce che ci mandano gli astri, e senza laq 
saremmo condannati a vivere in mezzo ad una oscurità altrettanto arl 
quanto quella di una tomba ( se pure la vita avrebbe potuto appa ME 


nostro pianeta in cosiffatte condizioni), questa dolce e simpatica lu 
mezzo di comunicazione che ci faccia conoscere l'esistenza dell'u nives 
ponga in relazione colle sue parti costitutive. Soltanto per mezzo della È 


nosciamo l'esistenza della natura, anche allorchè si tratta di 
è il calcolo stesso non è fondato c 
dato: 


osservazioni dovuti ista, Si può chiedersi che. cosa ‘si 
duto sul nostro mondo se fossimo stati sprovvisti di quella fib 
e delicata che si chiama il nervo ottico. La risposta, per altro, 


cile. Nessuno dei nostri sensi, nè l'udito, nè l'olfatto, nè. il 
hanno un ullicio importante nella classificazione genera 
umane: l'astronomia, specialmente, non esisterebbe, e noi 0 
dei ciechi che camminano brancolando nelle tenebre. Ma forse— 
— noi saremmo dotati di un senso che percepirebbe le cose che 
sconosciute e che possono esistere nello spazio od intorno a n 
nulla ci faccia accorti della loro esistenza. Chi sa che cosa cì 3) 
sesto senso ? Il semi-dotto il quale crede di comprendere l'uniy ) 
ristretto cervello, sorride qui dinanzi a questo problema im; 
indovina di invisibile nè di ignoto. Non bisogna avere né la credi 
reliquie, nè lo scetticismo del giovine dottore che scambia ili rogran 
suoi esami per una enciclopedia; se noi avessimo nel nostro, 
mezzo qualunque per sentire quello che sente l'ago mi sti 
ita all'avvicinarsi di un uragano magnetico 0 quando si agi 
una tempesta solare scoppia alla superficie dell'astr 


noi co 
visibili rilevati dal calcolo, giacch 
e al senso della v 


Acca 


Ù Ling, 
remmo noî dotati di un SVI = 


lare delle mMaraviglia 


Qual è quel contemplata noi nt DINO reo nr 
delle stelle? Ladaovej La Sei cia ch ono incognita Potrebbe rive. 
nelle sue minori fagj Scintilla "RI | O Tu col to dan } 
pile, le stelle anche la meno n sh 5 (lata Millazione 
tendo una luce Vacillante 0 VERA tia ' 2° Venere 
ora debole, con Inccicori me labile, Tan Sd immo- 


O pito 
Vesta Meno 

tm Il Meta: 

5 vi URSS Pr Ce i siirigio i tc emot. 
Inpi Ù) 

farebb, amante Tde, ora;r 
come un mare calmo e traSPATE III UTe quasi Sem ta animare 
altri mortali; il silenzio è altretiani l'iquate Phi Aperti 
e sembra che si indovini ineglio DI Profondo, 
jorno a ciascuno di questi abbagizoi 

La scintillazione;aelle stagna ata ti mell'in 
specialmente da Arago,a Parj RN nt tn gran Uumero Ai 
; È " Spi, : oss 
non ha preso vi posto certo: nella E Mehta na, la Dufone a tvatori, 
j lavori consecutivi è Dersever: 


ù tin questi again 
scriviamo ha fatto migliaja gi oi Allanmo No al momento i 
scintillazione delle varie stelle del Ma Sulla intensità l Lui 
mersi nei termini seguenti: »L'risultati Ottenn 
La scintillazione è un fattg cagionatà in 
stelle stesse, e în parte) dallo stato della 


peo nos 
Le stelle che scintillano cli più sono lè ER ua 
procione, Altair, Regolo, Castoro, le 4, DR INA 
Taagglore, è Andrò: 


fn Sedell'o; 
zi che ‘ueste stallo, 


auisa dei scintillanti baglio 
tudini intersiderali a ce li 


meda, « di Ofiuco. Nedremo Più innan 


7 5 esami: lo. : 
spettroscopio , presentano. ino spettro formato: dallo Insieme. minata da à 

su) A legittimare lhasserzione che Possono esiitera! 5 VERRI pi di 
pestt — nel senso specialmente) di'eui parta Vanglan AIA inv | ti; 


e quali sentono nel loro organismo, Win HI \ 
DART n quella guisi ehe degli e Ja Histria Te 
mutarsi del tempo dal bello al'brilto. nuo dite che 
un principio di questo seato wensot mon poltemie eli 
(pe ferre, anche senza che, come per nol è 
ganismot Wil. " 

(2) Non whu dubbio che, fra le persone hi leggeranno queste Leni; ; 
vito certi fatti sovprendenti relativi alla Antelligenza del cani, i DR 
nosceranno che non è per mezzo. della vista ctte questi animall' di o) piva 
e che se potessero fine una classificazione qualunque delle Maro 
sulla forma esterna, la dimensione, il colore, ma 
traccia del suo padrone per parecchi gloral par 
dopo Il di lui PISSAERIO, (1 ig Asso 
solo dalla Russia a Firenze, due | vitor drone ferito 
“ mondi su cui le cognizioni scientifiche sono. Ciastificate Men. ea 
esempio, in cui l'ipocrisia sì chiamasse propriam 1 ui 
spetto alle convenienze sociali, 0 un situa 


mai 
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sette colori, tagliato da quattro righe nere principali (quelle dell'iàr 
986 


righe spettrali poco numerose. Il grado di scintillazione di queste 
numero div variazioni di colore al minuto secondo, è in media di sg Sella, ‘500 
osservate erano tutte alla stessa altezza di 30, gradi sull'orizzonte, lei 
L'stelle che scintillano meno, sono le ranciite o rosse come aa LE 
Ercole, Aldebaran, Arturo, Betelgeusa, « dell'Idra, « di Pegaso, » dell Fas, Ap 
a d'Andromeda, Le stelle di questo tipo offrono uno spettro a 
larghe fasce nebulose oscure che ne fanno come una specie di dol 
maggior parte sono variabili. La media delle variazioni di colore per gg 
è di cinquantasei. TBE 
Fra questi due gruppi estremi vanno collocate le stelle di oscillazi | 
dia (69 per secondo), la cui luce è gialla, come la Capra, Rigel pas 
del Gigno, y d'Orione, d'Andromeda; « dell'Ariete, è del Toro, i a 
. dell'Orsa maggiore. Lo spettro di queste stelle è simile a quello TA 


intersecato da righe nere finissime e vicinissime. 
orrispondenza fra la scintillazione di una 


Esiste pertanto una certa ci 
e la sua costituzione fisica; le stelle il cui spettro presenta un doppi 
e alle quali corrispondono, p LI 


stema di fasce oscure e di righe nere 
guenza, le lacune le più numerose e le più marcate fra i loro raggi s 


per. dispersione nella nostra atmosfera, scintillano meno. delle stelle 
spettrali sottili e molto meno di quelle il cui spettro presenta uni 
quattro righe nere, e che non offrirebbero così che un piccolissimo 
di lacune tra i loro fasci di raggi dispersi all'aria. ; 

La nostra atmosfera ha un ufficio considerevole nella scinti; 


una stella è bassa @ più scintilla; la scintillazione è proporzionale ‘a 
dotto che si ottiene moltiplicando lo spessore dello strato aereo Ri - 
nesso dalla stella, per la rifrazione astronomi 
lla stella stessa sopra l'orizzonte. 
ù pronunciata quanto più fa freddo 
forte nell'inverno che in estate, fatto già da tutti avvertito. x 
Un altro fatto a cognizione di tutti, ed oggi scientemente stabilito, 
le forti scintillazioni annunciano la pioggia. La presenza d'acqu i 
più o meno grande nell'atmosfera esercita la più marcata influe 
scintillazione e ne modifica particolarmente i caratteri a norm 
quantità, sia quando l'acqua si trova disciolta nell'aria, sia q 
suolo allo stato liquido o allo stato solido sotto forma di n 
Pertanto la luce che ci giunge dalle stelle, subisce, attra 
x atmosfera, delle leggiere variazioni d'aspetto, secondo la 8 
| ginale, la sua vivacità, la sua tinta, in una parola ‘secondo Ja 
N natura. Più saliamo nello strato aereo, la scintillazione dec 


dal raggio luminoso en 
spondente all'altezza de 
La scintillazione è tanto pi 


ho 


Ling 


Dare pià o 
zione di passare în pallone 
fazi 


URL sor DA Sl6L) 
tranquillità delle Celesti Îlaccola, che o 
profonda solitudine da po mi trovay 
Joi giungiamo ui alle rivela. È L 
SS Ho loro costituzione Mao te dalla luce g 
VE più sopra dichiara " 
, SEEN l'analisi Spettrale 
nes primo che abbia Otteni 
puo tedesco Fraunh 
fu grande Precisione, 
tea di altre luci 
lo 5 


riodo che la Luna, y 
n 


Ov ko 
Montagne essa ap 
mn‘ 


LE sr 
ta fobo 


10 0ibro ‘ i 
della tica: IL Sap. Vu td 


ne Di Spettro Atellara studiato 
‘ “ODO avar deseri 

lo Spettro Solare e le sua Rus SR) — 

© SPecialma 


G al a Tighe, latraprean 
I, Mina |; s 

enere, ove offro tuoi Atellari 

le, come era da prevedersi 

Sole, 


> Ma the] Mei 
i differenti. Rigli comineih ® 
assa 


nerale, prew 
a Studia è sotto questo 
io, Castore, Pollice, Capeili(ia 
Sirio, Lat 


Aspetto Apetiale, 
2 È debolezza delle \nci Fendeva difficilia. 
ima l'osservazione coi prismi Impiegati, 
to resto studio fu tuttavia continuato e perte; 
U 
stranieri. 


oniamo brevemente Ja DrintIpAli riv 
Esp ti 
Soa della costituzione chimi 
rn risultati ottenuti dall 
mu 


Aldebaran. — La luce di 
£ 


n 
èlazioni dovute a questa ingepnosa 


cMlimica celeste, eco anzi: 
Osservatore inglese. 


La posizioni di ciréa settanta 
ste righe sono state Mnisurate, e gi 
di que 


Onio e del mercuri 


trovarono. delle ‘toinoltanza cogli a: 
i del sodio, del magnesio, dell'idrogeno, dall calcio, del ferro, der di v 
pa A tellurio, dell'antim 
smuto, 


ì i ‘pronunciata, 
« di Or 4 è complessivo e NERD o 
sE: pi e si trovarono quelle del sodio, de magnesio, 
anta rig Sé 
dan ev del bismuto. 
em 


bel: sÎlsuo spettro ha 
Il colore di questa stella è di unbel giallo, 

M 0. — 

s di Pegas 


È di a d'Orione come in qu i 
ssenza' verificata nello spettro dia TOCE ene; ‘in oa, 
L'as e la 
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gaso, che ha tanta rassomiglianza col primo, di qualsiasi rig 
a quelle dell'idrogeno, é un fatto di grande interesse. 
Sirio. — Lo spettro di questa smagliante stella bianca è intensissi 


Li corrispo; 
Nden 
ta 


mo; 
; si . i favorevolm ni 
situata, l'osservazione delle più bellè righe è resa assai difficile \qaj = 


menti dell'atmosfera Tre, se non quattro corpi elementari ‘for 


vista Ja sua poca altezza sull'orizzonte, anche quand'è più 


: movi 
Niscono d ts 


©gli 


Fig. 995. — La tranquillità delle stelle sembra corrispondere al silenzio, 
Galla solitudine delle altitudini, 


spettri nei quali le righe coincidono con quelle di Sirio: sono il sodio, ilana- 
gnesio, l'idrogeno e proba bilmente il /erv0. Le righe dell'idrogeno sono di una 
forza anormale; comparativamente a quanto si riscontra nello spettro solare, 
Vega,» della Lira. — Questa stella ‘bianca ha uno «spettro. della stessa 
‘elasse di ‘Sirio, e pur esso ricco di belle righe quanto lo spettro solare. L'idro- 
geno, il sodio e il magnesio ivi sono visibili, 
- (L'interesse crescente, che, per siffatti risultati nequistò lo studio spettrale 


delle varie stelle, j 


del cielo stellato, 4 


questi astri, cominciando dallo stabilire fra essi una dassificazione metodica 
destinata a servir di guida nelle ricerthe uIteritri, Approfittando perciò del 
bel cielo di Roma, servendosi di un potente istrumento specialmente adat- % 

C. Flammarion. — L'Astronomia Popolare. Disp, 46% È 


72° L'ASTRONOMIA POPOLARE 
tato a questo genere di osservazioni, questo astronomo ha confronta; 
loro gli spettri di più di trecento stelle. Le sue indagini lo pro ti 
partire questi Soli lontani in tre tipi principali. SSero gg 

Il prime tipo è quello delle stelle dette comunemente dDianche, od 
po' azzurre, come Sirio, Vega, = dell'Aquila e altre molte. Esse DAmRaSI 
nerale due grosse righe:una nel turchino al limite del yerde, che e in 
riga solare FP; l'altra nel violetto, vicinissima alla riga solare 7, mn + 
sima di questa all'estremità del rosso. Una terza riga sì trova nei en È 
violetto, ma non è visibile che nelle stelle più brillanti. ì 

Il secondo tipo è quello delle stelle n righe sottili, analoghe al naked 


stelle gialle, quali Arturo, la Capra, Polluce e la maggior parte delle 
CRI 


de stelle di seconda grandezza. 
ifica dal primo come un estremo opposto, è x it 
è 


Il tetzo tipo, che diversi 
a:zone chiare, larghe e forti, in numero di sei o sette, separate frase 
i » righe nere e da intervalli.semi-oscuri o nebulosi, I rappresentanti tr ù 
1 di questa categoria sono « dello Scorpione, « d'Ercole, # di Pegaso, # Ri 

seo, eco. Queste stelle hanno generalmente un color giallo o rosso, 
vi La figura 337 rappresenta i tipi a cui si possono riferire quasi 
| spettri stellari: — 1° le stelle bianche (Sirio, Vega...); — 2° le stelle 
Sole, Arturo...); — 9? le Stelle ranciate (« d'Orione, « d'Ercole. 
vidono in due sezioni; — 4° le stelle rosse (e della Balena, w di. 
Le righe fondamentali del primo tipo sembrano esser quelle dell'idro ] 
rtato ad un'alta temperatura... Questo gas arde quei Soli l 


ti po 
Abbrucia nei nostri apparecchi, ed è 10 stesso 945, Vi sì scorgono anc 


TM ignizione il sodio ed il magnesio. i 
La struttura del secondo tipo sembra più suscettibile di varietà, è tutta 


Li ; vi si trova una costanza assai notevole, una identità chimica, quasi 
9 O con quella del nostro Sole; ferro, titanio, calcio, manganese, sodio, 
potassio, idrogeno. ‘ ; 

Il terzo tipo è il meno numeroso di tutti, ma non il meno impo 
distingue dagli altri due per le altre lacune. deboli e nebulose ©) 


lo spettro in zone... 
T pianeti che possono circolare intorno a Soli sprovvisti di 


probabilmente li rassomigliano, e senza dubbio non pos 
mento di così alta importanza. A quali forme di vita ‘possono. 
neti siffatti? « Mondi senza acqua! osserva 4 questo proposi! 
. gnor Huggins: ci farebbe di mestieri la potente imaginazione di] 
ungere a popolare questi, pianeti di creature viventi. A parte qui 
zioni, è degno di nota che gli elementi terrestri più largame 
innume ‘avole armata delle stelle, sono precisamente. quel 


. 


ita, quile essa Ssista 
Meno Il soilio (I 
siga essenziale di un 
Di ‘analisi spettri 
Uni colorì offerti 


da ques 

to, ma che sono real 
PASTO, 

a no, per esempio, 

Cigno; 


N COM a sem 
Cata una n i n gono la ato SOPRIALA del 
vergi. S l'altra tn turehino {dii 

Stere. un 

Brado 


stelle ioni Splendore Varia 
dhe: non 
ngetture furono Proporta E 
verse cong 


Der tutte: Di 
Queste Variabilità 
olida liige, Db a 
licata alle stelle, gi son 
applità 


Ma non sj 
Spettrate OM essaro 
Natutalmante Chiesto n Questo 
ini delle îndicazioni Capaci gi Borci in 
na 
en tanto singolare, 
men: 


scolo; 
ttrì assolutamente di 
spe 


Vedremo, fia poco esì 
Ni 
iodicamente, con un 
ol 
pe 


ggiavano su veruna & 
apposi 


Ul N 
tella variabile più celebre, Ugoloa di Perseo, Ssiminata DArecchie volte 

epoca ii minimo di splendore p Rempre MOstrato ii LiBO di Vega (tipo 
all'epoci la che si potrebbe Sonchiudera che link ‘si 

primo); se fenomeno Cliimito, che 

vuto 


A non cambi a, 
ta da un pianeta deligio Sistema s 
eclissata 


Passa us Tininzi, Questa idea, 
ss anteriormente, di attribuire in di Muzione: periodina di splen- 
giù emes i zol ad un'eolissa Prodotta da un co i N 
dorerdi ne Î acconcia del'testo beni To colla regolarità el:fenomeno è 
alla sl; TR Cella faso di diminuzione. più linanzi 
solla bre 
argomento. stella variabile colla quale eziandio abbi 

Un'altra, $ 


ltmo più fatto Conoscenza, 
lc della Balena presenta un Mmagnificogpetteo a 
I pellozza 0! G0ScRi 
in bellezzi 


elterzo tipo, paragonabile 
di Orione, e altrettanto facilo ù Mt 
nettacoli più singolari S ri Vede 
egli spetta i; 5; i 
DO 66; ità d 7 dA = odlissi PRO % FR, di x Sala 
(Algol PR fotosferici analoghi i quelli o n n osser 
crisi, a si, RR, che appajono DIÙ 0.mei ta 
Le ste 


provwlsamento n 
‘a poco. per: poi 
inuiscono di splendore a poto'ap 
RECANTI 
poi dim 


il Ì ettro aflatto 
la H gins (6) Miller, diede uno Spe v 
‘ FUR 


(RI V V enti. V'e di ue sp 
DIR A sd n 
inava da due diverse SOrgi nti. Se ne 
emi i ; 
d ì sole (righe oscure in gran num 
eis 


724 L'ASTRONOMIA POPOLARE 


di un'atmosfera solida o liquida incandescente, Aasorh 
tacca 
di un picciol numero di righe brillanti che davano indizio di una matati Posto 
stato di gas luminoso». Il carattere dello spettro di questa stella, rafp ; Alto 
colla repentina esplosione della sun luce, e colla rapido diminuzione ir: ) 
splendore, fa supporre che, per effetto di qualche grande convulklone Wgt su 
immense quantità di gas se ne siano svolte, che l'idrogeno che ne Ri. 
parte si sia infiammato combinandosi con qualche altro elemento cd È 
così fornito Ja luce rappresentata dalle righe brillanti; che finalm Abbla x 
fiamme abbiano riscaldata la materia solida della fotosfera sino ad di 
Allorchè l'idrogeno fu esaurito, la stella si è estinta ppc: 
n 


Ka incandescenza. 
? AI tag a 
mente. Non trovansi ul tutti i caratteri di un vero 2ricendio, cui ci n gg, 
n 
ù dato 


di essere spettatori nella profondità degli spazi celesti? 
Riparleremo più innanzi di questa stella, non che di un'altra analo : 
crebbe subitamente di splendore nel 1876, nella costellazione del Cigna. che 
0, eil 


mente dalla luce 


dai vapori di un inyiluppo meno caldo di quell'atmosfera: l'altro 
com 


Cava, o 


fi 
È 


Fig. 337. — Spettro della stella nuova della Corona (1800), 


cui spettro, esaminato dal signor Cornu, ha mostrato le righe . 

e della cromosfera del nostro Sole, 
Dunque oggidi le rivelazioni discendono proprio dal cielo. Si abalizzan i 
sostanze costitutive degli astri come se. si potessero toccare e sottopo; 0a 
iO 


crogiuoli dei nostri laboratori. 
Si è del pari tentato di fare la fotografia delle stelle e vi si rl 
[8 di trent'anni si ottengono magnifiche 
; allorchè trattossi della Luna, l'operazione era già più difficile, a motivo 


ole intensità della luce lunare a confronto di quella del Sole, 


, deb 
nza di toni delle diverse regioni del nostro satellite, come abbi 
te a capo. delle 


4 Sfera 
più addietro. L'abilità e la perseveranza sono venu n 
ella Luna cor 
i più minuti deti agli 


difficoltà ed oggi noi possediamo delle fotografie d 

“d'un metro di diametro, le quali riproducono 

nitidezza veramente ammirabile. I pianeti Giove, Venere, Saturno, M 

presentati all'ambizione sempre crescente del fotogr 
0) 


CALO 
Fi 
Di 


sono in seguito 


nomo ed hanno fa 
del Joro Aspetto fisigo a last 
PE 
ancora Maggiori. Fr 
stella Mizar, ac albi 
Mtuda Aj 


fino air L: 
10 all'otta 
e il suo socio vi tù LAT 


precisione che 3 


stanza del compagno (a up 
BNO (a qu 

tutte le stelle gi Prima a 3 
® di ‘sen 


riproduzione di una fotografia iretta di ud Tuppo di DI Hel Canbr 
x È F 
E datello (nmmasub del 
fia di il u intro), 


degli appezzamenti: della Via Lattea e i Principali 
ha persino fotografato lo spettro di Vega, 
Le stelle, che ci mandano una luce così 


gtuppi di stelle, Hugpins 


debole; non ci. tasmettono clie 
una quantità di calore ancora meno percettibile ai nostri sensi, e tuttavia sì 


è tentato di misurarlo, Secondo le esperienze dî Stone, Arturo ciinvia molto 
più calore di Vega, A_25 gradi di altezza sull'orizzonta, a Greenwich, la 
prima parve emettere un calore eguale a quello di un subo ili Lestis pieno 
d'acqua bollente alla distanza di Hb metri, mentre a 00 gradi divaltezza, 
Vega non dava che una quantità: di calore egualea quella dello stesso cubo 


“ 
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alla distanza di 260 metri. Sarebbe cosa quasi impossibile di indicare gia. 
debole calore in frazioni di grado del termometro. Il sole Arturo seg 
più caldo di Vega e i raggi all'estremità rossa dello spettro sono Guanti 
agiscono nella sua luce, mentre il sole Vega è meno ardente e j raggi cl 
mici all'estremità turchina sono i più attivi. Ecco dunque ché l'asta C 
penetra ormai colla sua universalità tutte le altre scienze e le rico ia. 
nella propria sfera per esigerne ancora delle soluzioni inattese è vera 
meravigliose: la chimica © la fisica prendono ‘possesso del. cielo ; l'unt ftita 
diventa per l'uomo un immenso laboratorio, VORO, 


Abbiam veduto che la luce non si trasmette istantaneamente da un punto 
un altro, ma ‘progressivamente come qualunque mobile; ch'essa vola in rap; Raf 


SS 


= di 300000 chilometri al minuto secondo, ne percorre 3000 000 în 40 sessi Bo 
e 18000000 in un minuto; che essa impiega più di 8 minuti a varcare 
É distanza di 37 milioni di leghe che ci separa dal Sole, quattro ore per va ] X 
° da Nettuno, tre anni e mezzo per giungerci dalla stella più vicina, eco, Fi 
V'haqui dunque una sorprendente (rasformazione del passato în preset s 
- S) 


Per l'astro osservato, è il passato, già scomparso; per l'osservatore è ilp 
sente, l'attuale. Il passato dell'astro è rigorosamente e positivamente il pre- 
sente dell'osservatore. Come l'aspetto dei mondi cambia da un anno all'alt 
da una stagione all'altra, è quasi dall'oggi all'indomani, si può imagina i 
questo aspetto come fuggente nello spazio e inoltrantesi nell'infinito per rj: 
velarsi agli occhi dei lontani contemplatori. Ogni aspetto è seguito di 
altro e così successivamente; si direbbe una serie di ondulazioni che p : 
lontano il passato dei mondi, diventato presente per gli osservatori sc 
sul suo passaggio. Quello che noi crediamo vedere presentemente neg 
è già passato: e quello che vi accade attualmente non lo vediamo an 
Noi non vediamo veruno degli astri tal quale è, ma tal quale era all'istan 
incui ne è partito il raggio luminoso che ci colpisce. Non é lo. tato 
È del cielo che è visibile, ma la sua storia passata. Sonvi per avventut 


(1) Possiamo paragonare fl suo moto ondulatorio a quello del suono, benchè si comi 
una scala incomparabilmente più vasta. 1ì suono sì diffonde nell'aria per mezzo di ondula 
chio si seguono l'una all'altra: Allorchè le campane suonano a distesa, il muggito che è mail 
"VO l'istante stesso in cui il batacchio, percuote la campani, da quelli .che abitano; vicino. ì 

non è udito che un secondo dopo da quelli che abitano lontano M0 metri, 2 secondi dop È 
“che trovansi n 700 metri di distanza, € t secondi più tardi arriva chi si boy ; 
un chilometro dalla chiesa, Mer tal modo non giunge elise successivamente Un un Vill 
caltro, fanto lontano quanto può andare, — Del pari la luce non passa che successivam 
go più vicino ad uno più lontano dello spizio, e.sì diffonde così senza spegnersi 
stanze che si possono dire infinito, — (Avverinsi però che il mezzo in cui si propai 
Tizioni della tive non è l'aria, ma l'etere, sostanza incomparabilmente più rarefà 
— IL tran) — Seudi potessimo dalla Terra vedere un fenomenti compien rali 
pio avessimo degli jstrumenti tanto perfetti per veder da qui un frutto che 
alla superficie della Luna, roi non vedremmo questo fatto all'istante stesso 


+ ma un secondo, e <- do)oy perchè ul attraversare lo spazio che ei divi 
D ppunto 1!" 3 circa. 4 i 
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CAPITOLO VII 


Cambinmenti osservati nello stato delle stelle 
porario repentinamente apparse nei cieli. — Stelle Yagi 
DI 


Stelle tem 
Stelle poriodiche. — Stello scomparso (lal cielo. 


s JI titolo qui sopra risponde esso veramente all realtà? Le stelle n 
tanto dei punti brillanti attaccati alla voltà del firmamento È 
i, ma 


hd sendo sol 

r. stella essendo effettivamente un Sole analogo ‘al nostro, è mai possibji 

[ un'sole aumenti o diminuisca di splendore? Il nostro proprio Sole PUÒ dummy 
fa o in'ealore, abbarbagliarci, acciecarei uÙ 


un bel giorno crescere in luce 
egetazione del globo, fur perire l'animalità in un. 


fuocato, e prostrare l'umanità ansante nelle sabbie ardenti di un Sal 
potuo? Oppure, per l'opposto, la benefica sorgente del nostro cal 
: può dessa avvolgersi in denso velo, sospendere il' suo irradiamento, 
x i guoi raggi d'oro, i dardi di fuoco dell'antico Apollo, rifiutarei 
ed i fiori, l'estate colle sue messi, l'autunno e la vigna, stendere su 
brino di un perpetuo inverno, agghiacciare il sangue nelle nostr 
abbrividire ogni vivente nell'estrema inedia sotto un'atmosfera 
anità intera în un sudario 


consumare la v 


siderante e glacialo, e coricare l'um 


Pol sempre crescente ? 
È; ; 104 Sij il nostro bello, il nostro buon Sole può estinguersi 


può in qualche settimana mandar la morte a invadere il mondo 
î | nare in mezzo al cielo grigio come un livido spettro regnante sop 
Pi | cimitero; può rinascere dalle sue ceneri e ricondurre momenta 
‘vita scomparsa durante mesi, anni e secoli; lo può... e l'ha (for 
Sì, la Terra è già stata sepolta sotto un sudario di neve. 
‘tutte le specie viventi si videro immerse in una silenziosa 
a il mondo allora era già vecchio. Ben da secoli, da miglia; 
| tava in cadenza nella luce è nel fecondo calore dell'astro 
“già la sua popolazione vivente era stata trasformata e rinn 
‘dide e impenetrabili foreste di felci arborescenti ave 
oasi soleggiate piene di raggi, di profumi e di ucc 
nostruosi sauri feroci dell'epoca secondaria avevd 


superiori dell'epoca terzi 5 ) 
chi fra le felci &tbora; È 
mezzate cacciaya nei bogchi EL bn 
0 valli.g gpl termo 


R 
o Noceront Liuoi brani 
trescavano Ueronj, vi Aiganteno ù: 
caracollando Der n e ha) 


DIRO Ri SOrTAYA col 
lene pispillo, er “AMPagne, A degli visa Nella eq a Urano da 
ene * SFano pieni gi, LUnI fent ©tna art fac 
bassò fino al punto hi datore È li dati MILLI I TIARO 


dardo attraverso Il 
miglia, le scimie 


dla non ; I imattar correva 
i i “ai 
quido (3): Un cielo ostItÀ gp Pian n Mandora TacOlli dai 
che vacilla, e la vita Sl dig a Hola tem) 


" SÌ egti ùl'm ad 
non fiorirono, il ruscello * ) più ndo, Tati Aemua uo 


glacialo: SAS Eeologia Tor IP Lil noce vt Tnomo 
bili, si è estesa sul glob Ova Lo 


iù 
VAS O intero, a Uto. Quegt 
Svizzera, l'Italia, le varie a la Pratica cal i a ipa 
quelle del, continente ameriggry 10 Ettopa, dite È to contata ta 
l'uomo % 1 egli. stato testimonio È fa e dellAtri 


N0 fincora ca, nonche 
vato per proteggersi e salvare LL quesi la Vestigin 
un'isola equatoriale, un Tifugio dimer “Pecle: nascente * Ha egli tro- 
tempo è già tanto lontano “nticato 


3 yi che noi 
glaciale è scritto a chiare na Moi pitt no, 


[I 

tordi: 
zione soltanto oscilla ancora Ao libro yi cat il periodo 
spiega è di assomigliare ij (ER Î0 del blsun 


tsorio, e} Spiegn- 
È 9-Sole agli % e ll'ipotesi cho meglio To 

e di ammettere che ]y Variazione cl Altri noli Variabili delle 
pianeta in balia. dei ghiacci che To Ta Sullicienta n 


\ Der dare il nost 
Noi vediamo esempi analoghi Sa ‘Anno involto (I) io 


fuga du 
rimarchevoli è quello che cio Psi innanzi a noi 


i i Una. \stel > 
la stella +, situata in mezzo ag A Re Azione della; Nye, 
stella era di prima grandezza, e fino al is, Ri osa, Nol 1897 har 
belle stelle del cielo, Superò 


{}) Questa tooria dell'llustre Atutoro sa ù Lia 
torsi verificare un'epora glaciale anehe Volo ea og tl tr i (tI 
dizione ed un fattos la prima chetà temperattra: del Pertini: Vah 
mente nelle epoche prelstorighe; N Secondo, chip queta ra Ù 

meno rapido; se le nostre presitpl'o le colla leo 
segnando l'attual temperatura, All'allezza della. | 
bero protraendosi Tin vario la/fort del numi atene scondo; 
un'epoon glaciale senza chel sole Al ‘estinyrueaso, Invlteé per 
erronen l'ipotesi dell'estinzione del Solext n 
naturalmente l'evaporazione € coll'evapoi 
esistenti depositi di nevi n di glacel, cestreite 
pitazione liquidi 0 solida, Nn dnuendest une 
In formazione di ehiacctal col rafftàdtamento. ; 
solare, Per lo contriuio posso credere ad 
la quale nel tempo stesso clie creerebbe mne 
rebbe sussistere, anzi concentrerebbe 
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ngnagliava nel 1843, superando Vega, Arturo, Rigel, « del Centauro è G”_ 4 
fiopo. Ora, nel 1856, essa incominciò ad impallidire e discese ai dtd 
tutte le stelle di prima grandezza, venendo a schierarsi fra quelle at 3 
conda, Continuando a declinare, essa raggiunse nel 1859 le stelle gi pi 
grandezza, nel 1862 quelle di quarta, nel 1864 quelle di quinta, nel i CI 

% quelle di sesta, e nel 1870 scomparve all'occhio. nudo. Dopo il 4874 07. 
scese lentamente i gradi che separano la sesta grandezza dalla settim 000] 

nel 1879 era decisamente di settimo ordine. Così, dall'anno 1856, sotto D) di 

“ stri occhi, per così dire, questo sole lontano, di un parallasse ineyprezzgti i ; 
7 situato ad una distanza spaventevole, e di un prodigioso volume, qu le 
colossale focolajo di un sistema sconosciuto è disceso in 23 anni di ul 

. gradi di splendore, e spande attualmente intorno a sè cento volte meno i; 
‘ luce di quanto ne irraggiava or sono 23/anni, meno ancora, forse cento ca 
” quanta volte meno. n=; 
Quali criterî si potranno stabilire sopra siffatte variazioni, riguardo; 

condizioni di abitabilità di un sistema planetario sottoposto alle irregola 

di un sole così fatto? Se esiste colà qualche terra abitata analoga alla n 

- stra, ecco un periodo glaciale indotto alla superficie dalla graduata | 


$ zione del suo sole. 
questo sole della Nave? Continuerà esso a declinare fi 


Si sveglierà' esso, 
ad estinzione completa; 0 si rianimerà un giorno per projettare dî bel nu 
intorno alla sua sfera l'irradiamento della luce e del calore che pare 
averlo abbandonato per sempre? Possiamo e ‘dobbiamo sperarlo, e questa 
speranza è in parte giustificata dai suoi fenomeni del decorso dei due Ren 
anni da che lo si osserva. Halley lo ha veduto di4* grandezza nel 1867 
caîlle di 2* nel 1754, Burchell di 4% nel 1811; Brisbane di 2* nel 1822, Bw 
| chell' di 1% nel 1827, Johnson di 2° nel 1830, Herschel di 1° nel 1837. Fc 
I i dunque un Sole che varia rapidamente e in forti proporzioni, e noi do ; 
Da attenderci a vederlo risalire quanto prima per tutti i gradi per cui'è discese 
î A qual causa puossi attribuire questa enorme variazione di splen 
‘stella s'allontanerebbe essa da noi con incredibile velocità e SÌ avvicinere 
poi allorchè il suo splendore aumenta? No, perchè, da una parte, non si 
scontra verun movimento (bisognerebbe dunque che la traslazione. 
| tuasse precisamente nella direzione del nostro raggio visuale, il c 
probabile, e quasi impossibile se si consideri il. numero oggidì 
vole delle stelle variabili conosciute); d'altra parte bisognerebbe 
10 Ja stella si fosse allontanata, dal 1856 al 1807, di tutta la distan 


ù ‘questa stella singolire della Nave ‘sul nostro planis sele 
ill'emistero australe, sulla linea di XT.ore, e n.00" di declinazione. — 


Litio Viu Lg 
ji ridurre una Stalla di Primo Ordina 
c site il raggio dell'orbita terr, 
vi 


i nat far Sa, ai di 9 mitica ai 
INpossibilg ad tmmegiy a be 5UDporre una 
ice che impiegherebbg tb Ania Sita fia) Sal 
5 rebbe 150 per Biungerci dalla 
ere 


zione 


vagante, d'altronde ì 


Me i Taggio di 
= LEONA Daga Prima Ciatinza, ne met 
proviene da: una varig Nella qu 3 dani Variazione gi lots ‘non 
pai 4 $ to, 
ta da un colivas9 OeCOETE Tab] 
he un globo Opico e Oscuro, Eròssn quantg E 
c "i 
tra essa @ noi, ed impi 
isamente Li, Plepazsa ta 
geni La natura Sa dei moti Celegy di va x Mia 
s La spiegazione più Naturale è d'AMMEXtAra he Vea 
ndanza di splendore “OTTiSDONAA RO ad ina RT I 
Do inosa di quei Soli lontanj 
o veduto studiando i 


Sarebbe essa Prodoti 


One nea fotontera 
! nostro Toprios 

È ; rio Sole, che a Itioe è dovuta 

nugoli di particelle sola» 9 liquide “bbrucianti Ti com» 

A rente, come il carbonio, da Si Sta nelle ta, 

Ver li. Siccome l'ha stabilito LA Amente il'sig 

1018 bili la fase solare; il perio 

varia Diti, 


Avena Droposito ii stelle 
È Snidore è di Mtività n 
incia quando la Superficie della m SSCENtA si è rattredidata 
mine stanza perchè vi sia Dretipitazione dt nubi liquide 
a arri una viva luce; Glità COSÌ chi ‘fotosfera di un Nuovo 
di eme artire da un certo fo » i fenomeni di OMosfera. possono ri- È 
sole. À. a Carattore Oscillatorio, L'equilibrio della: massa 88308n è dapprima 

vestire ‘RE pioggie di scorie che discendono dd 

More RUE a quella guisa che 

ASSOLUle 


i vapori: che Si elevano, 
l'equiliario della nos 
Ila circolazione dell’acqua sotto 
dalla x 


ta corrisponde un 
Provenienti dall'interno, tn tino 

queste alternative non sì presen 
luogo, ques 


lano più che asbalz, per car a 
fine completamente, 


tte le stelle che HEAL Ragion nor n i 
Fra " nel 1572, pp 
ERROR LIE sorelle del fivmumento i 
tutte le sue s 
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paragonarlo che a quello di Venere quando questa è più vicina alla 
Delle persone dotate di una buona vista potevano discernere quest Ta 
durante il giorno, anche di mezzodi, quando il cielo era limpido, è a 

hè le altre stelle erano velate, la stella al 
Va rà 


se il cielo era coperto, alloro 
rimasta parecchie volte visibile attraverso nubi abbastanza dense. La dis 
ì o 


di questa stella da altre di Cassiopea, che misurai l'anno dopo colia'ni Ir 
diligenza, mi ha convinto della sua perfetta immobilità. A partire Rio È 
di dicembre del 1572 il suo splendore cominciò a decrescere; essa era me } 
eguale a Giove. Nel gennajo 1573 divenne meno brillante di Giove pk ci N 
pareggiava le stelle di primo ordine. In aprile "i feb. 

9* grandezza. Il passaggio dalla 5% alla 6* gran ©glo 


73 al febbrajo 1574. Il mese seguente, la nf 
cia visibile alla semplice vista, dop 
n 
k Veroli 


brajo e marzo, 
stava fra le stelle di 
ebbe luogo dal dicembre 15 
stella scomparve, senza lasciar trac 
brillato diciassette mesi. 

Questi dettagli circostanziati lasciano indovinare l'influenza che unta 
nomeno deve esercitare sugli spiriti. Pochi avvenimenti storici mi 
tanto rumore quanto questo misterioso invio del cielo. Era l'Al novembre dr 
pochi mesi dopo la strage di S. Bartolomeo; il malessere generale, la as 
stizione popolare, la paura delle comete, il timore del finimondo, annu 
da lungo tempo dagli astrologi, erano un eccellente apparato Scania 
siffatta scomparsa. Epperò presto si divulgò la notizia che la USAI 
era quella istessa che aveva condotto i Magi a Betlemme, e che la sì 
nuta presagiva il ritorno dell'Uomo-Dio sulla Terra e il giudizio fina 

queste sorta di pronostici furono riconosciute. 


la centesima volta forse, 
surde; ma questo non impedì agli astronomi di aver gran credito dodici x 


più tardi, allorchè annunziarono di nuovo la fine del mondo per l'ann 158 
ervarono, in fondo, la stessa influenza sulle masse Fid: 
9, la più celebre è quella che apparve, nell' tobre | 
vata da due astronomi illustri: Ke ler 


i e Galileo. Come era 
4 sensibilmente: essa visse quindic 
1 ° un'altra stella temporaria accesasi ne: 

| singolare di estinguersi e di riavvivarsi parecchie volte pri 
î pletamente. Noi conosciamo per tal modo ventiquattro stelle che ‘da. 

‘ anni in poi hanno presentato una repentina esaltazione di luce e son 
| invisibili all'occhio nudo. Le due ultime apparizioni di questo genere 
sotto i nostri occhi nel 1866 e 1876 ed hanno permesso all'analisi 
| di stabilire che trattavasi, come abbiam visto, di una vera combus 
incendio dovuto ad una espansione formidabile di idrogeno incani 


10m ni analoghi a quelli che si compiono nella fotosfera solare. 


ar) 
a 


fare l'os 
indiffer 
di stelle, specia 


almenta i 


Come mai della 


mente nello spazio9 


L'idea che Questa stella | 
"o È 

non può Diu OgBIdi accott 
vole contrasto colli a 


*Mporsrj 
lai 


Sì 
‘000 ii V& ti hi ni 3 
d'occhio. ha una Ailleranz, 


Fig. 939. — Posizione nel'eltlo delle stette \emj 
porarte 


UPpatie rei 


tatinamente, 


noi studieremo fra poco, Tut | 
na di mile! st trova 

KA È IT, rità» 5) 

tutti i gradi di irregolarità; così, per esempio, la stella n ell ni rà 

vire di intermediario fra le due Specie ea 


le variazioni regolari delle ‘stelle Deriodithe, o 
, 7 cha 
tavia, bisogna dire che fra le. prime eg la 


lì probabile che queste variazioni di luce Drovengano da processi effettua 
ev8 3 ati Soli esimi va i = n 
tisi in questi Soli medesimi ed analbghi'a quelli cho noi osserviamo sul no 


stro proprio Sole. Abbiamo veduto che il numero delle macchie solari varia 
‘in un periodo di undici anni. Questa variazione & giù considerevole, poieltà % 
vha più del decuplo di macchie megli annî di' massimo , chie negli anni del 

minimo; soltanto che, siccome esse non intercettàno che ina debolissima vi 
porzione della. luce solare, un osservatore lontino che seguisse con attenzione $ 
la nostra stella potrebbe appena accorgersi della’ wuriazione: Gi basta supe 
porre il fenomeno delle nostre macchie solari riprodotto negli altri. Soli. sopra 
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una scala. molto più vasta, per avere una spiegazione plausibile deli % x 
variabili in rapporto con quello che noi sappiamo della costituzione È = 
dei Soli. Che una esplosione generale venga a prodursi in uno di dust on 
in guisa che sia a un tratto ravvolto da protuberanze d'idrogeno ione 1 Sol, 
e che il reticolato oscuro 10 qui RUIAILO visto nuotare le granulazioni Ro 

nose della fotosfera solare scompaji FA la condensazione della facule& ni 

glianti, oppure che un Sole che comincia a raffreddarsi ed a coniatii nz 
- crosta solida venga squarciato da eruzioni dell'interna fornace, o sia suna 
# che la caduta di un enorme bolide o l'incontro di un corpo celesta Ea: 

continente di recente formazione sopra un Sole chesta incrostandosi fi So 

la spiegazione delle nostre stelle temporarie che rifulsero improvvisa ie; 

dl di una luce abbagliante per ricadere in seguito nel loro stato Dritte 

| Pertanto Ja conoscenza del nostro stesso Sole può istruirci assai into 1700 
fenomeni i più lontani, che si compiono in cielo, e per una secinro a si 
turale dello stesso ragionamento, noi vediamo che può esso stesso. pe 

un giorno in préda a consimili perturbazioni. “TRAD, Vasi: o 

Forse ancor più singolari di queste repentine conflagrazioni, leq 
postutto, possono essere il risultato di trasformazioni solari di cui po 
formarci un'idea, sono le variazioni regolari, rapide e periodiche che 
servano in certe stelle. i i 

Una delle più famose è la stella Omicron (e) della Balena, chiama 
Mira Ceti, > la Mirabile della Balena » ed essa merita piename itorr 
titolo, Questa stella è di seconda grandezza e diventa altrettanto pi 


quanto le più belle dell'Orsa maggiore e tale può ognuno osservi anni 
quindici giorni; poi essa decresce insensibilmente \e diventa assoluta 
invisibile ad occhio nudo. Voi la cerchereste invano per cinque intieri 
Poi la si vede riapparire e aumentare lentamente di splendore durante t 1 
mesi per riascendere alla 9* grandezza (4). Questa, straordinaria var n 


j di luce si compie in 331 giorni. Ecco le date dei massimi attuali. 


ù 


ll settembre 1879, 7 agosto 1880, 5 luglio 1881, 1 giugno 1882, verso il 28 aprile 1888 
è verso il 25 marzo 1884. TE 


è Quando è nella sua pienezza questa stella è gialla: quando è picco ì 
> I rossastra. L'analisi spettrale mostra in essa uno spettro rigato del terzo ti) 
e quando il suo splendore decresce conserva tutte le righe brillanti p i 
ridotte a fili tenuissimi, La spiegazione la più plausibile di questa D 
(citv è d'ammettere che essa svolga periodicamente dei vapori ani 


n 


‘Li sì indica generalmente come stella variabile della 2* alla 12% granilezza So) 
lato ad essi una piccola stella di ‘9* grandezza e 21 colla quale l'ho spessocontroì 


iventata più piccola di quest'ultima. Il suo minimo è dunque 9 + Sì uri 
lanisfero celeste, emisfero australe; a 2h/19m di ascensione retta FO 


12 LI 
eruzioni osservata nolla.1 Bro Vi È 
pena sensibile, Otastera 8 


“mesta vari lar Le 

assni estesaà; HES CNS 
assni estesa, gi Dotano in One del si CA di SÙ 
a quelle che Abbiamo AvvertIN, dalla DE Folla Balena A On è ap 

Di tutte zio 

I le stelle Variabili, nel Ola Mi e dall i | giorni ag 
varsì, © SOM già quasi trace queg 3 TRASS 
singolare, e INCOMPAFA Ri Meg Co [pe dubbio Te 

‘i 


i B.congi cile n 
î giorni, Tabia Nonettità, tip Osser= 
dezza e risale al suo bi Ora, Map, ia 

Vo 


dore è costarite, di 8Sconda *Nidore. Di “ndo. dalla ae Tuilo nel 
ore e 30 minuti si fava ridi Doi canina Porn la Un 
È mine 


i sto s * Ora, lo 
questo stat 5 Aplen, 
Mr AMPàTo O 20 Per citaualo sel x della uso PAldita sin 
in 3 orese 30 mani) S3A de DEU gratidezza ri n 
i 3a Dias nà * riman 
Vi sone nel Si tre ata vaciALi Al suo pri RA Pa 
Pareconie:alire: Bielle sani Libb vi “li perlogticità a ai 
"Toro, ® di Cefeo, offrono Sdetti R Sotto giorni 
loro periodi. Queste variazioni È osa rapidi èlta Corona, GA 
piegano parecchie Settimane; ai O Seguirà ad det (oi: glorni) (ngi 
riodicità esattamente determinata oO Tumerà darsi a Altro im 
periodicità è lunga, più è forte Giunge i due OSÌ; nesgina na- 


x RA Ia 
Un'altra stella, la R delia Variazione, >Il Renetale,. più In 


* n VOMINTT ; 
condo le ricerche di Schontea, duiso perio) io rapida Siminuzione, se 
O era di: ,, Se 


MO giorni Delta 
e > 
pilo) lm 


L'analogia ci portà a credere che 
È Per un 
zione sia prodotta da una Totazione del a Ci Ut ©5688, la varia- 
gazioni dunque si presentano: 1% Variazione rale ri role le 
pi “Prodotta nellii | 


analoga al periofo, delle macchie Solari tai più intensa a nto 
Nu rapidi; 2% ro- 


(1) Una variazione così rapida è tanto ca 
riodo undecennale della macchie solari, & 
attribuirla, sia nd un:movimento di vital 


Set esempi 


dici, Nondimeno, tutto ben considerato, ela 
rlosa variabilità, tanto più, come abbiam vistà 
unn stella del tipo delle variabili, Ina uno wpettro del 
terato, Pertanto il Sole Algol st presetta al ioglro 

joco la rivoluzione del IV satellite di Situmo, 
dle possono derivare da perturbazioni planetarie», 
tamente da due secoli da chela si osservaz essa la 


da trae persino all 
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‘tazione dell'astro stesso j'éui diversi meridiani conserverebbero cs 0 
anni enormi differenze di intensità luminosa; 3.2 dircolazione NE lunghi. ù 
nebuloso intorno all'astro; 4° eclissi prodotte dal passaggio di pian o anelg, 
Aggiungiamo che la natura, la quale non apre che un dito alla ti Oscuri, 
lasciar sfuggire la verità di cui ha piene le mani, tiene dr 
altre spiegazioni che ci verranno più tardi rivelato dai progressi dia ni Serbo 

Tn quanto alle stelle temporarie colle quali abbiamo cominciato qui Selen 
dio, esse subiscono dei veri incendi; — incendi veduti a miglinja ok su 
di leghe di distanza! | miliata; — 

E quali variazioni di Iuce! Vedete la stella A. dello scudo di Sobieski s | 
varia dalla 4* alla 9* grandezza, ossia di cinque ordini di apléndor Ri 
Mira Geti dalla 2* alla 9°, 5, ossia di sette ordini!e:mezzo; 2 di À i i 
i di nove ordini! Ecco dunque un sole che Meno - 
all'epoca del suo massimo che n quella pesi 


potrebbe indovinare il lavoro della natu 


F 


giorni; 
dalla 4% alla 13°, ossi: 
volte più di luce e di calore 
minimo 1 Quale imaginazione 
sistemi cosiffatti! 

Ma queste Sono variazioni rapide. Le stelle danno anche indizio di y; 
zioni lente, secolari? Vediam noi identicamente, lo stesso cielo che ved 
j nostri padri? Certe stelle hanno esse diminuito di splendore Uall' epi 
cui principiarono gli annali dell'Astronomia? Sarebbero ben ‘anco, alcune 
affatto dal cielo? Sono altre cresciutè ‘di splendore?.., Siylil, Ùa ” 
ale un immenso laboratorio da cui sono bandite liner A 


ofondità non regna l'inazione, non la morte, ma la yi 
immensa, universale, variata, sempre rinascente; le generazioni si SuCdEdA 
nel cielo come sulla Terra; i mondi, i soli, i sistemi nascono e Imuoj o 
par degli esseri, e se l'aspetto generale dell'Universo è quello d Î 
manenza e della inalterabilità, ei pare così perchè la nostra vita è 
effimera, e troppo esigua la nostra sfera di osservazione per conce 
apprezzare Je cose nella loro realtà, La libellula che svolazza al 
‘delle acque nelle tepide giornate di-luglio non sa che l' inverno esiste 
indovina che il sole tramonterà... Citiamo ora alcuni ‘esempî di’ 
secolari. osservate nel firmamento. Ta 
La più bella stella del nostro cielo, Sirio, sembra abbia subiti 
cambiamento di splendore, 0 per dir meglio, di colore: Seneca Ù 
al suo tempo, Sirio era più rosso di Marte; ‘Tolomeo la qualifica pi 
rossastra. Ognuno sa che questa splendida st Jalmente (co 
azzurro. 
ri abbiano inteso di dire 
‘te e con maggior intensità ancora, il suo 
, più ranciato; duemila: anni fa che non: ai nostri 


scomparse 


ci appare qu 
mobilità; nelle sue pr 


Fig. 310, — Appàrizione subita della stella nuova del lr, osservata da Tyclo Bratt. 
C. Flammarlon. — L'Astronomia Popolare. Ms ATA 
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Te rimasta Ul poi 
» 
La stella 5 dell'Aquila eraigigi Brindez 
se al terzo secolo, di g* Ue 
È Da stella z dell'Ac 


pda 
pae 


jone era la Stella 
Scorpic 


Solmo secolo 
si ata di dllaguit i 
corso secolo; noi la vediamo AMuAlmentE di qa + 
* Pollce, altre vlt reno brillante ai SNIaTO, è oggiai. più luminoso, 

5, stella « dell'Orsa minore erj altre volte interi tà 

o anzi piuttosto un po' superi 
eguale, a 


OT a A; Oggigiorno le % 
lore, 
tella + del DIAROTe a ANEA 94, era gar grandezza nol 
A I Ian e decimosettimo secolo, 1 
(lecimoses 


Cane maggiore, mancan 
î lla 22 del 8 - 
Lu RE è segnata di 4 grandezza n 9 ha i ai 
SNOSA 
= 1840 e di 4* nel 1870, FNOL 800, 
né 


È U 
tella 4969 del catalogo di Lalande, nella Balena, dala 
La stella «kt 


8 Tn poi, 
i Bs Lugli Beigh, 6 di (dal 1800 ta poi, 
co, di 5*.in UD 
presso Ippar stelle appartenenti agli ultimi ordini to: RS VI 
Parecchie HI; altri, questi. esempi, bastano a darei È lea (o 
Senza a compiono nei cieli, Se Ri dro ra Di ui ba 
secolari che iù vasto dei nostri due LI 09% da anti 
i ero ti profonde, 1 oll‘atessi. non n 
dieci, cento vi fosì ben altrimen DECRRAE fonia: 
î tamorfosi pesato nta gi 
na E, intervallo di duemila anni o di sessa 
eterni, Ben 


non rappi esenti che un momento rapi do à olla sto) versale, 
) 


tè nel cataloghi fino al Stcolo di- 
DI 1600, di 9+ 6.1 


grandezza, 
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senza dubbio nello spaz 
intorno alle quali gravit 


io un gran numero di Soli spenti, enormi >: 
ano altre masse tenebrose nella invisibilità di sa merg È 
infinita. La popolazione dei cieli ci offre un campo svariatissimo ella totta 
produzioni incomparabilmente più varie di tutte quelle della RR mille 
La varietà degli esseri che popolano l'immenso Universo deve foi 
nita, Non è da filosofo il pretendere di conoscere, dietro le a rai ini 
‘nostro pianeta, quelle assolute della vita, La cessazione dell'osteliuz be 
pende unicamente dalla solidificazione dell'acqua, e il limite da be di 
della temperatura vitale terrestre dipende dalla stato dell'acqua, n n Ap 
elemento non è il solo necessario e se la vita può essere cone qu È 
elementi, chi potrebbe fissarle un limite ? chi potrebbe neppur Rea Altri 
essa non germogli anche sui Soli? are che 
Noi non conosciamo essenzialmente nè lo spirito, nè la vita, nè RIONE a e 
Forse esistono delle sfere sulle quali gli uomini i più semplici, i Pe ; 
ranti e i più grossolani sentono, indovinano, veggono direttamente, per ig . 
zione, le soluzioni dei problemi di matematica trascendentale che ‘nale 
nio terrestre non ha ancora potuto risolvere, malgrado il calcolo diffe di 
e integrale. pit Ue; 1 
Non è che allontanandoci dal luogo celeste in cui noi ci troviamo, ch 
arci un'idea giusta dell'estensione della creazione; anzi Nel 
escursioni stellari non abbiamo ancora che e, 


Ls 


siamo form 


stre più lunghe 
confusa della realtà sconosciuta. Ma stornando per alcuni istanti i nos 
sguardi da questa Terra e dalla sua circoscrizione, noi impariamo alme 
giudicar meglio il suo valore e i suoi rapporti coll' insieme. ® questa un 
condizione necessaria dei nostri progressi nella scienza del mondo. cer 
dunque la nostra intelligenza al di sopra delle false apparenze, prenda” È 
4 slancio nei campi dei cieli e si svolga a misura che s'innoltra Nella cì 
ie senza limiti. Egli è coll'amplitudine dello sguardo, coll'elevatezza dell'a 
AE coll'estensione dell'orizzonte, ‘che si giudica del valor naturale di una so 
A la formica non conosce nè il cielo nè la terra è non ha inca 
granelli di polvere ch'essa ammonticchia; l'aquila volteggia nello. tit 
; dell'aria e misura col suo sguardo le alte montagne come le pianure imm 
Ma noi non abbiamo ancora visitato fin qui che dei Soli semi 
nostro : l'ora è venuta di penetrare nel campo ancor più mag 
— multipli è colorati. / Ata 


À 


CAbrtoL, vm 


Le stelle Toppia 6 MMaltinyy, Sao colorai, 
Mondi Uluminati da Darosghj Soli ài a GU 
ro le profondità dei deli, in 

Pg dall'alto della gio 
es 
Juce 


ni 
lescopio ha Scoperto delleg 
del tel 


sta] ta, l'occhio tiny 
a Lun A 
Del loro 
Mplioi, 


dalle stelle comuni PEl loto uiioto Nell'Uni. 
Soto di essere gg ; MAgRIO1 Parte Alla atalto dai cielo; 
verso. 10. doppie, triple, Auadriugle, Ultipla, In no 0a 
esse s01 ente di una luce colorata, tesa AcCOPPiamenti 
lano pe Associazioni q (O di quali l'occhio Stupi 
delle Io fuochi dello SMmeealdo Con quelli del ru ino, quelli del 
sposarsi ja zalliro, del diamante Mirchesia, è dell'o, 
quelli ret così di tutte Ja colorazioni dell'ar 
DIE i che formano Questa Coppie ca 
È riglios Y © 
to immobili, e da più gi Un se 
fisse ec d osserva, non hanno Tautato la lo; I 
templa © ali le ha sorprese Jo Sguardo ‘serutatore ” 
‘altra: que È fa, tali le rittorinimo ancora 
se o Intorno. all'a 
dea associati Nt tecn come la Luna {ntorno alla ‘Terra, & 
le 25 ati sull'ali dell'a cone 
o; forte, cea alSole: un certo Rumero, di. queste Coppie ha giù 
pi "ra intorn ASI li vo0 
la Terra = pini i 
rec ; ; 
piuto pa di queste mer RR: 
le De alcuni anni fa (ehi ani 
jetà, da ale nde 
varietà, ‘io terrestre non este tod mio da oo 
calendario tex effimert; le moti della 
j periodi è più il metro. 
nostri } e: la ‘Terra non n 
3 10 ° in di 
pe sconosciute in 0 
0 
sacre S 


ituisce tmo dii più, Ù 

io di questi sistemi pet: Ret 

Lo EROI dell'astronomia contemporan 
diosi pr 
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Abbiamo detto che un gran numero di stelle che sembrano sèm Ri - 
l'occhio nudo, diventano doppie allorchè si osservano al telescopio) e al 
guono allora due stelle in luogo di una sola; Se il telescopio non di NI 
che un debole ingrandimento, le due stelle sembrano toccarsi, ma tia 
scostano a misura che aumenta l'ingrandimento. Esse aio 
Questa ‘stella doppia diventa allora per lo spirito contemplatore tun gia; 

dì due Soli vicini, distanti \però fra loro effettivamente milioni gi deg 
ranti l'uno intorno all'altro in tempi che variano per ciascun sistema NOLI 
Hd le leggi della gravitazione universale. L'immensa distanza che ci gi “condo 
E. queste coppie celesti è Ia sola causa per cui l'occhio lasciato alla si 
potenza non le discerne. A Nola 
Le due stelle, sdoppiate nel telescopio, pajono ancora toccarsi, nonostani © 

s i milioni di leghe che realmente le separano, perchè esse sono dont ia 
6 noi dei trilioni, cioè a dire delle migliaja di miliardi di leghe (4), 9 dal 3 
‘Alcune stelle doppie sono state scoperte da parecchio tempo e.for; 5 

sistemi abbastanza rapidi da aver potuto già compiere una 0 più ri 

sotto i nostri occhi; altre non hanno percorso in cielo che una porzioni 
loro orbita; ma con un moto angolare bastevole da permettere di cal 
tutti gli elementi di queste orbite; altre, in grandissimo numero, non hi 
descritto che un arco delle loro curve, insufficiente per calcolare l'orbi i 
tera, ma bastante per affermare la natura orbitale del movimenti ù 
coppie le componenti si muovono in linea retta in virtù d'uno spo ta s 
parallattico comprovante che esse non sono associate fisicamente, e GURS 
trovarono riunite momentaneamente se non da una casualità di pr 
V'hanno ancora altri sistemi più singolari, le cui componenti di 
delle linee rette nello spazio, mentre son pur animate da un moto 


comune, la qual cosa mi ha condotto a correggere delle orbite premati 


* * © uAllorchè sî diriro un istrumento verso unt stella; e inTuogo di questa sola stella. 
Sl scerne un'altra aflatto vicina fd essa, non è sempre certo che quella sin una: stella op : 
fatti Jo spnzio infinito è popolato di astri senza numero, disseminati n tutte le p AT, 
immensità. Non v' ha dunque motivo di meraviglia se, dirigendo un cannocchiale:sopra 
) qualunque, se ne scuoprono una o parscchie piu piccole, situate dietro di quella, più | 
cid'una distanza stanto grande è anche piùverande al di la di essa, quanto quell 
para da noi. Alla stessa guisa, che In una vasta pianura, due alberi posson v 
‘eontatto, perchè sì trovano l'uno dinanzi all'altro nel nostro vaggio visunle, qua 
no assai lontani fra loro; così nello spazio celeste due stelle possono irovansì so 
avaggio visuale e parere a contatto benclà infatti le separi un abisso. Quest'ultimo 
somplicemente ottiche:e debbono In loro apparenza alla posizione | delle’ due st 
x inca prospettica, par riconoscere se questa unione non è soltanto apparente, 1 
10 stridfarla (oon ilttenzione. La probabilità che Ja coppia stellnte sin fisica, cion e 
uanto più Je componenti saranno vicine. Maquesta non sarebbe ancora mi a 
immettere la sun renità. Bisogna osservaria attentamente e.per anni pi 
i so'esdo formano un sistem, si trova, che! di 
pazio e che in gen all'altra 
ell'ituizione universi i, Bol 
erebbe col tempo che ì 
on liainno nulla di comune liuno,co 
lcorso del secoli, gol separarli affatto, © 


supputate (come della a Lisro Vi 


Soli possono: nonigig gravitagoti Cigno) STELLE, 


rette rimanendo tutta na 
ta: Un Ci An 

insieme attraverso } a beedieng, INtsrnp ggro * conn ma 

Nello stato diana ri AÙ tina E ARTO, me ere che 

A dA la sc ZA cha Buia della) 
ag DS Sistemi al Cono 3 domina poet 
tici, sistemi fisici le Orbita Cham inca 

3 00 Imi sui il 0 819 

ugo SA tripli non ter S Donentiig di PRI in moto 
nente ottico, ece,, ecc formati i “Dostano cr tti Su 

Affinchè il lettor UN his inea PI TONet 
Do orbite, ho qui cia re E ge tema dina, E dna Mm 

Z 33: i im di 
registrandoli. in ordina di DEI hi ua Ur o della = 
dall'anno della loro Scoperta CtesCanK, Dotuti Calco] Varietà ai “ue- 
siderevole perchè siagi potuto Fe zione, x Si 0 ad 0) 

RESSE, ; n 

Si vede che-le durata delle ri Ate quesg ig 
chi anni lino a dieci Secoli, luzioni, Stetiminntha Tita con- 


comparativo è del più alto inter È late, si 6g 


QUADRO DELLA STRLLX 


STELLE 


3 Cavallo minore... .L 
Lira (terniria)'an, te 
na di Reranice 


121 3 Cancro 
x Goronn borenle srt urti 
917% 2 Ofiuco.. 24, 3: NOCI 
PATTO E) 
par) 23 Cavallo minores + 4 7 
m Corona australe, 

g cancro (ternaria) ) A 
È Orsa maggiore si, + 
(au) 23 Orsa maggiore 
gi CONLAUFO a + aa 
TO OfNUCO +. +0 
» Corona boreale + +4 

È corpione (ternat VABBE LORIO 
«png x Cassiopea 

Leone 

2 Cani ua 07 
E Moote . 
Vergine. È 
{ Aquario . + +0 de 
s Eridano (ternaria) DO 
 Ofuco 

" Cassiopea 

il Doote 

p Roote 

d Cigno. è 
Dragone. è Se 
12 Lince (ternaria) AB. + 
L'Aquario.. 
Vastorè ,.. . 
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Non v'ha spettacolo più imponente di'quello di toteste rivoluzioni è ° 
‘In taluni sistemi, da rivoluzione è compita in meno di un mezzo seco] sid 
pio: la coppia della stella + della Corona boreale; composta di due Si 
il cui ciclo è di 40 anni. In altri sistemi il periodo si avvicina al aa do 
in quiello; della 70» d'Ofiuco, composto di un Solè giallo chiarò, è di co 
ché gravitano l'uno intorno all'altro in una rivoluzione di dia 
sistema ternario di = del Canoro si compone di tre Soli; il secondo 
torno al primo in un cielo di 58.anni, e il terzo intorno agli altri que 
anni, descrivendo delle epicicloidi che io ho scoperto al printipio È "i 
1874 e che m'avevano reso assai perplesso, al pari degli astronomi ell Ì 
le aveva comunicate fin da quell'epoca. È lat qi 

Noi conosciamo finalmente dei sistemi, orbitali, come quelli di , del {y 


i 
De > della Lira, della Stella polare; il cui ciclo oltrepassa un migliajo e persi 


roseo, 


; 1814 c 
erpetuo formato dalla stella doppia gamma della Vi 


Fig: IL — Quadrante stellare pi 


recchie migliaja di anni. Altre camminano ancor più lentameni 


| ‘—’pie pertanto sono altrettanti quadranti stellari sospesi nei ci 


' senza tregua, nella loro S 


.__— \che,scorre colassù al par di qui, 
gli anni ed i'secoli degli altri universi, 


‘ impenetrabile distanza, 
Nell'insieme dei siste 
_d zé non che di distanze fra le componenti: parecchie coppie. 
| due Soli assolutamente eguali, mentre in altre il satellite è ] 
| l'idea di un semplice pianeta ancora luminoso : è proba 
D so noi abbiamo sotto gli occhi dei veri sistemi plan 
scoperto fin dal 1814 dietro l'analisi delle I 
g ande astro, e nel 1862 pei progressi di 
‘che Giove è pel nostro Sole: non sa 


Libro 
fatto impossibile 


re rischiarato 
se 


‘ato evil secondari, 
ori potrà farsi un 

piùi dietro l'esam 
ra 


O Verde o 


i UNO colo differen 
tato, "8800 pr DA tag 
Concetto 


AO tan Ds 
0 Ostervatg DOO stai 2 
la "O TRONI oct 
Tapi 
siii iis? 
ai 


Mile si mverva dniti‘rerra! : 
ita apparente della stella doppia 4 tre qui 

Orbita 

Me — Ù 

Fig. | 


° 3 fre più 
ediamo dalla Nera; LI fra 
)ia < Ercole quale e: ci 
stella dop] fu più sicuratimente e io posizione ella seconda: (B) 
quella Se di paragone, sì deter 
per cen 


da 180° 6° L'ovest 
il'suda 180° è 
er 0°, l'est essendo a 90), il 
il nord p 
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perta fatta da Herschel nel 1789, questa stella ha già fatto quasi coni 
zioni; il suo periodo è di 34 anni e mezzo, riv, 

Siccome noi vediamo questi moti in prospettiva, l'orbita così tracciat; o 
rappresenta la vera forma del movimento visto difronte: bisogna. ten ®t nono 
colo dell'inclinazione e rialzare l'orbita più o meno.inelinata sul fio 127/ 
gio visuale per determinare l'orbita assoluta. Si. trovano per tal modo re 
le specie di ellissi, dalla circolare fino alla più eccentrica, tutta, nia 


Quale è la natura delle orbite descritte dai mondi ‘appartenenti a cò Riga: 
sistemi singolari? Questi pian deg: > Ò 


eti ignorati girano essi intorno ai due Soli 
e come centro, ed hanno essi per foco dei loro moti i} css 
gravità di questi Soli gemelli, oppure ciascuno dei due Soli ha il suo proprio 
stema planetario ? Quest'ultimo caso dev'essere il più probabile e il più donati 
Nonostante la differenza essenziale che esiste fra questi sistemi e il n 

: noi possiamo tuttavia servirci della disposiziene stessa di questo per ind 
4 are la possibile disposizione di quelli. Di già, nel nostro sistema, un 
neta supera tutti gli altri pel, suo volume, e senza dubbio anche pel'ano 

lore intrinseco, e forma il centro di un piccolo sistema di quattro mon = 

esso trasporta seco nella sua rivoluzione di undici anni intorno al Sole 

poniamo che Giove, che è già 1240 volte più voluminoso della Terra, sia di | 

volume ancora più considerevole e splenda di luce turchina; questa solas 

posizione modifica il nostro sistema planetario al punto da creare tre “ 

di mondi: 4° quattro globi (i satelliti di Giove), uno dei quali è più gr 

del pianeta Mercurio, rischiarati e governati da un:Sole primario turòi nose 
lluminazione più lontana del nostro Solé a 
9.0 tre mondi immensi, Saturno, Urano e Nettuno, giranti intorno ad u 
pio Sole, l'uno bianco, l’altro turchino; 3.° quattro; globi di mezzana dii 
Marte, la Terra, Venere e Mercurio, roteanti in giro ad un Sole bi; 


+’ è 
ol u 


È tutti insiemi 


riceventi nel tempo stesso l'i 


sione, 
ina rischiarati durante la, notte, a certe epoche, da un secondo Sole tur 


Diamo ora al Sole una luce rossa, è noî riproduciamo così uno d 
più frequenti fra le stelle doppie colorate di tinte complementari. Ter 


CE di renderci conto di questa strana successione di fenomeni. . °° 
Mai" Innanzi tutto, non v'ha più notte per alcun punto del nostro globo: 


i | tre il Sole rosso illumina un lato della ‘Terra; il Sole turchîno illumi 
i v'ha così giorno rosso sopra, Un emisfero e giorno bleu' per llaltro,:e 
meridiani del globo vengono a passare successivamente, nel perieòl 
quattr’ore,, attraverso queste due specie di giorno, ‘che distribuisco 
 ipaesi dodici ore di giorno rosso e dodici ore di giorno! turchino,S 
| Ma il nostro Sole turchino non rimanendo immobile! nello spa 
so medesimo lentamente intorno al Sole rosso. In breve si lo; 


Fo 


Lro tramonti, e appare sull'orizzonte orientale quando il | ele i 
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non è ancor spento, Allora stocede il giorno turohino; ma il Sole zagiro £ 3 

montando alla sua volta prima del sorgere del Sole rivale scarlatto, gi Ù È 
notte di pochi istanti, adorna da due surore boreali di nuovo genere: u ni 

sastra all'est, l'altra turchiniccia all'ovest. La durata di questa notte TOS 
di giorno in giorno e nel medesimo tempo anche quella del duplice AIR: j 
illuminato da entrambi i Soli a una volta, le ore turchine e le ore rosee O 
nuendo nella stessa proporzione. Alla fine, ed all'epoca che corrispond Bo 
congiunzione di Giove, il Sole bleu si avvicina al Sole rosso, e non vha é 


. * e 
nè di rosso nè di bleu, ma un doppio giorno seguito da una notte com Dit 
La luce del doppio giorno pl ta 


è naturalmente formata dalla riunione dei colori gn 

due Soli; essa è violetta, ma potrebbe essere bianca affatto, se questi © de" 
arri colo» 

fossero complementari. Ur 


asportato sempre dal suo moto proprio, il Sola 

» condario passa all'ovest del primo, e-produce ben tosto dei mattini 
seguiti da un giorno violetto 0 bianco, da un tramonto rosso è d'una ng 
cho va diventando sempre più breve, fino a che il Sole bleu ritorni în 
sizione, come l'abbiam collocato al principio di questa descrizione, si 
Nella maggior parte dei sistemi di stelle doppie, la stella piccola, 
torno alla più grande, non in un cerchio, ma descrivendo un'ellisse mo 
lungata, La stabilità del sistema vuole che questa piccola stella non 
vicini troppo alla grande; giacchè in questo caso, supponendo, com'è nai 
che i pianeti circolino nel medesimo piano della stella stessa, essi potr 
venire attratti dal Sole centrale al momento del passaggio al perielio 
abbandonare il loro Sole primitivo, con grande jattura de' loro a 3 
quali sarebbero senza dubbio morti di caldo innanzi che gli ast 
quelle regioni avessero potuto constatare regolarmente quella diserzi 
indispensabile che questi sistemi sieno molti serrati intorno a ciascu 
due Soli, e che i docili pianeti gravitino, vincolati sotto l'ala prote 
È Joro Sole rispettivo. Ma, in tutti i casi, le più singolari alternat 
‘ ‘di luce e di stagioni sono la conseguenza cosmologica di quei. 
XE I più bei contrasti di colore non si presentano (4) nei sistemi 
390 ‘pido, ma in quelli che hanno un moto lento ed anche in quelli ci 
- masti immobili dopo la loro scoperta. Questa curiosa osservazione 
} ‘| che i pianeti gravitanti intorno a questi ultimi Soli non subisca 
| golari alternative d'illuminazione, di stagioni e di anni. IT nostro | ( 


‘ 


Le piiv belle stette doppie colorate 

eno. at 0h grandezza: Giallo d'ora e azzurro di zafllro. 
Andromeda, 3° eb: Ranointi e verdé; questa si sdoppia in una | 
Ilino, de bs diiallo d'orore verde turchino.-, ren 
Tercole. 3° e 6*: Giallo ranciato e bleu di mare, 

@Levrieri. 9: e b: Oro è violetto. 

ioote. it 610%: Wopazio è smeraldo, 

taves, 1° 07°: Ranciato e Verde chiaro, 


- Haroy, _ Ut 

; solitario, il So stema Solara Cotituito 76 

é dei mondi Tedai nile Omo ‘ori Un inico ‘Oeolajo, intòrno al 
o ed il modello della “teazione dintorni, I Togolari, 

on ora uniscono i lord SOLOFI omino ste i © Nol qui sti 

Co; inun i SOT Apia Altro, Sta lim. 

qei mondi RU che Avitano Solto la 16 Anenza Si i 

“slo può ENO pa in PN icon uello ® ci offra acuta a 

C ica di questi Soli Singolani, 4 Ofelia an riu tem 

lesc0P terrestre, in Delle o 

i circonda è addormentata in 

ci e 


avitano 
puale gravitano 


1n0 successivamente 
‘nano 
terr 


onno della natura 
ils 


iero si elevano, Per me; 
ansie 

Do osti che sono là 
A ite 
ce RE eda vita, 
la 


Urne nelle Quali x 
rta Aiticipa, ì ì 

240 del Atavigliota de Estonia, 

Accese por Altri Mondi e irtaii 

il Contrasto è 


"O Quelle luri 
lano SMESITTATI calore, 

i Si cha sj Crede gi BOrnALE, Qui 

notte, lassù la luce; qui ig letargi Malto i moto; qui l'ombra, tto 

la endore; qui la PERDI e ti È Tia, 00); la mina Aivoratri (I 

Ra siderale. Quant Dial 13) ino i most © Paragone! ae suoi 

la dr fratelli, di quei suoi “imogeniti Telo. spazi Uabto è mi tabile i) 

grandi mondo a confronto di “uelli che Vog: 

DEIR e molteplici! di ina cpc 

ali re 


colà, in tto, 
cosiffatta Attrazi 

bero gli spiriti pensanti lea 
rebb 

sere 


Dime Suriose, di UM: telescopio 
i cieli, se gli uomini Più Istritti, so le:donne del mondo 
verso i . le verità Ja Piùele 
non Igho chio più o meno 
meraviglie che la divina Natura 
e le i; 
tare 
tendono. liremmo noi dei sistami dei Soli 
Hiche € notte, dove l'astronomia rion ha p 
scono E i cui. abitatori: non i 
conosco. stellato, e i cui a î si) 
mai cielo stell ha) dubbio, degli. occhi umani che laggiù. conttmplan 
Vi sono, Sen " sal è se 
Vi simili singolarità! Ch 
iorno £ 
giorn 


concedono 
io che una mediocre attànzione,. e avvezzi fin da) 

za dubbio 

senza ( 


sla semplicità del: nos 
conoscendo Ja sempi i 
iù venissero fra noi, put pe l'osservet 
poco È non Mn | 
ivers î ‘enza, 
a della nostra indiffer 
pirs 


CAPITOLO IX. 


I moti proprì delle stelle. 


Traslazione di tutti i Soli e di tutti i mondi attraverso l'immensità inni 
Metamorfosi secolare dei cieli. È 


avute fino adesso sulle stelle e sul cielo. n- 
zione, 


Ognuno di questi soli lontani accesi nell'i nfi 


Le idee che noi abbiamo 
ire una completa trasformazione, una effettiva trasfigura, 
Sura 


bono ormai sub 


» 
| Non vi sono più stelle fisse. 
a è trasportato da moti immensi, che la nostra imaginazione può a mal 


concepire. Malgrado i trilioni di leghe che ci dividono da, questi Soli, 
Y li riducono per la nostra vita a piccoli punti luminosi (benchè siano altre 
n voluminosi quanto il nostro proprio Sole, e sieno migliaia e milioni di vol 
grossi della Terra), il telescopio e il calcolo se ne impadronîrono e a, 
rono ch'essi sono tutti in cammino, in tutte le direzioni possibili. Il cielo, 
"“ è più immutabile; le costellazioni non ci rappresenteranno più. 
14 dell'ordine assoluto e indistruttibile; lo spettacolo della notte ‘stella 
mostrerà più il riposo e l'inerzia. No; tutte queste stelle sono dei 
ei denti, focolari di calore e di luce, laboratori di combustioni inaudite, 
cole di umanità viaggianti, che senza tregua lanciano intorno a ‘ o 
di una luce inésauribile, distribuiscono gli effuvî della vita ‘ai pia 
e che si muovono rapidamente nello spazio, traendo 


uti; attorniano, 

1 di cui costituiscono i centri di gravità. fi; 
AI Questi formidabili movimenti non sono visibili da qui che p r 
Wi minuscoli spostamenti di stelle che si misurano a frazioni di secon 


, Intende bene il lettore l'esiguità di questa misura? Ricordiamo 
condo è la 60* parte di un minuto, il quale è alla sua volta al 
un grado, che è Ja 360% parte di un circolo massimo che fa il giro di 
celeste. Per proporre un confronto, il Sole e la Luna ci si prese 
la forma di dischi che misurano in media 34 minuti di 
minuti fanno 1860 secondî. Dunque lo spostamento di. ù 
proprio fosse di un secondo intero all'anno, non sarebbe ‘che la 
tro apparente del Sole. In altre parole occorrerebberi 
a per spostarsi di questa quantità. Siccome i moti propri | 


Po ’ 


LIBRO YI, 
parte delle stalla non arrj 


trivano nem, © STELLA, 
sì vede che, dal tempo di G, n N) ad Secondo 7 Ta 
neppure quel breve tragitto, Unica va: Tib Pai NE tin anno 
più -rapiauicha Biungono a PRESO nero di Stella sono Xulmar von 
è chiaro che, relativamen a DORKEA na, Unche Derqu RE 
sono ancora infinitamente iceai Da ii Miri Ziornatier di a 
tamente grandi ne] fatto, sj vi bero Cchi, Auanturigu te E 
d Ne 
0. 3 
in temp : Dick e telearo 3 
L Quanto grande day ea8ere, uttayi Piciaa 
si possiamo ACCOrBErcena dae 
n 


dla Velocità di si ; 
lioni di leghe. Se Prendiamo si da COME ne siam n di pet 
è quast di 9 al'aunohAg troviamo a ia Îl cat trito Proprio 
non è inferiore a 4:800000,1, IN Bioro, E pi in) AUtaverolo Apa: 
isa RE RR] Male in lunghezza al dim i per ‘pro. 
Gi "ia si troviamo RSI illo 6 stro 
stanza da questa Stella: il È a) Le rl 
S anno, in ragione di 180000) ; 
va dalla larghezza. di un filo di i "= ; i RE 
Do; istanza dal nostro occhio, Ra a 
si vi più rimarchevole Fi 

e di 7* grandezza, 
SE ha un nome proprio 
ESA porta il N. 18304 


el cielo inter 
Vale a dite 


21! di dista 
sfero); essa 


i valutiamo, questo, movimento tro la Misura che abbiamo or ora 
Se De vediamo che, per spostarsi in cielo di Una. quantità eguale alla 
imple: ’ % Db v © 
Fr, SRO e al giorno. È una velocità pina, 
rapido, che we. a quella della Terra nella sun orbita, giacehò Îl nostro 
Tala: ia intorno al Sole, in ragione I RRVERE 
era stella, è di 33 trilioni €770 miliardi di leg 
UR i 
diet duta fra le miriadi dfSoli che pop Ù 
eco dunque una stella per ) da una forza prodigiosa, 
sr che è trasportata nello ERO 
Ro in un anno non meno fig Lene 


.. Ora, illmoto proprio muterà questa disposizione; tirerà indietro 
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mercè misure imicrometriche le» più diligenti.e minuziose! Finco ia ti 3 
Arturo che voga in cielo con una velocità di 660 milioni di Ù ella stella 
anno, e da mille, duemila, tremila anni e più da che la sì coil in 
Segna il posto sulle carte astronomiche, essa non sembra. essersi a Nise) N 
queste non sono ancora le velocità esatte dei.corpi celesti. Perchè mossa 
sura fossero assolute, occorrerebbe che la strada percorsa dalla se 


vata fosse vista di fronte, cioò che; fosse porpendicolare.al raggio yi N 
isuale. 


va da noi alla stella. Nulla prova ché sia questa la direzione ny 
questa strada, ed è anzi molto probabile che non sia così Qualun Soltta fi 
E que sig. 
N LI) 


cammino assoluto di un astro, noi non ne vediamo che la projezion 
l@ 


sfera apparente del, cielo, 

Fra le stelle di prima grandezza che sono animate da, moto proprio 
riore alla media generale, noi troviamo; dopo Arturo, le due belle Bi E 
cione e Sirio. Il moto proprio della prima, è pressa poco la metà di Pro 308 
di Arturo, e misura 1", 27. Quello di Sirio, è di 1", 34. Del resto, è un fi 
accertato dall'osservazione che certe stelle discretamente lontane fra fe 
mano delle vere correnti, che, Je trasportano in un'istessa (direzione... 
«In mezzo alla varietà dei moti propri. di tutte, le stelle, sì nota fun: eff 

generale che tende ad allontanarle da un punto situato nella costellazio 
Ercole, secondo Je, frecce segnate sulla nostra carta, e, a dirigerle ve 
punto opposto situato nell'emisfero australe. Questo moto generale ‘pros "ao 
di cui abbiamo già parlato, prova che il nostro stesso sistema solare, 
giù fu detto, viaggia nello spazio, e si dirige verso il punto indicato. 
Javori degli astronomi che dopo William Herschel si sono dedicati ® pa: 
analisi complicata, il punto del. cielo verso, cui noi. ci divigiamo è 


nella posizione seguente: ° 
Ò o «PM 


AScens. rétta'= 170 17%; declinaz. È 4 55°93" sbilumai 


.Wno dei risultati più singolari e più meravigliosi di questi ‘moti s 
quello di modificare lentamente, inesorabilmente; l'aspetto delle ‘coste ; 
e di produrre quel: che potremmo chiamare la dislocazione dei cieli 
| Osservate, per esempio, l'Orsa maggiore; ognuna delle stelle che” a 
pongono; è trasportata da un moto iudividualé. Ne risulta che coll'ani 
secoli questa figura cimbierà di forma, Attualmente essa ricorda l'a! 
un. carro, e questa rassomiglianza le ha fatto dare. il nome popolare: j 
Le quattro stelle disposte in quadrilatero si suppongono in 
delle ruote, € le tre chie Je precedono segnano il posto dei cavalli 


lo mentre spingerà innanzi gli altri due. Delle due, ruote p 
da una banda, l'altra ‘dall'altra. Conoscendo il'valo 
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Pif 


no qui sopra (fig. uit) indica il 
disegt ) De 
; uvantamila anni, S; vede e 
cinq Ce 


sola da par 
tutte lecostellazionisono modificate, 
Visultato geometrico ie) calcolo par 
he l'Orsa AVrÌ perduto il su 
herebbe, traccia qi Un carro in Questa nuova fi 
RA ni i 
darno si o: anno distribuite lungo un 
elle si SAI? ra, di Beta, ed A 
da alla destra ità sarà di. x» 
"ATER estremità sa i ma | 
it, Zita. pi E 
tto 4 ne 
scesa a quale SI 
eden zi 
RAR, SO9R 
avrò 


SOA "o « x 
{ A 
i, si può anche 
coli futuri, si pu 
nei: se 


MX 002 
SSA } lore or fa wersi 
hiedere da quanto n ho SE Peter pa . 
Di la mu. offriva nei ra Vogi 
sciamo, e dale ueste sette salle Wen innanzi per 
ciascuna di mino di cui Rt, dale da ua Agi 
della Hiessa q N; precedente. Qu I HE seconda 
i casi alla prima nè, 

per nulla 


ia<Popolare, 
” Astronomia 
C. Flammarion. — Z' 


La vaio 
) Poichè: Alfa sarà di- 


ea 
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allineate in modo da formare una'vera:croge. ni 
cisa e anche forse più bella della Croce del sud, che brilla Rca Di si 
il polo australe, e che anch'essu si sforma, del resto tanto rv 
fra cinquantamila anni le sue quattro braccia saranno completame ente, 
cate. In questa croce del Nord, la stella Alfa è formava il iO (i) 
Gamma 7, il lato destro, Beta #, la testa, Delta =, Epsilon + e Zita ; 8 
tante. Ita » non era pur anco giunta nell'assemblea delle altre:sei, n: 
analizzando il cammino di questi astri, si giunge a convincersi che a 
compagne Beta, Gamma, Delta, Epsilon e Zita sono associate nel 0) 
da un legame comune; è un gruppo di amiche: esse camminano a 

come si può vedere, la stessa posizione l'UNA rispa 
È 18patt; 


accordo, e conservano, 
addove Alfa da una parte ed Ita dall'altra sono due... j 
ha Entry 
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tro queste stelle erano 


li all'altra; 1 
| a che trovansì far parte attualmente dell'associazione, ima che le son 
po straniere. ; 
la più caratteristica e la» più universalmente e 


Ù Se l'Orsa maggiore è 
sciuta fra le costellazio 
delle costellazioni del su 


i del nord, Orione è senza contrasto la pi 
de del cielo intero. Curioso di sapere quale 
zioni saranno indotte dai moti propri delle stelle, nei secoli futuri 
asterismo,non che nella rispettiva posizione delle tr 
lano, Sirio, Procione, Aldebaran, ho. operato a 
maggiore ed ho calcolato quali mutamenti il te 


ispettiva di queste stelle. 
{tuale della costellazione d'Orion 


n: 


i ma 
l'aspetto di questo 
stelle che lo: circone 
guardo come per l'Orsa 
condurrà nella posizione r' 


La figura 347 mostra lo stato a 
sizione e la distanza rispettiva di Sirio, Aldebaran e Procione, Una P ice 


freccia annessa a ciascuna stella indica la direzione del suo moto. La 
rappresenta la posizione di queste stelle da qui a cinquantamila ann 
jone corrente dietro le Plejadi 

n, 


La mitologia ci rappresentava Or 
Invece è Aldebaran che si precipita verso Orione. I Tre Renon 
i i lungo tempo uniti (del resto, ciò non si è visto mai), 
2 NRE Ma, fra le variazioni secolari da cui sono affette queste stelle 


rimarchevoli sono quelle di Procione e di Sirio; Procione, a 
lontano da Orione, è a segno da giungere ® 
TAIL 


i se ne avviciner 
3 astronomi dall'anno 51879 all'81879 lo considereranno come 
‘U n . , 

uf «questa costellazione; ne formerà l 


angolo sud-est @, congiu 
ideale a Betelgeusa e a Rigel, rappresenteri assai meglio del 
gamba destra del Gigante. ‘trascinato da un moto proprio mi 
vole di quello di Procione, Sirio verrà a collocarsi al piede ‘0 
allungare ancora questa figura giù così gigantesca. Il Cane 
al Cane maggiore, st 


ma non lo raggiungerà mai, perch 
secolo in secolo in una direzione obliqua alla pre 
& erat 9 \ A Ò 


PI 
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oltre a questa causa, bisognerabhg = diogoia PNL e migliajag à 

nuovo; l'affievolimento, ben Anche oe 3 " 

dimentichiamo anche. mutamenti Sstinzione i SMUIta, co) 


ta di 
restre în conseguenza dell'aziong col Subisca qa 0° Slo antiche ole 


uni giorno in cui le brillanti 
anno visibili nelle nosty 


CI) 
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sar 


è 
Fig. 347. — La cortelluzione di Orione A. Ù 
nel :suo Bra to Presario MIRO — da coutllazione doom! 
tamil ant; 


cinto d'Orione) non epPasirano billion. Lele cao (LO 
e del Cigno (*) serviranno successivamente a ‘rinonosca vin cielo la maia 1 

zione del polo nord; e fra dodicimila:annila ‘stella polare sarà Vega. della i 
Lira, la più magnifica fra tutte quelleva iui ‘possa toccare quest'uffiio, Que: 
ste considerazioni rendono in qualche modo sensibile a grandezza di. Wodeait v 
movimenti, i quali procedono. con lentezza, ma senza la più leve interruzione, BS 
e i cui vasti periodi formano\quasi'uniorologio eterno dell'Universo. Suppo- 


IS ei ni SERA LI quinti alter Tepetci. Wi (i 


di puntini ancora incandescenti che acorro 
bonizzata? È questo un debollssimo pirago 


L'ASTRONOMIA POPOLARE 
nifamo per un istante che ciò che non può essere che tn sogno-deli 
jmaginazione, si realizzi, che ln nostra vista, oltrepassando i limi 
sione telescopica, acquisti una potenza sopranaturale, che.le nostre ge 
della durata ci permettano, di comprendere e di abbracciare, per A 
fervalli di tempo: tosto scompare l'apparente immobilità 
gua nella volta dei cieli. Le stelle innumerevoli sono trascinate com e 
di polvere in direzioni opposte, le nebulose erranti si condengang i? È 
vono, la Via lattea si divide qua e là come un'immensa cintura AR; Và: 
dappertutto regna il movimento negli spazi 18] 
quella guisa che domina sulla ‘Terra nella vita degli animali.e degli = 
Come la polvere delle nostre strade, i turbini di‘stelle si sollevano |, 
le strade del cielo. È una vita immensa, un perpetuo formicolio; ie 
che potesse fare astrazione del tempo, cesserebbè di contemplare du men 
notte silenziosa un cielo inerte ed immobile, ma vedrebbe al suo Porto 
lanciati in tutte le direzioni dell'immensità, se 
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più grandi int 


ciasse in brandelli; 


L 


Ila 


3 miriadi di soli ardenti, 

si nell'infinito le forme moltiplicate di una, vitalità universale ed inestì 

d La conoscenza del moto proprio delle stelle trasforma assolutamente 

p nostre idee abituali sulla immobilità dei cieli. COOnte Ta 
dedotti dalle posizioni delle Stelle catalogat 


5, 
Tutti questi moti propri 
necessariamente perpendicolari al nostro raggio visuale; ma siccome. 


alcuna probabilità che le stelle si spostino piuttosto in questo verso 0 
certo che la maggior parte delle linee che noi. i 


, 
3 tutti gli altri possibili, è 
Pi ciamo dietro le nostre osservazioni, non sono che la projezione di 
Gi obliqui. A. nostra insaputa noi imaginiamo tutte le stelle collocate alla 
À K distanza da noi, come punti luminosi sotto una volta; noî riferiamo 
4 movimenti osservati a linee tracciate sopra una stessa superficie 
tre strade così tracciate sono per cons 


coincidente con quella volta; le nos 
in tutti i casi in cui il cammino effettivo della stella non è 


volta celeste, più piccole della strada eftettiva. La figura 349 presenta 
tutte queste projezioni, a norma dell'obliquità della linea percorsa da 
Si può sapere se una stella segue esattamente una trajettoria pi 
volta del cielo, 0 88, descrivendo una obliqua di cui non vedi 
LS projezione, essa si allontana o si avvicina alla Terra? Data 
Bi: ‘che ci sembra assolutamente immobile, esiste un mezzo perl 
è in moto nella direzione del raggio visuale, e in questo eas 

o si avvicina alla Terra? x 
} Golui che una volta avesse posta un 
per risposta che un sorriso di compatimento. Tutta 
| testò fatto sull'infinito questa, nuova conquista. Non: 
grado la loro esiguità e la loro impercettibilità, verificare 


NI13R* 


a simile questione, non ® 


TR 


del'ra gi 
elle OSBErvazioni ast 
ne. 

ento 

me 


CSI 
ent, Anthe “n 
On ai TNA Ni festa 
"OMomichg | 
todo impiegato Per.giun vr 
n 
Il me 


cesso 
to. col pro 

prto 

po 


0 wi 


INTRO poni 
Seittatto Cetorminàzio 
di confronta col Quale gi titti 
idato sui Principi dell'ottica 
è for 
350 | 
gss 


pala ilenniap. 

Moto Uno. 
D Sall'anatia dei TAggI dela luca, 

0 adiun risma i Relo lumi Li 

s Arsì un Piccolo tte, 

i vede disegna o 

tella, SÌ V spettro mi Ticev 

pie no é ii 

creare wu) da Ra 

0 4 mt 

n0s0 prondanti si nai è im 

corrispo. sto, se la ste 

Lr] 

ciò p 


iceve Attravarg 
sì ri 
se al 


Sopra un altro ma Ay laggi 
Slettrica che Attravergi Ti tab 
tuti Nella 


Pieno ai Ras Du 

MOlIA studiata, 

Mobile, dué Spettri gi sONTA] ORO stre, 
ie 

e di 

te; se riale 

Da io si noti si si Stella si ap_ " 

dinar! ne; ma Ss stag EE ; 

n° pie ì modo sin. 

ne ati spettro in 

ifiette 

rifle 


essa. sj 28 

supponiamo che 

ap ghezze d'onda, 

solari no: Le lung f al 

asini origine alla n: 

4 anno cea 

do HG SER col n 
H Or, rr Sa 

dei co ilità di ciasce sio 

reco dunque co A 

noi copio 

menta. ) spettroscoy diari ne; 

e una 
pe Sn ile (la stella), 

i lumi ; 
genti lu l'altra mobil o veni. st 
glettrico), tutt'e due, pi RO 
i ti so 
ira nei due Spett 

anno 
vedra 


FRNCI è 
Sì dirigerà dal 
bo, e lo VR parto dl oi % ni 
messa dal Ria alla Wi a certificare che Rai n È +‘ 
slla si avvicini so | î 
stalla; SAVI servirà non s sì la velocità. si ono già potuti ap Ò 
rostamento bilirne altre tanti dpettrale si eo De Î 
È ma a sta igliosi studi è so Dei x 
eli DEBT Mo SR ama n in | 
3 LAVARE LO ta i) f 
un gran de CAS peo di alone parecchie 
rapidità Pie dei' curati 
OS 
hanno m 


758 L'ASTRONOMIA POPOLARE 


si notano analogamente quelle la cui posizione è prossima alla repio 
come Arturo; Vega, « del Cigno. Sj Pa ca, 
attendersi a cotesto: ma questa doppia. Dure 
vazione non influisce per. nulla sull'onineeo 
che abbiamo più sopra manifestata rela 
iv: 


mente allo spostamento reale di tutte ì 25 
ele 


Jeste verso cui ci dirigiamo: 


nell'immensità. Si sono verificati dei 5; Mella 
allontanamento od in avvicinamento in ia în 
direzioni del cielo; tanto dalla: parte qi A 


che dalla parte opposta. L'influenza della bl, 


traslazione sulla prospettiva generale è Ostra 
Soli 


cammino distinto e il loro particolare Pai 
Ino, 


bile; ma essa non impedisce a tutti gli alt 
dello Spa ci 


zio di avere la loro personalità, il 


Dietro le faticose ricerche del signor Hugpi 
nel suo Osservatorio particolare e del set 
Christie all'Osservatorio di Greenwich, a: 
quali pajono essere i moti delle stelle Studiata: 


STELLE CHE SI AI LONTANANO DA Nol 


VELOCITÀ AL &i 


in chilom; a 


a Corona . e 3. 
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Sirio uu 
« Orione . È Deal: =" 5 
A Pegaso «i o << ie SIE Ki3 
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La delicatezza di queste misure vieta di ottenere una precisione rigorosa 

nella traduzione del lieve spostamento. delle linee spettrali in velocità chilo- | 


nietriche, ese cifre di questo: piccolo quadro non possono essere. quindi 


Fig. 350. — Moto di sirio nello spazio. 
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che i Gemelli Castore ‘SSerVare 


e Polluce non so 
guarì real mente associati come sem} no 


uno si allontana da noi, me 


da noi con una celerità valutita a allont: 
la 


ITANO 
tre l'altro si 


avvicina; ognuno si dirige dall 
; COMMA SUA parle 
B; 


e non si conoscono. 

Pertanto, il moto reale di qualunque stella 
nello spazio può oggidì tradursi componendo 
il moto proprio concluso dalle posizioni os. 


: 
servate col moto lungo la linea del raggio | 
visuale (4). 


Ì 
Ogni anno la distanza che ci separa da 


1) prendiamo per 


esempio Sirio, Alla distanza a enì 
siamo da questo sole, il suo moto proprio annto, che 


ù 
sottende un arco di 1! 34, ci indica uno spostamento il Vigil, — Mato !x Cigna nello ‘rpazio. 
\60 milioni di leghe, misurato perpendicolarmente al 
Ya 


rio visuale, Siccome esso s\'nllontana, nello utesso intervallo di lempo, dicuni quantità. cha 

abblumo valutata n 268 milioni di leghe, nuest'ultima velocità sta alla prima mel rapporto di ira 
100, Ne risulta che benchè l'allontanamento annuale Sin ven indicato dalla 'cMeis oe ara ripetuta, 
tuttavin il cammino obliquo dall'astro slveleva in effetto nta milioni di \eghe all'anno, La pinerra= 
zioni meridiane hanno fatto.scoprire lo spostamento AH; perpendicolare al nostro raggio rese; 1 


confronti spettrali hanno fatto scoprire lò spostamento AÙ su) nostro raggio visuale. 1l vato molo er - 
di Sirio sì effettua lungo la linea AD 
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Sirio aumenta di 268 milioni di leghe; più di 700 000 leghe al gi 
quattromila anni almeno che si tengono fissi gli occhi su questa È 
non ha mai diminuito di splendore! 1 suoi fuochi brillano sempr Ta 
comparabile splendore, è SAINpre eo attira i nostri sguardi TERSS: i 
lenziosa come un sole raggiante e inalterabile, e domina ancora dat 
in mezzo alle costellazioni eclissate ! 

Noi vediamo così che i movimenti di cui sono animati i Soli sj dr 
obliquamente alla nostra osservazione terrestre. Ve n'ha tuttavia na: 
si presenta affatto di fronte, di guisa che la stella non sembra. nà. U A 
riarsi né avvicinarsi; y Orione, = Vergine, < dell'Aquila sono în dui ita 
Altre ve me sono invece, ilcui spostamento è press'a poco nullo Rn 
celeste. e che si muovono precisamente lungo il nostro raggio visual pet 
la stella « del Cigno, che corre in linea retta alla nostra volta con Zi Ex 
cità di 64 chilometri al secondo, 3840 chilometri al minuto, 230/000 av 
1382400 leghe al giorno, 0 più di cinquecento milioni di leghe all'anno. 0 
di cinquanta miliardi di leghe ogni secolo! Con questa velocità questo più 
della costellazione del Cigno giungerebbe vicino a noi in 200 ‘mila Ki la 

plendore incomparabilmente superia 


luminando il nostro cielo di uno S 
quello di Sirio e sposando forse la ‘sua luce ‘a quella del nostro Sole g 


to movimento continuerà in linea retta; e 


o ma nulla prova che ques 

Li a quell'epoca giù da lungo tempo noì non ci troveremo più nel 

6 ‘ ; spazio. in cyi viaggiamo attualmente. iN 
Tali sono i moti prodigiosi che trascinano ogni sole, ogni “gi 


gni destino in tutte le direzioni dell'immonsita: 


terra, ogni vita, 0. 
verso una meta non mai raggiunta nel passato: nè girata ea 
88 p , nè al presente, nè n 


nire; attraverso l'abisso senza termini, 
senza fondo; durante una ei 


CI vuoto sempre aperto, sempre ‘nero, 

giorni, senza anni, senza secoli, senza misure... Pale è ‘l'aspetto ci 

splendido, spaventevole degli Universi che s'involano attraver 

dinanzi lo sguardo stupefatto, abbagliato, dell'astronomo terres 

per morire domani sopra un globulo perduto nella notte infini 
Che cosa ci apprendono tutti questi movimenti, tutte queste 

questi aspetti, circa l'ultimo e il maggior problema che ci res 


la struttura dell'Universo ? 


(1) Non vi è mai accaduto di guardare d 
ono in tutte le direzionit Oye vanno? Perché ta 


i 


La Via Lattea i 


Lo sviluppo continuo de 
lavoro, ci colloca in 


presenta la più vasta 


Fig. 352, — Un campo telescopico della Via Lattea 


allo spirito umano, Il nostro Sole non è che una stella: essa ci \rasporta 
tutti con rapidità, Terra, Luna, pianeti; satelliti, comete, verso un punto dello 
spazio che abbiamo determinato, Ogni: stella è un sole evallo stesso modo 
trasporta seco attraverso ì cieli stellati i mondi ‘innumerevoli. le svariatissime 
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umanità che gravitano nella loro attrazione e nella loro luce. Che 
venteremo noi? Urteremo noi qualche giorno un sole spento, perd alli 

uno scoglio sul nostro cammino? Andiam forse noi tutti, popoli di 
verso una direzione comune ove tutte le potenze, tutte le dovizie oa i 
tura si troverebbero riunite un giorno? Andiamo noi forse a estingue Sella eni 
ramente senza esserci mai conosciuti, è tutti questi formidabili a ce 
cacciano forse senza Scopo tutte le umanità nell'eterno abisso? I soa {menti J 
attorniano nell'immensità formano essi un sistema con quello che ci rj Che dui 
a quella guisa che i pianeti ne formano uno intorrio al nostro Foglio E 
e il nostro Sole gravita esso intorno ad un centro d'attrazione ? Qusgi i; 

delle rivoluzioni di più Soli, gira egli stesso intorno a un centro pr 
rante? In una parola, l'universo visibile è desso organizzato in uno o 
recchi sistemi 2. Nessun rivelazione divina viene a istruire gli nomini CE 
ai misteri che più lì interessano, sui loro destini individuali o soliti O. 
x n 


noi non abbiamo, qui come sempre, che la scienza, che l'osservazione; ® x 
1 Der o 


. 


rispondere a noi medesimi. 
Un problema così ampio quale è cotesto è ben lungi dal poter avere un 
soluzione, sia pur approssimativa, Sotto qualsiasi punto di vista noi lo 
sideriamo, noi ci troviamo sempre faccia a faccia coll' infinito nello sp N 
nel tempo. L'aspetto attuale dell'Universo pone tosto in discussione il suo 
passato e il'suo stato futuro, € allora tutto il complesso delle cognizioni — 
umane riunite non ci fornisce più in questa grandiosa ricerca ché una pal A 
luce che a mala pena rischiara i primi passi del cammino ignoto ed o Ri 
pel quale ci mettiamo. Ciò non di meno un problema siffatto è tale da 366 
la nostra attenzione, e la scienza positiva ha già fatto delle scoperte sufficien 
nella conoscenza delle leggi della natura da permetterci di tentar di pene. 
trare questi grandi misteri. Che cosa ci insegnano sulla nostra real sit NE 
zione nell' infinito, l'osservazione generale dei cieli, la sintesi siderale? | 
Quale è quella persona, che nelle ore tranquille e silenziose delle n 
UD pide sere serene, non abbia lasciato vagare pensoso lo sguardi ‘vi 
È incerti della Via Lattea, attratto, affascinato dalla misterios: 
dolce, così calma, di quella fascia argentea, che sembra appo gi 
posti punti dell'orizzonte, e che si eleva più o meno sul ci 
l'ora della notte e della posizione dell'osservatore.? (1). 


ie 
(1) Uno del più attraenti e misteriosi oggetti celesti è certamente la Via Lattea per uni 
contemplatore e curioso. Le miriadi «di soli che costellano il firmamento, le isolate ni ui 
ammassi stellari sono tuttavia un nulla a confronto di questa zona chia non a torto 
| (cévino essere la fracela lasciata in clelo dn una «tilla di Intto fuggita al seno! 
1 i Hero sabbioso nel fiorito giardino celeste; in cui ogni granello di sabbia 21 
zione rimane sopraflatti pensando al portentoso addensimento e ala incom 
dit di questa zona ‘perche non produca tie un così fioco bagliore, quasi uni 
si a potenza da rischiarare anche gli interstizi che esistono 


giga)” 


Uro NICE 


Intanto che una metà sj 


;e si togliesse la 
Ss 


i 5 veg 
0 di russa NAzia i CHO tai giro ua Via 
Cieli *nCOMINGIA deri ‘tminosa è E O dal 
DIFizziamonin telescopio ver, Moi la solu 


Contranto coll: 
© boluyj one à s) 
centinai (pera Punt; È RPAR:Probi 
gun tratto centinaja, Migliaja datario ann tiva di n 

dei fori di spillo nella voita Celeste 4, ivi) campo lione 
sE il nostro occhio aj Abitui alt CR E "Ntalche MOMENTO: ae 
le piccole scintille, Lasciam Duntato lo * Sa migliaia 
desima plaga, e lentamente asserÀ ella i immobi v la 
Re delle stelle. In un quarto Nora | ATAViGlinta 1° to lore x 
no apparire migliaja e Migliaia, w N "N Riormd) noi neve } 
° n una larghezza di cinque È Prosa ita Ne ha SOntato ya 1g Ì 
il anche ad occhio Nudo. Se no È Mione. del Cigno, così A 
Jattea Sa Potessimo Veder ATE tutta là i 
Lattea, ne conteremmo 4R Milioni, Via VI 
dî is7s 

sto semenzajo di stalle è i 

Questo Selo, } ia formato di Astri Separatamenta int sibili sù 

cchio nudo, inferiori alla sesta Rrandezza, ma talmente 

È ano toccarsi, in modo da formar 

ra 


È semi. ; 
8 quella tratcia nel Osa the Tatti gli i 
lorda mMigliaja di fmi hanno toni 


luugo l'intero Rito dal 
la Via Lattea. 1} Primo fi N 
nostro spirito è dunque che il nostro Sole è una stella della Via Lattea, 
ali a; questa agglomerazione di Stelle forma essa vetAméntO in | 
TR circolare lontana da noi? Non v'ha Alena Tagione che porti a ima» 
Len così, giacchè il suo Aspetto. per 
gina ello od uno strato, una falda odun pi | 
un an nigliaja di stelle. Noi dobbiamo ari Tuppresaci d | 
minate n nica I lele stelle sono areumulale;finoa distante - Si 
; ttea così: un pianonelqua 
la Via La surabili. Sembra a noi che esse sì tocchino, perch al projettano le 
; mer » i 
n; Ma le altre, Ma esse non:sono tutte perciò 
une 


egualmente distanti fra oro. ‘al 
tantò le prime stelle della Via Lattea sono vicine a. noi, 1l:Solo ne 
Pertan 


l'altrastla 61% dall 
del Centauro ne è un'altra; la 61% del: 
una; « 


, debbono ‘SOVI K Ro 
Lattea. che sembrano toccarsi. A i 
N I he nel verso dell nostro raggio visuale Parecchie; l'altra. 
di eg 


ne, 
‘del'sistemi doppi N: 
no lontane fra loro e-formare dei sis 
essere me 


7 ch fi 

i. Vedremo fra ‘breve 

ipli, centupli. DI a 
A parecchie migliaja di stelle. 
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Ora si verifica il fatto che, se si fa la rivista telescopica. del ca 
stelle invisibili ad occhio Nudo; dueste Stelle sono tanto:più numeroga ni 
più ci avviciniamo alla Via Lattea: il numero delle stelle dalla {o* i) 
grandezza numenta prodigiosamente e regolarmente dai due. poli ana o» 
Lattea fino .a questa zona. Così, lo stesso cannocchiale che conta ia Via 

nel suo campo di 15' di diametro (la metà del Sole) non ne conta gl 
15 gradi di distanza da detta zona, 10 a 45 gradi, 6 a 60 gradi e PR: A 
i ai poli di questo piano stellare. tinto î 

Si avrà un'idea della distribuzione delle stelle nello spazio. esami, i 
attentamente .l'ammirabile e curiosa projezione delle stelle dell'atlante LI 
di Argelander fatte dal signor Proctor sopra un planisfero; di cui Ja fe: : 
figura 353: è la riduzione. Ognuno di quei piccoli punti rappresenta una SR 

um sélesanalogo al nostro; ve ne sono 5324 198; complesso delle quaranta aig 

di questo grande atlante, racchiudente tutte le stelle del nostro eroi 
reale fino alla 9" grandezza, esclusivamente, quali si sono osservate du MO 
sette anni in un cannocchiale di sette centimetri di diametro. Ognuna; di qui 

Stelle ha il suo nome o.ilsuo numero d'ordine. Si ‘vede da una parte l'aggi 

merazione progressiva delle stelle verso la. Via Lattea. d'altra parte vedo 

delle strane irregolarità, delle regioni in cui le;stelle sono singolarmente rà 
specialmente tra le Plejadi e la Via Lattea. Rei, 
Se: il. nostro occhio valesse quanto un obbiettivo di sette centimetri 
che-noî vedremmo il cielo ad occhio nudo. Ma lì non vi sono che IRE 
stelle telescopiche, circa cento volte più di quante ne possiamo contare 
occhio nudo. Ebbene! il cannocchiale di Washington sviluppa ancora i 
stesso rapporto questa visione stupenda e mostra cento volte.) di 
di quello di Argelander: trenta milioni nella metà del! cielo | i 

Noi possiamo già rappresentarci l'universo visibile. come certamente | 
tuito da più di cento milioni di Soli disposti in una immensa. agglome D 
di forma lenticolare il cui diametro sembra essere otto o dieci vollest 
della grossezza. Questa agglomerazione non è omogenea, ma di varia cond 


sazione, e composta di associazioni diverse separate da intervalli inego 


td ‘1 Soli son essi in generale uniformemente separati 


della Terra; altri possono scendere, se non fino alla su 
ma per lo meno non oltrepassare în volume i grossi p 


. 


Line 
nostro sistema, quali.( "i 


lutamenti 


î love # S STELI 
Nostro LUTRSOÌ 
fiuenza attrattiva: aeia, Sole, Che x Non debb; 
18 UO vici Ì SÌ hempr7 ODO eglste % 
con es80: Verso la. atazco Ni, & UT aa "STA dep g 
SESA, Meta ‘Orsa diù i ubi = n) Soli i 
È Hu SERA ta 
ho Cammina Mi mia lin 
È 
UOnBary; 
tiA.1 


— Distribuzione di iti 195 stelle catalogate 


fu una ad uns per l'emisfero Lovente 
mostrante l'agglomerazione progressiva verso la Ma Lattea, 


ci conoscono nel cielo 103% ammassi di stelle; e ADR! nebulose irreduci- 
bili. I primì si compongono di; stelle associate; le seconde possono esser di 
stinte in due classi; 1° le nebulose che i progressi sempre orescenti dellot= 
tica risolveranno un ‘giorno in stelle, o che, in-tutti i casì, sono composte ai 
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sia troppo grande perchè si possa vari 
rific, 
Arlo; 


stelle, benchè la loro lontananza 
ente dette, di cui l'analisi spettrale mostra j 
A corr 


9,°le Mebulose propriam 
Osservazione istruttiva: 
stessa distribuzione generale delle stelle telescopiche; si mostrano. più 
merosi nel piano della Via Lattea, mentre per le nebulose propriamente ni. 
si verifica .il contrario: esse sono rade nella Via Lattea, e molto fre; e dette 
nord come a sud di questa Zoni fino ai suoi poli. La costituzione CORE 
a stellare, della Via Latten, è un fatto molto significativo È Ne. 
e sono distribuite in senso opposto delle sia ne 
‘n 68. 


gli ammassi di stelle present, 
A 
No Ja 


tuzione gasosa. 


bulosa, m 
bulose propriamente dett 


ì54. — Le Plejadi vedute ad occhio nudo. 


Fig 
sendo più numerose verso i poli della Via Lattea, e nelle regioni povere di 
essero assorbito la materia di cui sono fatte le stelle, 
ertito: questo fatto; allorchè, al telescopio, ve- 


stelle, come se esse aV 
dine di dire al suo segretario: « Pre. 


William Herschel aveva già ayy 
deva diventar rare le stelle, aveva l'abitu 
paratevi a scrivere, le nebulose stanno per giungere. » 

Gli ammassi di stelle presentano tutti i gradi possibili, tanto nel numero 
lla condensazione delle loro componenti. Ve n'ha taluni che non.ri- 
i alcune stelle; altri offrono un'associazione di qualche decina 
mati di parecchie centinaja, di più migliaja. Ira gli 
occhio nudo, il più conosciuto; quello:che l'umar 


come ne 
sultano che'd: 
di stelle; altri sono for 
ammassi stellari visibili ad 


Te) pl r° Vi 

x contempla da tanti stoo] LE 
ol à 

CI 


: la 
tri Antenati Una yo 


ni! 


e celimatologico de' va o 


Fip. 165. — Le Plejadi vedute al \elescoplo 


primo tipo, qual primo esemplare per introdureì in questo nuovo mondo della 
‘e viste inferiori alle mediocri non vi scorgono che una 


ricchezze siderali. I 
come‘a dire una macebia Inminosa; le vista comuni 


massa nebulosa e confusa, 
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distinguono sei stelle: Alcione di" grandezza, Flettra e Atlante di 4,2 
Merope, Maja e Taigeto, di 5° grandezza; le viste buone ne As dea, 
settima, Plejone, di 6° grandezza; le viste buonissime discernono Sa 
rope, stella del settimo ordine; certe viste privilegiate sdoppiano UG Astel 
e distinguono Celeno; alcune viste di una portata straordinaria pote "i Stella 
derne fin tredici, La settima sembra esser diminuita di splendore È TONO va, 
storici greci e latini assicurano ch'essa se n'è fuggita all'epoca della Acchè li 
Troja; ma forse questa leggenda non è dovuta che alla difficoltà di dei di 
Questo ammasso di stelle, così modesto per l'occhio disarmato VERRA, 
splendido in un cannocchiale anche di debole forza: vi pare di vedersi 
8i 


diamanti luminosi scintillare sul fondo nero del cielo; più debole è }} 
ocular, 
è, 


30, — Ammasso di stelle in Perseo, 


Fip. 


meno forte è l'ingrandimento, più il campo è vasto e luminoso, tanto più 
viva è l'impressione ricevuta dall'osservatore. Veggonsi colà dei Soli, della 
natura del nostro, circondati senza dubbio da sistemi di pianeti abitati, ea 
ai cui abitatori il cielo dee parer di notte altrettanto nero quanto il nostro, 
e che gravitano tuttavia gli uni e gli altri in mezzo ad una agglomerazione 
di forse seicento Soli immensamente lontani fra di loro. In un potente stru: 
mento, si distingue una nebulosa attraverso «certe regioni di questo brillante 
ammasso di stelle; la posizione esatta, la grandezza precisa di ciascuna stella 
è già fin d'ora determinata, di guisa che fra qualche secolo si potrà decidere 
se in questa lontana creazione avvengono delle variazioni, Quest'aspetto te- 


lescopico è riprodotto nella Carta qui presso (fig. 353), che fu costruita re= 


centemente all'Osservatorio di Parigi dal signor Wolf. 


Le Indi che pure 


tfimmirano » 
jel Cancro, che gj TOIRE 


e nella co 
nelli, l'ammasso di Per 


prcole, ci mostrano dell 


Te 
a 
Auesto n x l'amimnagan 
Elomer, pe à: 15} quello dini 
iverse regioni dei ni va 
in diver egloni dei c Mi Cotesto ÎnO tr Ummanzo & 
che ci riserva la regione telescopi Î è neora 2 PI riechj Visit 
enza emozione, anche nejp încon I Shi Potrebbe 1° tin p eludio di di 
> . ADlata 3 Ls î) 
sli ammassì stellari del Centatiro Da Produzione tnpie contemplare 
b ; . ? de } na Treda, E 
Soli? Il primo Senza n Ucano, forma "da ino 
di S0 I i si confronto, il ai + ormai da Parecchi, dia 
ntero, e presenta verso il x 3 loco a È 5 Miglia 
U cs bia La O Seutro bbapliz si PU pranas dl < 
sondo, che è pure visibila ad occhio nuî Sobaglianta condens cielo 
È ri = Î; io, = Zio 
li Magellano, în una regione ql TRE Cina; no; aa 
EROE s SUE 


Fig. 367, — Ammasso «del Centauro, 


Fe. tg 


— Ammasso del Tucano, 
telle, si estende lontano tutt'intorno con stelle meno 
SIeLiO, + 


aldensata: una stella 
loppia si vede projettita sull'ammasso, ma è Probabile che sta molto ‘al di 
oppi È I 
do] È, non abbia con esso alcuna relazione. 
qua e 


Si può stimare che Ja luce impieghi da dieci a quindicimila anni per giune 
at a colà, Nella Croce del Sud si ammira con indicibile Sorpresa un 
cerci Aa de L i i 
i sso brillante di 440 stelle, di settima grandezza è Più. piccole, di cui 
fi: or aminose splendono di tutti î colori: rosso rubino, verde smeralio, 
pl I hs S 3 È den 
DE ì ro; è come uno smagliante sorigno di giojelli 
og. i cieli fîre alcun spettacolo altrettanto gran= 
lazione dei cieli non offre al p 
We, te, quanto quello degli ammassi di stelle, Lu mag= 
dioso, altrettanto eloquen: È, q IL SA 
ior parte di essi trovansi & tale dis! 
gi 


i stelle. La loro lonta- 
ce li mostrano ancora che quale un polverlo di 
non ce 


Disp, 49° 
C. Flammarion. — L'Astronomia Popolare, 


È 
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nanza non solamente vince tutti i nostri mezzi di misurazione 
comb — ma anche tutto il nostro potere di eslimazione. Per mi SU New 
ccoli ch 
Li 


appajono, niente ci vieta di vedere in ciascuno di quei punti lu 

Sole, centro di un gruppo di pianeti analoghi a quelli del no; Minosi ùn 

ascuno dei quali può essere popolato al par del nostro, Noi di Sistema . 
siamo 


cia 
siderarli quali piccole colonie isolate ui confini della creazione (1), 
che in ragione della loro reciproca vicinanza, gli abitanti dì quei Bi i 
Ndi pos 


sono vedersi, conoscersi e forse anche intrattenarsi del loro affari "Tu 
se noi fossimo trasportati in uno di questi nmmassi lontani, è ® ttavia 

piede sopra uno dei pianeti che gravitano intorno ad uno dei loro SCE 

ì vece di trovare nelle nostre vicinanze i Soli circostanti, non av in- 

a noi che un firmamento stellato analogo al nostro, probabilmente pai 


dido, giacchè vi si vedrebbe un Ci numero di stelle più smaglianti di si 
ma è probabile che gli abitanti dei mondi. vicini ci vesterebbero non Sirio, 
stranieri di quello che lo sieno per noi attualmente quelli di Marte, Per 
conseguenza, perle umanità di ciascun pianeta dell'ammasso stellare, la qu Su i 
stione della pluralità dei mondi non sarebbs senza dubbio praticamenttii 
avanzata di quello che lo sia per noi stessi, pi 
Questi sono ammassi di stelle di forma regolare, nei quali l'attrazione 
sembra segnare la sun secolare impronta. Il nostro spirito avvezzo all'o rai p 
nel cosmos, ricercante l'armonia nell'orgariizzazione delle cose, è soddisfa (a 
di queste agglomerazioni di Soli, di questi lontani universi, che realizzano, 
loro insieme un aspetto che si avvicina alla forma sferica. Più strao ; 
più meravigliosi ancora sono gli ammassi di stelle che sembrano orga 
in spirali, e fra questi, splendida, formidabile, si mostra l'ammirabile‘i n 
situata nella costellazione dei Cani da caccia (vicinissimo alla stella x dell'o 
maggiore, 3 gradi a sud-ovest), e di cui il gran telescopio di lord Rosse mosfni 
la singolare struttura. Sembra che la mano dei secoli abbia contorto questo 
universo, che i Soli innumerevoli colà raccolti sfilino per dirigersi verso il 
focolare centrale, che un secondo focolare sì condensi verso i confini di on 
È sto universo, e che tutto l'insieme si sposti nello spazio lasciando una lie 
: traccia dietro di sè. L'imaginazione resta confusa in presenza di uno spe 


tacolo così grandioso. Nell' ipotesi della completa risolvibilità, lo spirito sì 


sn perde a numerare le miriadi di Soli i cui splendori individuali insieme con- 
bi - fusi producono quelle frangie nebulose di così diverse intensità. Quale non | 
a STI 7} 


| (Per modo di dire, gincchè ognuno può facilmente esser persuaso che soltanto nostri 
‘tati mezzi di visione, per quanto ora recati a una relativa perfezione, segnano un confine al | 
ma se il Greato è l'opera di un Dio onnipotente ed eterno, è poiche lo spazio è del pari in 
‘come infinita è la materia, al di lù di quegli ammassi, di quelle nebulose, vi sono necéssa 
altri ammassi, altre vievlattee, e pertanto altri Soli, altri pianeti. & qui dove appunto sì 
DI pueae i Cieli narrano,la gloria, ta onnipotenza, Vinfinità dela Mente € della ‘Potenz 
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circondato da inviluppi nebulosi. Citinmo ancora, nella costellazi 
gone, una nebulosa simile ad un anello brillante, circondato a del Dra_ 
nebulosità, COME vaga 
L'aspetto 6 l'analisi chimica di queste nebulose hanno rimesso 
l'ipotesi di una materia cosmica@diffusa primitivamente in tuito È Ohore 
Tina prima condensazione di questa materia diffusa produce agi SPazio, 
vapori 0 delle semplici nebulose. Mercè una ulteriore conaliaziso RUbi ul 
parecchi nuclei si-formano in seno & quelle nebulosità. Questi mula È Uno o 
le materie circostanti, a poco a poco si ingrossano e diventano stello "Reno 
r la loro reciproca azione, si avvicinano e si aggira O quali, 
Noi vediamo per tal modo delle nebulose a sia in 
ganizzazione. Per sviluppare nei gas du 
: ® 


in appresso, pe 
ammassi stellari, 
ein tutte le fasi della loro or, 


Hazione dei Cani da caccia, 


go, — Nebulosa.a spirale nella coste 


righe così nette e marcate rivelate dall'analisi spettrale, non basta una com 
accompagnata da un debole sviluppo di calore, occorre 
1 


Fig. 


bustione qualunque 
al contrario una temperatura assai elevata come quella prodotta dal-focolare 
he i fluidi costituenti le nebulose sono 


elettrico. Noi possiamo concluderne © 
ad una temperàtura almeno tanto elevata 


va incandescenza 
possiamo ottenere. Il fondo dello spazio, che sì pre- 


ito come la sede di un silenzio glaciale ana= 
all'opposto in uno stato di prodigiosa 


in uno stato di vi 
quanto quelle che noi 
senta abitualmente al nostro spir 


logo a quello della morte, è dunque 
difficilmente può rappresentarsi. Così si 


attività che la nostra imaginazione 
preparano dei Soli, i quali un giorno, 
densati e raffreddati, governeranno e illumin 


De nebulose planetarie sembrano astri già 


neti, 
via di formazione. Noi conosciamo un ‘astro misto, 


allorchè saranno sufficientemente con- | 
eranno un certo numero di pia- 
molto inoltrati in questa. 
avente per coordinate 


um 
rrè 
lare 
ono 
vata 
pre- 
ana= 
giosa 
sì si 
con- 
pia- 
luesta 
linate 


sir un' atmosfera 
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101 di ascensione latta @ | 
ndata da i, 


ttri, e che sembr 


a Indicare 

parecchie nebulose pre enta 
buiamo studinte trattani 
-. Jo altre rappresenti 
ne, di rotazione e di 80) 
a le creazioni solari e pi 


Fix. 3%, 


— LA nebulosa d'Orlone 


pabile. Lo spettro di queste nebulose indica în Prima linea |a 


È Presenza del. 
l'azoto e dell'idrogeno. 


Misteriose figure, voci del'passato, profezie dell'avvenire, questo \ei pallida 


e dolci aprono al pensiero delle nuoye prospettive sull infinito; î primi osser: 
vatori telescopici del cielo, che conservano i ricordi dell'empireo) le desori- 
vevano quali aperture attraverso la volta celeste, per le quali i mostri sguardi 
potevano penetrare fino alla luce del paradiso, I tipi sui quali. ci siamo or 
ora fermati, non ne danno ancora che un'idea incompleta. Bisognereblie ug: 
singer loro le nebulose lenticolari ed ellittiche; le nebulose pierforates le 


nebulose radianti, ecc. ere. 
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- Alcune hanno sensibilmente cambiato di forma è di splendore nell'i 
Intervallo. 


di men che un secolo da che si osservano con attenzione, Uno de i 
più curiosi di questo fatto è quello offertoci dalla nebulosa one 
da Hind nella costellazione del Toro. Il mio compianto amico CE 
che l'aveva esaminata all'Osservatorio di Parigi nel 1854, fu ben Me 
non ritrovarla più nel 1858 e nel 1862. Tuttavia, nel 1865 e nel 1800, pol 
nuovo osservata con facilità dall'astronomo d'Arrest; di poi essa è di fu di 
scomparsa tanto completamente che attualmente è affatto invisibile Nuovo 
potenti istrumenti. Una stella che le è adiacente ha subito le mode 
Quale può essere la spiegazione di una cosiffatta metamorfosi? Que fasi 
bulosi è senza dubbio tanto vasta quanto tutto intero il nostro sistem 
lare. Forse non splendeva essa che per la luce riflessa del sole cha lay 
cina, e questo sole è desso variabile al pàr di quelli che abbiamo. ‘Ria vvi- 
diati? Forse un'immensa nube opaca gira intorno a questa nebulosa “Sh 


nasconde periodicamente?... Mistero. 
Ma non è questo il solo caso di tal genere. Un'altra nebulosa, Sha 


Balena, DI PESCE dai due E de e.da lord Hesse, poi aiventai 


ma sparve ancora nel 1865. Ta) si HS na 1868, è, di nuov nel 18 
Winnecke l'osservò senza diflicoltà a Strasburgo. Sarebbe essa una 


variabile, periodica ? 
Un'altra nebulosa, situata nel Dragone, osservata per la prim: 


Tutile nel 1859, parve brillantissima nel 18(2, meno brillante nel 4 


venne benanco invisibile nel cercatore, in cui era perfettamente ved 
Altro fatto non meno singolare: una PRO dello Scorpione, 


il' numero 80 del catalogo di Messier, si è trasformata in una stelli 
maggio e il 10 giugno 1860, poi, a quest'ultima data, è ritornata ne bulosa. 


diversi osservatori, Pogson, Luther ed Auwers, hanno accertato il mutamer 
Le osservazioni e i disegni della singolare nebulosa che involge Ila 
Variabile » della ‘Nave; della nebulosa, d’Orione, che sembra, talora: 
come Ja superficie d'un mare, della nebulosa dello scudo di Sobiesky 
forma, disegnata da sir John Herschel nel 1833, ricorda Ja lettera. 
mentre quella della nostra fig. 360, disegnata da Lassel nel 1862, da 
t'altra imagine, sembrano indicare anche delle variazioni. Ma queste 
zioni non offrono il grado di certezza delle precedenti. nnt 
Le nebulose aprono per tal modo alla imaginazione un ‘campo non, 
vasto di quello del mondo stellare. Noi abbiamo or ora ‘incontrato. 
utose variabili; ecco adesso delle nebulose doppie. Codesti. ammass 
sosì sono senza dubbio lo stato originario, il caos primitivo 
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jose sono condensate in 
manifestano delle tracce 
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ii ì Rtivo 
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Fifz. 201, — La nebulosa dello scudo di Sobieski, 


con luci CORE che palpitano alle frontiere della oreazione; son queste 
delle genesi che ci mostrano la nascita di altri Universi; son voci del passato 
che ci parlano dal fondo dei secoli scomparsi. Il cielo ci mastra la ste euie 
ele sue tombe; qui nascono le umanità: là, giunte al loro apogeoresse ine 
surano l'infinito nella loro vasta contemplazione; altrove esse si esaltano cone 
sumate nel fuoco celeste e sì addormentano nel letargo degli ultimi (alice 
è la grande storia dei cieli, è Ja vera stona universale 
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te eccelse, noi possiamo ora tentare di rappresen E 


impiega migliaja di anni, Ognuna di queste sa 
ll 


776 
Arrivati a queste vet 
nel suo insieme la costituzione dell' Universo. 
Nello spazio infinito le stelle sono disseminate in ammassi immensi È 
arcipelaghi di isole nell'oceano dei cieli. Per andare da una stella ad vara 
in un istesso arcipelago, la luce impiega degli anni: per andare da un Ni: 
pelago ad un altro vicino, ci 
è un sole analogo al nostro, senza dubbio circondato, almeno in songs -D 
da mondi gravitanti nella sua luce; ognuno di quei pianeti possiede toc 
tardi una storia naturale appropriata alla sua costituzione e serve dura; 59) 
secoli e secoli di soggiorno ad una moltitudine di esseri viventi di Pi; 
diverse... Tentiamo di contare il numero dei Soli che popolano l'Uniye 
il numero delle creature che nascono e muojono su tutti quei mondi' 
gioje; le pene, le risa ei pianti, le virtù e i vizi. Tmaginazione, arr 
b tuo volo!... be; 
A Ora, dobbiamo noi considerare tutto il complesso dell’ universo | 
e. sistema: solare; Stelle semplici, stelle doppie, multiple, ammassi stellari, 
par lose, siccome formanti un vasto sistema siderale composto di sistemi pa) 
Vedendo i pianeti gravitare armonicamente intorno al Sole, i filosofi Ka 
e Lambert emisero, nello scorso secolo, l'ipotesi che l'universo stella S 
vesse essere costruito sul medesimo piano, e che ciascuna stella do 
| correre nello spazio un'orbita chiusa. Era questa una teoria, del ei 
° la sola osservazione poteva esser giudice; William Herschel e Willi: 
* si posero all'opera, e il risultato delle loro osservazioni fu contrario a < 


Se concetto indubbiamente troppo semplice. Nessuna stella presenta un 
È. ponderanza sufficiente per servire di Sole centrale, e d'altra parte, si 


r Sole centrale fosse oscuro (cosa difficile ad ammettersi), i movim 
4 stelle intorno ad esso dovrebbero tradursi, per noi, in una certa, ; 
ci dei moti propri. Tale non è il caso generale. Se, d'altra parte, no 
15 niamo in dettaglio i movimenti di alcune stelle particolati, noi troy 
? l'ipotesi di queste orbite regolari è la più improbabile di. tutte (1). 


- hr 
Vo Th) ‘Gonsiderlamo, per esempio, là stella il cul' moto è H'piit rapido (1830* del Be... 
Abbiamo veduto ehe la sua parallasse non è che di un decimo di secondo, vale a dire 

(co ad un decimo di secondo. Ma îl moto prop 


stanza dal Sole alla Terra, vista di tà, si ridu 
questa stella è di sette secondi all'anno, vale a dire di 70 volte la sun parallasse, Né î 
jelo di un tratto almeno sessanta volte re dell 


‘questa stella si sposta ogni anno nel c ì 
stanza che di divide dal Sole; essa varebel'ebbe questa distanza in cinque giorni, è 
| sula velocith oltrepassa certamente 120 mila chilometri al secondo. Ma noi abblamo vedu 
velocità che un corpo acquista cadendo verso un centro di attrazione può essere Î 
cun punto del suo corso. Per esempio, un corpo Che giungesse dall infinito ve 
itto da questa sola, ci arriverebbe addosso con tina velocità di 11300 metri soltanto» 
ondo. Reciprocamente, lanciato dalla ‘Terra con questa velocità, non ricadrebba mi 
Î po giù entrati più volte in queste considerazioni, nel corso di questo oro 
‘dilucidale, Se noi conoscessimo le masse ‘di tutte le stelle e la loro d 
no calcolare pure la velocità massima che un corpo noquistereb 
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IASSTME Ù Ù o “ine, Ra È dir k 
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UE - nia “ È: Oni n SUA 

siduta, la lancia in una nuova direzione Shi'essa acqua Alungua 
S serso l'infinito, senza che sj ARS! e cog SE tà cd 
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ì questa 
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Verso Visibila Uno 


vig, 30 


Nebulosa doppia nell'Aquario. 


Ri tag, 


[9] 
Nebnlosa Coppia Mell'Orm magiione, 


azio immenso, assolutamente vuoto & deserto, 
spaz 


alaità del 
umerevoli, trovinsi altri uniyersi, 
innume 


Quale, è distanza 

E così di seguito, î 

si, l'universo visibile, co' suoi cento milioni di soll, non Lappresinta che 

> ‘porzione infinitesimale dell'Universo totale, dell infinito: è un viaggio 
una : 


infinita verso un punto qualsiasi del sitema stellare; sè Noi trovassimo che va stella 

distanza infinità elocità maggiore di questa, ne concluderemo che questa stella non apparilene ai- 

si muove con VE 5 e che è un semplice visllatore giungente dall'infinito è \ncapice di: tagete sr- 
sinue 

NUBE azione combintita di tutte le stelle conosciute 

pestato dall'att 


;ne ano cento milioni. di Soll nel nostro Universo, e che \nmedia et 

Ebuene; po HO COGI (lel nostro, e che Il riastro Universo Aia pe diamo 
scuno di essì sin cinq RA percorso dulla luce in trenuimità anni. Un corno, collendo dall bor 
In lunghezze Melo ta sistema stellare sareblie anlmato da una velocità di 4 nia ita te 
Verso, il centro|di toa li Newcomb. Ora; nol non abbism qui clie ui ano DA RSS A 
Ci i Sio di CSSATRIROI e per produrre otto volte gti Pontine 
Dita pollazate ali Rent più forte di quella che abblazio air sa universo sono*yll 
Tao reati iL ai seguenie: O sli astri che SOTTO ADE rate bon 
tazione pi si inti di quello che sembrino al RARE riali, al Hat aes elei 
MEoRL OR 50, essa lo attraveraa, L SEGIOE 
ata saio Nol non el ‘pelmaliattità di decidete fra queste due 
potrebbe arrestaria, è 
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vet] 
în unn provincia, e meno ancora; d'altra parte, i milioni d'anni © 
milioni di secoli, coi quali noi tentiamo di esprimere lo sviluppo a Anche 
BTessivo 
Ò. 


delle nebulose, dei soli e dei IOndE non rappresentano che un rapido i 
nella durata eterna. Noi non SUSE dunque, provandoci di concepire n) è 4 
grandezze, che TICONOSOSIO 1 lina del nostro campo d' osservazioni î 
penetrarci della convinzione ghe. Uniyaro è incomparabilmente più One a 
più prodigioso e più splendido di tutto ciò che la scienza ci rivela SU . 
quanto può sognare l'imaginazione, Ul tutto 
Un'osservazione che sorprende, bizzarra, inattesa, ma assolutamente v i 

questa: ogni cole dello spazio è trasportato con tale velocità, che ia cra è 

da cannone in movimento, & confronto, rappresenta lo stato di quiete; ja ni 

il Sole, Sirio, Vega, Arluro e tut i SE dell'infinito non percorrono ssa i 
secondo cento metri, nè trecento, nè cinquecento, ma dieci, venti, irta 
quanti, centomila metri} tutto quanto corre, vola, cade, ruota, si ved 
pita attraverso il vuoto... ® tuttavia, considerato nell'insieme, tutto Siani 4 
in riposo. Prendiamo una pietra, un macigno di granito, un masso di 0 
massiccio: ognuna delle, molecole di questo pezzo di ferro si sposta, al 
ruota, con una velocità incomparabilmente maggiore di quella di lai 
molecola siderale. Se noi volessimo figurarci in un sistema grande Sie DI 
rigi, il Sole e le stelle di cui la distanza è nota, e mettere in ‘moto. stelle, 

pianeti, satelliti, comete, ciascuno nella scala adottata, tutto sembrerebbe. 
riposo, anche sotto il microscopio! Dov'è il grande ? dov'è il piccolo ? ‘da 
è vil movimento ? dove la quiete? Questo dado da giuoco è tanto grande 
quanto l'Universo. Un centimetro cubo d'aria è composto di un sestilio n 
di molecole: se noi col pensiero le mettiamo in fila di millimetro in mil 
metro, ve ne saranno mille sopra la lunghezza di un metro, un milione pe 
un chilometro, un miliardo sopra mille chilometri .e il nostro  sestilio 
molecole occuperà una lunghezza di 250 trilioni di leghe, da qui alle stell 
(e non alle più vicine)! Ora, queste molecole di un centimetro cubo GU 
si esistono realmente, si agitano, vibrano, ruotano, si precipitano, come i nostr 
pi Soli dello spazio: «sse pure formano nn universo. L'uomo è collocato fra | 
infiniti; noi viviamo, senza pensarvi, in mezzo al sublime. n "i 
Siffatte contemplazioni di quanto non ingrandiscono, trasfigurano 
volgare che in generale ci facciamo del mondo! La conoscenza di 
varietà non dovrebbe essa costituire la prima base di qualunque isti 
che abbia la pretesa di essere seria? Non è egli strano di vedere 
maggioranza degli uomini vivere e morire senza un minimo sosp 
| ste grandezze, senza pensare @ rendersi conto della magnifica real 
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na 


fi 
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versi È Bi 
Jocità della luce: In (due secongjire "iaia, Pary si 
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HE SS Non arrestiamoci, un Ria e AVolga Ù ‘Tondo Menia ; ì 
selvagge E sulla ‘Tan > È Compare Sun vi ; x 
timo sguardo sulla ‘Verra iumin Piccin) g Detmatte gi i Uri | 
ricciolendosi nella notte Infinita, Venora io, initi danni ‘ ; 
nostra, popolata di @sseri, in tO TAO e terra Muta pr ie £i 
I passiamo abbistanza ACCORÌ) al Sole pe APbaSsIONAtO: Non Vitale ati 

plosioni; ma noî continuiamo t tico; 
es 


. nella 
mediterranei dai mille frastagli, i 


na I 
fiumi; le sue nazioni,.la‘sua bizzarro la al me 
cendate. Il tempoyincalza: Nessuna “— Col iL 
cina, Mille Terra non lo Vatrebbero, Quale tap Mex: lisi] i 
multi alla sua superficie] che tem STAR valtani, i Riornil ch'io 

suo immensa atmosfera quali animali Strani Nella 
non vi è ancora comparsa, Voliamo; voliamo +10; ; 
tanto rapido GUADO CITA SORA da suna Strana aurtola, du tin } 
inneta Saturno, intorno a cui corrono: otto globi Tale svariati tai 
pa ci appajono gli ‘esseri: che 10 ‘abitato: Prose 


cammino. — Urano; Nettuno, sono Hli ultimi mondi. 
triamo sul nostro passaggio. Ma voliama, Voliamo sempre; — p 
migliata, lenta, stanca, scivola Ginanzi a nol la ' cometa sia inno 
del suo afelio; ma noi distinguiamo stre Sol gle ia ita tagica ; 
pvillante in mezzo, alla Popolazione del cielo; 


metarî, e per parecchie settimane, parecchi mesi, ‘coni 
Sisire le solitudini che circondano la famiglia solare, 
le comete che voleggiano da un SSR E 
teoriti, ruderi di mondi în Toxna caucellati dal ib: 
liamo ancora — per tre anni e sal ‘mesi = prima” i 
vicino, fornace giganteggiante, cenno sati I 
intorno a sè nello spazio una luce ed un calore 
nostro proprio Sole. Ma non arrestiàmoci; cor 
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mille anni questo viaggio colla medesima velocità di 300 000 chilom. al ge : 
Sì, durante mille anni, senza Sosa nè tregua, attraversiamo gli spal 
miniamo passando quei multipli sistemi, quei nuovi Soli di tutte Ja » C8n5- 
dezze, focolari fecondi e potenti, astri la cui luce si accendo e si fat 
quelle innumerevoli famiglie di pianeti, varie, molteplici, terre lontatg Si 
polate di esseri irriconoscibili, di tutte le forme e d'ogni specie; quei g Dos 
liti multicolori, e tutti quelli inaspettati paesaggi celesti; osserviamo atel 
nazioni siderali; salutinmo i loro lavori, le loro opere, la loro storia; Ro 
niamo i loro costumi, le loro passioni, le ‘loro idee; ma, non formia 
Eeco altri mille anni che si presentano per proseguire il nostro vinggiohià 
linea retta; accetuamoli, impieghiamoli, attraversiamo tutti quegli amm È: al 
di Soli, quei remoti universi, quelle fiammeggianti nebulose, quella Via Luni r 
che si scinde in brandelli, quelle genesi formidabili che si succedono ci 
verso l'immensità sempre spalancata; non ci sorprenda se dei Soli che sì aci 
vicinano 0 delle stelle lontane piovono dinanzi a noi, quali lagrime di ai 
cadenti nell'eterno abisso; assistiamo allo sfascinmento dei globi, alla vorei 
delle terre caduche, alla nascita dei nuovi mondi; seguinmo coll'occhio.la AN 
duta dei sistemi verso le costellazioni che li chiamano; ma non arvestiamocit 
Ancora mille anni, ancora diecimila anni, ancora centomila anni di questo 
£ volo, senza rallentare, senza vertigini, sempre in linea retta, sempre Gi ‘dl 
stessa velocità di 75.000 leghe al secondo. Imaginiamoci di vogare così du- 
rante un milione di anni... Siamo noi giunti ai confini dell'universo visibile è 
hé bisogna oltrepassare... Ma laggiù nuove 


k. Ecco delle immensità nere © 

he, si accendono in fondo ai cieli. Slanciamoci verso di esse, raggiungiamo 
È: Un altro milione di anni: nuove rivelazioni, nuovi splendori stellati, nuovi uni 
pe versi, nuovi mondi, nuove terre, nuove umanità !... E:che! giammai un fine? 
3 mai un orizzonte chiuso? mai una volta? mai un cielo che ci arresti? se E. 
= lo spazio, sempre il vuoto! Dove siamo noi dunque? che strada al biami o 


Noi siamo... al vestibolo dell'infinito !... noi non ci siamo in 
ii un sol passo! noi siamo sempre allo stesso punto | Il centro è dapperti 
la circonferenza in nessun luogo... Sì, ecco spalancato a noi dinanzi l'in 
il cui studio non è cominciato... Noi non abbiam visto nulla, noi indietreg 
per lo spavento, noi caschiamo tramortiti, incapaci di proseguire un.ini 

— cammino... Ah! noi possiamo cadere, cadere in linea retta nell'abis } 

— cato, cader sempre durante l'intera eternità: mai, mai non toccheremo 
fondo, come non ne abbiamo toccato il principio; ma che dico?... mai no! 


cineremo! Il nadir diventa zenit. Nè cielo nè inferno; nè or 
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percorso?... 
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CAPITOLO XI. 


L'osservazione del cielo. — Gli strumenti (1), 


i astronomiche si diflondano nella de, 
Î istruzione, e penetrino, se è possibile, nel dominio della vita Pratica. gp 
A ragione di esser sorpresi vedendo tante chiese, tanti teatri, tante sale di 
allo, dei musei, dei clubs ove si giuoca, dei campi di- Gore 
età di velocipedisti, dove tutti possono acceder. sg 
propri gusti, ma non degli Osservatori pubblici. Nei momenti perduti “a 
pazza un po' di musica, di pittura, di scultura, di ricamo, ma non si 
un po' di astronomia. Perchè? — Perchè le arti hanno tanta prevali = 
ponderei, perchè l'educazione attuale fa degli spi 
come non è atta, l' istruzione moderna, in It 
itere. Oltrechè le condizioni social i: 
al positivismo più materiale, e fintantochè il privi 
rno della cosa pubblica e dispenserà il talento pa): 
danaro, non il bene nè il vero, unica si 
ente. Fintantochè l'uomo, a 


È cosa desiderabile, che le veriti 


- certo e da Db 
1 bersagli, delle soci 


scienze? Io ris 
non forma uomini seri, 
far uomini studiosi e di cara 
giorni spingono 
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unica aspirazione sarà il 
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b di acqui 
p; gno e di buona volontà e amante degli studî dovrà subire asp 
\ lotta per la vita materiale, non avrà nè le forze, nè il tempo, nè la 


propria intelligenza. D'altra parte, la oli 
vilegiata e abbiente è trop. facili piaceri, da comod 

zioni materiali che il danaro procura, da ricercarne altre più pure più 

_lettuali, dacchè nemmeno l'indirizzo scolastico fu tale da far int 
giovani intelligenze quanto vi sia di bello e di grande nella Na 
‘inspirar loro l'amore per gli studî elevati. È il secolo delle macch 

bei logismografia, dei busti, delle statue e delle oleografie: Si cerca il 
cucina, il'bello fra le ballerine e il vero nelle cifre del libro 
} Si ha ragione di stupirsi che di tutte le scuole classiche, di tut 
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consacrarsi alla coltur: 
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capitolo fu modificato dal'traduttore italiano; il quale, în parte, i sostituito 
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nella ‘coltura di altre Scienze, Son sono 


zonte della loro mente. | ‘18 Roller il loro Spirito 


33 10300 0 che va ‘ 
delle gioje intime che l'anima prova ome allo studio della Nutura, nè 


zi 3 In relazi l'al . 
de pico tuttavia, qual è l'essere intlligenta dA) si a misteri 
sibile alle emozioni inspirate dalla contemplazione del bello, {i quale post 
guardare, anche in un cannocchiale debolissimo, le EURO lè possa 
della falce lunare, tremolanti nell'azzitto è argentate 

Y 


; E senza provar l'impressio) 
viva e Lo na aggradevole, senza sentirsi trasportato verso CAI Da a 
zione dei viaggi celesti, e staccato dalle cose volgari della Terra Quale è 


la mente riflessiva che potrebbe. vedere senza ammirazione il'brillanta Giove 

accompagnato dai quattro satelliti, entrar nel capo di un telescopio 1000 
dandolo della sua luce, ovvero lo. splendido Saturno superbamente invadente 
in mezzo alla gloria del suo misterioso anello, oppure un Sole doppio color 


(1) Eanche gli osservatori di questi Micol, che possiedono in fatto di suppelletiila) Come sono té 
nutit vi accedono gli studenti), VUsi fanno forse alcune incompleta e \nufejenty ossertaitoni di 
temperatura, di umidità o di pressione ntnosferizai ma chi sl d addetto, ciot il profomore' di tie 
sica, la una rimunerazione speclale per attenderri con sollecitudine è con tegolnriti i ln almeno 
un njmtante pagato 1 Nulla di tutto questo, almeno nell'alta Tuilla, La maggior parte del Jan 
non sa nemmeno come giri la Luna intorno alla merra o quanti sieno'gli anelil Ai Saturno: 


i 


d'a 


* "i 


so 
vos 


L'ASTRONOMIA POPOLARE 


di sangue e di za ntesi in seno alla notte infinita? (y° 
uomini tutti, dal modesto e vilipeso. coltivatore dei campi SO) } 
nngariato operajo della città fino al professore, fino Ain di 
dino più alto della fortuna 0 della gloria, è fino alla dorA0Y 
frivola in apparenza, sapessero, qual contento intimo è ‘profe Ì non 
‘contemplatore dei cieli, la Francia, l'Italia, l'Europa Re 
di cannocchiali invece di coprirsi di bajonette, di cannoni e Sa 
con gran vantaggio della pace © del benessere, della felicità 


FRA 


firo rileva: 


i 
sautore ha millo ragioni: u Ù 
notte (specialmente in un inverno rigido) coll'occhio sigg di net Diissato |j 
glio di una atagione di carnevale passati ni tentro. finnitinatévi di pai: (SOR. 
in mezzo a un perfetto allenzio, cOn forehlo destro applieato pete) In 
enmpo di questo entra drin stella, no entrani due, pol cento, quasi pensio 
visibile, tutte smaglinnti dei più bel colori delle gemme... Wok non senti Ruta 
Ja terra, siete attacenti per, Voceblo a quel tubo che scompare Ra te ni 
trovarvi fibrati In mazzo all'otero, sone npporgio isolati... il tempo fot 
quello spettacolo; cambiano le configurazioni, cambiano gii DETent TESO 
passano innanzi, è 1a vostra mente è aftiscinata, la fantasia SIVORI 5 
qualche cane fonlino 0 1) suono di una campana vi riporta In si (ah 
vi fa nccorti che giote ancora di questo mondo, Credetelo è a Oni Et 
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(1) Risogna confessare chel 


